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DELLE  LETTERE  DI 

M.  CLAVDIO  TOLOMEI, 
LIBRO  PRIMO. 


sX  M.  GIO.  BsXTTlSTsyC 

’IO  NON  CONOSCESSI 

l'mflimdbil  cortejìd  de  l’euiima 
uojkoihduxrei  certumente  gr<o» 
timor  d'ejjhr  tenuto  dduoi  per  . 
difcortefeic'bcMendonù  con  tattm 
ta  gentilezza  domandate  alcu» 
ne  delle  mie  lettere  uolgari^  io, 
chefempre  dcjidero  compiacerui  e feruirui , fono  flato 
cofì  uillano  ^cheue  l'ho  negate.  Laqual  ruftichezz^ 
tanto  par,  che  fi  faccia  ìnaggiore,  quanto  che  noi  inuOst 
, ghito  de  le  cofe  Tofane  a hello  cr  uirtuofo  fine  me  le  do 
j mandajie  , è uiapiu  s'accrefce  terror  mio  confìderan= 
do , c bauendomi  uoi  cotanto  bonorato  col  dejtderar  di  - 
! , leggerle , e col  riporle  intra' l numero  di  molti  altri  no* 
bili  e iUuJiri  jfirti , liquali  per  li  gradi  de  la  uirtU  fon 
filiti  al  tempio  de  la  gloria , io  certo  non  fol  difcortefct 
ma  ingrato  mi  fon  dimojlratouerfo  tanta  uojhra  corte* 

! fa  e amore.  M.a  uoi  (mi  rendo  certo)  mi  fcufarete  he* 
nignamente , e humanamente  interpretarete  ogni  cofa , 
ch'ejfendo  uoi  ben  chiaro , come  niente  a me  può  ejfer 
piu  gxdto , che'l  far  cofa  g^ata  a uoi  : penfo  che  inferni 
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regni  in  nie  uni  certi  iiitunl  fiegligenzi,  hu^ud  ne  mi 
lifji  troppo  oper ircene  quel poco,ouepur  tdhor  m'if 
fdticOiripulire  e ornare.  In  tal  guifu,  che  fe  dcun  parto 
maifìuede  dì  me  ufcire , non  altro  par  certamente  ^ che 
quél  de  f offa,fcompojìo,imperfettO)fenzi> graziajenza 
.forma, Ma  l'or  fa  leccando  il  fuo  a poco  a poco  lo  riduce 
dia  fua  natur.al pcrfezzipneiio  perdo  contrario  ahbandó 
ttando  il  mio^e  fchifandolof  lo  lajjo  fempre  non  fol  fenz/6 
'forma,  ma  fenza  Jpirito  e jenza  uita.  noi  dunque  potete 
ben,non  u'inuaghir  di  quelle  cofe,  lequali  uedete  dal  fuo 
primo  formator  dijfrezzate.ì^on  uoglio  ancor  lajfar  di 
dir ui, che  quefta  ingordigia  degli  jiampatori mi  fa  paus 
ri-,  perche  non  prima  s'aUarga  cofa  alcuna  o bella  o foz 
za  ch'ella  Jìa,ch'efi  allettati  da  ogni  picchi guadagnp,la 
pongono  in  ijiampa . onde  ffeffo  a i maejlri  de  t opere, 
che  non  l'haueuan  for  fè  ne  emendate  ne  finite,  fegue  dati 
no  e uergogna . E certamente  è cofa  mal  fatta , e degna 
d'effer  corretta  , che  fi  fiampim  l’opere  dtrui  fenza  il 
confentimcnto  , efifcjfo  contri  il  uoler  de' loro  autori  ^ 
Auuerrà  forfè  un  giorno,  ch'io  mi  porrò  a la  fatica  d'ac 
conciare , e di  ridune  quefte  mie  lettere  uolgari  un  pozt 
co  in  miglior  forma , accioche  fe  non  belle  e ornate,  cos 
me  fi  conuerrebbe  , dmeno  non  co  fi  roze  e fcompofie 
.poffan  uenir  prima  dinanzi  à uoi  ; e poi  a tutti  gli  diri 
anchora.De  lequali  s'dcungioiwnento  o diletto  prende 
ranno,  i. lettori,  ne  doneranno  retider  ^azie  a noi,  pcrs 
fuiioprincipdmentemi  farò  affaticato,.  Detobligo, 
ch'io  ho  con  uoi , per  quefta  uoftra  affezzhnc  uerfo  le 
cofe  mie,e  de  la  laude,che  meritate  per  ejfere  in  fi  j?efca 
età,e  con  fi  gratt  fortuna  infiammato  a pcnfier  uirtuofii  e 
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^i'Àte  Sor.mzo  mio  ) è prefto  in  poter  d'ogtu  huomojcht 
/Ì4  regolato  dalia  ragione , e c'habhU  ripicn  t animo  di 
quei  fantifiimi  ammaefìr amenti  della  filofofia.Ma  faccia 
ini  il  peccato  piu  leggiero , ch'io  lo  conofeo  chiaramens* 
ic,  ed  apertamente  il  confejfo.ììora  che  pur  rifuegUato^ 
ini  fi  moftra  qualche  Iute  del  uero , non  uogliate , ui  pre=* 
go  ,Je  m'amate,  riuolgcrmi  in  nuoue  tenebre  ed  in  mag*  ^ 
gior  fonilo.  Ne  cercate  difuiarmi  da  quejlo  bello  e honez^ 
fio  fine,ilqual  mi  fon  pofto  dinanzi  per  mirarlo  efeguir 
lo  fempre.  Che  fe  noi  u' ingegnate  perfuadermi  il  contro!» 
rio  per  ben  mio,flimo  certo  che  u'ingannate  nel  conojeer 
lo.  Ma  fe  lo  fate  per  contento  proprio,  piaeciaui  uiprc 
gOyCome  amico, non  antiporrc  il  diletto  uoftro  alla  con 
folazion  mia, ne  uno  sfernato  dejìdcrio  ad  una  tempera 
ta  ragione.  E penfate  che  non  fi  può  infteme  ben  giudica 
re,  e troppo  uolere.Kicordateui  anchor,  che  quefio  mio 
difegno  non  c fonnato  da  pure  humane  cagioni,  fi  come 
a Roma  ui  ragionai,  a cui  refijlendo  refijlerei  quafi  a lo 
jpirito  di  Dio . State  fanoie  penfate  piutofto  difuiUupa 
par  noi,  che  d'inuiluppar  altrui.  D4  San  Siluefhro.  AUì 
XXV IIL  Di  Nouembre.  M D XXXV. 

AL  VESCOVO  DI  TRICARICO.  - 

IO  s o N rimafocofi  fior  dito  daJt  infelice  cafo  deU'lUu» 
Sig.  Girolamo,  che  già  piu  giortìi  ingombrato  di  uno 
infinito  dolore,  non  ho  hauuto  ne  ragione  ne  lume  alcu^ 
no  per  ricono feer  me  fiefjb.  Onde  non  ^o  ufiti  quelli  debi 
ti  e amoreuoli  ufficij  con  uoi,  che  fi  conneniuino.Verche 
piu  tofio  io  haiteuo  bifogno  dtefjèrfia^i  dtri  confola*^ 
tOi  ch'in  me  fia  fiato  o forza»  o ragione  alcuna  per  con» 
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ti  diurni  mrtuojì.Certdmente  non  ft  può  con  tante  lagrU 
me  pianger  U fua  miferabil  morte,  ch'etU  non  jìa  degna 
di  molto  maggiori 3 pcnfctndo  come  nel  fior  de  fuoi  anni, 
quando  s'ajpettauan  larghifiimi  frutti  delle  uirtufue, 
egli  ci  fu  fiato  non  tolto, ma  cofi  rapito  dinanzi^ifer^ 
to  da  dolere  ad  ogniunoper  quefie  belle  , e rarepttjaii 
che  né' giouenili  anni  in  lui  riluceuano,ma  molto  pi^et 
quelle,  che'n  lui  crefceuan  ognigiorno,e  che  per  l'aml^ 
con  efirana  fua  gloria  fi  fi>erauano.Ben,fo  che  la  morUt 
è commune  a ciafcun,ch'aiato,  ma  non  già  il  morir  coa 
fi  giouane , e quando  l'huom  fiorifee  a beUifiime  uirtu,c 
commune  ad  ogn'uno.  Onde  non  la  morte,laquale  e natu 
ral  a tutti,fa  quefio  cafo  cotanto  acerbo , ma  l'effer  fo^ 
praggiiinta  in  tempo  difconneneuole,  e l'hauer  troncata 
tanti  bei  fiori,  e cofi  uirtuofi  frutti,  lo  fa  acerbifiimo.  E 
fe  ben  è incerto  a ciafeun  il  dì  della  morte fua,  e bifognd 
fempre  fiar  apparecchiato  a quell'ultimo  fineinon  e però 
che  non  fia  co  fa  piu  naturai  il  morir  uecchio,che  gioue 
ne,effendo  manifefio  , che  ne  l'un  cafo  fi  coglie  il  frutto 
maturo, ncU' altro  fi  fucile  acerbo  . Ma  fe  Dio  uuol  «*o= 
ftrar  con  quefii  dogliofi  auucnimcnti,che  le  cofe  mortali 
fon  nane,  fon  frali,  e di  ninna  fcrmezzd , uorrei  certo, 
che  con  altri  efempi  n'haueffe  rinfire fiata  quefia  memo^ 
ria.pur  poi  che  cofi  piace  a lui,  che  pofiiam  noi  farei  do:^ 
lerci  del  decreto  fuo,ma  ciò  non  ci  conuienc  a noi  homics  ^ 
duoli  formati  di  terra, liquali  no  arriuiamo  pur  aUe  pri 
me  jfionde  del  profondo  pelago  de  fuoi  altifiimifigrcti, 
anzi  debbiamo  d'ogni  fortuna,  ch'egli  ci  porge,  ringros 
ZÙrlo,come  formator  è dator  di  tutti  i beni,  afiliggcrci 
fiìnprefma  ciò  non  riflòra  il  danno  riceuuto,anzi  u l'un  • 
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"in  qualche  parte  rafciùgar  le  uoflre.anzi farebbe  la  rat 
legrarjì,conofcendo  dal  dolor  altrui  il  graiuie  amor,  che 
uniuerfalmente  gliera  portato . Ben  fo  certo,  che  fe  quel 
■nobilifimo  Signor  fojjè  uiuo , haurebbe  gran  di/piacer 
amandoui  tanto,  di  uederui  in  grwifima  affUizzione  in 
uolto  0 fepolto.  Non  fa  dunque  cojì  fatta  la  uita  uojhra 
■ che  dijpiaccia  a colui , a cui  tanto  ha  fetnpre  fludiato  di 
compiacere . Io  fo  benei  che  uoi  per  la  molta  prudenza 
uof^a,non  hauete  bifogno  d'auuertimenti  altrui,e  che  ft 
pete , quai  temperamenti  uiconuiene  ufarenetrauagU 
. della  fortuna . Ma  io  ho  uoluto  cofi  con  uoi  ragionando 
piu  tofiò  confolar  me  jìeffo,che  ammaeflrar  alcun  <dtro, 
■e  maf imamente  che  uoi  già  piu  tempo  m' hauete  dato  ara 
dir  di  poter  co  uoi  confidentemente  ragionare.Di  Roma, 

A FRANCESCO  RE  DI  FRANCIA. 

NO  N ui marauigliafe  o Sire,fe  un'huom prillato, e 
di  baffa  fortuna , come  fono  io  ferine  a un  Re  cofi 
grande  e cofi  potente,  come  uoi  fete.Verche  di  ciò  maroa  • 
uigliandoui,non  d'altro  ui  marauigliarefle,che  di  uoi  ftef 
fo,ilqual  con  la  uojhra  infinita  benignità  porgete  animo, 
e ardimento  ad  ogni  huomo  priuato  di  fcriuerui , e di 
parlami , uincendo  con  l'incredibil  humanità  uojlra  la 
bajjhcza  di  ciajcuno.  Ne  ui  marauigliate  <mchora,comé 
ilbeldifegnodiquefta  nobilij?ima  imprefaHArchiteta 
tura  fia  cofi  indrizzato  a uoi , perche  par  ebbe  che  non 
uiricordafie  di  uoi  medefimo  e di  quelle  opere  ueroa 
mente  reali,  che  tutto  il  giorno  fi  uedeno , es'odeno 
ufeir  dalla  bontà  uojira  : laquale  cofi  abbraccia  le  uirtH 


p ' R I M o;  9 


èddomi  io  giorno  e notte  di  feruir  con  fede  e more  il  no 
firo  Padrone,  e defìdermdo  ch'egli  hxbhia  ingrxdo  qtie 
jid  mid  fdticdyne  hmendo  nel  mondarne  rigudrdxndo  d 
tro  ldolo,che'l fuo,benpotete per  uoi penfdr,<judnto  di> 
Ipidcer  mi  Jìd,  il  ueder  , che  l'dtrui  mdigmùft  sforzi 
tnàcchidr  uelenofamete  U nettezza  deUd  fa  uitu  mìdiNo- 
à^ettdtd  m'è  ancord,pcrcioche,non  ejfendo  mia.  ufuizd' 
di  nuocer  altrui j anzi  di  giouar  doue  io  pofUe  d'aiutar 
cidfcunósm'è  flato  nuouo^  c non  affettato  il  uedermi  ho= / 
rd  coft  d torto  dccufare,e  ajjìiggere.E  tanto  piu  che  non 
mi  par  hauer  dato  materia  ad  daino  di  poterlo,  ne  a lui- 
di  douerlo  fare . Perch'egliè  forfè  pofibil , ch’io  babbi 
mancato  di  prudenza , o di  fapere  nelle  cofe  del  Signor- 
noftro,md  di  fede,  di  diligenza,iamore,  non  credo  gid.> 

A lui  non  ho  dato  occafion  di  trafiggermi  cofi  crudelmen 
te,  conciofid  cofa,che  non  folo  non  Ìbo  offefo  giamai,md- 
fempre  gli  ho  fatto  accoglienze  grandi  e piaceri.Che  piu?’- 
che’n  (jueUi  fuoi  torbidi  tempi  Valutai  caldmente,  come 
fapete,  e fui  forfè,  o tutta  o buona  parte  cagione  di  con=\ 
feruagli  l'honore,  e la  ^azia . Mit  ueggo  ben,  come  la > 
mdlignài  non  s’addolcifce  col  tempo  , ne  fi  tanpera  có  j 
beneficij  i e come  piu  muoue  la  natura,  che  l’obligo , poi  ■ 
ch'egli  da  quella  e fiato  jfiinto  aU’ingratitudine,e  dajue- 
^ fio  altro , non  c fiato  moffo  aìl’amore.M.a  io  mi  nodo  keU 

'le  ed  amiche  ragioni  racconfolando.Verche  ueggo  prima) 
mente  efjèr  ciò  auuenuto  a piu  giufii,e  piufaui  huomin-, 

/ che  non  fono  io,d'ejJere  cioè  da  huomini  rei  ingiiifianieih 

te  condotti  ad  efilió,o  a morte,Ecco  Socr.appreffo  i Gre 
•ci;ec(o  Arifiideilgiufio,  perfeguitati  folamentepér  ffa 
{er  troppo  buoni.HonM  diio  di  Scipion  mggìore^  natt 


LIBRO 

di  cdmitlo  dpprefp)  i Romani,  non  di  tanti  altri , di  cui, 
fon  piene  l’biftorie  Greche  e Latine.  Che  fe  cofloro  inno 
centifimi  nonpoteron  fchifare i uelenojì  morjì  degli 
huomini  maligni,  perche  mi  debbo  mrauigliar  io  d'ejjhr  , ‘ ' 
flato  tra  denti  lorolE  fe  quelli  con  franchezza  d’animo, 
e con  fomma  fapienza  fopportorono  in  pace  la  loro  ini= 
qua  fortuna,  perche  non  debbo  io  fopportare  in  pace  la 
miai  Aiutami  U confcienzA  del  mio  animoidi  cui  no  é co* 
fa,  che  piu  affligga,  o piu  coforti  l’huomo  da  bene,  effen» 
done  rei  un  cotinuo  uermo,che  li rode,e  ne  buoni  unafer,  \ 

ma  quiete,che  li  confola.  Io  certo  cofì  me  la  fento  netta  e 
cefi  fcarica,che  mi  fa  leggerifime  e tr anquillif ime  parer  \ 

le  punture  aUrui.IAa  fopra  tutto  m'empie  di  contento  il  ] 

cr  eder  certamente  che'l  ueleno  di  quefto  maligno  Zoilq 
non  fi  fia  appreffato  cdla  candidezza  del  Signor  noflro: 
che  fi  come  ne  fango  ne  lordura  macchia  mai  i uiui  razn 
zi  del  Sole,cofì  ne  la  mdignita,ne  la  fceleratezza,puo  iti 
fettare  una  uera  e falda  uirtìucom'c  in  lui.E  jìimo  piu  tq 
flo,ch'egli  per  fua  bontà  habbia  imitato  l’ejfempio  di  Pia 
tone,quando  a coloro,chegli  accufauojto  Senocrate,come 
ch'egli  hauejjè  detto  mal  dilui,rìjf)ofe,che  non  locrede^ 
ua,  e chefe  pur  Senocrate  haueua  ciò  fatto  , da  qu  ^ Iche 
buona  e honeila  cagione  era  flato  mofjh  a farlo.Finalmen 
te  ui  ricordo,chem'è  quafì  cofa  fatale  il  receuer  mal  da 
coloro  a chi  ho  fatto  bene.  Laqual  cofa  anchora  fa  cb'iq 
fopporti  quejla  ingiuria  piu  ageuolmente.E  ui  dico,cht 
di  lui,  Uqude  ha  detto  tanto  mal  di  me,  io  non  uqglio  f4 
re  altra  uendetta,fe  non  che  doue  m'occorrerà  il  parlar 
ne,  io  uoglio  fempre  dir  ben  di  lui,  c uoglio  ricompenfi 
reuMefh‘emaJùaing;ratiti(dine  , conunnuouo  , e non 

^ . . . 
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aj^ttdto  bmefido.  Beri  mi  dubito , c'ìuueYm  forfè 
no  e Vétro  infelicità  net  nojhro  parlare  ,*  perche  fi  co'itiz 
iòftimo  che  neffun  gli  habbia  creduto , qumdo  tgli  ha 
detto  md  di  me,  cojì  temo,  che  nifun  mi  crederà  quando 
io  dirò  ben  di  lui  . Ma  io  non  uoglio  perciò  ritenermi  di 
non  li  render  come  buon  chrijiiano,  beneficio  per  ingiu= 
ria,  e per  biafmo ,laude.uoi  intanto^ui  prego)intcndiate 
ben  come  egli  feguita  in  uomitar  queflo  fuo  uclcno  , e 
quel  che  ne  dice  il  Signor  nofiro , che  fepur  egli  lo  uoh 
mitdffe  5 per  non  hauerne  piu  in  corpo,  io  uorrei  uolen 
fieri,  chef  jpargeffe  tutto  fopra  di  me,  accioch'egli  ri 
maneffe  libero , efenza  ueleno  deuno.  Ma  mi  par, eh' e 
gli  faccia  come  l'acqua  di  certe  gran  fonti,  onde  quanta 
piu  n'efce,  piu  ne  crefee.  State  fono, e fcriuctemi  a pieno 
c diflejamente  del  tutto,  fe  m’amate,  come  io  amo  uoi,Di 
Koma  aUi,:x.  X I l.di  Noucmbre,M  D X X X 1 1 IIv 

AL  REV.  CARDINAL  DE  MEDILE 

V 

BeHo  neramente  e molto  fauio  e queldifcorfo,  che  fa 
Salujiio  nel  principio  quafì  della  congiura  di  CatilU 
na,oue  riguardando  indietro  la  Kepublica  Komana,e  di 
poi  ne  fuoi  tempi  rimirandola,  la  troua  in  tutto  contro^ 
ria  a fuoi  primi  coftumi,  conciofìa  cofa , ch'egli  la  uede 
giouinetta  ornata  di  tutte  le  uirtu  e bontà,  che  fi  poffon 
defìderare  in  una  buona  Kepublica,e  dipoi  fatta  uecchia 
la  troua  ripiena  d’ogniuizio  y efceleratezz<t  > chefìa 
al  mondo . Laqud  cofa,  percioch’eUa  è degna  di  molta 
auuertenza , èpercioche  quefto  trapafjamento  da  uria 
fomma fimità , ad  una  fDmmacorruzKÌone,hain  jeJbd. 


conjìdcrcczionifpiu  uoltem'c  nato  un  deftderio  di 
nolsrmvne  un  poco  affaticare,  e diflendendo  quelle  pars 
ti,  che  flrettamente  fono  fiate  raccolte  da  Salujìio,  dijcòa 
ter  molte  cofe  piu  largamente,  e piu  apertamente , M4 
ho  fempre  dubitato,  di  non  efjerio  tale,  che  poteri  de= 
gnoìnente  risponder  a quejla  opera,  come  fi  conuerrehs 
beiconofcendo  troppo  bene  l'altezza,  di  tal  foretto,  e 
ia  debilezza  delt ingegno  mio.  Solo  ho  uoluto  raccoglier 
gli  argomenti  e i capi  principali,  [opra  li  quali  fi  può  dì 
fcorrer  e diJputare,uolendo  ordir  una  telajaqual  da  pm 
dotto  e piu  intendente  maefiro,che  non  fon  io,pojJapoi 
effer  tejfuta.  Nella  qual  cofa,s'io  ho  propojle  alcune  ma 
teriejequali  da  altri  fono  fiate  già  pofle  innanzi  e rifoa 
tute,  ifcujìmi,  ch'io  ho  feguito  il  filo  ifieffo  di  SaluJlio^ 
entrando  in  tutte  quelle parti,oue  egli  m'ha  guidato.No 
uifiagraue  dunque  Signor  mio  ìUuJl . ueder  quefiamia 
hreue  fatica,  e quando  la  conofeiate  degna  d'ejfer  piu  fot 
tilmente,e  meglio  coltiuata,piacciaui  imitar  qualche  bel 
lo  ingegno  ad  ajfaticaruifi . Di  Roma.  Alti  ^,di  Mag 
gto.  M D X X X 1 I. 

A GL’ILLVSTRISSIMI  S.  DELLA 

I 

BALIADISIENA. 

IO  N O N yb  con  quali  accommodate  parole  ui  pofi 
render  debite  grazie  Signori  itlujirlfiimi,  udendo,  co~ 
me  fi  conuienejjauer  riguardo  alla  uojìra  degnità,e  aUd 
grandezza  del  beneficio  da  uoi  riceuuto . perche  quelle 
parole , che  farebben  forfè  buone  a ringraziar  unprif 
nato , da  cui  fi  riceua  cortefia , mancan  poi  di  forza , 
c non  fon  bafianfi  uerfp  un  magifirato  di  tanta  autorità, 

e riuerenza 
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t riuerenzk  e mdeftdycom  c il  uofiro.  Dipoi  ^ueflo  doa 
no,  che  nuotiamente  ho  riceuuto  da  uoi,  è di  Ul  qualità,, 
che  fi  come  foprauanzd  i meriti  miei , cojì  trapaffa  h 
mie  forze  di  poter  render  conueneuoli  grazie . perche. 
; non  fola  m'è  fiata,  con  molto  amore  reftituita  la  patriaM 

qual  fuol  ejfere  fommamente  grata  a ciafeuno , ma  m’è 
Jiatciin  quejlo  tempo  renduta , nel  quale  ad  ogni  buon 
cittadino  deue  effer  piu  cara,  e piu  aaetta,  che  mai^con» 
fiderando  ,che per  grazia  di  Dio  ella  haprefo  fi  honeà 
fta,efi  giufia  ,efi  faiita  forma  di  uiuere , onde  non  fi 
può  altro  fperare^,  tfon  foUeuamento  de'  buoni  ,eca=^ 
jfiigo  de'  rei,con  accrefeimeto  della  città  in  honore  e for 
iuna . NÓff  potèndò  dunque  ringraziami  Signori  lUufl^ 
quanto  farebbe  debito  e defidèrio  mio,uelarò  quefia  par 
te  col  filenzio,  confidandomi,  che  come  hauete  fupplito, 
aWindegnità  mia  nel  reflituirmi  la  patria,  cofi  fouueniro 
te  alla  mia  debolezza  neUo  feiogliere  in  parte  quefìo  inì\ 
finito  obligo  che  ho  con  uoi . Io  certo  non  fo  che  fare,fo 
nòn  pregar  fempre  l'altifiimo  Dio,  che  conferui,e  accrt* 
fica  in  pace  e concordia  cotefìo  felice  fiato,  e uoi  Signor 
ri,  che  mi  porgiate  qualche  occafione,  onde  io  pofii  moè 
ftrarmi  non  effer  ne  fconofcente,ne  ingrcUo  di  queflo  cofi 
largo  dono  riceuuto  da  uoi , Di  Roma . AtU  X X V ; 
diGenaio,MD  XLII.  - 

ALS.  CONTEDI  P^TIGLIÀNO.* 

*17  Edute  le  lettere  uoflre  S.  ìUufl.  mi  fon  ritrouato  in 
V tra  due  contrarie  rifoluzioni,  l'una  di  non  m'impac 
dar  piu  in  conti  di  querele , l'altra  di  feruirui  fèmpre 
potendo  youeupi  ui  dignarete  di  comandarmi  . 
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non  fono  fldto  molto  foJ}>efo  a piglUr  un  àe  due  pirtiti^ 
fi  hd  traboccato  netta  bilancia  delgiudicio  quel  pefo,chc 
u'era  pojlo  da  uoi . La  onde  ho  antipofto  il  feruizio  uo» 
firo  ad  ogni  mio  contrario  decreto . Voiuedreteuna  ccr 
ta  notola,  ch'io  ho  fcritto [opra  di  ciò , e mifcufaretefei 
ip  non  ui  fodisfò  a pieno  quanto  btfognarebbeichenÒ  ho 
potuto  cofi  dgeuolmente  uincere  il  mancamento  dell'ina 
teUettOyCome  rompere  la  rifoluzion  della  uolonta  : e cer 
to  io  ho  ben  uoluto,ma  non  già  faputo  far  piu . Dì  Ro« 
maAUinifd^Aarzo*  M.  D 

A M.  M ARC'ANTOJ^IO  CINVZZU 

FV  certo  mala  forte  la  mia , che  i uofiri  tre  libri 
del  rapimento  di  froferpina , alhora  mi  furon  prem 
fentantiy  quado  io  era  corretto  il  dì  feguente  a partirmi 
di  Roma , oue  per  molti  giorni  fono  fiato  fuore , e alU 
fin  tornato , riportai  meco  un  catarro  fi  fatto  che  m'ha 
quafi  tre  mefi  tenuto  intenebrato.  Nel  qual  tempo  o poa 
ta , 0 niffuna  cura  ho  prefo  di  fiudio  alcuno , e di  poi , 
quando  da  una  occupazioneyc  quando  da  un'altra  diftol 
■ tOyho  indugiato  infin  ad  bora  a pigliarli  in  mano . Li 
quali  leggendo , m'han  fatto  parer  piu  graue  il  difiurbo 
thè  piu  mefi  ho.  fentito  poi  ch'egli  c fiato  cagion  che  ho 
tanto  indugiato  a leggerliyC  leggendoli,  a pigliarne  quel 
diletto, ch'io  n'ho  prefo  al  prefente.  Ne  ho  trouate  a que 
fio  mio  dano  altro  rifioro  che'l  leggerli  fi>effo,e  co  quel 
lo  affetto  che  merita  cofi  bella  operaiaccio  che  la  tardan 
za  paffata  col  prefente  Jpejfo  diletto  fi  ricompenfi.  Pia» 
cani  prima,  che  ui  fiate  uolto  a tradur  quefio  rapimen» 
to  : che  fe  ben  Claudiano  nacque  in  tempo  baffo,  qm^ 


iicU  fior  SttU  Ungui  Latina  era  quafi  caduto  : nondime 
no  egli  fu  pieno  di  jpirito,e  dì  grandezzate  co  la  forzai 
del  filo  bello  ingegno  fuperò  affai  la  debilezza  di  que' . 
fuoi  tempi . e in  quefii  tre  libri  ninfe  non  fol  que  tempi 
(ma credo  ) fe  fteffo  ancora  ; cofi  fon  ingrgnofi parine . 
uenzionct  chiaràper  difpofitione,alti  per  gran  fentimen . 
ti  > terfi  per  ifcelte  parole,  uaghi  per  uario  ornamento  : . 
e in  forma  in  tutte  le  parti  rapprefentanounbeUoe> 
gentile , e auueduto  poeta.  Ma  uoi  gli  hauete  cofi  ben  ri 
tratti  e dipinti , ch'io  non  fo  s'hauerete  fatta  cofa  cara, 
o difeara  a Claudiano  : caro  molto  li  farà  certo  il  ueder»- 
fi  con  nuoua  lingua  gir  per  le  bocche  altrui , e udir  lo» 
darfi:  che  non  e minor  gloria  a gli  fcrùtorì,ueder  tape» 
re  loro  difiefe,  e lette  in  diuerfe  lingne,  che  fia  a i Rr,  e 
a gli  imperatori  aggiugnere  aUo  flato  loro  nuoue  prò, 
uincie . Ma  forfè  li  farà  difearo,  perche  i uoflri  ritratti 
faran  pofli  da  molti  a paragon  del  fiuo  primo  efempio  : 
e non  mancaràtchi  flimi  che  t opera  uoflra  uada  al  pari,  ' 
o forfè  ponga  il  piede  ìnnazi  aia  fua.Che  fi  come  i fag» 
gl  dipintori  nel  ritrarre  o huomini  o donne  uiue , non  h 
rapprefentauo  a punto , ma  l'aiutano , e tabboUifeono 
qualche  poco,  non  fi  partendo  però  daUa  lor  naturai  co» 
nofeiuta  fembianza:  cofi  uoi  non  ui  difeoflando  da  Claum. 
diano,  thauete  in  qualche  parte  foflenuto, abbellito , in» 
nalzato,aiutando  con  la  uoflra  arte  l'arte  fua.e  n'auuer» 
rà  per  uentura  che  molti  piu  uolentier  rimiraranno  que» 
fio  uoftro  ritratto,  che  la  prima  forma,  onde  egli  è com 
prefo  etradotto , Però  tunfia,o fia  l'altro, li  donerà  ef» 
fer  caro  quefio  amore , poi  che  ui  fete  affaticato  dì  mo» 
firar  lefue  bellezze  a color, che  non  l'han  mai  ueduUi  a. 
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color  dicOfChe  non  intendendo  U lingua  Ldtindtnott  po^t 
teudno  entrdr  nel  tempio  deUd  uirtu  fudiehora  uoi 
aprendo  lor  quefid  nuoud  porta , fate  palefe  d tutti  i fi  • 
cri  e diurni  mijìerij  diquejio  Poeta , No»  uo  dir  qui  de 
tobligo , che  u'hara  tutta  la  Tofana  ornandola,  e faceti 
dola  ricca  di  fi  bel  teforo , perche  Jpera  ch'ella  tojlo  fé 
ne  fàoglierd , pagandoui  con  largo  dono  di  meritata  lau 
de . Ma  ritornando  all'opera  uoftra,  ui  dico,ch'io  non  fo 
prima  quanto  mi  piaccia  la  forma  di  quejli  uerfifcioUi^ . 
ti  quali  da  molti  s'ufano  per  rapprefentarci  il  uerfo  He* 
roico  Greco  e Latino,  fi  come  furon  già  ufati  da  M.Lui 
gi  Alamanni  nel  trasferir  l'Epitalamio  di  Peleo  e di  Teti 
de , che  fece  CatuUo , c da  Lodouico  Martelli  nel  tra» 
durre  il  quarto  libro  deU'Eneide  diVirgilio  i daPqualei 
inuitato  hlluft.  S,  Uippolito  Cardinal  de'  Medici  con  la 
medepma  forma  trasferì  il  fecondo , li  quali  di  poi  fono 
fati  da  piu  altri  ingegni  nella  traduzzion  di  uarij  libri 
imitati,  e bora  intendendo  che  M..  Giouan  Giorgio 
Trifino  con  quefta  fteffa  uia , ferine  Heroicamentein 
molti  libri  le  guerre  che  già  fece  BaUfario  in  Italia  ♦ 
Tur  io  non  fo , come  ho  detto , quanto  élla  mi  piaccia  ; 
non  ch'io  la  biaftmi , hauendo  maf  imamente  coft  gran» 
di  € honorati  huomini  per  guida , ma  non  ardifeo  lo^ 
darla , perche  mi  par, che  que  uerfì  cofì  fciolti,  e difi» 
pati , perdano  il  uigore  ,elo  ^irito  che  gli  auuiua,non 
effendo  ritenuti  Inon  ri  fretti  da  nodo , o da  legamento 
alcuno . e mi  jouuiene  di  quel , che  dice  Arif  otite  nella  . 
poetica , il  qual  loda  molto  il  uerfo  Hefametro  atto  allo 
file  Heroicoiperche  quella  forte  di  uerfo , non  cade  cof .. 
ageuolmente  nel  parlar,che  Hbuomfajijutte  l'hqre,  co». 
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Mei  uerji  fenàrij^e  dcune  altre  fimiliforme.Còlì  mipat 

che  qu^i  uerjt  endecafìUabi  uftti  àd  Ddtite,e  dd  ?etrdr 

ca  troppo  ageuolmente  cadati  nel  parlar  della  profa.  Nc 

credo  fìa  huomo  alcuno , che  ragionando  non  ne  faccia 

ogni  di  molti  fenza  auuedtrfene.  onde  fe  non  fon  ritea 

nuti , e ritardati  da  qualche  legamento  di  rima , o d'al», 

tro  artifizio  « non  differ^cono  molto  daUa  profa , ne  mi 

par  che  fi  facciano  atti  allo  fiile  Heroico . Dante,  il 

fptale  primo  forfè  tra  dicitor  Tofani  s'alzò  a fan  nere 

Heroicamente,  rifrouò  la  terza  rima,  la  qual  fu  feguitd 

dal  Petrarca  ne'  Trionfi,  e da  molti  altri  dopo  lui . No» 

dimeno  quella  rima  di  terzo  in  terzo  uerfo,arrtca  con  fe 

grande  incommodità . ìmperoche  jcmpre  par  che  richie 

da  nel  fin  del  terzetto  il  fentimento  finito , e ouenon  fi 

ftnifce,fe  non  fi  fojpende  con  molto  giudicio,  il  poema  ne 

diuiene  afferò,  e duro,  e con  poca,  o neffuna  graziala 

qual  cofa  è in  tutto  nimica  allo  fiile  Pleroico , il  quale 

bora  fretto  fi  raccoglie , hor  largo  fi  difende , efecon 

do  che  0 la  qualità  del  foggetto  ; o l'impeto  della  lAufa 

ci  sforza , coft  0 in  breue  giro  fi  riHringe,o  in  larghif» 

fimi  campi  trafeorre  . He  può  patir  d'effer  cofirettoa 

caminar  con  una  fola  mifura,econ  uno  fieffomouia 

mento , fi  come  puobenconofeer  chi  riguarda  ledittià 

ne  opere  d'Homero,di  Virgilio  e de  gU  altri  ìUufiri  Poe 

ti  onde  per  fuggir  la  troppa  libertà  di  que  uerfi  fciolti 

t'I  troppo  fecco  nodo  di  quefie  terze  rime,io  già  piu  che 

nenti  anni  fono  ritrouai  certe  catene,  e certi  coUegamena 

ti  di  rime  uariate,le  quali  riteneuano,e  annodauaa 

fio  il  uerfo  con  qualche  fi>irito,né  pero  tobligauano  a ter 

minarfi  inakun  luogo  per  fòrK/tyfcbifmdo  infiemtjt  U 
- » ••• 

B lìj 


^ LIBRÒ 

Hcenzii  di  <juzUi  e U jlretezZd  di  quefle  altre , La  qudi 
inuentione  e fiata  già  pochi  anni  fa  da  alcuni  Voeti  o jì 
milmente  ritrouatayouer  pofta  in  maggior  luce . Ceretta 
mente  con  molta  gratia  e giudicio  l'hanno  ed  arricchita 
t iUuSlrata . Tra  li  quali  M.  Bernardo  huomo  di 
pellegrino  jpirito,l’ha  felicemente  abbeUita.Quejlafor» 
ma  nella  uia  comune  piu  di  tutte  l' altre  m'è  fempre  piac 
cinta.  Ma  perche  pur  il  uerfo  rejia  endecafìUabo  è cor* 
tOy  e non  s'alza  per  fe  fleffo , quafi  corpo  di  piccola  ftoa 
tura  alla  grandezza  de  l'tìeroicoiperò  m'è  parfo  (e  co» 
jì  in  confcienza  ui  dico)ch’aUa  degnità,ed  altezza  fua  no 
fi  poffa  fenza  grauità  deU'Efametro  arriuare , col  qua» 
le  i Greci , col  quale  i Romani  Poeti  han  fi  nobile  e dU 
uinamentepoetizato . Re  mi  dite  qui , che  fi  come  ArU 
Jioffeno  ogni  cofa  riferiua  dall'arte  fua  della  mufica,  co» 
fi  io  riduco  ogni  cofa  alla  mia  inuentione, perch'io  rinun 
do  ad  ogni  gloria,che  me  ne  poffa  feguire,  pur  che  sUn» 
tenda,ed  intefo  s'abbracci  il  nero , Ma  di  quefia  cofa  in 
altro  luogo  è da  me  largamente  dijfutato . Ne  qui  uo» 
gUo  piu  oltre  fopra  di  ciò  difìendermi,  perche  mi  ritira 
il  difiderio  di  ragionar  con  uoi  di  quelle  parti,  che  nel* 
A'òpera  uofìra  mi  paion  degne  di  loda,  tra  lequaila 
principale  è la  chiarezza.  Imperoche,  qualunque  com* 
pofition  ella  fia,o  di  uerfi  o di  profa,  benché  ella  habbia 
tutte  Poltre  efceUenze  ,*  fe  le  manca  quefia  una , fubito 
a mio  giudicio  perde  ogni  gratia . Imperoche  tra  le  pria 
me  uirtu  de  gli  fcrittori , flimo  che  fia  il  parlar  chiaro 
edifiinto,  Emi  par  in  non  foche  modo  haueteauuera 
titOyche  tutti  i piu  nobili  fcrittoriyO  prò  fuori,  o poeti , 
hanno  bauuto  m modo  di  parlar moUa  chiara  e aperto; 


fi  come  tri  Greci  fi  conofce  in  Homero,principé,guiddi 

t miefiro  di  tutti  i poeti,  e di  poi  tra  prefatori  in  Seno» 

fonte,in  ìfocrate,ed  in  molti  altri . 1/  fomigliante  uediam 

tra  Latini  in  Vergilio , il  cui  filo  di  parlare  ,ela  tefiià 

tura  è chiari  fiima , e piu  di  tutti  gli  altri  è [alito  a pri» 

mi  gradi  di  gloria  « t^eUe  profe  poi  chi  mai  parlò  piu 

chiaro  e piu  aperto  di  M.  TuUio  i il  quale  non  foto  ha 

mofirato  con  le  fue  opere  quejla  ueritd , ma  ancora  egli 

Vha  tra  primi  ammaefirarnenti  nelle  fue  fcritture  lafcia» 

ta  i Non  dirò  di  Cefare  e d^ alcuni  altri efeeUenti  fcritto» 

ri,li  quali  non  potrebbono  hauer  l'orditura  deUe  lorpa» 

rolc  ne  piu  iUujire  ne  piu  chiara . e in  fomma  e cofa  ue» 

ra,  che  chi  intende  chiaramertte,parla  ancor  chiaramen» 

té  ,•  perche  le  parole  nojlre  fono  imagini  de' noflri  con» 

cetti  : e chi  nel  parlar  fuo  mal  fi  Uffa  intendere , al  piu 

delle  uolte  fa  fegno,  ch'egli  male  intende  fe  fieffo . Vario 

qui  di  quella  chiarezza,che  nafee  dalle  parole,e  daWor» 

dine  della  tefiitura  loro . La  quale  io  uorrei  che  fufjc 

fempre  lucente,  non  ofeura,  non  intrigata,  non  isforza» 

ta,non  interrotta^  non  ajfra,  non  ifquarciata,  machia* 

ra  j fciolta , libera , corrente , piaceuole,  unita  : e che'n  • ^ 

fomma , fi  come  il  Sol , quanto  è maggior  di  tutti  gli 

altri  lumi,  tanto  fi  moftra  piu  chiaro , cofi  le  fcritture  ^ 

quanto  fon  piu  nobili  e piu  efeeUenti  dett altre,  tanto, 

fuffen  piu  aperte  e piu  iÙufiri . Quella ofcurezzdpoi » 

la  qual  nafee  dalle  cofe,di  che  fi  ragiona , e dalla  dottrU 

na,non  è degna  di  riprenfione,  anzi  jfefio  di  molta  Uum 

de , per  che  la  cofa  che  per  fe  fieffa  c malageuole  ad  in»  / 

tender , non  fi  faccia  col  modo  M narrarla  molto  piu  t 

fi  come  fece  forfè  Hieraclito,  il  qual  per  tofeurezza  de 

» __  •• •• 
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pio  pdrldtei  fu  chUnuito  dà  Grechi  fl’KOTfiv^f  * di  cui 
diffe  Socrate , che  haueua  bifogno  d'ApoUine  notatorc 
per  non  s'affogar  ne'fuoi  libri . E certo  cjui  fi  conofce 
la  uirth  dello  fcrittore^quando  le  co/è  maUgeuoliteJpone 
ageuolmente,  tofcurc  apertamente , l'intrigate  dijlintda 
mente , e ordina  co  fi  le  parole,  e le  fcntenzc , che  ben  fi 
conofce  pròna , ch'egli  l'intende,e  che  di  poi  aiuta, e ago 
Mola , quanto  può  gli  altri  a poterle  intendere . In  que* 
fio  bel  campo  di  laude  molti  fì  fono  affaticati , e n'hait 
ricolto  ricco  fruttodi  gloria  pe  laffando  i Greci  e i La^ 
tini  i che  fono  flati  molti , ne  noflri  tempi  maeflro  Leon 
liebreo , il  quale  ha  ferino  que  diurni  fuoi  dialoghi  d’a 
more,  mi  par  che  degnamente  era  corfo  a queflo  fegno  i 
fe  come  bene  egli  l'ejflofe  in  lingua  fua,  cofi  netta,epura 
mente  fuffl  flato  tradotto  in  Tofeana  , Non  diro  an* 
ebor  qui  di  quelli  fcrittori,  li  quali  apoflaf  come  fi  di» 
ce  ) han  uoluto  fare  ofeuri  i lor  libri , fi  come  fecero 
già  Mercurio  Trimegifio,  e molti  Teologi  Gentili , non 
paredo  lor  che  foffe  bene  aprire  i facri  miflerij  della  lor 
Teologia  a tutto  il  uolgo , o come  forfè  fece  Licofrone 
^ quelle  tenebre  della  fua  Qaffandra  infuriata.  Nc  di  có 
loro  dirò,li  quali  a qualche  ragioneuol  fine  han  pofii  no 
di  » e difficultà  nelle  loro  fcritture,  come  fi  crede  hauer 
fatto  Ariflotile  ne*  libri naturaìi,e  forfè  in  tutti  gUaltrù 
imperoche  coloro  confeguono  U fine,che  fi  propongono 
innanzi»  oue  fi  può  di/putar,s'egli  è ragioneuole,  o nói 
cotal  proponimentoma  non  già  accufare  il  modo  del  lor 
parlare,  pekìfefii  s'hano  pofto  per  mira  qUel  fine.Lodà 
dunque, ritornando  alle  cofe  pròne,la  chiarezzaM  qua» 
If  è nell'opera. Hofita  > pvUófhe  non.  con. intoppi» 
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hftirdmenti  fon  formati  i uojhi  uerp  i ma  piahiy  apera 
ti, e correnti  inguift , che  non  m’c  mai  ritenimento  aU 
tuno  attintendere , fe  non  quanto  nafce  forfè , o da  rara 
biftoria,  o da  ripofta  fattola , o da  fegreta  dottrina , c 
non  tdtrimenti , Ma  con  quefla  chiarezza  fi  iongiugne 
ittpeine  t altezza  dello  ftile  : U qual  cofa  pare  ftrana  a. 
molti.chenonmolto  intendono;perchepenfàno  che'l par 
lar  chiaro  non  fu  altro  che'l  parlar  baffo, e uolgare,  ona 
de  éfi  per  alzar  lo  file  ritrouan  nuoui  aggiramenti , c 
fiorcimenti  di  parole,  li  quali  non  ingrandifcono,ma  ina 
trìgano,  non  innalzano,  ma  inuilùppano  do  che  fi  dice». 
Sta.  con  là  chiarezza,  t altezza  dello  fiile , come  fi  uede 

in  nomerò  e Virgilio,  anzi  finzaeffa  non  può  alcuna 
poefia  mofirar  la  grandezza  fua . Pércioche  doue  non  ^ 
chiarezzOoiion  è luce , ne  intendimento , e doue  none  lu 
ce  ne  intendimento , non  fi  può  ne  conòfcer  ne  intender 
cofa  alcundi  onde  ne  ancor  la  ^andezza  : e quella  par? 
ttidréffendo  chiara  farebbe  grande , quanto  ella  e cefi 
fòfea  e intrigata^  fi  conuerte  in  affrezza . I uofiri  uerfi 
fon  chiari,  e con  la  chiarezza  fon  alti . U altezza  ut  ni 
fee  da  due  cagioni;  l'una  è dalla  materia  alta  e grande  it}  ^ 
inuentione,e  in  Ornamento^  In  ^quefla  uoi  non  hauete  par  » 
te  alcuna  digloria,effendo  tutta  di  Claudianofuo  primo 
autore,  t altra  è dalle  fì^ro/c  fcelte  con  buono  occhio , c 
con  gentU  giudìzio  dijpofie  : la  qual  cofa  in  tal  modo  ha 
liète  beh  fatta , che  poco  ut  fi  puo,al  mio  parer  defidera 
rcicofi  con  buon  filo,ed  ordite  e teffute  (t  tteggono  Owe 
par  che  la  bellezza  delle  parole  porga  lume  all’ordine  , 
«’/  gentil  ordin  renda  itifieme  alle  parole  ff  tendere  ♦ 
Non  mgarò  già  che’n  qualche  parte  fi.  potejfcn  cer* 
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tt  pdroUtU  mutar t , z forfè  con  miglior  dijpommento  i( 
luftrure.  Ma  fon  cofì  pochi  luoghi,  che  come  un  beUij^U 
mo  prato  dipinto  di  uarij  fiori,  non  fi  guajla  per  poche 
herbe  o /pine  che  ui  jìano  ajpere,  o uelenofei  cofì  quefìd 
uoilra  nobilpoefia  ripiena  di  cotanti  ornamenti , e uom 
ghezzc,  non  fì  macchia  per  qualche  piccol  nto , che  ria 
guardando  fì  uegga  in  lei.  Ben  farei  di  parere  ch'ancoa 
ra  a quejia  parte  fì  foueniffe , e fì  tacconciaffe  oue  bifoa 
gna,ikhe  con  piccola  fatica  fì  potrà  fare  ; accio  ch'eUd 
del  tutto  efca  in' luce  bella  ed  ornata , è accio  ch'ognua 
nocche  la  uorrà  poi  biafìmare,  prima  biafìmi  piu  giuria 
mente  fe  fleffo,o  d!ignoranzd,non  conofcendo  le  fue  bela 
lezzCiO  di  malignità  non  le  udendo  lodate.  Aggiugnefì 
alla  grandez'^a  un  altra  uirtu,la  qual  la  fa  fommamente 
Kiarauigliofa  imperoche  cón  l’effer  grande  eUa  c ina 
fìeme  ancora  dolce , ilqual  legamento  è rarifìimo  in  tut» 
telecofe  humane  : perche  ordinariamente  lagrandez» 
Zd  gonfia  a fuperbiafì  come  perdo  contrario  la  dolcez» 
za  abbuffa  ad  humiltà . Ma  colui,che  può  trouar  quefiò 
temperamento  d'hauer  con  la  dolcezza  il  grande , e con 
la  grandezza  il  dolce , egli  certo  può  dir  d'hauer  fatttì 
il  piu  bel  nodoyche fì  poffa  ueder  mai.La  qualcofa,  dia 
te  Vlutarco  efferfì  uedutdfn  Popeio.  Cofì  ne  li  llili,quan 
do  quefte  dueuirtù  ui  fì  ueggone^  accompagnate  sfanno 
in  non  fo  che  raro  modo,una  grande,  e dolce  armonia  in 
fìeme  il  che  mi  par  hauer  gufato  ne'  uoflri  uerfi , cofì  e 
grandi  e dolci  mi  fon  parutiiconciofìa  che  alzandofì  han 
fuggito  il  uizio  deU'afpro,  e addolcendofì  hanno  fchifor 
to  il  mancamento  delthumile.Le  figure  poi  che  uifì  ueg 
gonojparfe , e Tofcane , e poetiche , fon  degne  di  moli 
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ìóid , out  uot  per  feruir  meglio  aUd  tingud , c dUd  poe» 
pd , hduete  Jpelfó  diflefe  certe  parti  dette  firettamente 
da  CldudUno,  e tàhórd  rdccolte  in  piu  corto  giro  alca» 
ne,  che  dd  lui  erdn  piu  largamente  dilìefe.  ma  tutto  fem» 
pre  co  betta grdtid,e  con  buon  giudicio.Quanto  alla  gra 
maticd  t parmi  cheui  fiate  trafifortctto  un  poco  troppo 
daU'ufo  del  parlar  Senefe , la  qual  cofa  fe  ben  fi  potejfc 
dipndere , dicendo  che  uoi  fcriuete  nella  lingua  Tofca^ 
nd  detta  città  uofira , come  han  fatto  molti  poeti , e prò 
fdtori  Grechi  netta  lingua  dcUa  lor  patria  : nondimeno 
egliè  meglio  fuggir  fempreògni  fcoglio,  benché  picco» 
lo , che  urtaruùancora  che  la  naue  non  fi  rompa . E cer 
to  ne*  nofiri  tempi  fon  crefciuti  certi  giudici  fafiidiofi , 
li  quali  per  troppa  debilezzd  di  flomaco  non  fop^or» 
tono,  ma  non  dico  di  lor  qui  pium  giorno  forfè  ne  par» 
laro  piu  a pieno,  DettaUre  partì  diuofiri  uerfi,non 
occorre  il  parlare  : perche  quefìe  fono  a bafimzdie  non 
foto  a bafianzit , ma  forfè  ancor  troppe . Ma  io  tira» 
to  dalla  dolcezza  di  que fio  ragionamento  non  mi  fono 
mueduto , chUo  ui  farò  uenuto  a fajiidio,  la  qual  cofa  c 
in  maggior  parte  la  uofira , ilqual  m'hauete  fi  dolce^. 
mente  ne'  uofiri  uerfi  inuefcato , ch'io  non  fo  ne  partir»^ 
menetne  firigarmène.  Non  laffarò  già  di  diruhche  que» 
fta  foggia  di  tradur  i Poeti  d'una  lingua  in  un'altra  non 
m'èmai  troppo  fodis fatta,  ancora  che  Cicerone , è Ger» 
manico  traducejfen  di  Greco  in  Latino  tafirologia  $A» 
rato;  Impefochemi  pare  che  fitoglia  al  Poeta  queUa 
parte»  ch'èia  principale  in  ogni  poéfia,cioè  l'inueiu 
xione,  e mafiimamente , quando  fi  trasferifce  con  tanto 
ebligo  di  feguire  tutte  le  pedate  del  primo  autorei  come 
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fi  fa  /le’  tempi  nojìri.'E  mi  ricorda  di  <juel  che  dice  AnV 
jlofane  a Tolomeo jche  que  foli  eran  poeti , liquali  rèci*  ' 
tauaon  le  cofe  trouate  da  loro,glialtri  no  eran  poetLMd. 
fia  come  fi  uuole , bajla  affai  che  uói  hauete  co  fi  ben  dU 
pinto  Claudiana , che  ne  ApeUe  dipinfe  mai  cofì.bene 
Aleffandroy  ne  l’intagliò  mai  cofi  ben  Lifippo  . tìauéuo 
bora  animo  di  ragionanti  delle  due  Ode  , che’nfieme  mi 
mndajie,l’una  in  morte  di  quel  nobile  fpirito  di  Madori» 
naAurelia  Vetrucci,  Poltra  in  laude  del  Signot  Otto 
Trujfen,  il  quale  a quefti  giorni  pafjati  è fiato  eletto  cott 
cordeuolmente  Vefcouo  d’ Augusta , ricercando  in  parte 
il  premio  delle  fue  fingolarifiime  uirt'u . Ma  penfandó 
c’hormai  fiate  non  fol  ripieno , ma  infajiidito  di  cefi  luti 
ga  lettera , io  ancora  uolentieri  farò  fine , perche  forti 
fe  non  meno  di  ftanchezz<t  ho  generato  in  me,che  in  uoi 
di  faftidio  . Sol  ui  dirò  che’l  maeflro,  che  l’ha  fatte,è  il 
medefimo.e  la  materia  ch’est  ha  hauuta  dinanzi>è  belli  fi 
fima,e  la  uolonta  di  far  bene,credo  fia  fiata  in  lui  tale  in 
quefi'opera,qual  fu  nel  trasferir  di  Claudiano,anzi  fora 
fe  piu  ardente , per  effer  punto  piu  uiuamente  da  quefie 
perfone,conofciute  da  lui,che  non  fu  da  Cereremo  da  Pro 
^rpina.  Otide  che  fi  può  fiimar  aùro,fe  non  che  da  buoa 
éà  artefice,da  fcelta  materia,da  pronta  uolonta  di  ben  fa 
re,fia'rlufcita  beUifiima  opera,e  di  molta  laude  degnifiia 
mafDiKoma  a dì  primo  di  Luglio,  M D XLIII* 

; A M.  ALESSANDRO  GVGLIELWI*t 

Ahtre  uoìte  ui  fcrifii , pregandoui  che  ui  piaceffe 
mandarmi  una  copia  di  quelle  due  oratiom  giudin 
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cUUche  uoi  gk  facejie per  difefa  di  ùoi  fieffo . AUhora^ 
n’hàueuo  àejìdmo,e  mi  farebbe  flato  fommo  piacere  l'ha 
uerle  ; ma  bora  è fatto  eflremo , ed  infoportabile , tanto  , 
s'e  accefo  maggiormente»cheprin0^  lo  ui prego  M.  Alef  ■ 
fmdroyt  s'io  poffOiUi  fcongiurotche  non  mi  neghiiUe  qw 
fta  grazia,  fe  guardate  aUa  gentilezza  uoflrayella  ui  di»- 
ri  che  mi  facciate  queflo  piacere,  fe  al  mio  defìderio,  ui 
noflrarà  flnzu  dubbio  d'éjfehie  degno,  fe  all'antica  no»  ', 
ftra  amizttia,  ella  ui  comaridarà  che  mi  confoliate.  Ne  fo 
a chi  uoi  le  pofliate  dare , che  piu  u'ami  di  me  ;oa  chi 
pojfanuenir  in  mano, che  l'habbiaatenerpiucaredi‘ 
me:  o a chi  le  moftrarete,  che  l'habbia  di  difender  ed  ho  > 
norare , come  me . No/i  uorrei  in  una  grazia  ragione»^ 
uole,e  honefla  dimanda,ad  un  cariflimo  amico  pieno  luta  - 
to di  cortefìa  effer  coftretto  ad  ufar  molte  parole , e par 
ch'io  uogli  per  preghi  0 per  forza  d'argomenti , quel- 
ch'io  defìdero  riceuer  per  cortefìa , e per  amore . E p«r  ' 
uedendo , che  k prima  domanda  mi  tornò  nana , mi  par 
che  bifogni  muouer  qualche  maggior  forzai  » periffu»^ 
giarui . Ma  fon  rifoluto,non  lo  fare  , perche  uoglio  o \ 
che  la  fola  e pura  noflra  amizitia  ui  muoua,o  che  niffu»  - 
no  altro  argomento  ui  sforzi  ad  ejfermi  graziofo.  Statai 
fano,e  fe  uoletefar  fegno  d'amrmi,madate\ni  quefle  ona 
fièni.  Di  Koma.AUi  V l.  di  Giugno.  M D X L 1 1. 

' A J J A 

A FRANSESCO  PRIMO  RE 


IO  era  prima  affezzionatò  uoflro  feruitore^inttikcn*  ^ 
do  ( 0 Sire  )d(i  ogni  patte  le  rare  e fingotor  uiriti  deli 
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tmmo  ttoflro  : mi  bora  incomincio  ad  efferuiferuitóre , 
obligitOi  da  poi  che  uoi  per  fomma  humanità  ui  fete  dea  r 
gnato  fcender  in  cojì  bajjpo  luogotcome  fono  io»  e alzare . 
mi  con  l’honorata  uojlra  tefiimonianza  [opra  i meriti  ^ 
miei,  il  Reueren . Cardinal  di  Bologna  m'ha,  moftrato 
la  fauoreuol  lettera  da  uoi  fcrittali  in  miaraccomandaa 
tione,per  la  quale  ho  conofciuto  l'infinita  uojlra  corte» , 
fiat  ed  infieme  il  grandij^imo  obligo  mio , confiderando 
ch'un  Re  di  tanta  uirt'u  e grandezza  habbia  uolto  il  pen 
fier  afauorirmi  con  fue  lettercted  honorarmi.  Onde  uoa , 
lendolcome  è mio  debito)  ringraziarlo , mi  fento  uinto 
dalla  grandezza  del  beneficio , Per  laqual  cofa  non  po» 
tendo(come  fi  conuerrebbe)fodisfarmi  a pieno , imitarò , 
in  quejia  parte  Timante,il  quale  molte  cofetcbe  non  po= . 
teua  ben  dipingeretricopriua  con  un  ueloMlfandole  piu . 
tojio  neU’imaginazion  de'  penfieri  altrui , che  cercando 
col  penneUotC  co  i colori  porle  dinanzi  a gliocchi.  Cofi 
io  non  potendo  trouar  parole,che  fcolpifcano  quejia  de= , 
hita  feruitumia , ho  penfato  col  uelo  del  filenzio  rico», 
prirla , ffierando , che  piu  facilmente  fi  conofeera  quel 
eh* io  dentro  nafcondotche  non  auueniua  di  quel,che  fot» 
to  i fuoi  uelinafcondeua  Timante,  Di  Roma,  aUì  VII., 
dimggio.  M D XXXVI. 

I 

ALLA  MARCHESANA  DI  PSC  ARA. 

Ea  R *.  I V A T o qua  EfceUentij?.  Signora , Giacomo 
Beldandi  d’imòla»  e m'ha  referito  le  molte  cortefie, 
cb'tgU  ha  riceuute  da  uoi , le  quali  non  folo  m'obligano 
perrijj^lenderui  dentro  un  raggio  deU'infinite  uirtù  uos 
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fin,  ma  dncord  perche  m'ha  fatto  fede , come  wtenden* 
io  ch'egli  era  cofa  jnia,%Ue  le  hauete  tifate  piu  uolentie= 
ri . La  qual  cofa  con  un  medejimo  nodo  ha  legato  e lui  e. 
me  infieme . Ma  me  tanto  piufiretto , quanto  a quel  le^ 
game,che  mi  teneua  delle  uirtu  uoftre,s'è  aggiunto  que= 
fi' altro  del  beneficiò  da  uoi  riceuuto . Giouami  nondU 
meno  efferui  molto  obligato , conofiendo  per  do  che  io. 
tanto  piu  fon  uojiro . Onde  s'io  forfè  non  farò  cofa , che 
paghi  in  qualche  parte  quefto  mio  debito , hauerò  alme 
no  un  contento  cteffer  manco  difciolto  da  uoi.  il  medefi= 
mo  Giacomo  m'ha  detto,come  il  Sig.Marchefe  del  Gua». 
fio  u'ha  mandata  una  copia  deUa  mia  orazion  della  pan 
ce,  ma  guafia  molto,  e male  fcritta;di  che  m'increfce  àf= 
fai  : ma  non  mi  marauiglio  gia,che  da  quejìi  Capitani  di 
guerra fìa  cofì  guafia  e mal  trattata  la  pace.Ma  feuok= 
te  Signora  EjceUentifi.  faluarme  e la  pace  infìeme,man& 
dateli  a domandar  l'origine  fritto  di  mia  mano , il  qua^ 
le  aUa  partita  fua  di  Roma  fe  ne  portò  feco  : che  in  ogni  j 
modo  meglio  fi  ripofarà  nella  felice  quiete  d'ifchia , che 
tratarmifjitr  a gli  firepiti  de' foldati.  lo  mi  ftenderei  a 
forni  quifede, quanto  io  adori  le  fingolarifiime  uirtu  ua 
fire,fe  non  che  mi  parrebbe  porre  in  quiftione  il  cono^ 
feimento  mio,  e'I  merito  loro . Di  Koma  .AUL  VII.  di 
Maggio,  M D XXXIII.  ,, 

AL  REVERENDISSIMO  CAR®  * 

D X N A L D E**  M E O X C 1. 

IL  DxL^TTo,  ch'io  ho  di  leggere , e contempla  • 
re  i fatti  di  Giulio  Cefare , e il  comandamento  uoftro  . 
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signor  mio  ìUuflri^imo,  rtChtmno  non  foto 
coéiretto  a raccoglier  que  capi  della  ulta  fua  che  mi  co» 
manda^eie  do  ho  fatto  in  fette  di  folì^  contanto  mifonoi 
t della  materia  dilettato , e del  de f derio  d'obbedirui  ina 
mghito.  Ne  fo  certo  qual  di  quejlidueffronipmmi 
Jlimolajfe  a correre  ,fi  e’/  debito  deWobedienzd  moueuci 
la  ragione tC  la  dolcezza  del  piacer  trajfortaua  tappeti» 
to.  Ecco  dunque  che  come  io  gli  ho  preftamente  partorì 
ti,cofi  fubito  negli mandoi  accioche non  mi riconofeano^ 
mai,ne  per  formator  ne  per  padre  loroma  da  uoi  riceua 
no  il  latte,e'l  nutrimetoje'l  ueftire,ad  ogni  buono  effercy. 
perche  da  me  affatica  haueran  riceuuto  un  primo  e dea 
bil  feme . Che  piu  f che  fi  nobili  figliuoli  non  ijlati  bene, 
appreffo  di  pouero  padre,come  fon  io:ma  mojlrandoefii 
imagine  e Jfiirito  di  grandezza, bifogna  nutrirli  appref» 
fo  d'EfceUentifiimi  Signori^  come  fete  uoi  . E certo  io 
credo , ch'efii  bene  aUeuati , e ben  da  uoi  coltiuati,  aga 
giugneranno  alla  uofira  nobiltà  ornamento  ; degnità  al^ 
la  fortuna,  e fauor  e alla  grazia . ìmperoche,  parlando 
hora  piu  apertamente,  neffuna  cofa  è tanto  utile  a coloa 
ro , che  fon  pofti  in  alto  grado , quanto  il  conjìderare , 
e intendere  l'azzioni  de  gli  huomini  grandi , ne  cofi  di 
frutto  piena  ,ed'honore^co)neil  faper  imitar  le  cofe 
felicemente,egloriofamente.fatte  da  loro,e  con,gli  efem^ 
pi  della  lor  felicità  e uirtu,  ordinare  a perfettifiimo  fine 
la  uita  fua . He  fi  dubita  che  pigliandofì  l'imitatm  di 
qualche  huomo  raroed  efeeUente  ,eponendofiper  fe» 
gno  la  felicità  e grandezza  di  quello , fiìrza  è che  s'inge 
gni  cUfeuno  delle  medefime  uirtu  riempir  fi , delle  quoti 
fra  pieno  colui , ch'egli  s'ha  poflo  innanzi'per  guida» 

e fi  sforzi 
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e fi  forzi  p&  fucila'  jhrddd  cminare  , e per  xpie'  gradì 
falirc  che  fono  atti  a condurlo  a quella  altezza  » ch'egli 
prima  s'ha  propojio  nella  mente . Come  fi  legge  ^che  Te* 
fèo  anticamente  imitaua  i fatti  d'Rercole , Alejjandro^ 
quelli  d' Achille y Scipione  quelli  di  Ciro,CeJare  quelli  di  " 
AleJJandro  >•  onde  e quejiiye  quelli  per  l' opere  uirtuofe  „ 
ch'infiammati  d'altrui  gloria  faceuano , ne  fon  diucnuti 
£on  eterna  fama  gloriofi . Ne  bajia  folo  il  faper  le  cofe 
fatte  dagli  huomini grandi y ma  bifogna  difcorrere , ed^ 
intendere  le  radici  e i fondamenti  di  quelki  conciofìa  che 
effetti  uegono  fempre  ddle  cagioni'je  non  è imprefa» 
non  opera,  non  cofa  alcuna , che  fenza  i principi  e i dcs 
biti  mezi  fuoi,  fa  pofiibile  condurfi  moia  quel  f ne, che 
Vhuom  difegM . E fi  come  piu  perfetta  è quella  dottrina 
che  c'infegna,perche  cagione  s'ofcura  la  Luna,  che  non 
€ quell' altra  che  folo  ci  mofrd  ch'ella  s'ofcura,cofìpiu  è 
hello  l’intendere  per  qual  cagione  Alejfandro,o  Scipione 
facejjè  quefta  0 quella  cofa,  che  non  è il  fapere,  ch'egli  la 
fece.lmperoche  colui,che  altro  non  fa  che  le  cofe  fatte  , 
fenza  punto  difcorrerui,  e i fondamenti,  e le  cagioni  itts 
tender  di  quelle , egli  fenza  dubbio  nel  uolerle  poi  imita 
re  faUifee  jfe(fo,e  s'ingAna,non  ufando  bene  le  fue  azlo 
ni , ne  applicandole  a luoghi,  a tempi,  alle  perfone,  aUe 
coJè,€  all altre  circonftanze,  come  fi  couerrebbe,fì  come 
fanno  quelli  huomini,ch'effendo  del  refio  ignoranti,per 
ch'efii  hanno  con  qualche  acqua  forfè  guarito  a qualch'u 
no  il  mal  de  gliocchi , uogliono  con  quella  acqua  ifieffa 
ogni  mal  che  ne  gliocchi  uenga,  fanare  altruiipoco  certo 
riguardalo  che  no  tutti  i mali,che  fono  infiniti,  no  tutte 
le  complefiioni  de  gli  huomini»  che  fon  molte , non  tutu 
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tetddiiche  fonpiUitton  tuttek  confuetudiniiìche  fonua 
rie,  non  tutte  le  ftagioni  deltdnno,che  fon  diuerfe , uo- 
gliono  e richiedono  U medejìmd  medicinautnzi  queUd  , 
che'n  una,  di  quejie  condizioni  fuol  giouare , neWaltra 
fi>efp)  fi  uede  nuocere  , e condurre  a morte . BeUifima 
dunque , e utili f ima  è quella  cognizione,  che  c'infcgna 
le  cagioni  delle  cofe  belle,  e daltuno  aHJt altro  cafo  diftin= 
guendoci,  apre  l’humano  intelletto  a conofcere  il  uero , 
£ conofciutolo  ad  ufarlo  prudentemente,  tra  lequali fon 
da  dijìderar  fommamente  quelle,  che  ci  mojhran  lafiros 
da  del  l'intendere  e operar  nelle  cofe  grandi  ddle  Repu= 
hliche  de  gl'lmperij,e  degli  altri  principati  Cociofia  co 
fa  che  doue  è limportanzd»  doue  fono  i mouimenti  mag= 
giori,iui  è piu  difìderabile,e  di  maggior  frutto  lintelli= 
genza. . Js\a  qual  eofa  è di  maggiore  importanza-  ^ che 
queftaf  quando  che  per  quejii  mezi  fi  fondano,  e fi  di^ 
ftruggono  i regni, s'accrefeono,  s'indebilifcono  gl'ìmpep 
rij,fì  mantengono,  e jì  corrompeno  le  Kepubliche,fho=i 
tior ano, e i^inuilifcono  le  religioni , dipriuatofi  diuiene 
principe  , di  principe  priuato  ; e ogni  altro  grande  acci 
dente,  che  alle  città,  alle  prouincie,  alle  parti  del  mondo 
foprauenga,ofJice,o  infelice, ch'egli  jìa , di  qui  proce 
de.E  fe  ueruna  uita  d'huomo  grande  e,  che  trapali  per 
h corfo  di  uarie  perturbazioni,  e che  abbracci  molti  di 
quejii  mouimenti  del  mondo, a me  pare  che  quella  di  Giu 
Ho  Cefare,  Jìa  fopra  l'dtre  marauigliofa . E per  quejlo 
i piena  d'ogni  bel  difeorfo,  e d'ogni  fottile  auuertimen^ 
to  degnifima.  La  onde  gran  frutto  ne  può  fcguire  a co 
loro,  che  innamorati  Me  cofe  grandi  alz<m  la  lor  men^ 
te  a jfkndidifime,  e gloriojìfime  imprefe  ♦ ìmperoche 
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ejjèndo  po^(i  in  mezzo  àegUhumoridt'  huotti,  c de  rei 
(itudinii  trd  l'odio  ^ e Vamorettra.  t inganno,  e U forza , 
tra  i modi  mititari , e i cittadinefehi , tra  la  urta  'ciuilfi 
e la  lor^ottd^tralaKepubUcaie'lprincipatOie  in  quel» 
ia  e in  quefto  efendoli  occorjì  lhrani,e  diucrficafiicerto 
in  ogni  fuo  fatto , in  ogni  detto  fuo,  ui  rijj^lende,  o ^an 
fuoco, 0 qualche  f attilla  almeno  Sopore  memorabili  i < 
belle  , Onde  io  con  quel  diftderió , che  m'ha  fempre  do 
fatti  di  Cefare  innamorato,  e Jpronato  dal  comandamen 
to  uojlro  ho  raccolti  qiiefti  capi,come  uoi  uedete.Et  uo^ 
lentierimi  farei  pojio  alla  fatica  del  diflenderli , s'iomi 
conofeefi  di  tal  ingegno  o dottrina,  ed  ef^er lenza  i ch’io 
to  potefifare.  Ma  rni  sbigottifcel'altezza,e  fampiez* 
za  del  /oggetto , Per  la  qual  cofa  piu  tojlo  ho  feelto  di 
godermi quejli  pochi  femi,ch'io  uogli  pormiafcolar 
cojì  larghi  e cofi  Jpaziofi  capi,  come  fon  quefti , forfè  fi 
trouarà  qualch'uno , c’haueràpiu  benigni  e piu  f onore 
noli  i cieli,che  non  ho  io.il  qual  potrà  abbracciar  quejia 
grande  e bella  imprefa,  utile  olii  jludiofì , hanoreuolca 
lui,gratij?ima  a tutti  ,•  oue  di/ìendendofì  animofamente, 
potrà  di  molte  cofe  ragionare, le  quali,parte  (dia /pectts 
lazione,e  parte  alla  pratica  f appartengono  ,o  mefcos 
landò  i difeorfi  , che  nafeon  dalla  dottrina , con  quelli 
che  feenden  dalla  ijperienza  del  mondo,  e le  forze  deU 
thifloria  con  quella  deUajìlofofìa  congiugnendo  , rifo=t 
Udrà  con  dolce  e bene  accordata  armonia . Voi  in  tanto 
Signor  mio  llluJhriJ?imo  riceuetein  grado  quefte  mie 
piccole  fatiche , che  nonpotendouiper  bora  dar  piu,  ui 
do,  quanto  io  pojjb . Di'  Bologna . Alti  X II . 
diDecmbre.  M D XXXlX. 
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HO  letti(come  io  pronteJ?i)iUoJhri  corniti  /piritUdUy 
egli  ho  trottati  pieni  di  dottrina,pieni  d'ajfetto,pie 
ni  di Jl>iritOi  pieni  di fantit'a  : oue  ho  fentito  nel  leggerli 
tutto  accendermiy  e infiammarmi  nel  nero  amor  di  Chri 
fio,  tanto  in  que'  libri  infegnate  infieme  e commouete  al 
trui . Non  penfauo  prima  eh  io  li  leggefii , che  uoifojlè 
entrato  in  fi  alti  concetti,  e in  fi  diurni  mijlerij,  come  io 
poi  ho  conofeiuta  Uggioli,  in  tal  modo  che  digrandifii 
fimo  termine  hauete  auans^o  l'opinione,  e l’ejfiettazion 
mia,  e hauete  molto  piu  pagato,chepromejJb.  Voi  haue 
te  in  quejli  operetta  raccolti  molti , e profondi,e  difjU 
dii  articoli  deUa  Theologia  Chriftiana,e  cofi  dottamene 
te  dijfiutaJti,e  rifoluti,che  ben  è peruerfo  e ritrofo  tinger 
gno  di  colui, che  leggendoli-^ao  fi  [ente  muere,rapire,e 
^uafi  tutto  trasformare  in  Chrifto . emmi  piaciuto  quel 
ragioneuol  dubitare,  quel  prudente  rifoluere,queUo  alto 
inuejligare  , quel  dotto  determinare , e in  tutte  le  parti 
queUi  dolce  ,e  cortefe  creanza,  di  parole,  hor  pregando, 
hor  auertendo,hor  infegnando,PiacefJè  a Dio  Mf Luca, 
che  cofi  fatti  fufien  fempre  ,o  per  lo  piu,o  pur  t4  uoU 
ta  i ragionamenti  de'  Signori  del  nojlro  fecola  ,fi  come 
noi  li  formate  efingetciche  certamente  il  mondo  ne  diuer 
rebbe  piu  uirtuofoepiu  co  fumato  ; onde  ancor  fifa=> 
rebbe , e piu  fiorito  e piu  felice  ; Pèrche  de  cotali  fi>efii. 
ragionamenti  formarebbeno  a poco  a poco  l’animo  loro 
fimigliante  a quelle  (ofe,di  che  parlafjèno . Cofi  ripieno 
l’animo  di  que  fanti  concetti,  e di  que  diuini  ammaejlra^ 
menti, partorirebbe  fiori  dà  ogni  bora , e.  produrrebbe 
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frutti  conueneuoU  d cop  uirìuofd  pianta  ; e albera  pom 
iremmo  dir  con  Platone,  che  quelle  città  fuffen  ueramen 
te  felici,  la  doue  o principi  plofo/affeno,  o i plofop  fuf» 
fen  principi  : che  fe  a UU  porne  cop  di  quella  mondana  e 
terrena plofopa,che  douerem  noi  creder  di  quePa  Chri 
piana  e diuina  ? e richiederebbe  quePo  luogo , che  con 
piu  knghe  parole  mi  diPendefi  moprando  il  g^on  prut^ 
to  che  ne  feguirebbe  a tutti  i Chripiani  : e lo  farei  form  " 
fe,s'io  porlapi  a perfona  ignorante  e roza , la  qual  con 
fottigliezza  (f  argomenti,  o forza  di  ragione , o pamme 
(teloquenzabifognafp  perfuadere,  e nonrdgionaficon 
4ioi,iÌ  qual  pieno  di  fcienza,e  dottrina , piu  fete  eUto  ai 
infegnare  altrui,  che  ui  pabifogno  imparar  da  altri , 
oltre  che  fcriuendoui  una  lettera , non  uoglio  per  bora 
trapaffar  difauedutamente  in  forma  d'orazione . Ben  ui 
dico  che  la  grammatica  da  uoi  ufata  in  quePi  uoPri  Dia 
loghi , non  mi  piace , ancor  ch'io  non  pa  ne  cop  duro, 
ne  cop  fcropulofo , come  alcuni  altri.  Ma  è cofa  di  poca 
importanza , e in  un  giorno  fola  p può  emendar  tutta , 
c forfè  uoi  inpammato  di  /firito  di  Dio,  non  ui  fete  cu* 
ratodiquePe  regolette  humane , e hauete  imitato  San 
Paolo , il  quale  ax  ivirócpfx  \éyov . uoi  fapete  il  re* 
Po. Pur  s'io  fofi  in  uoi>,  hauendo  cop  ricca  e bella  pgli* 
uola,  uorrei  ancor  ch'ella  foffe  è polita  e ornata  ♦ No» 
fo  M.  Luca,s'io  mi  doglio  di  uoi,  ó no.nol fo  dico, per* 
che  dall  una  banda  mi  pare  hauer  ragion  di  dolermi, non 
m'hauendo  noi  fcritto  mai  dopo  la  partita  uopra  di  Roa 
ma , e hauendomi  qui  promejfo folennemente  di fcriuer» 
mi:  daW altra  parte  ui  conofeo  cop  ofpziofo  e amoreuo* 

k,  eh' io  fon  certo,  che  fe  uoi  hauePe  potutojrfhauerefk 
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prittOiónde  io  credo  che  quejta  uojlrd  fardanz^i  hah^ 
bid  qualche honejid,  e legittimd  fcufd’in  fduorfuo  . c 
pero  mi  rifoluo  di  non  mi  doler  ne  di  quefid,  ne  di  maga 
gior  fduio  ammdejiramento  di  Pitagora  iX$ou^ 

cp/Aovo'ov  èmcc  /xwf dcf . A me  bajht 

che  quejlo  mio  dubbio  di  doler  ui  di  uoi  o no,  ui  ferua 
per  una  ricordanzdyche  mi  debbiate  fcriuere,  e fiate  fds 
no.  Di  Roma,airultimo  di  Giugno . M D XLIII. 

A PAPA  CLEMENTE  SETTIMO. 

• 

Nelle  calamità  di  quefii  trduaglidti  tempi  B.P.wc  i 
quali  la  chiefa  di  Dio,e  Roma,dntica  fedia  del  Pons 
tificato  Chrifiianoytdnto  fi  ucde  affìittdiho  più  uolte  pen 
fato , in  che  modo  io  ancora  potefii  in  qualche  particella 
giouarle,  i filmando  ejjère  officio  nonfol  mio, ma  d'ogni 
Chrifiiano  non  ricufar  fatica  ne  fuggir  pencolo  alcu^ 
no,  perche  o con  luna , o con  l’altro  fiporgeffe  qualche 
foUeuamcnto  alle fuemiferie.Conciofia  che  fe  ueruna  ocs 
cafone  Henne  mai,neUd  qual  doueffe  ogni  buono  mofird 
tre  amore  aUa  fede  di  Chrifio,  riuerenza  alla  fedia  apofio 
licd,  e feruitù  uerfo  la  bontà  uofira  ifiora  è uenuta  gran 
difiimamcUa  quale  fe  per  negligenza,  o per  uiltà,o  per 
altro  rijfietto  fujfe  quefia  Chiefa  da  i buoni  abandonox 
td,quale  jfieranza  s'hauerebbe  ne’  reii  li  quali  fi  djfira=> 
mente,efi  fceleratamente  ogni  fforno  piu  la  percuotex 
nof  Ma  ripenfandopoi  B.  P.  aUacondizionmia , e 
alla  mia  poiicra , e priuata  fortuna , non  ueggio , ne 
jhrouo  in  me  parte  alcuna , laqual  pojja  a quefii  fuoi 
gran  bifogni  pur  mezanamente  fouenire  ,*  è priuoAit 
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tutto  deUdforzd  dì  aiutctrU , mi  rinum  nudo  il  dijìdèriò 
d" affaticarmi  per  lei, lo  quale  non  fi  fermarebbe  nel  peti 
per  fola  , ma  trapaffarebbe  forfè  ancor  ne  gli  fritti 
quando  che  al  uojiro  fauio  conpglio  cop  pareffe . Impes 
roche  rimirando  alla  mifera  condizione  di  quefti  tempi, 
difegttauà  e per  commouere  parte  i potenti , e parte  per 
tonfoUre  gli  afflitti , fcriuere  ^tCAitio  Qvinto 
cinque  orationiha  fomma,ed  argomento  delle  q^alipof* 
fe  la  liberazion  uojira,c  la  efaltatione,e  grandezza^  del» 
la  Chiefa  Romana,  lequali  per  maggior  lume , e miglior 
ordine  loro  cop  erano  da  me  difegnate  e dijlinte . NelU 
prima  penfauo  uiuamente  moftrarli  p come  s'appartie» 
ne  aU'lmperadore  de'  Romani  difendere  la  chiefa  di  Ro» 
ma  e'I Papa  contra  tutti  coloro  che  tentaffeno^o  per  in» 
gannOyO  per  uiolenza  moleftarlay  come  alt imper adoro 
piu  p conuien  quefto  che  a nijfuno  altro  Principe  ChrU 
piano  i come  a queffo  ìmperadore  piu  eh' a niffuno  al» 
tro  paffato  do  f appartiene  . Nella  feconda  uoleuo  di» 
feorrer e,  quanto  quello  efercito,  che  fotto  il  nome  ctim» 
peradorep  furiofamente  per  Italia  trafeorre , p pa  fio» 
fiato  da  quel  figno,  ch'era  e'I  debito, e l'honor  del  fio 
principe,  e qui , oltre  a molte  cofe  da  quelli  foldati  cru» 
delmente  in  Italia  fatte  , difegnauo  fendere  parti» 
colarmente  a quelle  fatte  contra  Roma , e contra  uoi . 
,P.  B.  oue  folo  dette  cofe  horrende  fatte  contra  a priua» 
ti,  e dette  coffe  profane  hauerei  ragionato , deltocci» 
pone,de gli  firazij ideile prigioni,del fiacco, dette  taglie 
degli  sforz<tmenti , e molti  altri  infiniti  mali,men» 
te  lafiiando  indietro  che  foffè  per  arrecare  mifiricor» 
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fieUi  terzd^  imitdndo  Cicerone,  nelle  fue  Verme  , ttoà 
leuo  ragionar  delle  cofefacre,  equìuiitempij  profa^ 
nati , i Santi dijj>rezzàti,gli  altari j^ogliati,k  reliquie 
fuergognate , le  [acre  donne  molate , i miracoli  da  Dio 
fopradiciomoflrati,penfauo  tutti  raccontare.  Dopo 
quejie  neUd  quarta  feendeuo  adifeorrere , che  fe  mai 
niffuno  Pontefict  ingiujlamente  fentl  danno , o mina 
. alcuna,  uoi  piu  che  tutti  ingiujlamente  thauete [entità  , 
e qui  c il  luogo  di  parlar  de  gliaccordi  prima  fatti  da 
noi,  e di  tutte  t altre  condizioni  della  guerra  pajfatai 
aggiugnendoui  molte  cofe  in  laude  deUa  diurna  uojìra 
uirtìi , le  quali  fono  fiate  da  iniqui  colpi  di  fortuna , e 
dalla  malignità  de  gli  huomini  rei  ofeurate . perche  ho 
in  animo  mojlrar  in  ogni  parte  l'honejlà  non  foto  della 
iiojlra  mente, ma  de'  fatti  ancora.  Qni  bifognarà  ijlimo 
ch'io  fa  da  uoi  informato  per  cagion  di  molte  cofe  par=i 
ticolari,e  di  auuenimenti,e  di  con f gli.  Conciofa  che  gli 
huomini  priuati,  come  fono  io,offefì  da  unagrojfa  neb^ 
bia  d'ignoranza , nonpoffono  perfejlefi  trapajjare  a 
fottili  intendimenti  delle  cofe  grandi . Sarà  nella  quinta 
laconchiufìone  di  tutte  l' altre  idoue  per  molteemol^ 
te  ragioni , ch'io  ferbo  nella  mente  fritte , mojlraroM 
quanto' fa  e debito  e utile  c honore  fuo  porre  ogni  cu=> 
ra,  e ogni  operaper  la  uojìra  liberazione,  e per  la  gran 
dezzrt  j ed  efaltazion  della  chiefa  di  Dio . oue  penfo  da 
tante  parti,  e per  tanti  modi  commouerlo  ,>che  affai  ben 
fi  potrà  conofeere , come  non  mancano  alla  uojhra  caus 
fa  uerij^ime  e honejlij^ime  ragioni  . Auuertirò  ancora 
in  tutto  il  difeorfo  dell'or  azioni  dimojhrare , come  que* 
fii  dijbrdini  fono  feguiti , non  folo  fenza  la  uolontà,ma 
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éoicord  contri  il  uoler  àeWlmpcrdtore , come  la  con^ 
fidenza  di  tutti  i buoni  è ch'egli  habbia  a liberarli 
chiefd  Romana  da  quejii  cojì  afpri  trauagli , e riporU 
in  maggior  grandezza  » ch'ella  fuffe  mai , VorranprU 
ma  dinanzi  a gliocchi  deWlmperatore  giulhj^imo  e re=^ 
ligiofi fiimo  Principe  tutta  quefia  ingiufta  calamiti  » 
che  uoifentiteP.  P.  onde  fi  potrà  ageuolmente  fj^e» 
rare  y chedeUabonti  fui  efean  fuori  folamente  figniy 
ma  opere  ed  efempij  rarifiimiy  conformi  a quella  giufii^  * 
zia  e religion  , ch'è  in  lui . Dipoi  lafciaranno  apprefio 
à'ogni  fecolo  eterni  teflimonianza  della  fantifiima  uo^ 

Ionia  y e della  chiarifiima  innocenza  uoftra . M<t  perdo 
che  potrebbe  effere  che  alla  fomma  uoftra  prudenza 
non  pareffe  hora  il  tempo  di  fcriuer  quefte  cofe  : mofi 
I fo  forfè  à' alcune  fegrete  cagioni-,  che  da  me  non  fono  ne  ^ 

conofeiute  ne  intefe;  e forfè  ancora  le  potrebbe  pa^ 
i rere  che  fuffe  hora  il  tempo,eche  in  ogni  modofiferu 
ueffe  , però  ho  ftimatoche  fiabene  faruelo  intendere 
] innanzi , che  affaticandomi  piu  oltre  trapafii . Perche 

\i  fi  a uoi  parrà  ch'io  non  ifcriua,abandonarò  quella 

imprefa , che  forfè  con  troppo  ardire  , e con  poca  pru» 

U denza  haueuo  tentatile  fi  dalt altre  parte  nonuidi» 

„ /piacerà  quefto  penfier  mio , alhora  con  quella  forza 

a e quella  diligenza,  chemi  fin  pofiibile,m  porrò  acori» 

li  durre  preftamente  a fine  quefto  difegno . HeUa  qual  co» 

ff  fa  quando  che  altro  non  fi  conofea  di  buono, uedrafii  al» 

ji5  meno, quanto  nella  miipouerifiimafortuna,habbife^ 

fi  pre  diuotamente  riguardato  la  diurna  fantità  uoftra  • 

^ DiRonw.AfliX.d’rfgojio.  M D XXVII. 
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A M.  GIO.  BATTISTA  GRIMALDL 

VO  K R E B B E certo  U rdgicnc,chUo  non  ui  àej?i  con 
n:ic  lettere  nuouofaJhdio,mu  non  pojjb  rejìftere  al 
defiderio , il  quale  non  riguardando  fottilmentc  ad  ogni 
termine  di  modefiia,mi  J-prona  a fcriuerui  di  nuouo  , e 
tanto  piu  lo  fa  arditamente , quanto  eh' e fi  [ente  a tutte 
l'hore  ingagliardire  dal  nutrimento , che  gli  porge  la  uo 
jìra  corte  falche  s'egli  non  f pafccffe  di  quefta  efca,  cre= 
do  che  quaf  canai  dima^ata^  diuerrebbe  debile,  e non 
ardirebbe  cof  sfrenatamente  alzar  la  te  fa  contra  la  ra^ 
gione . Onde  noi  con  quella  benignità, che  l'allettate  ad 
efferui mole fo,  con  quella  Uefa  perdonateli  queflo  fio 
fallo  : Uqual  cofa  douete  far  uolentieri , perdo  ch’egli 
principalmente  fi  muouc  a fcriuerui, per  confejfare  il  de= 
bito,  ch'io  ho  con  uoi , E fenza  dubbio  ,fe  ben  neU altre 
cofe  è degno  di  riprefione,  in  quefa  parte  fi  può  giufia=> 
mente  fcufare,poi  ch'egli  è mojfo  da  fi  bone  fa  cagione  » 
Qual  è queflo  debito  di  gratitudine  ,•  ilqual  molto  non 
obliga  glianimi  nobili, e uirtuofi  a riionofcerlo,che  piu 
fanno  tutti  gli  altri  debiti  rigor ofi . Che  fc  l'amare  aU 
trui,  obliga  per  ragione,  e per  natura  l'amato  a riama=: 
re,  certo  io  uifono  obligato,conofcendomi  amato  da  uoi. 
E fe'lriceuercortefia  non  meritata,  lega  molto  piu  il 
riceuitore,  che  s'egli  in  qualche  parte  la  merìcaffe , non 
è dubbio  , ch'io  ui  fon  tanto  piu  obligato,  quanto  ch'io 
infin  ad  hor  non  ho  fatto  cofa , ond'io  meriti  queflo  amo 
re.  E fe'ldono  tanto  piu  éringe , quanto  ci  uiene  da 
perfonapiu  nobilc,epiu  eccellente,  fenza  dubbio  queflo. 
uoflr  a cortefia  d'amarui,  m'incatena  maggiormcrite,ues 
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iwnJo  da  fi  honorata  e uirtuofa  parte , come  fcte  uoi . E 
yè  ancora  fi  fa  pingrande,e  piu  obliga',pcr  ejfer  quel  do 
no  radice,  e fonte,  ed  origine  d'altri  beni,  certo  io  ui  ri^ 
mango  molto  piu  obligato , conofeendo  che  l'amarmi 
uoi,  farà  nera  cagione,  che  di  uirtk  alcuna,  che'n  me  ri=t 
Jf  laida . E finalmente  fe'l  porre  in  altri  Jjnrito,  e appo 
tito  di  nera  laude  per  uirtuofe  uie  con  fortifiimo  tu)do 
obliga  altrui,  io  uer amente  uifono  con  tale  , e con  piu 
forte  nodo  obligato . Perche  poi  che  fenza  meritarlo  mi 
conofeo  amato  da  uoi , mi  [aito  in  non  fo  che  di:{inama=>  * 
niera  infiammar  a far  fi , ch'io  non  fia  dd  tutto  imlegno 
di  quefto  amore . Al  qual  fine  conofio  non  poter  per  al- 
tra jlrada  arriuar,  che  per  qucUa  deila  uirtu.La  qual fo 
la  è da  uoi  conofciuta,e  ufata . Cofi  dunque  s' accendalo 
in  me  per  opera  uoftra  noni  ffiiriti  di  nera  uirtujaquali 
forfè  potrebbono  un  giorno  partorir  qualche  frutto  di 
bella  gloria.  Che  fi  come  Thanifiocle  era  fuegliuto  e 
fpinto  da  gli  Imori  di  Milciade,  e punto  da  quella  am^ 
bizione  ne  diuame  huomo  ualorofo , e pieno  di  gloria  ì 
cbfi  io  Jfironato  dal  difiderio  di  farmi  degno  deU'amor 
uoJlro,potrò  forfè  con  ardore  entrar  ne'  campi  uirtk,  e 
della  laude.Ecco  il  debito  ch'io  ho  con  uoi,che  fe  ben  non 
lo  pago^almen  lo  confejjò.l^e  me  ne  potrete  feioglier  col 
rilafjarmelo,  percioche  effóndo  (come  io  difii)  obligo  di 
gratitudine,  quanto  uoi  piu  me  lo  rilajfafte,  tanto  lo  fa» 
refte  piu  fretto  ; conciofia  che  la  nuoua  cortefia  proda» 
cerebbe  in  me  un  debito  nuouo . Ma  non  uoglio  hor  qui 
ragionare  in  che  modo  io  penfi  un  giorno  ,fe  non  ifgra» 
uarmene  in  tutto  , almeno  alleggerirmene  in  parte.  E 
.mfiimamente  non  ui  pagando  bora  tutto  quel  partico^ 
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Ur  debito,  al  qual  mi  firinji  per  ['altra  lettera,  quandd 
io  ui  promef?i  fcriuer  dcUa  laude  fingolar,cheuoi  merU 
tate,  0 della  qualità  de  gli  ftudij  noflri . Di  cui  ui  feris 
uerò  un'altra  uolta  con  maggior  agio.uoi  intanto  , cos 
me  non  ajpro  ne  rigorofo  rifeotitore  , pigliarete  quejlo 
poco  che  ni  porgo  bora,  e del  reflomiprolongarete 
qualche  giorno  il  pagamento  « Kejlatc  felice.  Di  Roma, 
Afl/  X X 1 1 1 . di  Maggio.  M D X L 1 1 1. 

AL  REVERENDISSIMO  CARa 
# 

D1KAI.E  de’  M‘EDICI< 

K IO  N hauerei  uoluto  Signor  mio  Reuerendifi.  effer' 
x^pofto  da  uoi  a pari  contrajìo  col  Guicciardino,per 
che  conofeo  molto  bene,  quanto  il  uolo  fuo  ttada  piu  aU 
to  e piu  ijpedito,che  non  fa  il  mio.  So  come  fon  debili  le 
mie  forze, fo  come  fon  gagliarde  le  fue,e  fo  ancora  eoa 
me  nel  gran  lume  della  Jua  gloria,  non  può  apparir  qu€=» 
fio  piccolo  e ofeuro  raggio  del  mio  fapere . Onde  meglio 
m'è(comefofempre)honorarlo,riuerirlo,e  pormelo  dis 
nanzi  per  maejìro,c  per  guida,  che  ardir  io  con  le  mie 
fciocchezzc  mettermi  a paragone  della  molta  fapiciUi 
za,  che  fi  uede  in  lui.Ma  non  polfo  refi  fiere  a uofiri  co^ 
mandamenti,  a li  quali  io  e per  legame  di  feruitù , e per 
faldo  decreto  d'animo  , fonconfiretto  fempre  obedire  , 
e cofi  uuo  far  fempre . Ne  mi  curo  effer  tenuto  da  gliak 
tri  inorante  o profontuofo,pur  che  da  uoi  creduto  ob^ 
tediente  e fedele , Che  ben  farà  ignorante  e profontuojb 
colui , che  mi  uorrà  biafmar , perch'io  u'babbi  fruito , 
No  uo  dir  quiych'egli  uerrebbe  a porre  in  dubbio  tinfini 
to  merito  dette  fingolarifiime  uirtu  uofire,  lequalis'aU 


cmnonudè,non  duuiene  dltronàeychtdAUd  troppd  lor 
luce . Mi  di  do  pdrUrò  m'dtrd  uolU  , Ecco  dunque 
ch'io ui  imdo  quel  parlamento  ordinato, per  dar  a quel 
thuomo,che  fi  rtiandard,  a Eiorezd.lloUo  fatto,come  nel 
tempo che'l Pipaglielo  commetta,non  quejii  nel  tempo 
checoluiloriferifce  aEiorentini,  Mi  farebbe  fiato  caro 
ueder prima  quel,che [opra  di  do  ha  fcritto  il  Guicciar^^ 
ditto , per  non  mi  difuiare  da  gli  alti  e fimi  fuoi  concetti. 
Mi  poi  che  a uoi  è co  fi  piaciuto,  piacciaui  almeno  fegui 
re  il  uofiro  comandamento,  apprefp)  della  mia  obbedien 
za '.perche  mi  confido  che  niffun  farà  ardito  d’accuftre 
me,per  dubbio  di  non  offender  uoi , Yiucte  felice  e leg» 
gete . Direte  lor  dunque  in  prima  come  noi  giudichiamo 
ejfer  cofa  uana  al  mofirar  bora  quanta  e qualfia  Hata 
fempre  tajfezzione,  e l'amore  di  tutta  la  cafa  nofira,e 
di  noi  uerfo  la  nofird  patria . E quanto  i nofiri  fi  fìano 
forzati,ed  in  publico,e  inpriuato  conferuarlaMno^ 
•aria , e beneficarla  ; imperoche  quefie  cofe  per  lunga 
fferienza,  e per  continoui  efempi  d'ogni  fortuna  fono 
l mondo  chiarifiime.E  affai  meglio  le  lor  buone  o amo= 
euoli  opere  per  fe  fieffe  ne  parlano  , che  non  fono  hor 
ijlanti  le  parole  a manifefiarle  ♦ Ne  dubitwno  che  dos 
? /la  ragioneuol  giudizio , farà  per  cofa  uerifiima  co=* 
feiuto,  quanto  fiudio , e con  qual  caldezza  d'animo  fi 
fi  Jkmpre  ingegnati  gliantichi  nofiri  non  fol  da  ogni 
nno  , e pericolo  conferuarla  , ma  accre feerie,  quanto 
n potuto  e fiato  , e dignità , e riputatione , E mentre 
t fatto  molti  benefici! , e procurato  molti  ornanten» 
Uà  lor  patria , non  han  laffato  di  farne  molti  oLf 
i/ùoi  cittadini  ne  mai  han  difgiunta  la  falute  prò» 
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pid  dd  queUx  delld  cittì  loro , ne  il  commodo  propio  dcC 
quello  di  tutti  glidltri  . Ver  queftduid  ch'ejìici  hdtirtd 
dpertd  i ci  fidino  ingegnxti  xncord  noi  cdmindre . Hct=> 
uendo  fempre  per  fermo  fegno  dinxnzi  gUocchij  Id  fu» 
Iute  e conferudzion  deUd  noih’dpdtrid.  Al  qudl  fine^ccy^ 
me  heredi  di  quello  xmore  che  i iwHri  mdggiorigli  hxn 
pori  ito,  e come  figliuoli  di  queUd  Rcpublicd^  ui  fìdmo 
inuitdti . Ne  mxi  è jldto  altro  ildepdcrio  noiko  uerfo 
lei , che  in  ogni  fud  fortuna , e in  ogni  accidente  gioudr=> 
le , e mantenerle  3 e dccrefcerle  i gradi  nella  ficurtd  dello 
HdtOye  della  libertà  fud.  la  qual  cofa  ancor  che  per  moU 
ti  fegni , c ijperimcnti  fi  a affai  chiaramon  dimeno,  a chi 
ragioneuolmente  le  uorrà  giudicare,  ne  poffonfar  ques 
fii  ultimi  tempi  certifiima  dimofir azione  : quando  che 
effendo  lecofe  d'Italia  tutte  fottofopra , e conofcendofì 
la  nojir  a patria  ejfere  in  mani  fello  pericolo  , non  folo 
per  ejfere  in  trauaglio  tutta  Italia , e ogni  cofa  ucderjt 
ejfiofla  alla  mina,  ma  particolarmente  per  ejferfi  ella  di 
moftrata  molto  contraria  e inimica  d Cefaremon  rejìam 
mo  alhora  con  ogni  jludio,ed  offizio  che  protremo  prò 
curar  la  fallite  fua,e  uedendo  i pericoli  che  le  fopr^jla= 
nano  neÙo  fiato, nella  autorità  e nella  libertà,  filmammo 
ejjer  cofa  degna  deWamor  che  le  portiamo,  di  opporci  a 
quefiifuoi  foprafianti  danni  erouineie  majiimamete  che 
noi  fapeuxmo,come  per  la  uenuta  dedìmperatore  in  Ua= 
Ha , non  mancauano  alcuni,  li  quali  fiotto  colore  di  loro 
antiche  ragioni  fi  sforzauano  riforgere  contra  ejfa  cit= 
tà,€  molefiarla.Cofi  non  riguardando,  s' alcuni  cittadini 
èrano  fiuti  ingrati  uerfo  di  uoi,e  della  cafanofira,  ma 
volgendoti  aUa  falute  loro  , e folo  penfando  alla  ficurtà 
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HeUipitridy  c dii  difenfwnc  del  fuo  ftatOy  e dii  confkr 
unzione  d' infinite  anime  mnoceti,fì  procurò  per  noi  nel 
U capitulazione  e confederazion  rinouata  c fermata  co 
Cefarcy  che  quejia  città  [offe  difefa , c mantenuta  nel  do^ 
■minio,  e neUa  dignità  fua . in  tal  modo  , che  liberata  da 
^uei  grauifimi  pericoli , che  le  erano  uicini,  e da  quelli 
jj^auenti  cheVingomhrauano,poteua  ageuolmente  uiuer 
fi  quieta  e ficura.ed  intra  tante  tempejìe  d’Italia  pohua 
fenza  molta  fatica  ridar  fi  in  tranquillo  porto  ; tener  fi 
affai  beata , fe  tenendo  ejja  d'effer  per  le  nimiche  àimos 
fir azioni  fatte  contragl’lmperadori  la  prima  percoffa, 
oltera  per  opera  noflra  la  prima  afiicurata.Ma  la  durez 
za  d^deuni pochi  huomini,mofii piu  da  propria  pafiionc:, 
che  da  difiderio  di  ben  comune,s’è  oppofta  a qutfti  bone 
fti  e amoreuoli  confìgliied  ha  uoluto  piu  tofio  per feguii 
re  la  cieca  fua  ambizionc,porre  in  manifello  pericolo  la 
fdute  della  città,e  del  dominio,che  fendendo  a giufte  e 
conueneuoli  condizioni  conferuar  l'una,  el’dtra.\mpe= 
roch’era  neceffario  per  maggior  quiete  e conferuazione 
di  quefta  città  , che  la  cafa  e famiglia  noflra  ritornajfe 
dentro  nella  patria  fua.e  ui  fi  fermaffe  una  forma  di  go 
uerno,  che  foffe  a mantenimeto,e  ucra  conferuazione  di 
quella  Repubìioifi  che  molt’ altri  cittadini  perfeguitati 
dal  prefinte  gouerno  uipoteffeno  jlar  ficuri,nd  per  oc^ 
cupar,o  offender  la  libertà,  ne  per  interrompere  i buo?^ 
ni  e giujli  ordini  fiuoLmaper  confieruarli  e difenderU,  e., 
tor  uia  le  cagioni  delle  conteazioni , e delle  ruinc  che  le 
poteffeno  fioprauenire.  llcheper  molte  ragioni  fi  conor 
Jceuanon  foto  utile  ed  iffiediente^maragiomiolc  e.nc= 
cejfarioilmperoche  in  prima  no  era  nergiujlo  nehgiiefiq 
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ihe  Id  cdfd  nojtrd  henmmtd  per  molti  rijj^etti  di  quéfU  . 
cittdyfufjè  fldtd  per  dmbizione  à' alcuni  ingratamente  , 
e ingiujlamente  fcaccidta  fuore,cd  in  quel  tempo  maxima, 
mente,  quando  per  li  traudgli,  nelli  quali  fi  trouauanoi 
doueud  piu  tojlo  da  buoni  e amoreuoli  cittadini  efjer 
fojlenutd , e aiutata , che  in  quel  modo  oltraggiata . ed 
in  oltre  e cofa  molto  empia,  che  tanti  altri  getitithuomis 
ni,  quanti  fon  fuore,fiano  fi  mal  trattatile  poffano  nel 
la  patria  loro  uiuer fìcuriie  doue  douerebbono  efjhr  ho= 
norati  e accarezzati,  efi  fenteno  con  ogai  forte  d'ingiua 
riaperfeguitarjì.  llche  fa  la  città  difumta  e inferma,  ed 
è di  necefità  cagione  poi  detta  fuaperturbatione  e trema 
glio . Onde  fu  opportuna  molto  e a tempo  la  reflitu:óon  ^ 
detta  cafa  no  fra  per  ruinar  la  città  , e abbracciar  tutti 
li  cittadini  a pace  e concordia,come  c fempre  fata,  ed  è 
l'intenzion  no  fra,  acciò  che  noi  potè  fimo  piu  caldameu 
te  pigliare  la  proteziotie  e difefa  detta  città  , detto  fato 
€ libertà  fua  : ancora  per  la  fatis fazione  di  que'  VrincU 
pi,  a chi  quello  fato  s'era  mofrato  nimico , era  necejfa^ 
rio  ordinare  la  nformatione  del  gouerno  detta  città,non 
fi  contentando,  che  re f affé  in  mano  ad  arbitrio  di  coUht 
ro,  che  erano  fati  lor  contrarij,  e fatto  loro  ogni  forte 
^ingiuria  ; affai  fimando  di  far  benefizio  a quella  cita 
tà  ,fe  non  fi  curauano  piu  affiramente  uendicarfene,  ma 
èrano  contenttleò  la  riformazion  del  gouerno  aficurarft 
di  quello  fato,  e tanto  piu  quefo  fi  conofceua  effer  di  bi 
fogno , quanto  ueniua  a liberarla  dalle  ìnan  d’ oleum  che 
[otto  colore  di  conferuar  la  città  , l'hanno  rumata  e rui 
nano  piu  ogni  giorno , e fottofembianzu  di  tenerla  liberi 
ira,  U tengono  foggettapiu  che  fuffe  malìe  Jotto  uelom 
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lamio  di  mMenerU  unitd^e  in  pacej’hanno  intmerjd  nd 
k difmiom,e  ndk  difcordie.  : e mentre  dicono  di  procu^ 
rare  il  bene  e U falute  fuà,  piu  le  procacciano  la  ruina,> 
eH  disfacimento  con  grduìfimo  dolor  noftrOi  e di  tutti  i 
buon  cittadini  ■.  la  onde  habbiam  defìderato  col  rientra» 
re  della  cafa  nofbra  dar  tal  fermezza  dUa  Kepublica^e  in 
tal  modo  fondarla , ch’ella  fempre  per  tauuenire  fuffa 
giujlamente , eragioneuolmente  goruernata  : e che  pi», 
gliafjè  tale  jitéilimento , che  non  hauejjè  ogpi  giorno  a 
ritrouarfi  [otto  maggior  pericoli  : atm  mantenendo  /<i. 
fua  libertà  poteffe  ne  gradi  della  fuadegnità  conferuar» 
fi  • Qtte/ìo  effetto  con  tutte  quelle  honefle  uie  che  ci  fa 
no  fiate  aperte,habbiamo  infin  qui  procurato,  ingegna»' 
doci  con  modi  ciudi , e quieti  uenire  alla  riformazione 
delgouemo,e  ci  fiamo  sforzati  fark  conofcere , quan» 
to  ella  er a lontana  dalla  uera  jirada^che  doueua  feguire, 
nondimeno  per  diuerfe  conietture,ed  aperti fegii,fi  ca 
prefe  come  quel  gouerno  non  era  per  muouerfi  della  fua 
ojiinazione , anzi  piu  tofto  tù  fi  uedeua  recar  fi  in  fa 
tarmi  contra  Cefare  e centra  noi.  E benché  fe  noi  fuf» 
fimo  fiati  poco  amoreuoli  della  patria  nofira,  hauereìna 
tuo  potuto  nel  principio  sforzarli,  accelerando  tefercia> 
to  Cefareo,  ilqualeera  a nofiri  uoleriprontifimo,  e ha»- 
tteremmo  co  fretti  a riconofcerfi  coloro, liquali  mojlra»: 
uan  poco  amor  uerfo  la  lor  patria  : pur  dubitando  de'- 
gran  danni , che  ne  poteuano  alla  città , e al  comoda 
feguire , non  uokmmo  metterla  a tanto  pericolo  : anzi 
facemmo  fopraffedere  l’efercito,e  intrattenendo, non  af» 
frettando  ^feguiuamo  quella  honeftifima  intenzione  di 
uoler  piu  tojio  mofiraretazvd,che  ufark  i per  tentare 
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fegti  dmoreuoU  cittddini  delU  fu4  patria  aprendo  gtio , 
recchi  uokffero  rimediare  a foprajlanti  pericolijnnanzi 
ch^l  male  piu  li  s'auicinajfe  i il  chejbenche  a loro  fia  no^ 
tijlimo,uoi potrete  largamente  difienderui  a dimojbrars 
lo.  ma  quanto  noihMiam  piu  cercato  di  procedere 
con  modi  piaceuoli,e  ciuilii  tanto  ejli  hanno  ufate  uie  piu . 
ejpere  e dure , ìmperoche  non  foto  non  p uidde  in  loro 
penitenza  de  i paffati  errori, ma  ui  crebbe  l'odinationei 
ed  inofìri  buon  ricordi , e l'amoreKoli  offerte , le  uerc 
perfuaponi  indurirono  in  loro  i cuori  contra  di  noi  Cen> 
!(a  cofa  è che  piu  uòlte,  e per  piu  uie  gli  habbiamo  auuer^ 
titi,  e moprato  loro  quanto  epi  poffano,  e debbano  confi 
darp  delia  clemenza  noPraM  quale  ( oltre  che  c nota 
J^io)uero  e foto  conofcitore  de'  cuori  humani,  ePi  thans 
tìo  per  uarij  efempij  conofciuta,e  a molti  piu  uolte  habìt. 
hiam  chiaramente  moPrato,come  non  pomo  per  occupar, 
ia  patria:  ma  per  difenderla  da  gli  occupatori , non  per: 
turbarla  nella  fua  libertà,  ma  per  accrefcerla , er  marts 
tenerla;  non  per  farla  foggetta,ma  per  uietare  che  altri 
pitto  nome  di  libertà  non  la  faccia  ferua;nonper  diuider. 
la,  0 difunirla,  ma  per  accoglier,  e congiugnere  tutti  i 
cittadini  inpeme  a perpetua  pace  e quiete . E non  dimes 
noneia  noUra  buona  intenzione,  ne  lo  Jfeffo  ricordar^ 
glielo,  ne  i pericoli  che  li  fopraueniuanojhan  potuto  far 
li  piegare  a quel  che  p conueniua  per  il  commune  benefi 
• zio  della  città  : anzi  folo  offerendo  parole  ,.feguiuano 
ogni  dì  tali  opere  , che  mojirauano  contrarij  effetti  a 
qucUo  che  ragioneuolmente  p doueuafare  per  conferua* 
tionc  e Pxbilimento  della  città , Per  quello  fu  neceffario 
partirp  dalla  confuetamanfuetudme,e  da  que  tanti  rijpet 
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M , c^e  infino  iUhoras'mmo  hauuti,  e permettere ^cht 
tefercito  entraffè  dentro  al  dominio  . Ma  non  giouanp 
do  (juefio  ancora  >,  e bauendo  efii  come  faraone  indutto 
il  lor  cuore , laffammo  ancora  ouuicinarlo  aUe  mura^ 
pur  ijperando  che  uededofi  il  mal  prefente  ed  in  fu  glioca 
xhiy  uoleffèrom  poco  aprirli  per  falute  loro,  e della  lor 
<itta  i ne  uolejjèno  lafjarfi  accecare  in  tutto  daU'ojìinap 
zioneinondimeno  ogni  giorno  piu  diuenian  duri  i in  tal 
modo  che  fummo  cojhetti  per  farli  rauuedere,efminuirp  • 
li  le  falfé  Jperanze , fare  approfiimare  da  diuerfe  parti 
Huoue  genti , e in  modo  ftringcrli , che  fufjèn  sforzati, 
iiriconofcerp  e dijforfi  di  non  uolere  per  un  difordina^ 
fo  appetito  porre  in  manifejìa  ruma  U città,deUa  quale 
ftimauano  che  fujfero  piu  amoreuoli,  che  non  fi  fon  mo. 
prati.  Pur  temendo  che  accoflandop  piu  gli  eferciti,epo 
iendola  da  tutte  le  bande  circondare,  battere  > ed  ejfu» 
giìare,non  fuffe  poi  piu  in  mano  e poteftà  noflra  di  pò 
terla conferuare, e difenderUihabbiam procurato  , con 
nofiri  nunzij  nuouamente  auuertirli^  e far  loro  intende» 
re  il  graue,ed  eflremo  pericolo,  nel  quale  fi  ritrouano  s 
pregandoli  che  fìan  contenti  per  l'amor  di  D/o , e della 
patria , e per  la  falute  uniuerfale  e particolare  cercami- 
qualche  honejla  prouifione,prima  cbfl  male  uada  fi  in= 
nanzi , che  non  ui  fia  poi  rimedio  ueruno  . UauendoU 
fatto  ffieffòitUender  la  uolonta  nofira , che  noi  non  uo» 
giorno  altro , fe  non  riformazione  di  quel gouerno,  che 
tha  condotta  ne*  pericoli , ne*  quali  fi  troua  al  preferì» 
te . Perche  della  libertà  e falute  di  'Quella  città  , e d’o^ 
gnigiufto  , e ragioneuole  reggimenfo  fempre  ne  fare» 
mo  (oldifiimi  difenditori.  'Reggiani  cprto  che  metre  hab^ 
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iìam  uoluto  proceder  con  tdnte  giuftificdtìonte  goué^ 
tiar  timprefd  con  quejld  tdràdnz<i  > hdnno  queUi  di  dcnm 
tro  dcquiftdtd  mdggior  durezza  : nondimeno  per  effèrt 
pdto  il  principdl  ììojìro  difiderio  conferudr  ld  putridi 
non  ruindrld,  hdbbUm  piu  tofto  uoluto  con  Id  tdrddnz4 
del  procedere  ( dncord  che  con  noftro  prdue  ddnno)ten» 
tdr  di  fdrli  riuedere  il  uero  lume , che  con  lo  dffrettar 
tej^edizione,  procdccidre  ejlremd  ruind  d queUd  città.  • 
Nc  uoglimo  che  mdi  dindnzi  a D/o  o dinanzi  a gli  huó 
mini  poffd  alcun  ragioneuqlmente  incolparci  ^ che  non 
habbiam  fatto  ogni  debita  giuflificazione  per  falute  fud. 
^a  poi  chegias'èproudto  ogni cofaper farli  conofcere 
io  honejio , ne  per  noi  s'è  mancato  ^alcuno  amoreuolt 
uffizio,  e pur  niffuna  cofa  ha  giouato;  ftamo  hor  cojhrel 
ti  ( benché  con  nojbro  edremo  dolore  ) a far  quelle  coa 
fe  che  per  falute , e ben  di  quella  patria , femffiehdb» 
hiam  fuggito  di  fare  : cioè  di  sforzare  co  fatti  coloro;, 
liquali  per  feguir  una  lor  uolonta,non  fì curano  di 
porre  la  città  in  mina . Per  tanto  mojhrarete  toro  apet 
t amente  , come  c’c  parfo  fare  una  ultima  dimoflr azione 
del  buono  animo  noflroie  con  quejld  far  intendere  a quel 
la  città,  0 almeno  a coloro , in  cui  mano  è il  poter  rime 
diare  alleprefenti  cdamità,che  uoglidno  una  uolta,ridur 
la  ragione  a fe  jlej?i,*e  conjìderar  molto  bene  la  mifer abiì 
dijhruzzione,  dlaqual  fottopongono  la  citta  loro . e per. 
quejlo  gli  efortiamo  , che  piaccia  toro  injìeme  con  efjo 
noi  affaticar jì  per  ifcamparla  da  fi  gran  pericolo, ilquah 
fi  uede  fopra  di  lei  Ilare  minacciando:  e quefiofì  procuri 
con  diligenza  ed  amore  prejiamente , quando  ancora  c'è 
tanto  di  umiche  h medicina  lU  potrà  giouare..chefe  fi 


lifcid  preitier  forz<t  <t  quejlo  cLcerbijUmo  male,  non  fari 
piu  ne  in  loro  potere,ne  in  nojìro  il  rimdiarui.e  aUjora 
Ùtdarno , e.ejii  e noi  piangeremo  igrauifiimi  danni  del 
la  uojlra  patria . ma  a noi  tanto  faranno  piu  Jbpporta^ 
biliiquanto  conofcer.emo  efjhre  accaduti  fenza  colpa  no» 
ftra,hauendo  noi  uerfo  quella  cittàufatoogni  forte  di  giu 
^ijicazi0ne,e  certificato  ciafcuno  che  la  uolonta  nojb-a  è 
tutta  uoltaaconferuar  la  libertà , non  ad  occuparla  : t 
che  altro  per  noi  non  fi  domanda , fe  non  un  giufio  ed 
bone  fio  gouerno^  ilquale  fia  ad  unione  della  man=» 

tenimento  della  libertàye  autorità  fiua^conficurtà  de'  cit<* 
tadini  cofi.di  dentro, come  difuore-e per  do  effendo  tan 
to  giufia  la  dimanda  nofira,  ricordarete  a tutti,  che  non 
uogliano  per  obbedire  a pochi,metterfi  in  eJfirefiòperU 
colo  tutti  quanti,ne  per  fuggire  nani  e incerti  fojfiètti^ 
uogliano  hor  porfi  in  manifefii  e certi  efierminij:  e rU 
guardino  bene , quanto  fia  poco  il  frutto , che  di  quefid! 
ofiinazione  gliene  può  feguire  ; e come  nijjùno  utile  «c, 
uenga  alla  patria,  e dalP altra  banda  penfiamo , qualar- 
fia  grane  quel  danno  che  a loro  e alla  città  fi  uede  oppa: 
recchiato , ed  alhora  conofieranno  ^ comeegliècofada 
huomo  buono  e prudente  antipor  la  ficurezza  alperia^ 
colo,  e la  conferuazione  aUa  rima . Ne/?  Ufcino  ingan- 
nar da  que'falfi  nomi,  che  tamor  della  patria,  e della  Un 
bertà  li  confiringe  a fior  cofi  oflinati . Perche  amor  di 
patria  non  u'è  lajfandola  tutta  difiruggere  di  fuore,pon 
nendo  la  città  in  fi  nmifefio  pericolo  dt ultima  disfazion 
ne,douecon  honefie  condizion  fi  può  il  tutto  conferuare; 
Della  Ubertàition  penfiam  già  che  efii  pano  ne  piu  amon 
moU,nepiu  defiderofi  dinoiie  piacejfea  Dio<he  ficoa  - 
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ine  deuni  thdnno  in  nomepredieda , cojì  fhdueljèra  m 
effetti  muntaiuta^che  forfè  non  farebbe  quella  cittài  inuol 
ta  neUe  calomiÙyneUe  quali  ella  fi  troua  d prefente.  Con 
fìderìno  ancora , quanto  jìa  nana , come  incerta  e debile 
quella  poca  Jperojiza  che  gli  foftiene,  la  quale  di  giórno 
in  giorno  piu  s'indebilifce,e  fi  fa  minorc,quanto  ddtdm. 
tra  parte  fia  di  continuo  piu  gagliardo,  e piu  uolontoro 
fo  quello  effercito  che  gli  ha  alfediati,nel  qude  non  è mi 
nore  il  difiderio  di  ejpugnarli , che  in  loro  rifoluzione 
di  defenderfi.  Riguardino  in  uolto  il  popolo  tutto,  e ut 
iranno  come  con  quella  feura  faccia  altro  non  dimanda» 
no , fe  non  che  fi  ponga  fine  a tante  • miferic . E final» 
mente  ricordarete  loro,  che  co  fiderato  come  ogni  giorno 
fi  fan  minori  lelor  forze , e che  mancano  le  fferanze,- 
uo^iano  piu  tojlo  tifando  la  uirtù  jbccorrere  dia  lor  pa» 
tria  in  tempo, che  Jfierando  nel  tempo,perdere  in  tutto  In 
uirtù  loro  . Altrimenti  nojhro  Signor  Iddio  prima , e. 
poi  tutto  il  mondo  fiatefiimonio  della  buona  e pura  in 
tenzion  nojlra,e  dellUnfinito  dolore  che  fentiamo,  come 
per  colpa  Udiri  quella  città  fi  conduca  in  ruina,dlaquaX, 
noi  cerchiamo,  e fempre  habbiam  cercato  fdute.  E dire» 
te  loro  apertamente,  come  noi  ne  protefiiamo  dinanzi  << 
D/o,  e d mondoiche  fe  da  hora  innanzi  fuccede  co  fa  al» 
cuna  centra  quella  città,  che  tutto  è fettza  noflra  colpa, 
hauendo  noi  fatto,  chiara  la  uolontà  nojhra  effer  buond;> 
Ben  ci  duole,efopra  t altre  fome  fomammente  ci  ag^a», 
ua,che  fapendo  noi,  cane  fon  pochi  quelli  huomini  den» 
tro , liqudì  fono  òflinati  centra  il  ben  della  lor  patrUs 
onde  sforzano  gli  altri , ne  gli  linciano  per  la  fdute- 
di  quella  città  adoperarfi  ; duolci  certp  che  per  cas^ 
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póne  ài  quejli  debbiano  tanti  altri  che  fongiufli  patire» 
e che  molti  e molti  innocenti  per  cagion  di  que  pochi  hab 
biano  ad  effère  miferamente  affliti , liquali  fe  pur  uor» 
ranno  efjèr  fauij^come  Jì  conuiene,  e uerfo  la  patria  los 
ro  amoreuoliyno  foflerranno  che  la  cieca  ambizion  di  po 
chi  huomini  conduca  e loro,e  quella  nobil  città  in  ruinaz 
anzi  fueglundofi  in  tempo  per  la  falute  di  fe  jleffi,edel 
U lor  patria,  le  procurar  anno  inpeme  con  effh  noi, con 
mione  di  tutti  i cittadin perpetua  pace,  e concordia . ' - 

' AL  PRINCIPIE  £)I  SALERNO; 

Accora  ch'io  pajl^o  lungo  tempo  ajfezzionato  al 

le  fwgolari  uofire  tdrtìc  Ecce^tiffimo  Principe,no 

€ pero  ch'io  non  babbi  conofeiuto  non  hauereinpnqui 

meritato  la  uofira  grazia,Onde  no  ho  mai  uoluto pnad 

bora  ejferui  moleflo  co  lo  fcriuerui  i hauendo  affai  pii*. 

riguardo  a quel  che  mi  pconueniua,  che  a quel  eh' ia 

depderauo . Ma  bora  mi  sforza  M,  Vincenzo  MarteUk 

Jèruitor  uoffro, arompere  opii freno  di  modeJlia,e  aé 

ejferui  noiofo  co  le  mie  lettereioue  non  penfo  già  altro  frk 

r,e,  fe  non  palefarui  U dinoto  mio  animo  con  poca  frrof. 

di  fami  feruizio , conofeendo  il  poter  rmo  molto  dift*\ 

guale  a meriti  deUa  grandezz<t  e uirtk  uoJb’O^  'E  benchet 

a quejli  giorni  per  altrui  comandamento  mi  fia  affaticoa 

to  in  una  uofira  occorrenzoìnon  è però  ch'io  non  conom 

fcefi  quanto  erano  debili  le  forze  me  a p prone  pefo,mdr: 

non  potei  udito  il  uojiro  nome  non  obbedire, p come  an^\ 

coro  miconuien  far  ai  prefente,  cojiretto  da  i preghi  di 

JH.  Vincenzo, il  qual  (udendomi  dir, che  nei  pareri  di 

quefli  Signori  era  ben  dichiarato , quel  che  fuffe  di  ra» 

• • • • 
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gioneyrtgudrddndójUe  cofepaffktei  ntd  non  trd  gU  detia 
to  quel  che  fi  conueniffe  far  per  tauuenire  ) mi  pregò^. 
ch'io  uc  ne  fcriuefii  diftefamente , Onde  io  non  fapendo 
come  negarlo, mi  fon  pofto  a rifchio  d'effer  piu  tojlo  in=^ 
colpato  per  efjer  importuno,che  condennato  per  difcors 
tefe.Non  ui  fia  dunque  g^aue  Signor  Efcelkntifiimo,far 
legger  cioche  con  quefta  lettera  infieme  ui  mando.E  ifc» 
fdte,{uiprego)la  mia  prefunzione  col  grà  di  fiderio  ch'io 
hodi  farui  feruizio . D/Rom4.  Atf/ X 1 d’Otto 
6re.  M D XXX Vili. 

AL  REVERENDISSIMO  CAR»  : 

' DIN  AL  de’  medici.  . 

JO  conofco  Signor  mio  lUuflrifiimo , di  qual  forte  dehs 
hiano  effer  coloiro,  liquali,  come  in  un  tempio, fi  confa 
erano  al  feruizio  uoflro , E uedo  ben  come  alle  rare  qua 
litk,ed  aU'EfceUenti  uoftre  uirt  'u , fi  conuengon  rari,  ed 
ÈfeeUenti feruitorì . Oue  ripenfando  m'accorgo fubito  , 
quanto  io  fia  difcojio  dal  fegno  di  meritar  quefto  nome  v 
Percioche  no  efjèndó  in  me  quelle  parti  che  fi  richiedeno, 
ne  feruendoui  in  quel  ffiodó  che  fi  conuiene  alla  grondò^  ■ 
za  uoflrà,  e al  debito  mio , fenza  dubbio  mi  giudico  in  . 
degno  di  fi  nobil  titolo  . Ma  quel  che  dall’un  lato  piu 
m'ajflige , dall  altro  pur  mi  conforta,  e che  non  foto  io- 
manco horanel  feruirui,mafon  fatto  quafi  inabile  a 
poterui  piu  feruire.  comofia  cofa  che  da  qualche  tempo 
in  qua,  fi  come  ha  uoluto  la  mia  difauentura,ne  le  forze" 
mi  rijpondeno  del  corpo  , negliocchi,  ne  l'orecchie  fannO' 
tofftzio  lorq,come prunai  € trafitto  dacontinmdolori> 
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ictte  menéra , fento  dncor  U mente  effere  indebiliu  ,•  < 
che  per  la  durezza  del  mde,eper  tincommodiù  de'  Ino 
ghi;e  del  maggio  mal  pofpt  ufar  rimedijyche  mi  giouino. 
Quejio  fa  che  mi  paia  piagar  alte  il  mio  mancamento  nel 
jcruirui  ^,  non  hauendo  modo  di  poter  ricompenfar  co  U . 
diligenza  auuenire  la  negligenza  paffataie  dalP altra  par 
te  ne  rejio  alquanto  cvnfolato,  cónjìd€rando  che  piu  tojio- 
mi  manca  la  forza , che  la  uolontà . Per  tanto  non  uo^> 
tendo  alTun  mio  difetto  aggiungner  t altro, e con  li  conti 
noni  mali feruizij  farmi  indegno  affatto  della  uojhra  gra 
zia,  humilmente  ui  prego,  che  in  un  tempo  medepmo,e 
a me,  e a uoi  ui  piaccia  prouedere . A uoi,  accio  che  non 
fate  cop  mal  feruito , come  fete  bora  dall opere  ime , 
mentre  io  mi  ritrouo  p mal  diJfoPo  .A  me,  accio  ch'io 
non  babbi  in  continuo  dubbio  di  non  uenirui  in  difgrcb^ 
zia,  non  ui  feruendo  bene  ; perche  uedo  guanto  male  io 
ui pa  atto  : e depdero  ( come  c mio  debito)  che  il  feruia 
zio  che  uifo,  s'auuicini  almeno  al  merito  uopro , poi 
^ che  non  lo  può  agguagliare . Onde  gran  fallo  farebbe  il 
mio  , fio  uolepi  ingombrar  il  luogo  d'uno , Ugual  me», 
glio  ni  poteffe  feruire  , che  non  poffo  io . So  che  molti 
biafmaranno  guefo  mio  conpglio, parendo  lor,  ch'io  mi 
priui  étun  luogo,  donde  poffo  affettare  utile  ed  honorci 
Ma  io  non  ijféro  di  meritar  mai  bene , feruendo  male . 
Hemipareofpzio  di  buon  feruitore,  ahtiporre  il  conut 
modo  pio  aHhonore,e  oR'utile  del  fuo  Sigiare  . A me- 
certo  pa  maggior  g^azia,che  dauoi(fe  ue  ne  degnarete) 
nipa  dato  uno  oziohonePo, Ugual  mi  farauiapiup'a» 
to , che  t affaticarmi  ad  ognihora  per  appalefar  la  mia 
ddppocaggfne^  E p cornette  giardini p pongon  taìhom* 
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arbori  che  non  fanno  frutto  alcuno  ^ma  fola  fon  buoni  d 
far  ombra;  co  fi  io  nella  gran  corteuojlra  farò  ar  boro 
difutile,il(jual  faccia  foto  ombra  fenza  frutto  alcuno  . 
che  dirò  piu^'  che  fe  alla  bontà  uojira  piaceffe  di  dar  rù* 
ppfo  a mici  interrotti  jìudij  forfè  ancora  potrei  ungior»  . 
no  mandar  fuor  <]ualche  frutto^  non  indegno  d'ejjer  aU. 
mén  da  uoi  rimirato.Duolmi  benche(comegiadijfe  quei 
poeta)io  mi  trouo  inuolto  nella  malatia^nelVejìgliOie  net 
Id.pouertà , Ala  ringrazio  iddio,  ilqual  m'ha  dato  tanta 
franchezza  d'animo,  eh' io  penfo  fopportar  tutte  quejle 
miferie  pazientemente . Ef  col  fapermi  contentar  d'ogni 
fiato,  fiero  uinc^  gran  parte  della  Fortuna  contraria, 
ben  uero  che  in  qualunque  condizione  io  mi  troui,  mi 
jarÀgrande  alleggerimento  d’ogni  mio  male,ilpenfar  dì 
hauere  ancor  qualche  parte  della  uofira  grazia . Di 
Vienna.  iMi.  I J.  d'ottobre.  Ai  D X X X 1 1 . 

A 3L  REVERENDISSIAiO  CAR» 

BINALE  CESA RI NO. 

Già  gran  tempo,Monfignor  Keuerédifiimo,ho  afiet  • 
tato  qualche,  occafione  di  rompere  il  filenzio  con 
uoi . Ala  poi  che  cotanto  indugia , e non  mi  fe  ne  mofira 
.alcuna,  io  non  poffo  piu  fiar  queto  , e hifognache'n . 
ogni  modo  io  ui  ferini,  fe  ben  non  ho  argomento  da  feri 
uerui.Pur  bafiimi  queéq  filo, eh' ioni  rinfrefehi  nella  mc\ 
moria  lamia  feruitk,gia  molti  e molti  anni  incomincia» 
ta,  e infin  aprefenti  tempi  con  uera  fermezza  negammo , 
cotinouata,  e hoggi  piu  che  mai  fiffa  e eofarmata.lDi  cui, , 
fe  bene  altro  effetto  non  fegue,  ch'una  uiua  uoglia  di  ri»  \ 
uprirui,non  è pero, che  la  buona  inente  nonjìa,  da  Dio,  e , 


P R I M O.  jo 

'ìUtefd,  € tenuta  in  confo  . A uoì  Jla  bora  Signor  mio  Re 
iierendij?imo  ^ il  ueder , feH  nudo  animo  mio  Jì  può  con 
gualche  betta  opera  uejlire.  Che  Jì  come  con  le  uirtk  «oa 
flre  hauete  in  me  creato  quejio  bello  affetto  : cojì  ui  jì 
conuien  farlo  uenire  in  luce  con  t ornamento  del^opere . 
J^iKoma.  Attilli,  di  Marzo,  M D XXxMt 

ALL’ECCELENTIS5IMO 

DVCAP’OKLIENS. 

S’ lo  guardaci  folamente  atta  grandezza  uojha , c 
non  uolgefi  injìeme  gliocchi  altinfinita  humanita  v 
ch'è  in  uoijo  non  farei  giamai  ardito  di  fcriuerui . ma 
guanto  da  l'un  lato  l’altezza  d'un  tanto  Principe  mi Jpa= 
ucnta,  tanto  dall’altra  parte  la  fua  benignità  m’afiicurd; 
laquale  ancor  che  per  la  noce  di  molti  mi  fojfe  chiarifi: 
Jìma , m’è  Hata  rinfrefcata  nuouamente  per  le  lettere  di 
M.  Pierantonio  Pecci  Gentilhuomo  Senefe^Uquale  m'ha 
fótta  fede  deltincredibil  uojbra  cortefia,  e di  quelle  rarif 
fime  uirt'u  d’animo,  che  rijplendeno  in  uoi . Onde  io  feri 
uendoui  hora,mi  fon  lafciato  piu  tofto  mouere  dotta Jfies 
ranza,che  mi  porge  queHa  uirtu  fmgolare,che  dotta  pau 
ra , che  mi  nafee  da  tanta  grandezza . Ma  come  poteuó 
io  fenza  macchia  di  rufiichezza  tacere , hauendo  per  lé 
medefime  lettere  intefo  tamoreuoli,e  cortefi  uofire  paro 
k di  me  ufatef  Certo  quando  niffima  altra  cofa  mi facef» 
fe  fegno  dettiinfinita  benignità  uojhra,quefto  foto  ne  fareb 
he  ampifiima  fede,che  fi  come  il  Sole  Jfarge  i fuoi  raggi 
jopra  i buoni,efoprai  rei  : cofi  imitando  quello  ampio 
Jflendore  hauete  jfarfo  i raggi  detta  uoflra  grascia  fo^ 
pra  me  indegmfiimo  di  tanto  honore.  Oùe  tra  molte  me 
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idlcgrezzc  finto  pur  itìpeme  un  pungmtifiimo  dìJpUce* 
re,  per  che  cjjcndo  diuenuto  per  quejld  corte  fu  obligdto 
firuitor  uofìroiio  nondimeno  no  fon  buono  d farai  firui^ 
zio  alcuno,cotanto  e difiguale  lo  fiato  mio  aUag^andeZr^ 
Zauofira.  Solo  Jf  ero,  che  fi  come  per  fomma  benignità, 
m'hauetefoUeuato  ad  effirui  firuitor  eicofi  conia  medefì^ 
mafiruitu  mi  farete  atto  apoterui  firuire.Di  che  ui  pre 
garei  Signor  Efietlentifimo  caldamente,sHo  nortrifiimafii 
molto  piu  il  giudizio  uofiro,che  non  fo  il  mio,Di  Roma^ 

À M.  GIROLAMO  BEGLIARMATI- 

Gran  marauiglia  e querela  inficine  efiataquefia  » 
c'hauete  fatto  con  effo  me  per  le  uofire  de  li  xxyni. 
d’ottobre  ; di  cui  non  mi  marauiglio , ne  mi  doglio  già 
ip,conofcendo ,chc  tutto  nafee  dal  troppo  amor, che  uoi 
mi  portate,ilqual  fa(ccme  diffi  Vlatone)che  l'amante  s'ac. 
cieca  nella  cofa  amata.  Io  ho  grande  obiigo  a quefio  uos 
jfiro  amore,  ma  pur  ui  difidero  giudizio  piu  temperato; 
perche  no  uorrci  che  m'auenijfino  infieme  effetti  contri, 
rij , fintcndo  piacer  ded amore , e dijfiacer  del  giudU 
zio  : otide  mi  confido  che  di  nuouo  infieme  con  effo  me 
confìderarete  meglio  tutto  quefio  articolo  , e di  poi  cos, 
me  ui  parerà  lo  giudicar ete  : che  fi  come  qued antico  ftx 
tigiUpre  appellò  da  Ce  far  e adirato,  a ecfore  non  adirai 
to  ; coft  bora  io  appello  da  uoi  tra/portato  da  amore,  4 
uoi  regolato  dalla  ragione . Ch'io  non  fagli  in  tanto  tem:s 
po  a grado  alcuno  d'honore  ,0  di  fortuna , ui  riempio 
tutto  di  marauiglia  9 parendoui  che  la  nobiltà , la  pa* . 
tria,  tetàfgU  fiudij , i co  fiumi  3 1 antica  fianzd  incori^ , 
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’te , tdgrazU  act^uìflaU  di  molti  Signori , e aìUfine  là 
préfente  nobile  ed  honordU  feruitù  mi  ci  doucjjero  haué  ' 

re  innalzato . Ed  aggiugnete , che  molti  altri  tutto  il 
giorno  jì  uedeno  con  minor  qudità»che  non  fon  le  mie, 
fedir  fellamente  a gradi  honórati,e  ch'a  me  fi  difdice,ed 
tntmi  horamai  uergogna  far  fempre  in  baffa  fortuna,ed 
in  condizion  priuata . E nel  fine  conchiudereCquafl  fde^ 
gnofo  amante  ) che  ciò  non  può  auuenir  ,fenon  danna 
eterna  mia  tiepidezza, perche  non  aiuto  la  mia  fortu^ 
na  come  io  donerei,  ricordandomi  quella  fentenza  de  gli 
Spartani,  che  nel  chiamar  aiuto  da  Dio , fempre  è bene 
aiutarfi  da  fe  flelfo,come  iflrumento  di  Dio.Certo  ionS 
fo  da  qual  principio  incominciar  per  riffondere  a que». 
dia  uoflra  cofi  lunga  marauiglia  e querela , E quafi  dijt 
ierofo  di  fami  piacere;  m'è  caduto  neW animo  di  concedi  < ' ^ 

derni  do  che  mi  dite  effer  nero  ; penfando  in  un  medefi^i 
no  tempo  Iettar  me  di  fatica  del  rifonderui , e noi  deUà 
noia  di  legger  quefla  mia  fafidiofa  rijpofia . M<i  non 
farei  ojfizio  conueneuole  ad  un  buono  amico,  fe  per  lu» 
fingami  o per  fuggir  fatica,non  ui  dicefii  apertamente,- 
quel  ch'io  ne  fento . Vrimamente  io  non  fo , fe  quefla 
maggioranza  di  fortuna , cheuoimidifidcrate,Jia  co» 
fa  che  porga  felicità  dtthuomo , o pur  che  glie  lato^ 
g/w  ; conciofiache  fecondo  i neri  faui,  niffuno  huo:^ 
mo  e , che  fappia  quel  che  gli  fia  o bene  o male  in  quc= 
fio  mondo  : onde  non  uoleua  Socrate  che  fi  domandajfè 
uerunacofa  particolare  aDio , ma  foUmente  quel  che 
era  bene , e piu  che  quando  io  ben  riguardo  d'intorno,' 
non  conofeo  in  coflor,che  fon  innalzati  a maggior  gra^ 
doiolcuna  tranquillità  d'animo,anzi  par  che  col  erejeeré 


indegnità  e^andezzA  crefcmo  infime  in  maggior  pet 
turbatione  , e corrodimento  di  cuore  : fi  auuien  fmpre 
che  col  crefcer  della  fortuna,crefce  t ambizione  e'I  difidé 
rio  di  mdggior  ricchezze  e d'honori . ha  onde  l'oracolo 
non  giudicò  ejfer  felice  Ke  dicano , benché  ricchifiimo  c 
potentifiimoima  Aglao  Vfòfidio  piu  tofto3Ìl(jual  Uuoran 
do  un  piccol  campo  i e non  fi  dando  faftidio  di  cofa  deus 
na,uiueua  lietamente  intran^uiTlifiimaefelicifiimauU 
ta . Voi  fapete  tefempio  di  color,  che  ne'  tmpi  antichi 
corfer  con  le  caneShre  a quella  montagna,credendofi  di  pi 
gliar  la  luna;  la  doue  quando  con  gran  [udore  affretti^ 
tifi  arriuarono  in  cima , cofi  fene  trouaron  difeofto  , e 
fuor  di  Jperanza , come  quelli  dtri,  li  quali  rimafero  a 
mza  la  cofta  , o come  quelli  ancora , che  non  fi  mofi 
fero  della  uaUe . E certamente  la  tranquillità  non  nafet 
daUe  cofe  di  fuore , ma  dalt armonia  deW animo  tempera 
to  di  dentroiilqud  neramente  crea  le  grandezze  e lefc» 
licità.che  fi  come  un  colojfo  pofto  in  un  fondo  d!un  poz^ 
zo  in  ogni  modo  è grade,ed  un  nano  pofto  in  cima  d!una 
torre  3 pur  è piccolo  ; cofi  t animo  franco  molto  in  bafis 
fa  fortuna, moftra  la  fua  grandezza,e'l  bajfoin  ogni  al 
tezza  di  fortuna  parimte  difeopre  la  uiltàfua.  Non  uo 
glio  parlami  hor  qui  come  huom  che  cerchi  la  perfez^ 
zion  Chriftiana  ,•  perche  ben  fapete  che  parlando  in  que^. 
fio  modo  non  occorre  entrarne  in  quefiione,  quando  chn 
ne  gli  honori , ne  le  ricchezza  fan  felice  altrui  ; anzi  c 
queUÌ3e  quefte  fon  cagioni  il  piu  delle  uolte  di  darci  eftrc. 
ma  miferìa,e  di  chiuderci  le  porte  del  ciclOfConciofia  che 
fa  uera  e fola  felicità  del  Chriftiano  fia  la  grazia  del  font 
mo  Pio,  e non  altra  cofa . Varlaroui  dunque  come  gens 
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titbUomo,il  uiud  intra  le  leggi  della  natura,  e de 
gli  huominii  e il  quale  con  ragione  h umana,  e con  ordU 
ni  ciuili  fi  gouerni . Certo  chi  non  uede  come  gli  hono= 
ritcle  ricchezze  non  ci  fan  felici,  egli  mofira  ben  dì  ep 
fere  accecato  nel  fumo  deW ambizione  e nelle  tenebre  de 
tauoriziUolo  quali  fon  quelle  due  fiere  fignificate  da  Da 
te,per  il  Leone  e per  la  Lupa,  ch'egli  dice,  che  ci  s'attra 
uerjkno,  ci  contrajiano,c'iinpedifcono  il  falire  al  monte 
deÙx  felicità . No«  dico  già  che  le  ricchezze 3 e gli  hos 
nori  non  aiutino  aUa  contentezza,  dell' animo . uoglio  efi 
fere  in  quella  parte  Veripatetico  , e non  uoglio  (come 
Stoico)che  bafti  la  fola  uirt'u . Kichiegganfi  le  riccheZ^ 
ze,  ole  dignità  ancora  per  compimento  dett’effer  feli= 
ce , non  debbono  dunque  hauer  termine  ueruno  f Deue 
fienderfi  in  infinito  queflo  defiderio  ? Ecco  Abdolomie 
no  nato  di  jiirpe  reale,in  una  piccola  uiUetta’,coltiuata  di- 
fua  mano  uiueua  in  fomma  tranquiUitàiin  tanto  che  non 
haueua fentito  mai romori,  egli  fhrepiti  deU'armi  d'A= 
leffandro  Magno, li  quéi  haueuan  ingomhrata,e  fiordi 
tagia  tutta  l’Apa . Viu  felice  fi  godeua  egli  in  quel  poa 
nero  fiato  di  prima,  che  non  fece  poi  che  da  Efefiione 
fu  innalzato  al  Regno . Da  cui  ejfendo  dimandato , co=. 
me fopportaua  con  pazjihca  quella  aita pouera,epriua* 
ta,  rijpofe  con  franchezza,  ed  altezza  dìammo , 0 piac^ 
eia  a Dio  che  cofi  bene  io  fappi fopportare  i fa^idij , eie 
grandezze  del  regno . Diocliziano,fauifiimo,e  poten= 
tifsimo  Imperatore , conofeiute  e confiderate  ben  le  noie 
del  principato,  fìriàiffe  in  uitapriuata , ed  a Salone  in 
una  uiUa  fua  in  Schiauonia  piantana  therbette  difuanùi 
no  fieffa,ne  mai  perocafion  p perfuafion  ueruna  fi  moffe 


di  queìk  fud  femiity  e dnimofd  rifoluzione  : dntiponefido^ 

U chiara  traiu.juillità  di  quella  uita  priuata,dUe  torbide, 

€ tempeflofe  grandezze  de  i principati^e  gtlmpériji  era 
fiato  Sònile  aprefjo  d^  Adriano  Imperatore  già  grandifit 
mo  capitano,  e aUa  fine  con  gran  fatica  impetrata  licetts 
za,  fi  ridufje  in  una  uiUa , là  doue  quieta  e tranquiUa=* 
mente  uijjè  fette  anni,il  qual  morendo  lafciò  chiara  tefii 
monianza , quano  la  uita  de  gli  honori  non  fia  nera  ui= 
ta . perche  fece  nella  fua  fepoltura  fcriuer  quefte  parole 

le*  Qvi  GIACE  SIMILE,  LA  CVI  ETa' 

FV  DI  MOLTI  ANNI,  MA  NON  NE  VI  Sa 

SE  piv  CHE  SETTE.  PotTel  recoTul  qui  a jnea 
moria  da  quaiUi  odij,  da  quante  inuidie,  da  quante  ma^ 
Ugnità  fian  circondate  e attorniate  quefie  grandezze 
mondane , come  niffuna  cofa  fia  ìor  ficura , nijjuna  fen» 

Z<t  fojpetto  ; in  tal  modo  che  fe  Pindaro  diceua,che  fenu* 
pre  apprejfo  l’un  bene , haueuono  gli  Di/  immortali  aps 
piccati  due  mali  >•  io  bene  ardi  feo  qui  dire  , che'n  qucili 
fumi , cr  in  quelle  pompe , appreffb  de  l'un  contento 
ui  fon  attaccati  dieci  difi>iaceri . Ma  uoi  fapcte  ben  come 
quefio  ampifiimo  luogo  € da  filofofi  largamente  tratta^ 
to , da  i piu  degli  huomini  non  iute fo,  da  molti  dijprez 
Zitto, da pochifiimi  creduto, e quafi  da  nijfun  feguitato . 
Onde  io  uoglio  , per  chiarir  meglio  il  uoflro  animo  e'I 
mio , non  feguire  i pochi , come  uuol  quel  gentil  poeta , / 

ma  la  gente  uolgare.  Siano  quefii  bonori,quelle  ricchez 
Ze  piene  di  quel  bene,  di  quella  felicità  che’l  uolgo  crede 
mentre  le  defidera,le  lodaj'ammra,  le  riuerifcexhe  piu 
poift^onpuo  egli  effere,che  per  altri  fian  buone.per  me 
non  gial  ÌHon  fon  le  nature,gli  ifiinti,€  i defiderij,e  i pU^ 

cerUi 
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■ ceriyi'poUiOnenti  pariyed  éguali  in  tutti  gU  hucmini,  o 
fiano  influii  di  fleUe,diuerjìtìi  di  temperamenti,  o norie 
tk  d^educaiiorteimoltecQfe  dilettano  unq  animo , le  quali 
annoiano  uno  altro  ; e di  quelle  cofe,  che  ìderadito  ama= 
r amente  piangeuaoDemocritoper  lo  contrario  rideua  al 
legramente.Non  è dunque  gran  marauiglia,fe  quelle  cofe- 
ch"aUettano,ed  addolcirono  l’animo  altrui,jpauentano,e 
innamarifcono  il  mio. Quanti  fon  ch’abborifcono  il  nino,, 
liquore  preziofo,e  falutifero,  e quanti  fon  che  non  pof= 
fon  odorar  le  rofe, fiori  diletteuoli  e fpiritali  f Debhenft 
dunque  incolpar  coftoro,è  far  loro  bere  il  uino,e  odorar 
le  rofe  per  forzalo  pur  è meglio  ifcufarli,come  fofpinti,r 
anzi  pur  isforzati  a do  da  la  lor  natura  i E perche  non 
poffo  dirui  iopet  legge  di  natura , quel  chedijfe  Alef 
fandro  Magno  a Varmenione  per  ragion  di  foriunaiegli 
nelle  condiziom,  che  Dario  gli  proponeua  di  far  lapa^ 
ie,e  Idfciarli patte  del  regno,  dimandò  Parmenione  quel 
che  gliene  pareua,acui  rijpofe  Pàrmenione . Io  lo  farei 
s'io  foft  Aleffandro  , E io  riprefe  Alejfandro  lo  farci,. 
s’io  fofi  Pàrmenione . cofì  quando  nella  lettera  uoflra  mi 
dite , chefe  fojie  me,farejie  e direjie , parimente  ui  ru» 
Jf)ondo,che  forfè  anch’io  lo  farei , e direi  fio  fofi  uoL 
Ma  come  Aleffandro  ijlimò  che  disdiceffe  alla  fua  fort>' 
tuna  il  far  quella  paca  cofì  penfo  che  fìa  difconueneuo<s 
le  aUa  mia  natura  il  pormi  in  quel  faftidio,e’n  quella  fer 
uit'u,  che  mi  dipingete , mentre  m' dettate  con  tefca  de 
gli  honori , e delle  ricchezze . Hor  io  non  uoglio  far» 
mi  però  d’attimo  cofì  ritrofo , e reflio , che  non  prenda 
conforto  di  quel  che  prenden  gli  altri  communemente . 
Sia  per  me  bene  t.effere  inalzato  a degtiita , o a robba 
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che  dunque  debbo  io  ejjer  dijfrezzàto  o uitupercùo,  o 
debbo  io  dijperdrmi,s'io  non  arriuo  d quel  ben  che  fi  può 
àifiàerdre  o Jperdrei  che  mdrduigUdiche  quereld  è que^ 
fid  uojird  f qudfi  che  uoi  non  fdppidte  che  molto  piu  fi 
difiderdyche  non  fi  confegue,mQlto  piu  fi  fperd,che  non  fi 
gode,  molti  piu  correno , che  non  drriudno  di  fine,  e^a- 
ndlmente  molti  piu  tirano  ad  un  fegno  , che  non  fon  co=: 
hr  che  u' affrontano , Hon  può  unuetùr  tutto  ciodaRu 
^ . malignità  deUa  mia  fortuna , la  qual  non  uuol  ne  pdtù»  . 

fce  ch'io  mi  fodeui , ne  ch'io  m'alzi  da  terra . che  colpa 
farebbe  la  mia , fe  cofi  foffe  f uoi  fapete  quanta  forza, 
quanto  imperio  h dà  il  uojiro  Dante , dicendo  nel  fefio  . 

• qanto  dell'inferno , 

Vojko  faper  non  ha  conlrajlo  a lei . 

^ 'Edda  prouede , giudica  , e per fegue 

* Suo  regno , come  il  loro  gliaUri  Dei . 

Certamente  alcuni  afirologhi , li  quali  hanno  ueduto  il 
punto  del  mio  natale,  hanno  per  le  regole  lor  conofciu=: 
tala  fciaguratd  condizione  del  mio  horofcopo  ^ Ondo 
m'hanno  fignificato  continua  debilezza,  t baffezza  di 
fortuna,e  bench'io  non  credi  lor  co  fa  che  dicano,e  eh' io- 
fi  a her etico  nella  loro  feienza  , come  piu  uolte  ui  difii , 
qui  in  Komamondimeno  inqueflo  md' annunzio  troppo, 
bene  ho  cono  fiuto,  e conofeo  che  m'han  detto  il  uero . 
Non  uoglio  però  difcolparmi  fopra  la  fortuna,  come  fo=. 
pra  uno  idolo  muto,il  qual  non  può  rifoìidere  aWaccuJi- 
che  li  fon  fatte  contra.Concedafi(come  è ragione)  che  U\ 
prudenza  deWhuomo  partorifea  buona  parte  delie  cofe: 
humanei  e fia  l’buoitio  ( come  dijfe  quel  fauio  fabricdto- 
rt  della  jua  fortuna  : che  doucuo  però  io  farei  con  quéi 
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imminenti, pir  'Dio,doueuo  fibricurc  qUejl4  mU  buona 
. lo  fiat  ferino  in  Roma,  e ajpettar  l'occajtoni  f- 

fono  hormai  x x v , atm  , ch'io  uenni  prinumjente  in 
i^uejla  corte.ne  credo  che  in  tutto  quejìo  tempo  ne fìafta 
to  in  piu  uolte  tre  anni  lontano  : e pur  non  è per  me  ue^ 
ìtuta,ne  uentura, nejègno  affatica  di uentura  colferuis 
fe . Qwjìo  ho  fatto  io  fi  di  continouo,  cÌk quafì non. 
fono  fiato  mai  libero, di  che  mi  duole  amaramente . No/i 
ch'io  non  m'habbi  da  contentar  dìeffer  fiato,  e d'efjer  fer 
uitore  dinobilifiimi  Sincri  i ma  perche  mi  par  che  pin 
tofio  m'habbi  ridotto  in  feruitù  una  iniquità  di  fortuna 
che  niffuna  belli  rijbluzion  dell'animo  mio  col  corteggia, 
re  Jpejfo . Già  per  li  tempi  addietro  t’ho  troppo  fatto,, 
ma  bora  dico  no'lfo  fare,  no'lpoffofare,  ne  mi  ficon^. 
uien  piu  farlo , Quefla  è arte  dagioueni,nonda  uecchi. 
come  hoggimaifon'ioUgioueni  han  copia  di  tempo,ne  in 
ctefconlor  le  fatiche,  i uecchi  n'hancarejiia,  e ogni  di=. 
fo&oglìagg;raua,e  quanto  è^axiofo-u^ereungiouene, 
intorno  ad  un  Signore,  tanto  è cofa  difgrazàata , e gof» 
fa,ed  ambiziofa  uederui  un  uecchio  certamente  quel  loii 
gp  perdimento  di  tempo  che  fi  fa  nel  corteggiare  i Si^ 
gnori,m'è molto molefio,mafiime nonni  flando  fenon. 
per  ifiatua,  o per  tauola  dipintale  uorrei piu  tofio  con», 
fumarlo,  o con  gli  amici  ragionando,  o con  gli  fiudij  im 
parando, 0 con  far  qualche  offizio  giouando  altrui  con  - 
gli  fiudij, e con  le  lettere , Quefia  certo  è bella  firada 
per  falire  eC  gradi,che  mi  proponete . Ma  che  pojfo  per 
Diofare.in  do , fe  fa  natura  m'ha  dato  men  che  rneza^ 
no  ingegno  ,■  non  troppa  memoria , debil  giudizio  i e 
quel  che  piu  nugraua,lofiomacotnal  fano,gli.occbij  in 

E ij 
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; e Ogni  (dtrd  parte  del  corpo  mal  compofia  ? 4gà: 
gÌHngdjì  cincora , che  in  guejio  tempo  fon  cop  Pato  trct^ 
udglicito  da  urne  difauenture,che  non  m'hcmno  mai  Icb» 
[ciato  ripofatamente  uoltar  t animo  aUe  lettere . D/  cui 
homai  m'e  rimafo  il  dipderio  [oh:  conciopa  cofa , che  le  i 

forze  non  fon  piu  baPanti  a cop  fatte  fatiche . onde  s'io  , 
nonfo,  ne  poffo  arriuare  a quefa  laude,  hapiui  ui  prò» 

%o,  la  noia  ch'io  fento  d'effer  priuato  di  quella  dolce  con 
foldzion  che  pongon  gli  Pudij,fenza  accreffermi  nuouo 
dijpiacere  della  priuazion  del  merito . Ho  fatto  quanto 
ho  fàputo,non  fon  potuto  pajfar  piu  innanzi  .ebenfo 
certo  , che  s'io  ncUe  lettere  non  fon  de^o  di  laude  alcus 
na,che  almeno  io  non  fon  indegno  di  qualche  fcufa.,quan 
do  che  tutto  quel  che  non  ho  hauuto  in  me  peffo,m'èpia 
cinto fommamente  ued^lo  in  altrui;  l’hq  amato, l'ho  rU 
merito , l'ho  quap  adorato . Ne  m'è  parfo  mai  che  pan 
huomini  piu  degni  d'honor,  che  qHeUi , li  quali  hanno 
alzato  l' intelletto  a beUe  contempl<^ìoni,onde  hanno  ri 
pieno  l'animo  di  uirtuofa  fapienza . c ho  pimato  tanta 
differenti  coPoro  daglialtri  huomini,  quanto  chele  co^ 
fe  uiue,fon  differenti  daUe  morte,o  le  uere  dcdle  dipinte». 
lAa  noi  direte  ; con  la  bontà  de'  coffumi  pnta  o uera  i fe 
della  pnta  intendete,  non  me  ne  parlate  ui  prego,  perche 
io  non  foche  pa  cofa  piu  contraria,prima  alla  natura,  e 
poi  aUt  ferma  rifolution  mia,  che  la  bontà pmulata . ed 
innanzi  eleggerei  di  morir  miUe  Holte , ch'io  uolefi  in= 
gannare  il  mondo  con  lo  sforzarmi  di  farmeli  tener  per 
fanto,la  dotte  io  non  [ufi  ne  beato  ne  buono.eueramenwt 
te  io  ffimo , che  non  pano  hnomini , piu  nociui  al  mon^ 
do, piu  nimici  a Chripo  faluato,nopro,che  quepi  hipom 
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mtL  che  hen  fece  Ddnte,  il  ^ud  tomentundàli  nell'ina 
ferno  ,*  pofe  lor  dààojfo  certe  cappe  di  piombo, co  fi  gra 
ui,  che  Federico  ( come  egli  dice  ) a paragon  di  quefle  le 
poneudL  di  pagliaMa  fe  ( come  io  credo  ) intendete  della 
bontà  uerajo  certo  ui  dico  che  nijfuna  cofa  mi  par  piti 
propria  deU'huomo,  che  quefia , e tanto  mi  par  fua  pro^ 
pria  , che  quando  thuómo  lafciandó  la  bontà  fi  uolta  alla 
maÌitia,no  giudico  ch’egli  fiapiu  huòmòionzi  ftòno  che 
egli  jt  trasformi  in  anima  di  beflia  con  figura  d’huomo  * 
No  mi  par  già  che  quefia  bontà  s’habbiahauere  per  ijfie 
ranza  di  premio,anzhp^r  obligo  $humanità,e  peratno 
re,e  defiderio  di  beneila  qud  tanto  riluce  maggiormente 
in  ciafcunà,  quanto  ch’ella  non  è fiiiaia  da  altro  fine,  che 
dal  bène  ifieffo  ; Di  cui  s’alcuna  fcintiÙi  è in  me  o per  na 
tura,  0 per  eÌezziàne,non  è marauiglia  ch’ella  non  hab» 
bia  quel  premio  che  uoi  uorrefie.  Perche  primamente  io 
foben,chenonfolper  l’uniuerfde  Humana  debilezza, 
ina  per  la  particolar  mia  propria,cUa  è cofi  poca,cbe  ho_ 
tnòfird  di  fe  luce  alcuna . Di  poi  j io  non  l’ho  indrizzata 
nidi  a qùefiofin  di  riceuerne  gUiderdone:parendomi  pen 
fiero  moUo  diuerfo  daHa  pura  e netta  condizione  dett’efi 
fef  buòno.  Ben  ui  dico,ch’io  n’ho  riceuuto,e  ne  riceuo  un 
premio  molto  maggior  di  quel , che  uoi  mi  defideraUe . 
Perche  quel  poco,ch’ió  nè  fento  in  me,  mifagufiar  quan 
to  piu  beata  è lauita  be’  buoni,  che  quella  de’  reUquanto 
quefia  è piena  di  dolcezza,  di  tranquilità,di  confolazio 
ne, quanto  quella  fia  colma  d’odij,di  rancori, di  rimor* 
dimenti,  di paure,di  trauagli.  lutai  guifa  che  quando 
l’huom  non  uoleffeper  l’amor  di  Dio  far  l’ opere  dell’huo 
mo  da  bene , e del  buon  Chriftiano , mi  par  che  in  ogni 


i. 


• • LIBRO 

modo  le  doueffè  far  perla  confolation , che  ne  [ente  in 
^uejìo  modo . Ma  direte  uoi  che'l  primo  fegue  la  uir^ 
tUi  come  l’ombra  fegue  il  corpo  ,•  onh  nafce  che  fe  bene 
il  corpo  none  fatto  per  produr  t ombra:  non  è per  y 
ch’egli  non  la  produca  jpmilmente  la  bontà  è cagion  che 
feguiti  il  premio , fe  ben  non  fi  cerca  , o non  s'ufa  per 
quel  fine  uel  confeffóye  ui  confefjo  inficine, eh’ io  non  fo=a 
•no  arriuato  col  uiuificar  lo  Jpirito,  e mortificare  il  cor= 
po  a quel  fómmo  grado,  a quello  Jfiirituale  uninientOy 
la  doue  in  un  diuin  filentio  quei  fanti  antichi  padri  fi  con 
giugneuano  a Dio,  e in  quella  fantifiima  unione  rapiti  in 
uifibilmente  per  morte  di  bacio  moriuano.l^e  ancora  fon 
giunto  a quella  Chriftiana  perfezziotte,  la  qual  cercaua 
quel  gioueneHebreo  .Non  houenduto  quel  poco  ch’io 
haueua,e  datolo  apoueri,benche  in  quejio  u’haurei  dura 
ta  poca  fatica . non  ho  annegato,  ne  rinegato  me  flejjby 
non  ho  tolta  la  mia  croce  fopra  le  jfaUe,  e feguito  Chrùa 
fto,che  piuf  non  fon  pur  arriuato  a tal  grado,  che  come 
Chrifiiano,  fe  non  come  perfetto  chriftiano  hSbi  ojjèr 
nati  i comandamenti  della  legge,  e di  Dio  ,•  e mi  conofeo  i 
ejfer  affai  lontano  dal  merito  di  quefto  nome,quando  che 
molte  cofe  fon,c’han  potuto  e faputo  difuiarmi  da  que* 
fiifantifiimi  ammaefiramenti  i che  oltre,  che  ponendo 
daparte  l’obligo  del  Chriftiano, io  non  fonpur  come  fi» 
hfofo  morale  arriuato  a quella  fina  ecceUèza  di  coftumiy 
che  fi  conuerrebbe  ad  uno  animo  purgato,la  quale  anticx 
mente  in  Ariftide,in  Socrate,  in  Foctone,ed  in  molti  aU 
tri  fi  conobbe  col  chiarifiimo  efempio  di  giuftizia , di 
temperanza,  di  fortezza,  ed  altre  beUifiime  uirtU  loro. 
Anzi  temo  piu  innanzi  » <^he  ancor , comehuomo  noti 
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Mtmdejbrdo  da  alcuna  dottrinaiiM  che  fot  uiui  con  iflin 
to  di  natura  in  tra  gli  huómini , io  babbi  affai  mancato 
da  quel  eh' ad  un  ncUurale  fiato  fi  conueniua  ; onde  non 
faprei  gonfiarmi  mai  di  quelle  laudi , le  quali  io  conofeo 
certamente  di  non  meritare  : che  s'io  fon  priuo  deU'altre 
■ fionorate  uirt'u^non  uo^io  per  eh  inuolgermi nel  uìt^ììo 
dell’arroganza  i Ben  ui  dico,  che  fe  da  niffuna  parte  io 
m'apprezzo  alquanto  ^ fe  cofa  è in  me , la  qued  mi  pOs 
ia  non  in  tutto  indegna  di  laude , è quejla  fola  , ch'io 
mi  fon  guardato,  quanto  ho  potuto,di  nuocere  altri  y 
ch'io  mi  fono  ingegnato  , due  mi  fen'èdatatoccafione 
digiouare  debitamente  a ciafeuno,  indottouidaUmia 
natura , perfuafoui  da  gli  ammaefiramenti  de  gli  fcritto 
ri,confermatoui  dal  giudizio,  il  qual  m'ha  imprejjh  di 
do  una  ferma  rifoluzhn  neW animo, la  quale  auertenza 
mi  par  che  fia  un  de’  primi  fonti , onde  efeon  poi  quelle 
altre  uirtu,k  quali  mantengono  le  compagnie  de  gli  huo 
mini  infieme . Dunque  fe  in  me  non  e tanta  bontà  , che 
mi  pojfx,  ne  debba  alzare  a p'odi  d'bonore,e  di  fortunaz 
perche  s’io  non  ui  fono  alzato  ue  ne  moraùigliate  l e s’el 
la  c'è,  perche  me  ne  riprendete  f non  debbo  infiam  non 
meritar  que^adi,  e h<merli  l ne  meritarli,  ed  ejjère  ri* 
prefo  per  non  hauerlikhe  s’io  non  li  merito,laffatemi  per. 
Dio  uiuer  con  tttnti  altri  infieme  , liquali  fono  in  egual 
fortuna  con  efjb  me,  e non  m'aggiu^ete  dmancamen* 
to  del  merito  il  peccato  ddtarrogoiiza;  ch'eglic  cofa  ue* 
Tornente  folta  e temeraria , l'affirare  a quei  gradi , de' 
quali  l’huomo  fi  cqnofca  indegno.Mafepur  ui  par, ch'io 
gli  meriti i era  forfè  uofìro  offizh  piu  toflo  confolarmi 
àfchycbe  riprendermi,e  mi  poteuate  dir  che  a maggior^ 
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hiomini,chenon  fono  io,èl^elfo  duueHuto  à'cfferprm 
to  de  rnmtm  frutti  di  laude,  e ch'egti  e molto  meglio  il 
meritare  uno  honore , che  thauerlb  : Impero  che  l’ho=^ 
nor  (ì  può  riceuere]  per  uolontà  di  chi  lo  dóna  , efenz^a 
xhe  la  uirtìi  ui  fìa  innanzi  per  guida;  Ma  niffuno  il  può 
meritare  ,fela  uirtk  non  fa  prima  laftrada  al  merito  • 
A quefte  cofepoteuate  aggiugnere  lo  efempio  di  tatoncy 
ilqual  diffe  che  uoleua  piu  tofto  chef  domandaffe  , pet 
^ual  cagione  non  erano  fiate  pojle  jiatue  a Catone , che 
per  qual  cagione  gli  fojfeno  fiate  pofie:  efe  pur  ui  pare 
firanoyche  tanti  e tanti  altri,c'homai  fon  piu  di  dugento; 
mi  fono  paffuti  innanzi,deuerefie  a buon  fine  interpreti 
tar  takauuenimento , e imitare  in  quefio  cafo  P efempio 
di  Pedareto  Spartano  huomo  udente,il  qual  non  effendo 
eletto  tra  que  trecento;il  che  era  grande  honore  in  ijpar 
tO;fe  ne  rallegrò  molto . Di  che  domandato  dagli  Eforiy 
per  ch'egli  cofi  fi  raUegraffe ,rifpofe  con  bello  animo.Co 
me  non  uolete  uoi  ch'io  mio  raUcgri,conofcendo  che  nella 
mia  città  ci  fon  trecento  huomini  migliori  di  mefCofi  uoi 
douerefle  raUegrarui  con  Koma,ch'eUa  habbia  tanti  huo 
mini  da  bene  migliori  che  non  fono  io;e  donerete  defide 
rare,  che  non  fol  dugento,ma  cinquecento  e mille , e tre 
mila  huomini  mi  paffaffeno  innanzi  di  uirf  'u,  edifape^ 
re,  e per  confhguenza  di  fortuna , e d'honore . Onde 
n'auuerrebbe,miflimo,  che  molto  piu  honorata,  e fio* 
rita  fi  moftrarebbe  quefta  citta,la  quale  per  effer  patria 
commune,c  ancor  miaie  fo  ben  quanto  che  da  uoi  e amoa» 
ta, lodatale  reuerita.  A me  certamente  nonpargiad'ef 
fer  tale;  ch'io  credi  meritar  que  gradi  che  uoi  mi  defid^ 
rate;  anzi  fiimo,  che  fe  bene  hauefi  in  me  molte  parti. 
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cBe  »oi  diri  chimite  merito,  nonàimeno  io  non  potrei» 
ne  dourei  hiuer  dcun  di  quefti  bonari,  fe  non  per  gri^ 
zid:  tinto  mi  pir  che  il  fonte , onde  mfcon  quefti  beni, 
fiifopri  tutta  meriti, € tutte  t opere  noftre . Mi  iofo 
che  uoi  finahnente  direte, che  colfirfi  imiinzi,  co'l  chic 
dere,o  co'l  importumre  doueuo  hiuere  icquiftito  ft» 
cultìehonori , e che  quefti  uia  hi  giouitoi  molti , e 
giorni  tutte  thoreiech'eUic'è  ricorditi  di  Chrifto 
nell’EUitìgelio,  quindo  dice . Dominddte,  e ni  ftrì  dis 
to, picchine  li  porti,  e ui  firì  iperto . Che  ui  rift>onde9 
ro  io  1 Se  noti  che  non  lo  meritindo,  mi  pir  cofi  di  tes 
merino  domndir  guidirdone , e meritindolo,  mi  pir 
cofi  di  mtf cenino,  io, come  ho  detto,  non  conofco  me* 
ritirlóie fe gli'e pur  ilcunó ,icui piii ch'io  meriti  quiU 
che  cofi , colui  li  domindi  per  me , mi  fenzi  maidito  : 
che  fe  bene  i tne  pircjfe  mille  uoltc  di  meriurli , io  non 
^ farei  mai  cofi  sfacciato , ch'io  la  dommdafti  i conciofia 
cofi , ch'io  ho  indrizzito  a quefto  fine  l'operazion 
mia  di  domandarne  premio  ; oltre  che  non  mi  par  che  fi 
conuengd  ad  un  gentil  huomo  di  bene . che  piu  f ch'ella 
è cofi  contraria  ad  ogni  mia  naturde  inclinazione,e  nel»  • ^ 
Viftejjo  domandar  farci  cofi  timorofo  e freddo  , ch'io 
infegnarei  ( come  dice  il  prouerbio  ) altrui  a negare  : 
che  non  potendo  IO  chieder  cofi  dcuna  fenzi  parlar  di 
qudche  merito  e uirtu  mia , come  pojfo  io  fe  non  c'c  in 
me , parlarne  fenza  arroganza  s e fe  pur  c'e , ragio» 
narne  fenza  uergogna  f In  fomma  quefto  ricordo  io  ^ 

non  l'ho  ne  per  buono  per  me,ne  per  utile , ne  per  hone» 
fio , uogliate  ui  prego , che  poi  ch'io  non  ho  uertina  fd»  ' ; 

4amrtù,dmno  paia  eh' io  babbi  qualche  ombra  di  mqa  ' j 
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dcftk . Ne  uogUate  ch'io  diuenti  un  nuouo  Safibàrz<tne 
ipprcjjo  di  ArUfcrfc^o  Turino apprejjò  d' AlejJandrOi 
e rifolueteui , che  s'io  ho  ftputo  gU  x x v.  <tntii  foppor= 
tur  molti  colpi  di  fortuna  con  frmchezzit  di  animo;  Jpe 
ro  ancor  queflo  rejlo  di  uita  che  mi  dark  iddio  , tra- 
palarla con  egual  fortezza . e per  auentura  frouarò 
maggior  traiu^uillitk  nella  mia  pouera  e baffa  fortuna  , 
che  non  faran  molti  altri  nelle  lor  ricchezze , e honos 
ridi  quali  io  Jìimo  ueri  e faggio  quando  nafeon  dotte  fon=* 
ti  delle  uirtuofc  operazioni,  non  quando  uengono  da  tk 
toli,  e dalle  grandezze-  e finalmente  quel  uojiro  ultimo 
configlio  cónofcoche  feende  danno  incredibile  amore, 
che  mi  portate;  ma  io  no  lo  uoglio  ne  ufar,  ne  feguire.E 
fi  come  Mario  quando  fi  tagliano  le  narici,  diffe,  che 
non  era  tanto  il  frutto  della  fanitk  delle  gambe , ch'egli 
meritaffe  d'efier  comprato  con  fi  gran  dolore  : cofi  mi 
par  che  non  fio  tanto  utile  il  fumo  che  fi  trae  di  quetti  J 
honori , ch'egli  fio  degno  d'ejfer  comprato  con  fi  gran 
faftidio,  e ajfiizzion  di  corpo  e di  mente . Non  uorrei 
che  uoi  entrafte  in  un  trauaglio  di  rijpondere  a tutte  le 
parti  di  quefta  mia  lettera,  ne  che  il  difi  derio  ui  trajpor 
taffe  tanto,che  non  u'itKrefcejJè  pigliar  nuoua  noia.Vone 
teiii  di  g'ozia.  fine,  e fe  pur  uolete  riferiuertni ifcriuete=, 
mi  alla  Laconica,  o riprouando  o confermando  in  do  il. 
mio  parere. che  tutto  pigliar ò in  buon  grado  da  uoi,  iU 
quale  ho  amato,  e amo  tra  i primi  carifiimi  miei  amicu. 
hella  facenda  di  quel  parente  uottro,non  m'è  parfo  par* 
lar  per  hora,perche  ogni  cofa  fi  faceua  contra  tempo,co. 
me  ho  fatto  cenofeere  a lui  largamente,  di  che  n'e  rimajò  ^ 

ben  fodisfatto . Ma  partito  l'mico , non  mancarò  dh 
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fdruì  ogni  opera,  perche  fi  conduca  a fine,  il  che  tanto 
/pero  dgeuolmente  ottenere  alhora , quanto  ch'adefjo  rie 
fi>n  fuor  di  jpèranza  al  tutto . State  [ano , e amatemi, 
'J^iKoma,  AUillidiHouembre.  M D XLIII. 

j 

A M.  GIOVAMBATTISTA 

' ■ ' d K X M A L D I . 

G\a  u'haueUò  fcritia  un*altra  lettera,  per  ifciogUers 
mi  da  quel  nodo,  al  quale  io  mi  legai  neUa  prima. 
E ue  l'haurei  mandata,  fe  non  ch'io  ho  intcfo,che  quella 
prima  n'ha  partorite  molte  altre  ,•  e che  già  ne  fon  fuor 
piu  copie . Queflo  parto  m'ha  dato  maggior  fajìidio, 
che  non  fanno  i figliuoli  alle  madri , quando  eUe  gli 
partórifcono , e mi  ricorda , che  nella  prima  lettera  ue 
l'duuifauo  con  defiro  modo,  o almen  ue  l'accennauo.  Sfi 
thauueuatecara,era  ben, che  come  cofa  cara,non  fi  di= 
uolgafje . se  uidijpiàceuaiera  gran  cortefid,per  non 
mi  dishonorar,  tenerla  non  pur  fegreta,  ma  fepolta.Ec^ 
cola  bora  in  man  de  li  flampatori,  li  quali  io  fuggo,  co^ 
me  la  mala  uenturai  onde  ui  prometto,  ch'io  non  u'offèrs 
uarò  la  promeffa  ch'io  ui  feci  di  mandarui  dell' altre,  fe 
uoi  prima  non  mi  promettete  folennemente  , ch'cUe  non 
fi  diuolgaranno . Che  fe  ben  fon  cofe  uolgari,  non  uors 
rei  già  per  do  farmi  fauola  del  uolgo,il  qual  con  uanità 
iifidera  loda  con  ifciochezzaifaziiirfi  con  faftidio,  uU 
tupera  con  furore,  e in  nijfuna  parte  moflra  mai  ne  faU> 
do  giudizio , ne  rifoluta  fermezz<t . T>iRoma  . aUì 
XXV.  disaggio,  M D XEIII.  . 
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Farei  certamente  gfdhde  ingiurid  attamor  che  uoi 
mi  portate  yfe  dette  mie  difgrazie  no  pcirUjìi  con  uoi 
micbcuolmentci  e Unto  piu,che  come  quel  Cremete  Te= 
renzianóyUoi  potrefle  o cònjtglundOyO  confoUndoyO  diu 
tando  gioudfmi . Altre  uolte  hó  ragionato  con  uoi  detta 
mia  mala  forte  in  tutte  le  cofe , e còti  molti  efempij  ue 
tho  chiaramente  moftratd  i in  che  non  ho  troudto  alcus 
nd  arme , che  migiout , fe  non  la  pazienza,  di  cui  ancos 
ra  la  maligna  mia  fortuna  mi  uorrebbe  JpogUare , con 
percuotermi  fi  ajpra  e fubitdmente,c  infìuarijmodì  ^ 
ch'io  non  hauefi  tempo  a ueftirmcne . Et  bora  intragU 
altri  colpi,  ch'ettd  mi  tira,  t quello,  di  che  io  ui  parlai  a 
Roma , il  qual  mi  trafigge  con  grauifiime  punture , è 
quel  che  piu  $ogni  altra  cofa  mi  preme , è ch'egli  mi  dU 
fturba  la  quiete , e m'interrompe  ogni  mio  bel  difegno  4 
che  certamente  il  danno  dette  facultà  non  mi  darebbe 
tanta  noia , quando  già  [offe  intrauenuto , e io  non  mi 
trouafii  in  quejlo  faftidiò  di  peiifar  qual  debbia  effere  il 
finei  e come  io  me  n'habbia  a fuiluparc,  ancora  che  còti 
mìagrauifiima  perdita . Senzd  dubbiò  mi  par  di  poter, 
qui  dire , quel  che  alcuni  huomini  fauij  han  detto  detti 
morte , ch'ella  non  è mifera , ma  la  uia  che  guida  aJU 
morte  è mifera:  cofi  con  la  mina  mi  par  bora  tanto  jlri 
tia , quanto  iltrauaglio  cheintcrukne  in  quefta  mina  t 
Mi  s'accrefee  la  cagion  del  dolermi , percioche  l'infinita 
bontà  di  quefto  nobilifiimo  Principe  c dal  mio  mal  fato 
impedita,ch'ctta  non  fi  mofiri  uerfo  me  ancora  ì la  qual 
uoltafempre  a giouar  altrui, nel  cafo  mio  ceffadattafui. 


fdntìfiimdoperdtionc.  Voi  fapete  qmntc  rdgìoni  WaUes 
gai  in  Rom  in  fduor  deUe  cofe  micje  quali  e per  bone:» 
fld  equitd,eper  temperata,  giufiitia  mi  doucrebbon  dU 
fender  dd  ogni  feuero  giudice . quanto  piu  dunque  da  un 
giuliifimo  e kumanifimo  Vrincipe,come  è qucjh  f ma  il 
fommo rigore  è forfè  contra  dime  , Chi  non  fa  che' l 
fommo  rigore(come  diceiiangli  antichi)non  è altro  che'l 
fommo  tormento  f il  qual  fe  da  ogni  fetta  è flato  odiato, 
quanto  piu  fi  uede  odiar  tra  Chriflianiji  quali  han  fon 
data  nella  carità  tutta  la  religion  loro?E  molto  piu  dirò 
io  ciOfpoi  che  quel,perche  mi  fi  dà  cofl  gra  fafliàio,puo 
accrefcere  poco  al  lorg^an  mare,  ma  ben  fccca  il  mio  pie 
colo  riuoletto Onde  e fi  non  perciò  beueranno  piu  lar 
gamenteima  bene  io  mi  morirò  di  fete , Hor  quel  che  piu 
michiarifce,chemi  faconofem  affatto  lamiadifgra^ 
ZÌd,è,ch'ejfendoci  un'altra  uia  aperta  di  far  bene  a loro 
fenzafar  danno  ame(Ji  come  io  ui  difi)e  fcn  ch'ella  fta 
piaciuta  e lodata  ,*  nondimeno  ella  non  è poi  ne  prefa  ne 
feguitd  i onde  pofjo  ben  dire  infìeme  con  quel  Poeta, 
lo  per  me  nacqui  un  fegno 
Ad  ogni  flral  delle  fuenture  humane, 
lo  u'ho  fritto  Maeflro  Paolo  quefli  miei  faflidij,  fi  per 
mantener  la  legge  deU'amcizia,laqu4  uuole  che  fi  be^ 
ne,  e del  male  fi  faccia  parte  all'amico,  fi  perche  forche 
intefo  il  mio  flato  ) fe  potrete  con  l'opera,  o col  coufi= 
glio  giouarmi , non  affettare  d'efferui  da  me  inuitun 
to Ben  ui  dico  che'n  quefto  trauaglio  mi  s'apprcjcntan 
due  cofe,  le  quali  m'apportan  non  piccola  confolazion 
ne  : luna  è ch'io  lo  patifeo  per  il  Cardinal  Signor  mio 
per  cuiuolentierihauerei  poflolauita  ancora  ;cofiljf, 
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dolcezza  délU  cagione  mi  fa  manco  fentire  t danaro  che 
è nell'effetto . V4tra  è,che  quanlio  ferito  piu  affligger^ 
mi , tanto  piu  fento  crefcereinmedijprezzo  di  queflc 
cofe  mondane . Da  cui, piaccia  a pio  cojt  purgarmi  afa 
fatto  I anima,  che  niente  s’intrighi  nel  uifchio  loro.$crU 
uerei  del  rimanente  deU’efJer  mio,tde  miei  ftudij,ma  non 
uoglio  per  bora  mefcolar  quei  chiari  penjìen  con  quea 
jii  torbidi . State  fono . Da  fan  Silùeftro,mmonti  Tu* 

fculani-.  A«i  X 1 1 1. di Decembre . M D X X X V . 

* 

A M.  FEBO  TOLOMEI. 

DVe  giorni  fa,intejì  per  lettere  d' Annibaie  il  fucuf* 
fo  delle  cofe  di  cojli.Dipoi  perla  uoftra  de  li  VII. 
intendo  il  fauio , e rifoluto  prouedimento  di  Monfgnor 
di  Granuela.  Lodato  fa  iddio,  che  per  la  fomma  bqrtpà 
dell'imperatore,  e per  uirtùde’fuoi  miniftri  incomincia 
cotejla  pouera  città  arifpirare,e  a ricrearfì.Voi  infem^ 
con  gli  altri  buon  cittadmi  fate  opera  di  ffrazioiche  que 
fio  cofì  bel  principio  f conduca  a fine . Mandoui  quelle 
poche  parole  tradotte  da  finto  Agojiino,lequali  uoicoji . 
ardentemente  difìderate,  e mi  domandate . E benché  io 
non  fappia  a che  ue  ne  pofiiateo  uogliate  feruire,pur  ue 
le  mando,che  fon  queste . Ecco  che  Nabucdonofor  meri* 
tò  di  fare  una  penitenza  piena  di  frutto,  conciofìa  coft 
che  dopo  molte  fue  crudeltà  percojjò  e trafitto  da  Dio  fi 
pentì,  e quel  regno  riacquifiò  che  egli  hauea perdutola 
raone  dall'altra  banda  ne  flagelli  diuenne  piu  duro,e  cofì 
mori  Qgi  mi  renda  la  ragion  colui,che  troppo  altamen 
te, e con  troppa  fapienza  giudica  il  confìglio  di  Dioiper^ 

i 
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eh  contò  ma.  mdicim  fuu  dotta  monltun  medico  foto,  • 
in  uno  fu  dt  disfocinunto  cagione:,  nell  altro  di  filuteiSe 
nonché  il  buono  odor  di  Chriflo,ad  altri  è odore  di  uita,^ 
per  produr  ulta  ,*  ad  altri  è odor  di  morte , per  produr 
morte , Quanto  atta  natura  , tutti  due  erano  huomir,i,\ 
quanto  otta  degnità,  Keiutti  e due.  Quanto  atta  cagione  f 

tuno  e l'altro  tcneua  in  prigione  il  popol  di  Dio,  quanto 
aUa  pena,  l'uno  e l'altro  con  battiture  pietofamente  fu. 
ammonito . che  cofa  dunque  fece  ejfer  cojt  diuerfo  il  fin 
di  cofioro  ,fe  non  quejiai  ch'uno  fentendo  la  man  di  Dio, 
pianfc, ricordandoli  delle  fue  fceleratezz^ , l'altro  con  v 
isfrenatp  arbitrio  contrafiò  otta  pietofa  uerita  del  fuo 
creatore,  Quefte  fon  k parole , le  quali  fe  feruiranno 
abifogniuoftri,mi  farà  carifimo  .ConGranuelacun. 

W.  Gerardo, perfona  litterata,  e gentile,  e praticanette 
faccende  del  mondo , piacer auui  raccomandarmeli  sedi  • ^ 

grazia  per  le  uirt'u  fue,e  per  l'amor  mio,fxteli  tutte  quel 
le  accoglienze ccarezZ€iChepotete.State  fano,DÌ  Roma. 

Atti :x. XV lidi l^puetnbre,  M D Xll. 

m 

A JW,  GIO.  BATTISTA  GRIMALDI,..  * 

SArebbe  forfè  horamai  tempo,  che  tra  noi  fniffero  le 
cerimonie,  e le  bette  parole,  le  quali  ilpiu  delle  uoU 
te  fan  piu  tojio  fegno  di  uolgare  e finta  beneuoleza,che'l 
le  fiano  argomento  di  falda  e uerà  amicizia.  Ed  io  le  laffa 
rei  uclentieri,  s'eUe  fempre  nafcejfen  da  corretu  cagio= 
ne } ma  perch'io  fiimo  che  tal  uolt a feendano  da  tur  = 
tuofo  affetto  et  animo , quale  ffiunta  fuori , e produce 
frutti  conformi  otta  uera  uirtìa  fua  ; però  credo  che  non 
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■douerì  riprertdefjt  s'ipfofempre  fegno  di  fuort  di  qu4 

10  (Ultore,  che  fento  ccddifsimo  di  dentro . Di  uoi  che  fi.  • 

può  dir  (diro  i fe  non  che  ripieno  di  que  cddi /piriti  di 
nobil  uirtUyOUdnzàte  fempre  co  U bonùdelt opere  U bel  ; 

Uzz^  delle  parole,  lo  certo  quando  leggo  k uoftre  dolci  ^ 
ed  moreuoli  lettere,ui  riconofco  dentro  fìguratd,efpref  \ 
fd,  e [colpita  la  gentilezza  e U cprtefta  uojlra  ,Mafo 
ben  poi  con  quanto  piu  uiua  e chiara  imagine  le  rappre^ 
fentate  neU’ opere  . ìldiftderio  mio  diuenirui  auederu 
ogni  giorno  con  nuoue  cagioni  fifa  maggiore  ; non  aU 
trimenti  che  un  fiume, in  cui  entrano  molti  riuf,  il  qual  | 

di  continouo  correndo  imtanzi  fi  fa  piu  grandeSio  non  1 

haucfii  qui  tanti  intoppi  e uifchi  e legami, già  f^rei  cofH  ^ 
con  uoU  ma  /pero  fuilupparmi  da  cqtdi intrighile  adem 
pierqueftomio  defiderio  preflamente  i one  mi  pareri 
ufcir  di  SciUae  càriddi,c  uenir  aWlfole  fortupate,Bqn 

fo  quel  che  fi  difideri  nella  medaglia,hauendo  iq  dàtq  aù 
l’orefice  Mine  del  fregio  prima  ch’io  partifsi  di  Ro»w; 

11  che  uoi  hauete  in  una  mia  lettera  difcritto  da  me  affai 
largamente, s’ io  non  m’inganno,Maflimo  che  efsi  habbia 
no  trapiantato  una  di  quelle  figure,e  perdo  tie  ne  fra  an 

chor  bifogno  d'un’altra;  la  quale  io  penfaro  di  nuouo  , 

eUmandaròaRoma,rimanendouiobligatodel  ; 

la  grazia , che  mi  fate  in  commandarmi , , 

r ..  y iuetq felice,  Diviacenza,  Atu 

XXI.  di  maggio,  . \ 

MDXLVII.  . V v:  , 
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O F V I hierferdd  cendrc  in- 
Treio  di  gidràino  di  M.AgdbU 
to  BeUbnomo , U doue  io  hebbi 
tre  dolcezze  in  un  groppo , lem 
^udli  qudfi  tre  grdzie  miriem 
pieron  tutto  di  contentezzd  e 

3 pidcere . Ldprimd  fu , il  uedc» 

re,  l'udire^  U bagnarmi,  e'I guatar  queUa.  beUd  dcqud^^^ 
Idqudle  ei'd  fi  netta  e fi  pura,  che  uer  amente  pareud 
uergine , come  elk  fi  chiama  . Alhoraio  ringi'aziai 
jòmmmente  quella  uerginetta , laquale  mo&rò  certe 
uenuzze  d'd£qua  dnonfo  che  foldati , onde  poi  da  loro 
ne  fu  ritrouata  cofi  larga  copia , e ben  mi  parue  ch'eìla 
meritajfe  di  porle  in  nome,  e che  [opra  il  fonte  propria 
hauejfe  un  nicchio , doue  [offe  dipinta , come  rnohram 
trice  di  quelle  uene . JNta  molto  piu  lodai  M.  A^‘ippa^ 
ilqual  oltra  a tanti  altri  benefizii  fatti  al  popolo  Roma^ 
no  , edopogli'oqucdotti  rifatti , e riedificati  deWApm 
pia  , delf  Aniene  , e della  Marzia , già  guafti  e caduti, 
egli  ancora  cqnduffcquefia  acqua  uergine  in  Roma;  la 
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qudifoU  di  tutu  t altre  aeque  è rimafa  ancor  urna , e 
uihìe  a Koma , e fouiene  a molti  bifogni , e fa  nobili 
q^ic  giardini  che  le  fon  d'appreffo  ; benché  ancora  ella 
finte  imorf  della  uecchics^za , e del  tempo  i e buona 
parte  f n' è già  perduta , laqual  potrebbe, con  l^lndu:* 
ftria,  edUigenza  de  gli  huominiageuolmente  riguardi 
dar  fu  Alhora  io  mi  dolfuche  tante  altre  buone  e bcUe  ac 
que,ch'erano  anticamente  in  Roma,hoggi  jìano  per  in= 
giuriamo  del  tempo,o  degli  huomini  fi  malamente o fmar^ 
rite,o  perdute,  le  quali  uerrcbbono  con  fi  gran  copia  in 
Koma, che  non  fola  i luoghi  piani  e uicini  al  fiume, ma  i 
monti  e i giardini,  e le  uigne  n'han&rcbbeno  copiofa  ab» 
hondanza . Doue  e hoggi  l'Anien  uecchio  f doue  l'acqua 
Appia  1 doue  la  Claudia  ; doue  la  Tiepola , la  Giulia» 

V Augura, e l' altre  ? bafta  che  uediamo  qucfte  maraui^ 
gliofe  reliquie  de  gli  aqucdotti,  lequali  cofi  ruinate,e  di» 
ftrutte  fanno  fmarrire , e perdere  i penfieri  noftri  nella 
grandezza  di  queUi  animi  Komani,non  meno  che  ui  fio» 
no  fmarrite  tacque  ch'efi  conducetiano.Hon  fofe  mai  fa» 
ra  lor  cofi  benigno  il  ciclo, che  fuegli  qualche  animo  uà» 
lorofo,  e infieme  li  dia  forza  per  rijìaurarli , e per  ri» 
tornarli,  fe  non  nell' antica  lor  bellezza  , almeno  nella  | 
loro  antica  bontà , La  feconda  fu  t ingegno fo  artificio 
nuouamenUritrouato  di  farle  fonti,il  qual  già  fi  uede  ' 

tifato  in  piu  luoghi  in  Roma . oue  mefcolando  torte  con 
ù natura,non  fi  fà  difeernere  s'clìa  è opera  di  quefia  o di 
quella  i anzi  hor  étrui  pare  un  naturai  artifizio,  e ho* 
ra  una  artifiziofa  natura  : in  tal  modo  s'ingegnano  in 
quefti  tempi  raffembrare  una  fonte, che  daU'ijleffa  natuf 
ra,non  acafo,ma  conmaiejireuoli  arte fia  fatta  Alle  qua 
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ti  opere  arrecan  molto  d'ornamento , e beUezza  qucjh 
pietre  J}>ognofe , che  nafeono  u Tiuoli , le  quali  e ffendo^ 
formate  daW acque , rìtoman  come  lor  fatture  alJeruU 
zio  de  tacque  ; emolto  piu  t adornano  con  la  lor  uarieti 
' e uaghezz^i  o ch'effe  non  haueuan  riceuuto  ornamentò^ 
da  loro , Ma  quel  che  piu  mi  diletta  in  quefte  moue, 
fonti  ,c  la  uarieta  de'  modi,to  quali  guidano,  partono  y, 
uolgono , menano  , rompeno , e hor  fanno  fcendere,  e 
horfalire  tacque.  Verche  in  unaifteffa  fonte , altrd 
acque  fi  uedenfeender  rotte  tra  la  ruuidezza  di  quelle 
pietre,  e con  un  fuaue  romore  in  diuerfe  parti  bianchcg:» 
giando  Jpezzarfiialtre  trai  cauo  di  uarij  fafi,come  fiu^^ 
me  per  filetto  fuo,  con  piccolo  mormorio  dolcemente  ca» 
dere . Uauuene  altre,  che  per  uia  di  zampilli  in  aria  fa?^ 
tendo,  come  lor  manca  la  forza  d'ire  in  alto, fi  ripiega^ 
no  al  baffo,  e ripiegando  fi  Jfczzano,  e in  uarie  gocciò 
rompeno,e  condolcifiima  pioggia,  quafi  lacrime  d’innof 
morati,cadeno  a terra . Altre  per  fottilifiimi  canali  gui^ 
dandofi  efeon  con  uarij  pijf  ini  in  diuerfe  parti,  e caden=t 
do  nel  fonte  fan  piu  dolce  la  mufica  di  quelle  acque.Vifi 
ueggono  ancora  alcune , lequali  forgendo  in  mezo  de  l^ 
fonte  quafi  [degnandoli  d'e  ffer  racchiufe , gonfiano , ^ 
boUeno  ,•  .dtrenon  cofi  orgogliofe , ma  paurofe  piu  los 
fio  tremano,e  quafi  mare  che  da  betlifiimo  uento  fia  mof 
fo,leggiermcnte  fi  foUeuano . Ma  di  quelle  è da  pigliar 
gran  diletto,  lequali  fiondo  nafeofìe  , mentre  thuomo  c 
tutto  inuolto  nella  marauiglia  di  fi  bella  fonte , in  ui\ 
fubbito,(ome  follati  che  efeon  d'aguato,s'apreno,edifar 
uedutamente  affagliono,e  bagnano  altrui  : onde  nafee  e 
Tifo,  e fcompiglio^  e piacer  tra  tutti  ► Cofi  altre  acque 
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fonoJp  'czZiitf  ) àtrt  che  correnti , quelli  di  zcòttpitU^'  I 
quejìe  de  Jjfim,tune  di  boUori , t altre  di  temoli  , e ió\ 
penfo  che  ('arti  andar an  tanto  innanzi»  che  ui  fi  dggiu^. 
gneranno  altri  di  fudori» altre  di  ruggiada,e  fo^e  aU' 
tune  di  uefciche , e alcune  di  gorgoli , c in  molte  altre' 
guife  ; fi  come  taudacifiimo  ingegno  delThuomo  eerccf 
fempre  co  le  fue  penne  ir  piu  alto.che  ben  fi  può  dire  in 
fiemeco  Zoroaàro  cJ  ToKpiU^OTO^Ttif  cpv(Fi(ùf  ava 
$^orjTi  TÌ\vxcrpx,  La  terza  fi*  una  dolce  e cortefe  cos 
pagnia  d' alcuni  gentilhuomm,  che  ui  furono  a cenaion» 
de  fempre  con  belli  e honefìi  ragionamenti  fu  intratenua 
to  il  conuito.e fenza  dubbio  è uero  ^uel  che  diffe  Ciceroni, 
ne , che  i Latini  li  trouarono  miglior  nome  , chiamane  ] 
dolo  ConuitOychenon  fecero  i Grechi  ychumandolo  Sim 
pofioi  perch'egli  è un  uiuere  infieme  affai  piu  che  un  bes  « 
uere  infieme»  e fi  fente  in  non  fo  che  modo  rinfirefeare»  e 
^uafi  rinoueUar  la  uita  deU'buomo . Io  dirò  ucramente 
con  quel  filofofo  Phuonico , che'l  conuito  honefto  e ca^ 
gion  di  molti  buoni  effetti , conciofia  cofa  ch'egli  inga^  ■ 
gliardifce  le  membra»rifioragli  huniori»riaeaglijfiri^ 
ti , diletta  i fentimenti  » e fueglia  la  ragione  ; Phonefio 
conuito  è ripofo  dette  fatichcyriUffamento  delle  cure»cibo 
dell'ingegno  yefea  dett'amicizie  , fegno  della  magnifìcen* 
za,  nido  dette  grazie  , e folazzo  della  uita . Et  perche 
nel  uero  cornuto  ( come  diffe  Varrone  ) non  debbo  effer 
minor  numero  di  quel  dette  grazie , ne  maggior  di  quH 
dette  M-ufeiben  fi  pare  ch'egli  fempre  fi  chiude,  e fi  rac» 
coglie  intra  le  Mufe  e le  Gruzie , Non  ui  dirò  altro,  fe 
non  che  M.  Angelo  nofiro,il  qual  u' inter uenne,e  adornò 
quel  conuito»  diffe  con  ingegnojo  motto, che  non  haueui 
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; {nuiiidd  LucuUo:  perche,  fc  LmcuUo  cetidua  talhord  in^ 
Apotline,  egliquelk  fera,  cenò  con  ApoUine, 
ApoUinefaettdtore,  ilqudcomelo  dipingeuano  gli 
tichi,neìUmAn  deftrd huueucile  grazie  , netld  jìnìjb'd 
U /dette  i onde  piu  uolte  qud^  ferito  , fu  cof^r etto,  dirli 
iH/i  TOUOtV  iHii  Toudv . Qjiefio  pidcere  pdrue  a tutti 
noi  inperfetto, non  u'effendo  uoi,  ilqudl  ui  foite  dd  tutd  * 
ricorddto  i e dejìderdto.  JtAd  come  Filippo  hduendo  hcù 
. uuUtrefelicifiime  nuoue  in  un  giorno, fidando, pregò 
Id  fortund , che  trd  t<mti  beni  gli  mefcoldfjè  qudlche  poco' 

. di  mdle,dccióche  temperdffe  queUd  fud  ftnifuratd  fcliciùi 
coft  trd  le  nojire  molte  contentezza , fu  forfè  bene,ck/e^ 
fentifimo  il  difpidcere  deUd  uojhrd  lontMwizd  ,•  perciò.. 

. chaltnmnti  fdrebbe  trdbboccdtd  l’dUcgrezzd  : e tome 
. l'occhio  Jtelld  troppd  luce  non  «eie  lume , cofì  noi  neUd 
jbperchid  dhbonddnz<i-  del  pidcere  non  l'hdueremmo  ere. 
do  ne  gujìdto  ben,  ne  fentito . Non  ho  gid  potuto  contèsi; 
nermi  ch'io  non  ue  ne Jcriui,]ì  per  rinoudre  dme,e  fdr* 
ne  gufidre  d uoi  qudlche  pidcere  fcriuendone , fi  per  che 
fdppìdte  qudnto  ogni  gentile  Jpirito  u'dmd,  eu'honord . 
Direiui  ancor  piu  oltre,  mdld  modejlid  non  pdiifee. 

. Keftdte  felice . Di  Komd . AUi -X  XV  I'.  di  Luglio ... 
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^ ■ *■  .* 

NO  N uorrei  che  l'ejfer  uoi  d Genoud,ed  io  d Vidcen^, 
Zdyfuffe  cagione  di  filenzio  trd  noi  nello  fermerei  ] 
È ricorddndomiyche  quddo  ero  in  Komd,  jfejfo  riceueuo^ 
uoi  lettere,e  jfeffo  ue  ne  mtndduoi  dur'd  cofd  mi  p^c. 
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fori  che  piu  ui  fon  fatto  uicinoyfcriuerui  di  rado, e piti 
dnà)or  ài  rado  riceuer  lettere  da  noi . Mi  ifcufìn  me  le 
molte  fajlidiofe  noìeJequaU  mi  difturbano  e mi  dijitiano 
da  ogni  debito  e difiderato  offizio  uerfo  gli  amia.  Voi 
fo  che  non  folo  fanno  degno  di  fcufa,  ma  di  molta  laude 
dignifimo  quei  nobili  e uirtuofi  penfìerij  li  quali  ui  ten» 
gono  tutto  ingombrato  in  giouare  al  mondo.Pur  fa  coà 
tite  ft  uuoleje  uoflre  lettere  godute  da  me  dilettano^e  di* 
pderate  m'innamorano  i fi  come  per  lo  contrario  ho  tei 
kenzd>che  le  mie  lette  e affettate  porganfaftidio  altruii 
Vi  fcrifi  già , come  qui  in  Piacenza  fi  faceuan  giojhre 
quejio  Carnouale,e  abbattimenti,  e altre  uariefefieper 
piu  giorni , e u'inuitai  che  ucnijle  a uedcrle , facendoui 
fapere  ch'elle  cominciauano  a uint'un  di  Pebraio  , di  che 
non  ho  hauuto  mai  riffojia  da  uoi  : che  fe  pur  ui  fbfte 
nfolto  a uenire,  u'haurei  apparecchiato  un  commodo  aU 
ioggiamento.  Keflate  felice . Di  Piacenza.  AUì  X.  L 
T>i¥ebraio.  M D X^LI. 

• ' AL  VESCOVO  DI  BRESCIÀ.  - ■ 

Intesa  la  morte  del  Reuerendif.  Cardinal  uoflro 
ZÌo,reflai  per  alquanto  di  Jpazio  molto  fmarrito , c 
me  ne  dolfi  amaramente  tra  me  Helfo,conoftendo, nella 
morte  fua  una  ^aue  perdita  uojhra  >•  non  folo  per  le  cofè 
ch’erano  hor  prejenti , ma  ancora  'per  q\eUe  che  mag» 
giormcnte  fi  poteuano  Jperar  neU'auenire . 'Dipoi  rac^ 
colto  un  poco  a me  t animo,  e quafi  rijfiràto,  m'ero  aca 
éoncio  per  ifcritierui  una  lettera  in  coìijhlazion  di  qua 
dio  aeerbifimo  cafo,p  come  coloro  che  uoglionconfolaà 
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re,  0 mici,  0 parenti,o  padroni  afflitti  per  qualche  coh 
podi  fortuna,  liqualihor  con  ragioni  infegnando,  hor 
con  efmpi  ammonendo,  hor  con  fentenze  ammaefìran» 
do,  hor  con  prieghi  commouendo, s'ingegnano  nel prin» 
àpio  mitigare,  e nel  fine  torre  in  tutto  il  dolore  altruL 
Ma  poi  che  tra  me  Ùcffo  ripenfimdo , chi  ero  io,  che 
fcriueuo,e  a uoi  a cui  uoleuo  fcriuerc,mi  uergognai  quaìi 
fi  di  quefio  mio penfiero,em'auuidi che'l  uolerui  confo» 
lare  in  quefio cafo,  non  era  altro  ch'un  diffidarmi  della 
uirtii  e della  prudenza  uofira  , lequali  ejfendo  grandif» 
me  in  uoi, parte  daUa  natura  conceffèui,parte  datU  fiuà^ 
dif , eda3l'ifi>erienzaacquifiate,Jciocchifiimo:farei  «e» 
r amente, s'io  credefii poter  meglio  confolartd con  k mie> 
fubite , e quafi  fredde  parole,  che  non  ui  farete  per  ùòi, 
{leffo  con  quelle  antiche  e falde  ragioni  di  filofofia  con», 
folato . e chi  dubita  che  ui  farà  fubiio  foccorfo , che 
^^ffl^Zg^P  qfteUe  cofe , che  fon  naturali , e fomnut 
pazzia  f € molto  piu  di  quelle  che  non  han  rimedio  f.  e- 
di  quelle  che  fon  già  longo  tejnpo  antiucdute  molto  piu^t 
c che  il  tormentarfi  delle  calmità  , che  auuengono , non- 
c il  remedio  del  male , ma  l'accrefchnento  del  male  i e 
ui  farà  fouuenuto  come  ilKeuerendifiimo  uofiro  zi6\ 
era  già  pieno  et  anni,  e del  corpo  già  piu  tempo  fd^ 
infermo , e impedito , e come  egli  in  quefio  longo  cor» 
fo  di  Ulta , ha  nonfolo  ornato , magiouatogratuleinen»' 
te aUanobilifiimapatria  fua  , horcolconftglio,horcon^ 
topre . onde  uoi  tutti  rimanete  heredi  , e défpamote  ,■  e- 
délld  grazia . che  piu  i che  non  fola  aUa  fua  patria , atlat 
quak  dalfuo  nafeimento  era  per  natura  tenuto 
h fedia  Apofiolica  ancora  fulkqual  era  per  rtiigi^ffi'* 
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chligdtOyfu  egli  fcmpred grande  ornamento  e honortl 
e tali  fono  Hate  fmpre  l'opere  fuCycHegli  neWunayend 
l'altra  città  ha  Ufciato  grandifimo  de  fiderio  della  pru* 
denza,edcUa  bontà  fua . Ne  folamente  ha  compiti  tutti 
que'  debiti  offìzijiche  fi  conucniuano  uerfo  la  patria, e 
la  charità,ma  quegli  altri  ancora,  che  fi  doueuano  uer» 
fo  il  fangue  fuo.  Dicheuoi,come  un  de  piu  coghmti  fuoi,_ 
ne  doucte  Har  con  t animo  lieto  e ripofato,hauendone  ri 
ceuuto  degnità,  e ricchezza . Ma  che  uo  io  fuor  del  mh 
penfìero  ricordandomi  molte  cofe,che  ui  pofjòuo  in  que^ 
jlo  acerbifimo  cafo  confolarefl^on  e queftotanimo  mio$ 
ma  il  piacer  del  ragionar  della  bontà  e fapienza  fua,m'hs 
in  fin  qua  in  non  fo  che  modo  trajportato , Pero  r.icco=.‘ 
gliendomi,  e rindrizandomi  al  primo  mio  fegno  ; ui  dico 
Monfìgnor,  ch'io  fon  certo  che  con  alta  franchezza  d’a 
turno  uoi  douetc  hauer  foftenuto  quejlo  colpo  di  fortuna^ 
mojirando  tra  molti  altri  quejìo  efempio  anchora  deUd 
uirtu  uojira.Ma  hor  penfo  che  farete  cofa  da  quello  amo 
reùole  e prudente  Signor, che  uoi  fete.  Se  acconcie  le  coje 
uojlre  di  coftì,ue  ne  uerrete  fubito  a Roma , fora  amoa 
reuolezza  per  uedere,  e cónfortare,  e raccogliere  molti» 
feruitorì  del  Reuerendifimo  Cardinale  uojiro  zio,liqud 
li  effendo  rimajìfenza  jìffiórc,tianno  diJperfì,comegreg‘ 
ge,  a cui  manchi  il  fuo  guardiano.  Ne  hanno  molti  di  h» 
ro  altra  Jperanza  che  in  uoi,come  lume  che  rimanga  chid^^ 
rumente  acce  fo,  dopo  ch'eglie  flato  loro  eflinto  quel  pre- 
mo . faràprudenza,quando  che  il  proprio  nido,lauera> 
patria  de'  Signori  di  Chiefa,è  queflabeUa  e marauigliof^ 
città  di  Roma,  la  doue  la  uirtu  fi  fa  rilucer  piu  che'n  aU' 
tra  parte , e la  fortuna  ancora  moflra  piu , che'n  altro 


luogo  k forze  fue . M<t  fopra  tutto  per  iflar  dinanzi  4 
^li  occhi  di  quefio  uirtuoftfimo  Principe,  iL  quale  quan 
to  altro  che  fojfe  mai  è uolto  a foUcuarc  i buoni,  e' n cui 
fattigli  huomini da  bene  pojfcn  molto  fperare  ,*  e molto, 
piu  uoi,ilqual  con  la  fuigolar  bontà  e uirt'u  uoJìra-ifòHe 
gate  la  nobiltà  deWantichifiìna  cafa  Cornara,ilmeri^ 
to  de'  uojiri  anteceffori  uerfo  la  fedia  Apoflolica,e'lfer=, 
uizio  particolar  uerfo  quella , e l'iUuflrifima  cafa  Par» 
mfe,lequaliinlìemecongli  a}mci,co  le  richezze,  e con 
parenti  uipojp>nlargajnente promettere  ogni  accrefcU 
mento  di  degnità,e  d'honore . Yiuete  felice,  e uenite  to». 
fio.DiKoma.AUi'KV.  d'ottobre.  M D XLIIJ.. 

A M.  FRANCESCO  MONTARCHI.; 

Ma  N D o V I /t<  copia  di  due  lettere,  le  quali  come 
ucdete  uanno  a quefli  due  gran  Principi  de'ChrU 
ftiani.lo  deftdero  poi  ch'elle  non  fon  ben  compojìe  ,man»i 
darle  almen  bene fcritteiprouando  feper  uirt'u  della  bel» 
la  fcritturapotelfeno\apprelfo  di  loro  hauer  qualche  gra- 
zia . Cofì  uo  imitando  quelli  edificatori, li  quidi  non  ha:^> 
uendo  potuto, 0 faputo  fare  una  bella  cafa , la  uan  pov 
dipingendo  di  belle  figure,accio  ch'ella  non  ifcomparifca 
inatto . E mi  ricordo  d'un  difcepol  d'ApeUe,il  qual  di»> 
pinfe  Helena  coperta  di  drappi  d'oro  , e ricamata  di 
gioie  da  capo  a'  piedi  . Onde  poi  mofirandolu  al  Mae», 
firo,  e dimandando  quel  che  glie  ne  pareua , Apédegli 
difje,0  come  hé  fatto  ben  difcepolo  , poi  che  non  po»' 
tendo  dipingere  Helena  bella , l'hai  dipinta  ricca . Co/?  '. 
uorrei  io  fodisfare  nella  prima  uifia  a loro  occhi  di  fu»* 
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re  , fe  ben  forfè  poi  non  fodisfirò  a quegli  ditti  d’ìnm 
tdktto  di  dentro  . So  che  mi  ^retc,  ch’io  ni  do  troppa 
fajlidio  : ma  non  doueuate  effer  coft  eccellente  in  <juefia 
drte,fe  non  uoleudte  ^ch'altri  U conofccffe^e  conofccndo^ 
U diftderaffe  u.tlcrfene  ; oue  n'occorreuu  il  bifogito.>Che 
ui  dico  io  i non  bijbgtuud , che  noi  fcjìc  fi  cortefe , jh 
ui  diJpiaccUA  poi  eh’ altri  ufajfe  confidanza  nella  corx*. 
tepa  uojbra . Ma  che  dirò  piu  f non  doueuate  pormi 
tra’l  numero  de'  uojiri  caripimi  amici , fc  non  u'ers 
caro , che  come  amico  mi  Udlefii  di  poi  aU'opera,  e deUd 
uirtìi  uojhra . E ricordateui , che  fi  come  il  Sole  è </». 
lujhre  per  la  fomma  luce  y onde  egli  torna  ognigioma. 
ad  illuminar  il  mondo  : cofi  noi  fetc  chiarifiimo  per  lo 
fcriuere , onde  douete  ritornare  ogni  dì  a gióuare  ala 
trui  fcriuendo . Et  fe  pur  do  u’e  a faflidio  , ricompera 
fate  quefia  noia  con  la  grazia, che  h’acqui^ate , conia 
laude , che  neriportate  , col  frutto,  che Jfiejfo  ne  fetu 
tite  y col  giouamento  , che  foie  a molti  huomini , e 
finalmente  col  diletto  c'hauete  deluedcruene  aggrda 
ziato  , lodato , premiato , ehonorato  dal  mondo . Ma  ', 
io  non  sò  , perch'io  ufi  tante  parole  a perfuaderui  una. 
copi  y laquale  cofi  e naturale  a uoi  , come  all’acquaio, 
pendere  al  baffo  , e al  fuoco  il  falire  in  alto . Di  che 
dunque  ui  prego  io  i fe  non  che  , fi  come  fempre  fcrU . 
uendo  vincete  tutti  gli  altri , cofi  ui  sforziate  quefia  ^ 
uolta  uincer  uoi  fieffo  : perche  i Principi y a cui  fi  feria 
uen  quefie  lettere , importanza  della  materia  , ddche 
fi  ferine , tutil  grande  che  ne  potrebbe  feguire  a chria 
piani  y par  che  richieggano , che  uoi  u' alziate  fopra. 
noi  fieffo',  e che  uoi  mofiriate  d mondo  qiudche  nuouo^- 
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mirdcolo  detU  uirtu  uojhrd . State  fxno , è come  primà 
thauete  fcritte  » mandatemele  , ma  in  modo  che  non  fl 
macchino , ne  jìguajlino  niente . Di  Roma  aliV . di 
Decemhre,  M D XLIII. 

• • • j . - . 

A M,  GIORGIO  DATI. 

NO  N uorreiM . Giorgio , che  le  uo^re  cortep 
parole  m'ohbligajferM  in  tal  modo  , ch'io  non  ha- 
ue^i  poi forzd  di  fciogliermene  in  modo  deuno . La^ 
qual  cofa  tanto  piu  mi  preme , quanto  io  fento  con  nuo^ 
ua  foggia  legarmi . Perche  y mentre  u' affaticate  in  mo^ 
firamni  j che  noi  mi  tenete  obligato,mi  fate  chiaro  m 
tendere,  quanto  io  pauojlro  nero  debitore  : cofì  e cdii 
la  cortejìa,  e con  la  gentilezza,e  con  la  uirtìi  m'auanzd^ 
te . che  doue  io  mi  riputano  ad  honore  il  poterai  intro^ 
durre  ne'  miei  fiocchi  libri  a ragionare, parendomi  che 
almeno  per  li  ragionatori  douejfenahauer  qudche  gra= 
zia  j uoi con  altra fentenza mi uolcte  far  crederai  ris 
ceuer  in  quejio  conto  da  me  Jìngolar  beneficio . Non- 
ùi negar'o  M . Giorgio  , che  jfiejfe  uolte i ragionatori 
nonriceuanfanae  Jflcndore  da  quelli  autori,  da  cui 
fono  fiati  introdotti  a ragionare , fi  come  interuenne  a 
Tilebo , a Teeteto  , e a Eutideme , e molti  altri  ,•  i cui 
nomi  farebben  forfè  hoggi  Jfenti , fe  non  foffeno  iU 
tufirati  da  Platone  ne  fuoi  Dialogi , percioebe  per  fe 
ftefii  non  haueuan  ne  lume  , ne  chiarezza-  alcuna  ; 
Mane  uoi  fete  Teeteto  , ne  io  Platone , uoicofihd:^ 
ùete  ripieno  l'animo  di  belle  feienze , e dfuarie  dot^ 
trine  : cofi  hauete  ornata  U lingua  di  fcHte  parole 
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t d'alte  fetenze , che  quufi  uiuo  Sole  potete  porgere. 
f}>lendore  Mt altre fteUc  minori,  fenza  che  ui fìa  bifogno 
rUcuerne  altronde . lo  cop  per  me  ftejfo  fon  fr  eddo  , r 
ofcuro,chefe  con  Uluce,e  col  caldo  altrui  nonfoden^ 
tapi, ogni  mio  parto  farebbe  fempre  fenza  /pirito,eJèn 
za  Ulta . 5^of»  mi  difenderò  pn  horapiu  oltre  nel  cam»' 
po  della  mia  ignoranza  ; paxhe  non  uogliono  i faui  del 
inondo, che  fìa  prudenza  il  tanto  auuilirfì  : ma  Jbl  ui 
dico  per  cofa  certa, che  fe  Socrate  fapeua  foLoncnte,  chè  ' 
egli  non  fapeua  cofa  alcuna,  a me  par  ctejjèr  uenuto  ad  ‘ 
un  grado  di  maggiore  ignoranza;  perche  io  non  fo,quel 
ch'io  fappi . Io  mi  fon  pofìo  a fcriucre  dcttimitazionef 
. doueio  u' introduco  a ragionare,  e mi  ui  fon  pofìo, non 
perch'io  fferi  difcriuerne  bene, ma  perche  fcrìucndone^ 
male  infiammerò  forfè  qualch'unoa  jeriuene  meglio  i 
e farò  ( come  diceua  Antigenide  ) ben  co  le  male  lettere 
alle  bone  lettere . La  materia  è bella,  ampia,  utile,  fre:^ 
qucnte,dapochiin  qualche  parte  trattatate  damjfun 
difìefamente  difìutata . Sommiui  pollo  con  affai  mag^ 
gior  uolont'a , che  forze . Onde  ho  bifogno  dello  feudo  f 
deltaiuto  uofìro . E jfero  che  quafi  uofìri fìgliuoli,non 
ahbandonxrete  que’  ragionamenti,che  faran  da  uoi 
ti , 0 quafi  adottati . State  fono , e apparecchiate  buoni, 
efubiti  rimedij  per  difenderli  da'  morfi,  e dal  ueleno 
biafimatori.Di  Roma.Alli  X I J.  d'aprile.  M D X V i-' 

......  . 

::^  -AM.  PIETRO  ARETINO. 

k ■ f ‘ 

Da  p 0 1 che'l  Prifeianefe  mi  falutò  per  parte  uofhrd. 
cofi  amoreuolmente,fono  fiato  infitto  a quefìa  hora 
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jimpre pieno  fommd  dokezZà»e  d^un  pungentif= 
fimo  dij^iaccre.Emmi flato  molto  dolce  iluederecon 
guanto  amore  uoi  conferuatc  U memoria  detta  uoflra  uec 
ehii  omiciziaMqual  cofa  m'ha  fatto  riuolgcr  con  tanU 
mo  molte  cofe,gU  tra  noi,  e in  Siena , c Roma  ragiona^ 

(e,  e in  quefto  difcorfo  de' tempi  uecchi  hofentito  una  no 
fo  che  nuoua  allegrezza  : tanto  può  ne  glianimi  noflri  il 
rammentare  delle  cofctche  già  molti  anm  amicheuolmen 
tè  fon  trapàjfate , ma  il  dispiacere  'e  flato  grandiflimo, 
penfando  come  rozamente  io  mi  fìi  portato  con  uoifUon 
ai  hauendo  già  tanto  tempo  fcritto  un  minimo  uerfetto. 
che  fe  gUaltriyche  non  hanno  cofì  flretto  nodo  d’amici^ 
zia  con  uoi,  tutto  il  giorno  per  mille  honorate  uie  uifa»- 
lutano  i che  doueuofare  io,  che  già  cotanto  tempo  ho  in 
riuerenza,ed  honorelo  fplendor  dette  uirtk  uoftretPar= 
mi  certo  hauer  molata  la  noflra  fmera  amicizia , la^ 
qual  doueua  [opra  ogni  cofa  efjer  da  me  conferuatafeiì= 
Za  mancamento  alcuno  . Di  che  hauerei  molto  ìnag^or. 
moleflia  nelTanimo,s'io  non  mi ricordaflid^^^a  «o' 
ftra  è tanta,che  le  cofe  fatte  da  gli  aimiffii^mpre  le 
giudica  con  amore  : e piu  toflo  conjefptnon  ùitender< 
ben  la  cagion  dette  lor  operazioni , ch'ella  ardifea  per 
una  apparenza  di  fuori  (loltamente  accufarle . 
mente  per  ifcufarmi  ui  potrei  dire, che  l'amicizia  nojìra 
fondata  nekopere  uirtuofe,mn  haueua  bijogiio  di  giic- 
fii  uolguri  intrattenimeiui  di  paroleile  debili , e maljon^ 
date  amicizie  fon  quelle,  che  bifogna  con  lettere , e con 
altre  cerimoniofe  dimoflrazìoni  foflaiere . Non  nc  puii 
^c^l  fi pon  bene  il  ucro  foflcv.tamento  d'uii  gran  pÀaz^ 
Z9ima  ne’  primi  fondamenn fi  pon  bcnchua'tnfuai'*' 
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M utrc,  fi  ben  con  lettere  io  non  n'ho  uifitmoimà' 

to con pmnobil fitte  n’ho fimprehononto .col peti. 
Jiero.cioe  . econUmente,  lujuile  efencto/hirituilee 
ficrd,e  quip  un  minor  efimpio  del  diurno  intelletto , ui 
rfee  c/fr  mofto  piu  uri.che  tutte  le  lettere  del  mondo .. 

lT/n”‘"‘°  dettinmo,klettere 

^ ^ ^ P^t'o  ' Qminto  piu  adunque p deueno  jlU 

^ ‘'‘"ttgini,  0 gli  efimpi  che  fi  tran 

poi  da  quelle  ! Non  «o  dir  ch'io  hahbihauuto  riguardo 
di  non  turbar  con  le  miefiiocche  lettere  le  uofire  boj' 
e mrtuofi  occupazioni  ; perche  dicendo  coP,  farei  trop, 
pa  ingiuria  aBa  cortePa  uofira.  a l'amor  che  mi  pena, 
te.ca  hncrcdibil  felicità  del  uofiro  ùigeg„o,ilou^e  per 

fie  benfodisfare,che  ciafcun  ne  rimane  d'ima  infinita  ma 

l^f['‘'"Zo^fo.Ondemipare,chemoltomggior. 

>^<‘‘<><fabbtopelhmefkpiticendo,chenon^^^^ 

tm,.^che  m ho  priuato  del  dolcifiimo  intratteimLito 
de  doPn  ragionamenti,  che  poi  che  per  bntananzadi 

tm°i^i"'k^‘  ‘d  femhianza  de  le  leu 

*^>”lfdrMommhe^ parte  penduti 

ini  dì  j Ito  ne  la  mente  impreffo  di 

7àaTn^i "‘‘‘r<^‘(dd>‘ifime  lettere  fcol^Lna 

tì^iT^  ^ ^^‘fdthequefio 

tòo  knTT-  certo  come  huom,c’ha  pa. 

ZttlfEr  l’ora  faziarmi  di  pjlar 

"‘"tiene.  Onde  fan  cornei  mediciaccortipquaU  agite 
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IL  i!(irpichtperlmghijÌimjL  dicU  fono  ìndebiliti  molto  t 
f dimdgrati , rion  d^wo  nel  principio  il  cibo  largmen* 
r te  ima  con  modi  lenti  e a poco  d poco  procurano  di  ri^ 
,1  florarlì  i cofi  io  fatto  magro  da  cofi  longo  filcnziOy  non 
f Uoglio  bora  in  qucjìi  primi  giorni  di  troppi  ragiona:-. 
r menti  dggrauarmi , Di  Roma. 

^ AL  MARCHESE  DEL  GVASTO. 

I- 

I T7  R o rifoluto  Efcetlctifimo  Signor,  di  non  ui  dar  piu 

I Tlffajlidio  per  conto  di  quella  materia , di  che  altre  uoÌ 

\ te  u'ho  fritto,  parendomi  d^efjerui  flato  infin  qui  pur 

( troppo  noiofo  . c nel  uero  io  mi  farci  uergognato  d'ufar 
I tanta  importimita,fc  non  che  la  molta  humarJtà  uoflra 
I me  n'ha  dato  ardire;conciofia  cpfa  che  per  uoflre  lettere 
I ho  intefoycome  tl  Capitano  Ermofigliayconfejfaua  (T  effer 

1 debitore  et  un  geni  ilbuomo  Senefe  di  dugcnto  feudi  per 

I ordine  del  capitan  $>\endes  ; come  già  piu  tempo , gli  ba% 

\ ueua  dipofit:Ui  in  mano  del  Maeflro  del  campo , e come 

egli  era  apparecchiato  a pagarli  : la  doiie  per  giuflifi^ 

1 (or  che  io  ero  quello  ifleffo , mandai  di  do  piu  fediMora 

m'è  parfo , che  dicendo  il  capitano  Ermofiglia  et haucrli 
pagati  ad  uno  altro,no  fia  conforme  queflo  parlare  con 
quel  di  prima.hla  no  perdo  fi  debba  impedir  la  mia  bu^ 
nagiufliziaidìicora  ch'io  non  credo  che'l  capitano  Men 
• des  morifjc  cofi  poueroyche  no  laffaffe  modOyOnde  io  fuf 
fi  pagato.  Anzi  fo  come  egli  era  molto  ricco,e  ch'egli  la* 
fidò  buone  f acuità  a la  morte  fua . Ma  pur(come  ho  cet* 
to)non  u'baiirei  eccellentifi.Sig.dato  co  le  mie  lettere  nuo 
uo  faftidio,  fe  non  era  che  la  fomma  benigmtà  uoflra  mi 
d ha  inuitato.cbe.piu  i che  imiei  amici  m'hantto  riprefo 
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uedcnàomi  in  (jucfid  pratica  andar  cofì  frtàào,qtUjì che, 
io  non  conofcejSi  la  buona  giufiizia  uoftra.Ondc  non  di» 
rb  altro , fe  non  che  humilmente  ui  prego , chefe  io  ho^ 
ragione,  e fe  ui  piace , ch'io  t babbi , aJJJ^ra  aggiugnùtm 
te  a uojìro  buon  uoler  un  caldo  fauor  S opere,  acciocbc- 
la  miagiujiizia  non  ritorni  indietro  nuda,  ma  ueftita:  e, 
fe  pur  non  ui  piace , ch'io  mi  u' affatichi  piu  inanziy  de» 
gnateui  folo  accenarmene,  ch’io  per  la  riuerenza  che  ui 
porto,ui  porrò  fubito  ed  eterno  fìlienzio-  Di’  Koma  a U 
yi'X.'X..  di  Maggio . M D XXXJI,  .1 

A M,  PIETRO  ARETINO.  ' 


SE  tbauemù  il  Prifeianefe  falutato  già  per  parte  uo» 
fhami  fu  cagione  alhora  d'incredibile  aìlegrezza,r 
che  penfate  c'habbiano  fatto  le  uojhre  amoretioli,  e beUe^  • 
e purgate  lettere^ nellequali  ho  cofi  r icona feiuto  t amore, 
eia  bontà  uojira , che  nijjuno  ffecchio  cofi  ben  rapprctf 
fenta  timagine  altrui,come  quejle  dianzi  alla  mente  mia 
ui  hanno  uiuamente  rapprefentato , l^ongia  che  prim4 
non  hauefi  di  uqì  un  continuo  fmidacro  nell'animo  , iU 
quale  con  chiara  opera  u'hauete  per  fempre  fcolpUoitna 
quello  in  me  quefto  quietamente , queflo  altro  l}e  le  uom 
fhre  lettere  e in  altra  forma  ho  riconofciuto . imperoche 
io  prima  come  in  un  diuino  filenzio  fempre  tacito,  e que 
to  ui  contemplauo  i bora  quap  fattoui  prefente  ho  nelle 
uojlre  lettere  con  noi  parUto,m  quelle  ho  udito,in  queU 
le  ueduto  y e ho  quafi  un  uiuo  efempio  di  uoi  ftejfo  mi= 
rondo  queUe  pojlomi  dinanzi  a gliocchij,tal  che  io  non  fo 
quanto  piu  ui  uedefi  uedendoui,  ch’io  u’habbi  bora  uè» 
^0,  non  ui  uedendo  * Ne  mi  rejla  per  bora  altro  che 

fare,  ' 
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ftre,fc  non  attendere  a conferuar  ben  ^uefló  fìmulacro^ 
non  potendo  godere  U uiuo  jagualcofa  m'ingeffiarò  fm» 
pre  di  fareyc  lo  farò  affai  meglio,fe  talhora  co  nuoue  Ict 
tere  me  lo  rinfrefcarete  nella  memoria.  Onde  per  daruo 
ne  qualche  occapone^mi  farà  caro , che  m'auuipate,qudi 
fono  bora  li  ff  udij  uoStri , che  cofa  bcUa  fcriuete  : qual 
libro  hauete  già  pnito , quale  incominciato , percioche 
eUa  c tanta  la  fertilità  delt ingegno  uoffro  ; che  non  pri» 
ma  ha  fatto  un  bel  frutto , ch'ella  incomincia  a /puntar 
fuor  nuoui  fori  pa‘  produrre  t altro . Non  manchi  qui 
la  molta  cortepa  uofira  di  darmene  luce  a pieno  lefeui 
parey  inuitatemiyinpamnatmiy  coffringetemi  aferiuer 
qualche  cofa*ch'io  non  fo  in  qual  modo  queffo  mio  rozo 
ingegno  pa  cop  fatto  tardo,  che  fenza  molti  /proni , e 
fenza  gran  punture  non  può  mai  ne  mouerp,  ne  rifentòr 
pJDiKomaaliW lll.dCAprik.  M D XLI. 

AL  REVERENDISSIMO; 

CARDINAL  magone. 

SE  bene  io  non  ho  rifpoffa  da  uoi  *Keuerendif.  Monm 
pgnore,di  due  lettere  ch'io  u’ho  fritto , non  per  que» 
fio  penfo  hauer  perduta  la  uoffra  grazia  : ne  fimo  che 
quepo  nafcdyperche  uoi  non  m'amiate,  anzi  tutto  credo 
■ dx  uenga  dotte  molte  occupazioni,che  per  le  uoftre  uir* 
tu  uifoprauégono  a tutte  thore.Ben  ui  prego,che  mi  per 
doniate,s'io  ut  fono  ffato,e  ui  fono  hor  col  mio  fcriucr  fa 
fHdiofo, perche  tamor  che  fempre  m'hauete  dimojhra^ 
to, et  animo  buono  ch'io  ho  di  feruirui,  aggiuntauila 
rara  benignità,  che p uede  in  uoi,  m'hanno  apicurato  ad 
effèrui  noiofo . Onde  conqueffaconpdanzajui prego , 
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th  non  ui  fu  grane  adoperami  ; perche  fi  conducd  4\ 
fin  gneUa  grazia,  di  che  già  ui  parlai  qminKontd  ,. 
Ko»  ijiimo  che  fa  molto  malageuole  ad  impetrarli  >,. 
effendop  conceduta  ad  altri,  liquali  fe  ben  forfè  m'hanna 
ouanzato  ne  le  lor  proprie  qualità  jn  quejia  credo,  ch^ 
non  mi  pareggino  d'hauer  hauuto  fì  nobile,  e fi  uirtuo^ 
fi  interceffor,conu  fete  uoi.  Onde  fe  ben  mancafjè  quaU 
ehecofaal  merito  mio  , mi  confido  che  tutto  faràrU 
pieno  dal  fauor  , e da  la  grazia  uojhra . Ne  mi  uoglio 
[opra  di  do  difender  piu  oltre  , fapendo  certo  che  mol= 
io  meglio  faprete  dar  forma  a miei  defiderij  ,ch'io  non, 
fapcrò  per  me  JiefJh  difiderare . Di  Koma,  il  primo  di 
liarzo,  M D XXXIX,, 

ALLA  marchesana  DI  PESCARA. 

% 

Dìfderauo  mandarui,ZfceUentifima  Signora,quaU 
cuna  de  le  mie  dande  , non  già  per  uoglia,  ch'io 
h<d)bi,  ch'elle  f anuedute,  0 perch'io  te  fimi  punto  di 
€Ìo  degne  ,•  ma  per  non  ejjèrui  difcorteje  ; che  ben  farei 
i^ozo  , s'io  non  m'ingegnajii  di  fodisfarui , poi  che  con 
^ta humanità me  le  domandate,  M.a  riuolgendomi 
tra  quelle  poche  cofette,ch'io  talora  per  fuggire  ozio  ho 
fompojìe,non  ui  ho  trouata  opera  finita  ,•  ne  m'è  parfo 
fli  poterai  per  ancor  mandar  cofa , fe  non  imperfetta, e • 
indegna  di  uenirui  dinanzi . nondimeno  io  mi  sforzarò 
tnfra  non  molto  tempo  mandami  una  operetta  in  difefa 
della  lingua  nojira,contra  i biafimatori  di  lei:  della  qua^ 
lehauendo  perduto  nel  facco  di  Roma  il  fecondo  libro, 
chequajj  era  finito  ho  mai  riprefa  quejia  fatica  & 
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“ fifctrìOipttr  Quando, cht  U fortuna  mi  uotclfe  alme»-, 

^ no  ufar  quefta  cortefìa  di  farmelo  ritrouare . Ma  poi 
eh'eUa  non  ni  fa  fogno  ymHngegnarò  con  nuoua  fatica  ri:» 
fiorar  quejìo  poco  danno . in  qmflo  mezo  fo,  cerne  co=^ 
loro  che  non  hauendo  modo  di  /pender  del  fuo  ,Jpender.o 
dettaUrui:  cofì  io  ui  mando  una  Tragedia  di  M.  Lodo=' 
uico  Martelli, giouine  fiorentino:  ilquale,fe  la  fortuna. 
Vtuidiatrice  deU' altrui  uirtu,  non  hauejfe  cojì  tofio  tolto] 
al  mondo, hauerebbe  forfè  con  alto  grido  fatto  ri  fonare 
il  nome  fuo.  Ma  perche  ne  parlo  io,  e ne  parlo  a uoif. 
laqual  fete  fata  da  lui  con  ìnaranigliof , e diurni  con=> 
tetti,  celebrata,  e confolata  i Manca  a quefta  Tragedia, 
un  Coro,cheH  Poeta  non  fece,ilquale  per  comandameto 
dello  iUujhrij?imo  Cardinal  de'  Medici  Signor  mio  fono; 
flato  coflretto  comporre , e quafì  roca  anatrella  mi  fon 
pofio  a paragon  del  foaue  canto  del  cigno . Ma  pur  cofi 
come  egliè,ue  lo  mando,  fperando  che  fe  ben  non  ui  fodif 
far 'a  l'opera,  almeno  nonui  di/fiaceràil  deftdcripche 
ho  di  obbedire, quanto  io  pojjò  a colui,  che  tanto  behia 
guarnente  me  l'ha  comandato , Di  Roma  ali  VII. 
cf  Aprile.  M p X X X 1. 

A M.  LVCA  CONTILE’. 

NOnfo  fe  forfè  m'hauerete  tenuto  per  difcorfcfc,poi 
ch'io  no  ho  rijpojlo  a tre  uo/hre  lettcre,lequali  coft 
amoreuolmente m'hauete  fritte.  Maiononuorrei 
ejjèr  tenuto  da  uoi  per  tale.confeffo  efjere  fiata  gran 
I flichezzd  lu  mia  a non  ui  rif>ondere,  e tal , che  con  buo^ 

\ na  ragion  non  fi  può  ne  difender,  ne  feufare . Ma  quan» 

do  io  dkOfChe  non  uorrei  effer  tenuto  difcortefe  da  koi^ 

G'ij 
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non  intendo  altro,  fe  non  ch'io  uorrei  che  mi  fdcefle  que» 
ftd  grazia  di  no  mi  tener  per  uiUanoi  e uorrei  che  tamor 
che  uoi  mi  portate,  producejfe  ancor  quejtalfro  frutst 
to,e  che  u'ingannafjè  un  poco,  e uifacejjè  creder, che  quc 
fta  nonfuffe  fiata  difcortefia,mapiu  tofio  qualche  gius 
fio  impedimento. e perche  non  fi  debhe  far  quefia,  e mag 
gior  cofa  per  uno  amico  { meglio  è certo  Vingannarfent 
un  poco,  che’ l ridurfi  a fententiarlo  per  mal  creato. onde 
fcema  poi  tamor, e manca  t amicizia . uoi  per  incomitua 
ciarui  a ingannare  potrete  dire , come  uoi  fapete  ben  , 
che  s'io  non  u’ho  fcritto,  egli  è refiato,  perch'io  ho  co» 
nofciuto  ch'egli  era  meglio  il  non  fcriuerui , che  il  feri» 
uerui.e  perche  pojfa  tanto  piu  ingannarui,ui  dico  anco» 
ra,che  molti  prendeno  feufa  del  non  ifcriuere  dalle  trop» 
pe  faccéde,neUe  qual  fi  trouano  inuiluppaiUe  io  per  mia 
ifeufazione  potrei  allegare  il  troppo  ozio,  nel  qual  mar 
cifcOfChe  forfè  non  è minor  impedimento  thauer  la  men» 
te  troppo  arrugginita  daU'ozio,che  l’bauerla  troppo  af 
jbttigliata  dalle  fatiche.  Potrei  aggiugnere  ancora,ch'io 
già  quattro  mefi  fono  fiato  cofii  affalito  da  un  fafiidiojò 
catarro,che  no  fola  m'ha  difuiato  da  fcriuere  a chi  mi  feri 
ueua,ma  ffeffo  m'ha  impedito  il  rijpondere  a chi  mi  par 
ìauaie  fopra  ogni  altra  cofa  potrefie  allegar  per  mia  di» 
fefoyche fe  ben' io  non  u'ho  fcritto,  non  è pero  che  femprt 
io  non  mi  fia  ricordato  di  uoi,e  che  per  uoi  non  babbi  fot 
ti  quelli  officijyche  perle  uofire  lettere  mofirauate  difi» 
derare.Di  che  fo  ben  che  fete  fiato  a pieno  ragguagliato 
daM.  AleffandroBeUanti  amico  nofiro  commune,ilqua» 
le  come  diligente  Mercurio,  ha  riferito  di  mano  in  ma» 
no  tutto  quel  che  s'è  fatto  ,*  o s’è  potuto  fare.  Ma  di  que» 
’x.. 


fid  mw  kntezz<i  non  uo  parlar  piu  a longOych'altrimcn 
ti  parrebbe  ch'io  uolejU  da  nero  fcufarmi,  e non  ponejii 
tutta  quejla  difefaneUa  uojlra  fmgolar  cortepa.Di  quel 
la  faccenda  intenderete  a bocca  da  M.  Alejfandro/e  fare 
te  in  corte  i fe  nothejfo  ue  ne  fermerà  diftefmcnte.fol  mi 
occorre  il  ricordarui  che  bifogna  andare  a uerft  a quella 
feuera,e  sdegnofa  ìmperatricejaqud  s’adira  non fol  qua 
do  altri  U uuole  sforzare  a far  ben^s'eUa  no  n'ha  uoglia^ 
tna  molto  piu  quad' altri  dijfrezza  le  occafwni,  e i doni 
che  ella  li  pone  innazi-J^i  farete  piacere  fcriuedom  del 
le  nuoue  : ma  non  me  ne  fcriuendo»non  perdo  mi  farete 
dijfiacere.Verche  queji'è  una  di  quelle  cofeylaqual  poffem 
datarmi  ddctta,non  poffeduta  non  m'affligge.  State  fono. 
V>iKomaali'X,:x.W,d:Aprile.  JVl  D XLIIJ. 

AL  VESCOVO  DI  BRESCIA. 

VErrì  a fami  riuerenza  quello  huomo  da  bene,di  cui 
io  parlai  già  qui  in  Komayilqual(s'io  no  m’ingano) 
c fatto  appunto  fecondo  il  uojbro  dipderio,lo  ue  l’indiriz 
zo»accioche  lo  conofciate,uediate  la  prefenza,eui  rifoU 
uiatCife’l  primo  affetto  ui  piace . to'  éìé^of 
Ti\/  ciJ^iov  TU^vy'iS^f.  Di  poi  fatelo  unpoco  rifonare , 
come  fi  fa  de'  liutiyper  faper  meglio,fe  le  parti  di  dentro 
rijpondeno  a quelle  di  fuoreiche  fe  ben  la  prefenza  è fe» 
gno  della  bellezza  dello  animo  , non  è però  che  Jfejfe 
Molte  quefio  indizio  non  fia  fallace . cofi  ragionando  , 
r^ondendo , diffutando , riluce  per  le  parole  la  uir* 
'tu  de  tanima^laqual  come  uaga  di  fe  ftejja , non  fa  y ne 
può  fior  nafcofafenzft  mofirarfi , lAi  fenderei  a par». 

G iij 
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td.r  longamente  de  le  fue  pAYtl^md  non  uoglio  col  troppo 
lodxrlo  firmi  fojpetto  lodatore  ; ch'ageuolmente  fi  po^ 
irebbe  creder  ch'io  hauefiì  antipoftó  l’amore  algiudU» 
zio,  e piu  mi  ritiene  il  dubbio  di  non  u' offender  e ,•  pa  » 
rendomi  che'l  uolerui  troppo  auuertire  fiaun  diffidar» 
fi  del  fxpere , e del  conofcimetito  uoffro . uoi  lo  uedrete  i 
lo  conofcerete , par  lare  teli,  e come  fauio,  e cortefepren» 
derete  tutto  quefl'offizio  in  buona  parte  * Bi  me  non  di» 
rò  altro,  fe  non  che  , fe  con  quejìa  opera  hauerò  giouaa. 
to  ad  uno  amico  , e infieme  feruito  un  padrone  , mi  fa» 
rà  grati  fimo  ifenon , mi  farà  parte  almen  di  contenà 
to  l'hxuer  defiderato  di  giouare,  e feruire . Di  Roma  a 
XXVI.  Aprile , M D jc  L I I I. 

A JA*  STEFANO  GRIMALDI. 

Ecco  che  la  uojhra  cortefìa  m'ha  ridotto  a tal  termi» 
ne,  che  di  uoi  hormai  non  poffb  ne  tacer, tie  parlare: 
No  poffb  tacere fenza  mojhrare  chiaro  e mani  fe  fio  fegno 
itammo  faluatico,e  ingrato  : c'hxuendomi  uoi  già  molto 
tempo  fmgolxrmente  amato,e  di  me  fempre  fatto  hono» 
rato  giudizio,e  bòra  per  M.Marmilio  Adamantino  riti 
frefcatxmi  nuoua  tejiimonianza  deltamòre,  e della  bonti 
uojhra, non  fon  certo  come  io  pofi  piu  ricoprir  tacendo 
la  mia  rujlichezz<t’  Parlar  non  ardifco  dubitando  di 
ejjcr  tenuto  da  molti  per  adulatore,  e da  alcuni  per  ma», 
tigno.  Per  adulatore  da  coloro,<hc  non  fapendo  quali  e 
quante  fono  ueramaite  quelle  rarif ime  parti , che  fon 
raccolte  in  uoi,ftimarebbeno  ch'io  hauefi  uoluto  con  fot 
I4ci lufinghe  trapaffàxz  il  uerg.  Per. maligno, da  tutti  co% 
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toroyche  conofcon  U tiojhre  uirtu  ; lequali  molto  ben  s*dm 
uedrebbeno  come  io  parUndone  fctmmi  ajfiide  i ftn» 
golmfbimi  meriti  uojlri . De/Tof»/igo  mio  mi  uergogno 
uermente  d pxrlxrey  quando  io  penfo  che'n  fino  a quea 
fld  bora  io  non  ho  fatto  cofd,  laqual  ne  paghi  parte  «ea 
runa.  Ma  perche  pii*  ragionatidoneèforctch'enficmei 
fi  ragioni  de  la  uirtu  uoftra , però  mi  gioua  affai  e ra* 
gionarCyC  ricordarmi  di  quanto  io  ui  fono  obligato.che 
farò  dunquef  fe  tacendo  m'accufo  per  ingrato  sparlando 
mi  fcuopro  per  ignorateicerto  io  conofco  che  ne  altuno^ 
ne  all’altro  poffb  interamente  fodisfare . 
parlando  poffo  con  ogni  effetto  di  lìngua  pareggiare  i 
meriti  uo)hri,ne  tacendo  credo  del  tutto  fchifare  il  hiafiu 
mo  dell’ignoranza.  Non  farò  dunque  altro  , fe  non  che 
a uói  dirò  come  difii  prima, che  di  uoi  non  fo  ne  tacerle 
pxrlare,onde  uoi  che  con  uirtuofi  uoflri'modi  m'impedita 
te  l’uno  e l’altro,  indrizzatani  (ui prego)a  un  di  quefti 
due  fegni,qual  piu  ui  piace,  imperoche  fe  m’accennarete 
ch'io  tacci , mi  difenderò  da  ogni  accufa  di  rufiichezzii 
con  lo  feudo  deU'obbedienzA  > e fe  mi  comandarete  ch’io 
parli  imi  confido  che  non  riguardarete  fol  quel  che  fi 
poffa  fare, ma  quel  ch'io  pofii  fare . M*  Marmlio  m'ha 
parlato  ancor  ^una perfona litterata,laqud  defiderate, 
t per  che  uiua  appreffb  di  uoi.  Non  mancaro  d'o^ 

. gni  diligenza,  pur  che  fe  ne  troui  una  con» 

. forme  alPanimo  e a meriti  uofiri»  > 

DiKoma  AUi'X.yLU.di  . -•» 
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A M.  FILIBERTO  RIONI. 

PI  Vr  rum  rejidte  di  darmi  delle  ciancr.gid  tre  uoìte  nd 
fete  fuggito  delle  mm  con  nuoue  fcufe . qud  farà  U 
quarta  i lo  non  fo  chi  jta  piu  fiocco  di  \u>i^o  io  a penfa» 
re  che  ui  mmchi  mai  modo  di  beffarmi,  o uoi  a credere 
che  per  ijlanchezza  al  fine  io  lafci  l'imprefa . che  certo 
che  uoi  ui  ridiate  di  mecche  con  tanti  forni  non  m'auedo 
Jyoggi  mai,  che  uoi,  mi  dileggiate,  e non  fauete,  ch'io  pitt 
mi  rido,  e marauigUo  di  uoi,ilqual  per  una  co  fa  fi  leggio 
ra,non  ui  curate  di  mancar  della  fede  uoflra,che  f per 
amor  mio  no'l  uolete  fare,douerefte  almen  farlo  per  l'ho 
nor  uofro,e  penfare  che  non  fagUono  a gradi,oue  uoi  a 
ffiirate,queUi  huorrùni  che  non  dano  buono  odore  de*  fot 
ti  loro.S'io  parlo  troppo  libero,hauete  modo,fe  uolete ^ 
da  fcufarui,non  folo  per  la  ragione  ch'io  ho,  che  m'afii 
cura,  ma  ancora  per  l'antica  nojhra  amicizia,  laquale,  fc 
ben  fhauete  già  cominciata  a uiolare,  eUa  non  dimeno  da 
la  parte  mia  dura  ancora.  Dico  ben,  ch'ella  è in  pericolo 
di  cadere,  non  hauendo  chi  la  foftenga  dall'altra  parte . 
Però  fe  uolete,  e nella  promeffa,  e nelt  amicizia  fare  quel 
che  ui  fi  conuiene,firigatemi,  anzi  ftrigateui  diquefi4 
faccenda . Nonpenfate  che  fe  mille  uolte  il  dì  con  queJH 
uofiri  ingannuzzi  m'inuiluppafte,io  fia  per  reflar  mai 
di  Jfironarui,  infino  a tanto,che  o uoi  farete  quefa  cofa, 
tome  m'hauete  promefjo,  o mi  direte  chiaramente  di  non 
uolerlafare.  ìnquedo  mezo  mentre  che  me  la  tirate 
in  lungo, impar  arò  come  /opra  una  fede  data  con  rifa,t 
tiance  fi  pofja  fchemire  uno  amico,  A Dio.in  Bologtku 
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AL  R E V E R E N D I S S I M O 

CARDINALE  FARNESE.. 

• 

Ricorro  A uoi  lUujlrij^imo  Monfignor,per  undgrXM 
ZÌA  : non  gU , ch'io  non  conofcA  molto  bene  di  non 
thautr  meritutA  ; mA  perche  troppo  fi  farebbe  jWetto  e 
piccolo  il  fonte  delk  iiojhrA  cortefiAy  fe  foLmente  ne  ffta 
fiAfJèn  coloro  che  ne  fon  degni . M.  Pier  Anton  Peccei  uc 
Vifporrk  A boccA . Io  jfero  di  confeguirU , confidatomi 
piu  neUx  bontà  uojirA , che  nel  merito  mio . Di  Pia  ■ 
. il  primo  di  Marzo . •. 

A M.  GIOVANFRANCESCO  BINI, 

VDij  dir  non  fo  a chittna'l  detto  fcrifii,cme  uoi  era» 
UAte  rimafo  ammalato  in  Ce/é/w,  laqual  cofa  rn'hom 
ueud  turbato  l'Animo ytna  foprauenne  preflamente  il  prc 
ft,  il  qual  mi  mofirò  una  lettera  uofhra  fcrittali  di  Bolo» 
gnAyU  qual  mi  riuelò  i mifterijye  mi  chiarì  che  uoi , U 
Dio  g^azid  fiauate  benCyC  che  quel  dijlurbo  di  Cefena  fu 
pochifiimo.  State  in  uoi  M.  Bino y e non  ui  morite  bora, 
che  fi  /fera  una  buona  ricoltaiuoi  m'intendete.  Ma  quan 
do  non  fuffe  per  altro  t}\^  hyfetocv 

j0cp  flocvocra  «.'M'IViAa  ra  #xh  'it^òs 

TD^jaTDÒ  tx  THf  $io^tO(S , c «01  fdpete  molto  bene  y che 
non  fi  può  ^uafì  dir  p^io  che  quando  d'una  cofa  fi.  dice 
vyiis . Pafquino  quefto  anno  non  è fiato  riuefii» 
lo , ecco  che  tutte  le  buone  ufanze  s'intralAfcian  tal  uoU 
ta.Se  ne  fan  uarij  dUfcorfi  e diuerfi  giudizi-  Mi  la  mag» 
gior  parte  fi  rifolue  ch'egli  non  fi  uol  piu  trasfigurare  » 
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pcnhe  jì  dud  c/?e  <^ucjìi  arte  ch'era  già  la  [ua^gli  fìa  Jld 
ta  hogguii  tolta  da  molti  huomni  del  mondo  i onde  egli 
sdegnatoli  la  Kiwi  lajjar  fare  a loro^  fi  come  in  do  me» 
glior  nuifìri  di  lui.credo  che  haucrcte  dato  buon  ricapU 
to  d tjuellc  hiie  lettere  i ch'andauano  a Lione,  fe  l'hauete 
già  fatto , uè  ne  ringrazio, fe  non  l'hauete  fatto,  ui  prt» 
go  Lo  facciate  cjuanto  piu  tofio  potcte,perche  m'importd 
no , e di  quel  che  farete  ui  ringrazio  infino  ad  bora , cofi 
mi  conofccrete  per  buon  pagatore  pagandola  inanti  : t 
noi  farete  tenuto  a farlo  con  maggior  prefiezza,hauen=a 
done  già  riceuuto  il  pagamento.Non  u'increfcatal  uoltà. 
fcriucrmi  quattro  ucrfctti, dandomi  nuoua  delle  cofe  , e 
della  corte,  e del  mondoi  e io  in  contracambio  ui  renderjk 
altrettante  di  qucjle  di  Roma.Ma  con  un  patto  s'intenda^ 
‘che  ne  uoi mi  fcriuUte,fe u*'e  a noia,ne  io  a uoi  ,•  perche 
gr<tn  fciocchezza  farebbe  la  nolhra,non  attendendo  a fta 
ti , pigliar  fajlidio  d'intendere  o di  fcriuere  nuoue,non 
fentendo  mai  di  tutte  le  mioue  del  modo  profitto  uerunot 
Se  Maeftro  Ycrràdo  Balamio  è con  uoi  o in  pact,o  in  trt 
gua,  falutatclofui  prego, per  parte  mia,e  uoi  fiate  fa* 
no.  Di  Romaa  li  XXV  li.  d'Aprile. 

AL  CAVALIER  GANDÓLFO.  " 

Rlngratioui  caualier  mio  deWamoreuole  officio,ch'ÌH 
cominciafie  per  me  con  l'iUufirifiima  Signora.  Vitto 
ria»,  e molto  piu  ni  ringrazierò  ,fem  firiuerete  d'hauer 
lo  finito . il  principio  m'e  piaciuto  affaiUl  fine  mi  piace» 
■rà  molto  piu.Ne  dico  ciò  per  quel  generai  riffetto,che'l 
fin  delle  cofe  è piu  defider abile,  che'l  principio  ,•  ma  per 
che  qucUa  ultima  parte  faceua  maggior  tefiimonilbca  de.^ 
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h fede  mUyC  di  quello  infimuto  dijìderioych'io  ho  di far 
te  feruizìoìperche  le  fìngoUri finte  uirtù  fuem'hanno  in 
no  fo  che  modo  [opra  ogni  mix  forzx  obligcUo  x fruir» 

' k : in  che  s'io  bxuefi  tanto  poter,  quanto  def  derio,  elU 

ben  f potrebbe  uantare  d'hxuer  un  rxrif imo  fruitore, 

' i\x  cofì , benché  molto  io  uogli,poco  pojfo  honorarU,  o 

fruirU.Mx  non  è hortcpo  Centrar  in  querele  tragiche. 
Certo  Itti  farete  grxzix  fingolar  in  .tuuifarmi,f  hauejU 
tempo,e  occafone  di  finir  l’ultimo  atto  di  quello  officio^ 
i come  le  piacque,e  in  che  grido  l'hebbeibéche  mi  par  che 
. fix  per  auuenir  a me-,  come  auetme  a Mercurio,  quando 
egli  ambiziof  uolfe  fapere, quanto  egli  ifx  apprezz^ito 
in  terra;onde  prefi  fornu  d'huomo  f ne  entrò  in  bottex 
ga  d’uno  ftatuario,oue  erano  timagini  di  molti  Idij.  uoi 
fapete  il  refio.  Ben  ni  dico  ch’io  da  me  fieffó  mi  tengo  in 
qualche  pregio,fol  per  quefio  cÒto,ch’io  conofo  bc  quan 
to  cofiei  è dignifmx  d’ejfcre  honorata,  c fruita , e fnzà 
dubbio  mi  par  che  mentre  la  fortuna  uedendoU  troppo 
I uirtuofa,l’ha  trauagliata,e  percofJa,eUa  ha  fatto  con  piu 

I uiui  lumi  rilucer  la  uirtlt  fua.  Ne  pojfo  creder  che  tanta 
bontà  e gentilezza  accÒpagnate  da  mille  altre  rarifime 
parti,nón  debbiano  haucre  comeneuole,e  bone  fio  guider 
done  de'  meriti  loro , anzi  piu  tofio  penfarò  che  quanto 
I maggiore  c fiato  tindugio,tanto  il  premio  debito  alle  uir 
I ÉM  fue  debbid  effer  piu  grande,  che  non  frauda  iddio  mai 

I per  tardanza,  il  pagamento  del  premio , o della  pena  j 
I anzi  col  far  maggior  tuno , e l’altra  con  giujle  bilance  il 

t prolongamento  ricompi: fa . Ma  mentre  allettato  da  fi 

I nobil  ragionamento  mi  laffò  trajj>ort.ite,  non  m'auueg» 

I SP  tre^.tlfo  i termini  del  modejio  ragionare , . Non  * 
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fo  fedncor'hdU€te  incomindato  a.  hàgnxruitO  fe  pur  u*itt 
trattenete  con  le  purgazioni.KicordateuÌcauagIier  che'1 
fin  uojlro  per  bora  c il  guarire  ,e  che  a quejìo  folo  effet  \ 

to  fete  ito  a Viterbo-,  e fi  come  que'  faettatori,che  tirano 
al  fegno,rigtiard.mo  attétameiite  fempre  il  fegno;co/ì  uoi 
pojlaui  per  fin  la  fdnitÀ,riguardate  fempre  quejlo  fin  del 
guarirei  non  amore,  non  giuoco,  non  piacer,  non  iftudi, 
non  ambicione,non  altra  cofa  ui  torca  mai  da  quejio  difi . 
der  ati fiimo  fegno . Conia  fanità  potrete  goder  gUamchi  ; 
ri,i  giuochi,  i piaceri Ji  jiudij,gli  honori  i mafenza  ef]s_ 
ogni  amore, og;ii  giuoco , ogni  honor  ui  farà  moleJlo.lJe  | 

fenzu  ragione  que' primi  inr.entori  della  medicina  A poU 
line,e  Efculapio  furon  da  gliantichi  confecrati  per  j 

hauèdo  infegnato  fi  nobil,e  utile  arte  a glihuomini,quan 
to  è quefia  del  uiucr  fono  ,•  che  certo  la  ulta  fenzu  fanità 
non  e altro  eh' una  morte  uiua . Non  uoglio  in  do  piu  d 
ùngo  di fiendermi , perche  fo  che  ui  configliarete  con 
ragione,eoperarete  con  prudenza.  State  fono, o per  \ 
dir  meglio  guarite  per  ifiar  fono.  Di  Koma  alt  ultimo 
<r Apr//e.  M.  D X LUI. 

A M.  ANTONIO  RENIERI 

DA  COLLE. 

Non  crederò  m<d, che  t apparecchio  delle  nozze  fid 
flato  cofi  beìlo,come  uoi  nella  uofira  lettera  me  thd 
uete  adornato  poeticamente.  Ecco  quel,che  fanno  fare  i 
poeti,e  tanto  piu  m'eparutapoefia,quato  ch'io  non  u'ho 
ueduto,fe  non  hedere,mirti,ùuri,opij,lune,foli,aquiley 
Jfilendori,fronde,fiori,  ninfe  tpajìoreUej  c tutti  i termini 


SECONDO.  SS 

‘‘  di  fare  honore  ad  ogni  difgrazidto  poeta,Solmente  mi 
: pare  che  queìk  borra  guafti  ogni  poefia  , fi  come  difft 

• quel  Todefco  di  colui ^ che  lo  frujìaua  in  ¥iorenza , per^ 

' che  parendoli  del  rejlo  hauere  un  bello  honore  dolcua 

* fol  di  quel  poltrone,  ch'andandoli  dietro  con  le  fcope,  e 
‘ frullandolo  guaftaua  tutta  la  fejia^ , e certo  che  Borr<< 

‘ non  è termino  troppo  poetico,  ben  è ufato  da  poeti  Jpefi 
^ fe  nolte,quandQ  che  mancando  lor foggetto,o  uocaboli, 

‘ non  fapendo  che  altro  p fare  riempicn  la  pccpa  di  bor« 

ra,  lAa  inpn  qui  ho  cianciato  con  uoi  .homi  dico  ben 
di  nero , che  m'hauete  fatto  gran  piacere  priuerìm  cop 
' minutamente  ogni  cofa,  Piacemi  tinuenzme,  dilettami 

la  dijpopzione,  lodo  tprdine,  ma  [opra  tutto  m'imgom^ 

I bra  di  marauiglia  l'amoreuolezza  , la  diligenza , e la 
' grandezza  deWaninfo  d^ Annibaie  ; al  qual  come  fu  det= 

to  di  Hifron  Siracujano,non  manca  altro  per  regnare,^ 
fe  non  il  regno.  Vi  dico  ben  , ch'io  temo  che  non  hobbia 
fottopofo  e lui,  e noi  a frani  giudizi}  danto  femprefon 
piu  pronti  g/t  huomini  a guardare  in  ciafcuna  cofa,  quel 
che  p può  biafmare,che  quel  ch'è  degno  di  loda.  Pur  li 
buona  intenzione  ifcufa  l'buomo  apprejfo  iddio,  e coiim 
fortafeftjfo.Onde  io  in  non  foche  modo  confolatomi,  ' 
ritorno  poepe,  e ui  prego  che  poi  che  haucte  fritte 

quefe  nozze  in  profa,nonui  pa  ancor  molejlo  dipin» 
gerle  in  uerp , Cop  o con  egloga,  o con  elegia  , o con 
epitalamio  fate  honore  a quefti  Himenei . chef)  ben , 
quanto  hauete  pronto  il  uolere , facil  la  urna,  ter fo  lo 
pile,ingegnofa  tinuenzione,  uario  tornomentoìefopra 
tutto  (Ordente  il  diftderio  di  farmi  piacere . State  faiio . 
iKomaaliV  II.  diMaggip.  JM,D  XLlil.  . 
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Non  poffh  far  con  mio  honore  quel  che  per  Id  fud 
lettera  mi  ricerchigli  come  a bocca  qui  ti  dij?i.  S'io 
non  poffo  farlo, douereflihauermi  per  ifcufato,  e non 
me  ne  dar  piu  molèftia.  S'io  poffo,  e già  d^ce  uolte  te  thà 
negato,  douerefti  penfar,ch'io  no'l  uo  farete  rifoluerti , 
E fe  da  te  fieffo  non  ti  fai  rifoluere;  io  ben  ti  rifoluo,chc 
0 fu  ch'io  no'l  pofifare,  o no'l  uogli  fare,  io  non  fon 
per  farlo  in  modo  alcuno.Stati  fono, e rifoluiti.Di  Roma* 

A M.  GIOVANFRANCESCO  BINI. 

VI  fcrifi  t altro  giorno  , e detti  le  lettere  al  uofhro 
prete,  e pur  non  n'ho  rijfoftafe  uoi  thauete  riceus 
uteono.  Se  thauete  riceuute  , e non  mi  riffondete,  uoi 
mancate  a la  corte fa,e  a tamicitia  : fe  non  l'hMete  rice« 
uute,io  mi  doglio  delprete,che  non  ha  fatto  in  tal  modo 
che  uoi  Vhabbiate.Ma  o fu  queflo  mancamento  uojìro  o 
fuo,egli  fi  A in  cafa  uofira  ed  è uojlro  huomo,  e uoifete 
obbligato  per  lui. Onde  non  fol  per  conto  del  mancamene 
to  uojlro,  ma  del  fuo  ancora  mi  poffo  doler  di  uoi.  Pero 
fcriuetemi,e  rifcriuctemi,e  fopra  tutto  datemi  auuifo^ 
(fe  non  u'c  a noia  ) dell'occorrenze  notabil  della  corte  » 
chef  falchi  s'dfpetta,douefandrà,quandotomarete3e 
fimil  cofei  di  che  parlan  cpfii  i barbieri , e tefitori.Se  upi 
m'hauejle  riffoflo,u'hia(rei fritto  qualche  altra  cofa  , 
ma  cofì  farò  come  i faui  mercanti,  liquali  a coloro  che  la 
prima  uolta  fon  riufeiti  duri  pagatori,  non  s'arrifchiano, 
troppo  aUorgar  la  man  feonda  ♦ State,  fono  ; eferiuea. 
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fmi  fc  uolete,ch'io  ui  rifcriui  T)i  Koma  a lipc  1 1 . 
Maggio.  Ai  D XLIII,  ‘ , 

‘ A.  M.  C.  T.  ' 

DeDc  cofe  di  traudglio  io  già  m'impacciai  una  uoUa 
e me  ne  pcntij,  Onde^eliberai  non  me  n'impacciar 
piu.Uor  uoi  m richiedete»  che  di  nuouo  io  ine  ne  impac- 
ci  S'io  fo  quel  che  mi  dite»farò  contra  quefta  deliberazio, 
ne  ; s'io  non  lo  fo»io  farò  contra  uno  altro  mio  decreto, 
duompiacerui  fempre,oue  io  pcfi.  quejlo  contrailo 

tioglio  che  uinca  quejla  ultima  refqluzionc  : perche  ccn=- 
trauenendo  aUa  prima»non  contrauengo,fc  non  a me  jief 
fo»ma  facendo  contra  la  feconda»io  fo  contra  me» contra 
uoi»e  contra  thmnanità  di  giouare  altrui.Ma  confcruap^ 
rò  ancor  la  prima  deliberazione»penfando  che  quefle  co 
fé  non  fian  di  Trauaglino»ma  uoflre»poi  che  uoi  fi  amo» 
reuple,e  caldamente  me  ne  rkercate.Ben  ui  dico»che  que 
fio  Trauaglino  par  che  fia  nato  a pofta  per  dar  trauoA^ 
glio  e a me»e  a uoi.  E a Dio  piaccia  che  no  lo  dia  un  di  a, 
fi  fleJfo.Di  Roma  alili!  Idi  d'ottobre.  Ai  D X V 

» • k 

A AI,  GIOVANNI  V. 

CO  fi  ui  fite  fenza  altro  dirmi  partito  di  Roma  » non, 
ui  ricordando  ch'io  haueuogran  bifogno  di  parUr» 
vi  e prima  ue  n'haueuo  pregato  ? fu  però  cofi  granfre"» 
ta»che  uoi  nonpotejle  per  un  Ragazzo  almeno  jarmc^ 
lo  intendere  i una  polizza»una  ambafciàta»im  cenno»iin^ 
figno(per  Dio)mi  baHaua  a farmi  np  foiccìjerc»iìia  u(\ 
lare»  pur  che  uoi  a^ettafie,  lo  fon  certo,  cìu;  w non  et^ 
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diutdre  atlhord,  qudnào  io  non  n'hduerò  hifogno,o  ^um 
do  non  fard  piu  d tempo  t aiuto . Che  fate  uoiài  quejH 
tempi  in  uHk  i cUBd  fono  i uoflri  trattenimenti  i certo 
io  non  intendoycome  a i coftumi  uiUani  fi  confuccin^anco 
i uojhri  che  fon  pur  gentili:  Jè  già  poi  chém'hauete  ufatd 
quefla  cortefìa^  non  hauete  imparato  ad  effer  uitlano . 
Ma  di  do  ben  m' accorgerò  ^ fe  rijf  onderete  a quejla  leU 
ferace  come  che  fe  non  mi  riJfondete,gia  id  conofcojfe  mi 
riJpondete,m'auedrò  in  che  modo  . State  fono,  e penfatc 
pur  che  io  non  t’ho  ancora  inghiottitatCr  quando  thauc 
rò  inghiottita,non  la  fmaltirò  cofi  tofio.A  Dio  di  konuu 
Attive -X.il  lì,  di  Maggio,  M D XXXII. 

A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO. 

Voi  fete  horamai  giunto  a Bologna  già  piu  giortùie 
dourejle  hauermi  auuifato  quì^he  cofa  del  uoflro 
drriuo  a fduamentOye  dett  altre  cofe,  che  uifono  occorje; 
th'io  non  credo  però  che  uoi  fate  cofi  infaccendato,  che 
non  poliate  fcriuermi  almen  quattro  uerfi.  Vorrei  fape 
re  quel  che  fi  crede  coflì  della  uenuta  deltlmperadore  , 
fe  s'djpetta  ihora  in  boralo  fe  pur  è differito  il  fuo  ue» 
nireie  onde  è nato  quefto  indugio;  iftimandojt  prima  che 
ueniffe  al  principio  dì  Maggio.So  che  non  trouarete  que 
^a  rifoluzione  ne  gli  aforifmi  d^Hippocrate,ne  ancor  nel 
KùCTcè,  TÓTTOVf  di  Goìenno  : ma  cercatelo  in  quel  libro 
ehe  fu  intitolato  m(»/  ÌmcttioXcoS.  Auifatemi  ancor(fe 
iti  piace  ) il  uofiro  giudizio  fopra  il  ritorno  del  Papaie 
della  corte  aKomaiche  uoglio  un  poco  ueder,fe  cofi  ben 
u'intendetedelrijiujfo,conu  uoi  fate  del  flufjfo , Epar 

certo 
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I tetto cofa  tdgioneuolecht  s'dppartengddldtnedefìms^ 
f profèj^ione  il  giudicar  de  tuno,  e de  l'altro.  T(ov 

ùeamcùv  H atUTH0i(rr/fA» . Veramente  che  Roma  fi 
duole  affaldi  quejlalontananz4^e  par  proprio  H/e* 
rufalem  de  folata . Bel  concilio  Tridentino , de"  Lutem 
ratti , della  nuoua  lega  dell’imperatore  col  Re  ctlnghiU 
terra , de  prouedimenti  del  Re  di  Trancia , del  proce* 
der  de  Veneziani , de'  mouimenti  del  Turco , uorrei 
che  mi  fcriuefle  quel  che  s'intende  cojtì  in  corte , e quel 
che  fi  giudica . Ma  oltre  a quel  che  ne  dicono  gli  altriy  ■ 
difidero  che  mi  fermiate  particolarmente  il  parer  uo  « 
firo  y ente  ne  facciate  un  difeorfo  di  uoflra  mano . Eca 
co  ch'io  u’ho  fatto  in  un  fubito  huomo  da  itatiyC  da  regm 
gimenti , oue  g/t  altri  penfauano  che  uoi  non  fufli  buoa 
no  y fé  non  a dar  ricette , e ueder  orine . Manteneteui 
in  quefla  riputazione , ch'io  ui  pongp , che  farete  un 
giorno  mandato  per  nunzio  in  MofeouU . Ma  baffi  ha» 
uer  con  uoi  cianciato  fin  qui . Qjtcflo  affanno  ch'io  ha» 
ueuo  intorno  al  cuore  innanzi  alla  partita  uoffra , an» 
cor  mi  duray  e non  lo  poffo  fueUere  affatto . La  nòtte 
mi  da  maggior  faffidio , che'l  giorno , e della  notte  piu 
mi  tormenta  ne  Raddormentarmi , e uerfo  la  mattina  piu 
che'n  altra  bora . Monne  parlato  col  Lucena , huomo 
raro  per  efeeUenza  di  lettere y e bontà  di  cofiumiy  ilquad 
le  fiima  che  fia  ffezie  dtincuboy  e mi  da  buona  fferan» 
tea  y che  tra  pochi  giorni  conia  grazia  di  Dio  y e coir 
t'opera  fua  fe  n'andrà  uia . Di  quel  che  feguirà  ui  doro 
auuifo , perche  fo  quanto  per  uoflra  cortefia  fetegelofo 
amator  della  mia  falute.  State  fono  . Di  Roma  ali 
XV.  dìMaggio  M D XLIll. 
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A W,  GiOVANFRANCESCO, 

Voi  fate  tutti  U uojhre  cofe  A tempo  e mifura . Ero 
finto  infìn  a twnhier  tètro  affai  temperato,  afpet:»^ 
tado  da  uoi  rijpofla  di  due  lettere  ch'io  u'haueuo  fcritte,i 
tua  no  uenédo  ne  deU'una  ne  détaltra,incominciauo  a pe> 
far  di  dolermi  di  uoi,  ne  poteuano  fior  piu  a fegno  intra ^ 
iaceUi  della  teperanzOiquando  ecco  mi  fu  data  la  uofhra, 
die  li  V.di  Maggiojaquale  attudir  fol  che  ueniua  da  uoi,  -, 
r acquetò  quelli  fdegnofi  romori , che  già  fi  moueuano  \ , 
ma  nel  leggerla  poi,  mi  riempij  t anima  (tuna  certa  nuo, 
ua  dolcezza,  eh' ancor  la  tiene  in  non  fo  che  modo  nella ^ 
fua  armonia  inuefcata.E  ui  lodai  molto  tra  me  fleffo,pa, 
rendomi  che  fe  be  erauate  tardo  pagatore,uoi  nÒdimeno 
€ofi  largaméte  poi  pagauate,che  non  fol  la  prima  forte,  ■ 
ma,  frutti  ancor  del  tempo  paffato  con  gran  uantaggh 
tornauano  in  man  al  creditore . Ferche  m'hauete  fritto 
tante  belle  q>fe,e  cefi  piaceuoli  con  quefta  uoftra  lette= 
ra,che  non  fol  mi  tengo  da  uoi  ben  pelato, ma  confeffo 
rimanerui  debitor  (tuna  buona  Jomma,  Che  f uoi  no  mi 
donate  quejio  foprauanzo,ue  ne  r^eflo  per  rigore  eflret 
tezza  di  legge  obligato  ifemelo  donate,  ui  refio  anm^^ 
dato  per  ragion  di  beneficio, e cortefia  riceuuta,Rendo» 
ui  molte  grazie  delle  nuoue  che  mi  date  ,•  ben  uorrei  non 
fi  ringrazjiaruene,ma  pagaruene,s'io  potè  fi  col  centra 
cambia  d'altrettante,non  per  non  n'ejjèr  ohligato,\l  che 
m'e  molto  caro,maper  non  parerne  ingrato,  nefeonofeè 
te  debitore.Penfo  ben  mi fcufarete,poi  ^hauete  fatta  Bq 
Ifigna  centro  delle  nuoue,e  lafciata  Ron?4  come  un  punto 
nella  circonferenza , oue  affatica  uitraferre  una  figi 
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(he  idi  centro  ni  jt  irizZd,OnÌe  jt  come  gli  dnniftcrìli, 
ifcufdti  gli  dfjitdioli,coÌt  quejlo  luogo  c’hordèfatto  ile. 
rile,m'ifcuferì,fio  piu  tojlo  ui  ringrazio,  ch'io  uifoiifi 
facci . 'Era  lodeuol  il  penjìer  di  G.  Fabio  Piacentino  uo* 
tendo  non  con  altro  facrifizio,che  d^un  conuito  puhlico 
honorar  la  uirtk  , ma  fu  prudente  l'auuedimento  di  C . ' 
Kortenfio,giudicÙo  che  non  era  cofa  uirtuofafuor  del 
fuo  imperio  ufar  l’infegne  imperiali.  La  onde  uoi  potre» 
te  lodare  in  lui  Pamore’pur  che  injìeme  l'auuertiate , che,^ 
fia  piu  temperato  ne'  fuoi  affetti.Fionfo  quelche  ui  dica 
tedi  quel  Signor  uofhro  , ne  della  fua lettera , che  u'ha^ 
tnojlrata,  ne  della  uojira  che  u'ha  uoluto  torre . Eenjix 
(he  con  lui  non  mi  uoglio  adir<pr/e  ben  non  mi  rijfonde^ 
ad  una  ch'io  gli  fcrifi;  ne  fo  altrimenti  me  ne  rifoluere,fc 
non  con  non  giifiriuerc  piu  i laqual  cofa  farei  certameti 
te^'io  non  tamafi  e honorafi  quanto  io  fo.Ma  quejla  ri 
uerenza  mi  sforzerà  a fcriucgli  piu  uolte , E forfè  fari 
un  effetto  contrario  al  debito  mio  : che  doue  ritenuto  da. 
quejlo  effetto,douerei  far  queto  per  non  li  dar  fajlidio^^ 
io  jpinto  dal  medefmo  , dcfiderando  rinfrefcarli  neHa. 
memoria  y quanto  io  thonoro , con  importune  dande  li 
faro  molejlato . State fanoyefalutate  Trifone . Dt  Ro* 
ma  ali'X.l'X.^  di  Maggio.  M D X L I I I. 

AL  cavalier  GANDOLFO, 

OCome  mi  terrei  felice  Caualier  mio , fe  le  mie  cofe'' 
fuffen  cefi  da  prezzo, come  uoi  l'apprezzate  : io 
antiporrei  certo  quejla  uenturaad  ogni  ben,  che  lafor*. 
tuna  mipQteffe  porgere  ^ di  ricchezze , o d'konori . 
ebfs'eUehauejfmo  in  fe  quella  bellezza , e efeeUenza  a 
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fht  uoì  mi  dicCi  0 forfè  non  mi  dijperarei  $dcqui^ar  un  ^ 
giorno  Idgrazid  di  quelid, 

che  trahe  Ihuom  di  fepolcro^e'n  uitd  il ferhd, 

J5  mi  ddrejìe  dnimo  dd  itùrdre  in  grdndi  ed  honordte  ini 
prefciUqudli  forfè  potrebbeno  leudrmi  di  quefte  bdffe  te 
ite^Cy  doue  hor  fono  inuolto.Md  non  um  fi  dito  le  mie 
<tfe,c  conofco  molto  ben,qudnto  in  me  fid  mdggior  il  dijt 
derio  yche  non  fori  le  forze>  Biro  dunqm  ehe  mi  beffega 
gidteycofi  loddndomif  Non  gid,perche  per  molti  chiari 
fegni  m'è  notd  Id  nettezzd  deU’animo  uojhoy  e con  quoti 
td  finceritd,e  uirtk  uoi  m'dmidteXrederò  forfè  che  per 
non  hduerne  interd  ejperienzdpdrlidte  cojì  f Nc  quefio 
(tncordyperche  gid  tdriti  dnni  duezzo  trd  li  ftudijye  cona  | 

uerfdto  co*  litterdti , hduete  in  queftd  parte , fi  come  in  j 
molte  dltrey  dbbeUitOy  ed  dffìndto  il  gitidicioie  in  quefte  1 
lettere  Thofcane  ufo  longo  tòpo  ed  efercitdtOynon  fi  pu6‘ 
creder  cheperpocd  ijfierienzd  uoi  do  credidte.Stimarà 
dunque  che  tcimor  grdnde  che  mi  portdie,n'hdhbid  incoa  ■ 

tendto  il  giudiziOyC  ue  hahbid  fdtto  pdrer  beHo^quel  che  \ 
non  è , come  fiuole  dccecdre  gli  occhi  di  color  che  dmoa  I 
fw  f Ne  quefio  dirò  dncora  : conciofid  che  noi  non  pria 
md  dmdtcyche  giudichiate, e dmdte  fempre  pieno  di giua 
dizio, e di  uirfic . Ma  ne  l’uno  , ne  l'dtro  può  effer 
mdi , Id  doue  il  foperchio  amore  apre  la  porta  aUa  ne« 
^genxA^o  di  furore  » certo  trat  óltre  belle  parti  quea 
ftd  mi  par  lodeuole  in  uoi  ; che  per  troppo  giudicar  non 
Idfcidte  mai  di  amar  quel  che  fi  conuiene,nepcr  molto 
amare  lafciate  di  giudicar  quato  mole  U uero.E  fempre 
Ipronando  l’amore,  e tenendo^in  mano  il  fren  del  giudi» 
zio,  fate  in  nonfo  che  marauigliofo  modo  un  nouimenu  ^ 
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io  temperato , e prudente , che  direm  dunque  f fe  non 
che  uoi  infamate , c che  intendete  il  uerò,  e che'l  giudU 
cote  dirittamentedMuete  penfato  con  un  nuouo  artifÌTÙo 
fueglianni , e infiammarmi  a qualche  opera  degna  di 
loda  i perche  conofcendo  uoi  la  mia  naturai  pigrezza» 
c ch'io  come  tardo  bue  malagcuolmentc  mi  muouoyhauc 
te  uoluto  con  lo  jìimolo  della  gloria  farmi  correr  uelo» 
cernente  per  quctìi  coinpi  di  laude»  Ehauete  ijlimato 
che  fe  ben  io  non  fono  hor  tale^  che  ne  meriti  parte  aUu» 
na,nondimeno il  continuo  fiudio, lo  jfiejjo  efercizio , il 
protUo  uolere^  e'igran  defiderio  di  meritarla, mi  jfiroa 
neranno  ad  ufarui  cotal  diligéza,onde  io  forfè  mofiroA 
r'o  di  non  efferne  del  tutto  indegno»  Che  fipete  ben  quan 
to  poffa  uno  animo  infiammato  , e ben  rifoluto  ,*  c coa 
me  molte  cofe, che  paionmalageuoli,edimpofiibili  ,fi 
fan  con  una  ferma  refoluzion  d'animo  , e pofiibili , e 
ageuoli  diuenire  » Ecco  il  difegno  uojlro  Caualier  mio, 
al  qual  u'hajpinto  l'amor  che  mi  portate  ;e'l  creder  . 
che  quefia  trómba  di  gloria  mi  debbia  rifuegliare  da 
cofi  longo  fanno , nel  qual  già  molto  tempo  io  fon  put 
tofto  fiato  fepolto  ch'addormentato  » cofi  non  col  ri» 
prendermi  amicheuólmente , ma  con  dolcemente  lodar» 
mi , uoi  uolete  fcuotermi  quefia  infingardaggine  dad» 
dojfo,la  qual  come  eUera  ad  arboro , cofi  già  moki  an» 
ni  mi  s'è  intorno  abbarbic<Ua  » Kingrazioui  di  cofi 
gmtil  e amoreuole  offizio,  poi  che  uoi  in  ucce  di  danm 
una  meritata  pena,  mi  donate  un  premio  non  meritato» 
Nc  fo  come  rimeritaruent  in  modo  alcuno,fe  non  col  mo 
firarui  con  parole , e con  opere  di  rimaner  da  uoi  per» 
f Juafp  i perch'io  penfo  che'l  maggior  contento  che  poffy 
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Hdtttrc  un  dicitorr,è  (pùido  fcmuedc  $hdun  ptrfudft  gK 
"afcoUintL  Io  certamente  sforzato  daSJiamor  dfio  ui  por 
to,o  uinto  uolentier  dalk  uojlre  allegazioni^  crederò  cht 
fìa  nero  do  che  mi  dite . Ma  guardate  pur  che  di  quejio 
uòfhro  hauermi  cofì  lodato  no  ui  Jègua  poi  gran  dijpiiti» 
cerr.che  s'io  aBettato^elujtngato  dal  uojhro  cànfìglio  nd 
porrò  a qualche  faticdy  [otto  laqual  poi  cadi  infelicemen 
icyjì  come  cadde  Polidamante  [otto  quella  ff-ottOych'egU 
rio  potè  fo}henere;che  n'auerri  ; ditemi  per  Diofa  me  ter 
to  gran  uituperioyC  a uoi  non  piccolo  ddf^iacere . A me 
per  efjèrm  pofto  a quelle  imprefeych'eran [opra  le  forze 
ime;a  uoi  perhauermene  còjigliató.Oltre  che  udendome 
ne  biafimareyuorrete  entrare  come  buono  amicoyin  parte 
del  mio  biajmo.  Ma  farò  come  tucceUinOyche  nuouamétè 
efee  di  nidoy  ilqual  fentendojì  debilcyC  no  auuezzo  a uos 
larcyrio  farrifehia  nel  principio  a gran  uoliytna  ua  duno 
in  altro  ramofceUo  con  corto  maggio  uotandoycofì  io  co 
nofeendomi  di  poche  fòrze,  non  m'arrifchiarò  fubito  a 
grandi  imprefcyma  lentamenteyC  adagio  tentarò  quel  cht 
io  pofi  fare,  perche  s'io  fentirò(il  che  no  credofdi  mano 
in  mano  ingagliardirmiypotrò  con  maggior  allegrezZfti 
t franchezza  danimo  pormi  a piu  alti  uoli . ma  s'io  co» 
noJcerò(come  i temo)che  le  forze  pur  ftan  debili,  aHho» 
Yafe  non  con  honore,  almen  con  minor  uerg^a  ritor» 
narò  quetaméte  a Harmi  nel  nido.State  fanOyC  amatemii 
DiKomaali'X.l^.diMaggio,  M D XLIII. 

. A M.  FABIN  BENVOGLIENTI. 

NO  N c pur  hora  M.  Pabio , ch'io  ho  notizia  delle 
uirt'u  uojhre , perche  fon  dm  anni  ch'i  n'bebhi  un 
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j 4>Hon  faggio  uedendo  quella  Elegia  Greca  che  fdcéjie  ptr 

I M nojhro  QwVift/io  ,•  U quale  da  tutti  quei , che  la  Uff 
1 fero  fu  fommamente  lodata  » Tanto  che  la  relazion , che 

1 di  frefco  m'ha  fatta  di  uoi  M.  Antonio  lAoineri , m'ha 

I 'piu  tojìo  confermato  , che  indotto  ad  amaruì . Onde 

I 'non  è marauiglia , s'io  difidero  di  fami  cofa grata  , e 

^d'adoperarmi  in  ogni  cofa  chepofja  tornare  in  utilet 
I thonor  uoflro  ,•  fi  come  a paro  le  n'ho  fatto  fede  a M. 

Antonio  , a^ettando  occafrone  di  farla  piu  uiuamente 
I coni' opere.  Quanto  al  luogo  per  uoi  in  Roma , io 

, - non  n'baueuo  alcuno  , che  fuffe  certo  i ma  li  difi  che 

-per  amor  uojhro  m'affaticherei  in  trouatlo  i e cofì  farò 
- quando  ui  piaccia , hauendo  riguardo  aUi  jiudij  e aWaU 
' tre  condizion  uofbre.  E quando  ancora  ui  rifoluefte  «e» 

. nire  per  qualche  giorno  a ueder  Komaf  non  ui  parreb» 
he  hauer  perduto  il  tempo  affatto  ; e me  trouareftefem» 
rpre  ad  ogni  uojlro  commodo  apparecchiato.  State  fano^ 

‘ -Di  Roma  a li'X.'KV  III  d'ottobre  M D XHU 

AL  CAVALLIER  GANDOLFO. 

CH  E uoi  teniate , come  una  'cofa  fura , la  lette  w 
ra , ch'io  ui  fcrifi  deU’lUujhifimaSignora'Vitto» 
ria , è ben  ragione , poi  che  dentro  u'è  [colpito  il  fuQ 
inome.  concio  fa  che  doue  ella  interuieneoin  prefenm 
» 0 in  nome , tutto  quello  c cofa  facra , e degna  di 
• .grande  honore , e di  fomma  riuerenz<i . Ma  che  la 
ferbiateper  mojlrargliela  y non fo  quanto  mi  piaccia; 
I .perche  dette  cofe  tanto  nobili , e diuine  s'ha  da  parlar 
. quaJì  .diuinamenUi  ouer  s'ha  a tacere  y thonorarÙM 
' H iiif 
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^ud  fiero  Jllenzio  che  uoi  fapete . onde  hon  hauendo  ttf 
fatto  ne  timo  ne  l’altro  , le  farò  chiara  fede  , ch'io  non 
fo  ne  parlar  ne  tacere , e fe  non  ch'eÙa  tra  le  fue  rarifU 
me  uirtkyU’ha  ffarta  una  benignità  fngolare,io  ui  sfbr 
zarei  per  tamiciziai  la  quale  e tra  noli  che  uoi  non  glie 
la  moftriate.  Ma  non  prima  ella  la  uedrà,  che  per  forti* 
ma  cortefa  piu  tofto  fi  uolgerà  a lodarmi  deWamoreuo* 
.le  affetto  d'animo,che  bUfinarmi  del  poco  auuedimento, 
•che  IO  u'ho  mostrato;  onde  quanto  a me  s'appartiene,  io 
ui  lafcio  in  uofira  libertà  di  mojhrargliela,o  no, fecondo 
che  piu  ui  piaceiche  timo  e t altro  flimarò  ben  fatto,e  co 
giudisdoypoi  che  thauerete  fatto  uoi.  Ben  ui  prego  che  ' 
fè  glie  la  mojhrate,alhora  con  qualche  parola  compofht 
mifcufìate,  e infteme  me  le  raccomandiate . Fiacemi  che 
habbiate  fatto  qualche  acquijlo  di  fanitàie  perche’lgioa 
uamento  de'  bagni  non  fi  finte  cofi  fubito  , fiero  che  de 
mano  in  mano  ui  fentirete  méglio,ch^^on  fate  hora.Piro 
turate  Caualier  mio  con  ogni  fiudio  di  ritornare  ad  intc 
rafamtà,  che  fapete  ben  come  quefla  uita  fenza  fanità^ 
W)nèuita,maimaginedimorte , Ma 
Ben  mi  fi  può  dir  frate  tu  uoi  4 
^che  oltre  ch'io  fon  fimpre,come  fapete  tnal  fano,doa 
po  la  partita  uofira  m'è  in  tal  guifa  crefeiuto  quello  af* 
fanno  del  cuore,  che  certo  mi  dagrandifiimo  faflidio . e 
non  trouo  per  ancora  ne  medico , ne  medicina,  che  me  lo 
giMrifea.  Pur  io  non  mancarò  ctogni  diligenza  per  guet 
rirne . e oltre  a gli  aiuti  humani,  io  ricorrerò  a Dio  con 
prteghi,  e con  uoti  ,•  nel  qual  e in  quefio,  e in  ogni  altrtt 
tofa  IO  fiero  molto  piu,  che  negli  huomini  * StiUe  fimo.. 
I)iKomaali-X.:K.l.diM<iggio,  M D XLlli* 


SECONDO.  ét 
A M.  GIOVAN  FRANCESCO  BINI, 

SE  U uojhrd  Utterd  de  li  V » mi  fu  card,  (jueftd  altrd 
(fe  /i  X I X . m’c  fldid  cdrifiinid  per  mdte  rdgioni» 
Vrìmd  perch'io  conofeo  come  noi  continoudic  ncU’dmor 
Èierfo  di  me , poi  che  non  fol  ui  ticàrdate  di  me , mane 
fate  fede  con  le  uoihre  dokij^ime  lettere  t onde  <^ueftd 
aontinudnzA  tdì\to  piu  mi  dilcttd  j quanto  egli  è piu 
Vtdldgeuole  il  perfeuerar  ttel  bene , che  t incominciarlo. 
Di  poi  come  dolore  dggiunto  d dolore,fa  che  maggiora 
mente  fi  [ente  il  primo  e'I  fecondo  , cofi  per  lo  contTda 
tio  pidcer  pofto  [opra  piacere  fa  maggior  U forzd  del 
Ttuno  , e dell'altro  i e io  certo  nel  dolce  gufio  di  quea 
ftd  uoftra  feconda  lettera , rinouai  in  non  fo  che  modo 
il  contento  deUd  prima  » ilquale  cofi  rinouató  mi  fece 
'piu  uiuamente  fentire  il  piacer  dcUa  feconda  * Quejìó 
diletto  è poi  piu  crefeiuto  per  le  uarie  nuotte , che.uoi 
ni  fcriuete  ; deUequali  alcune  mi  fono  fiate  g^ate  : pera 
che  confiderando  bene  , e dggiugnendoui  qualche  altro 
fpirito  , che  uola  per  l’aria  , fi  può  in  parte  imaginare 
in  che  uerfo  corrano  quefiinuuoli  , Magrandifiime 
fono  altre  per  ragguaglianni  de  tante  nobili  Acadea 
mie , di  fi  dotte  difpute  , di  cofi  belle  Comedie,  di  tana 
te  eccellenti  orazioni , di  cofi  ricchi  e allegri  cornuti,  e 
fopra  tutto  di  cotanto  piaceuoli  e uirtuofc  conuerfoa 
tioni,  delle  qual  u'haurei grande  inuidia,s’io  non  amafi 
fi  egualmente  il  contento  uofiro  , come  il  mio  pros 
prio . Li  tragedia  di  M.  Sperone  aedo  che  pa  queU 
la  di  Canacci  la  quale  io  udij  legga  qui  in  Romi  in  cOa 
fa  di  Monfignor  di  Brefcia  , e mi  porne  neU' udirla  mok 
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tó  f>c(tlca,e  bt'Ua  ,-co/ì  nelle  parole j e fentenzc.  y cotHc 
nello  Jhlc,c  nell  or  dine . M.i  l'udij  qunfì  tuono  che  tojlo 
■uiakjC  pai  fa  uid.non  l'ho  hauuta  mai  in  mano,onde  noa. 
{"ho  potuta  fottilmcnte  confiderare  . Vorazion  del 
jlro  M.  Aleffxndro  Piccolomini,credo  che Jìa  certamenp 
te  bella,  come  uoi  dite, perche  da  dotti  Maejìri  non  s'oa 
■jpcttano  fe  non  opere  dotte . TÓ  y<x^  0L7r<m.\y6pUba  ' 
vov  CLUD  T^v  KKtiov  ipyov.  Pero  mi 

farete  grazia  [ingoiare  di  far  fi,  ch'io  ne  pofihauerc 
una  copia  : pregatelo  di  ciò  per  mia  parte,  e fe  non  ba* 
jìa  aggiugiicteui  l’autorità  uojìra,  e la  graziiLche  quatta 
tunque  tutti  li  filli , edeU’epiJlolaedelthifìoria  , e dd 
~T>idogo  in  quejìa  lingua  mi  piacciano  fonmamente,n<m 
'dimeno  lo  ftil  de  l’orazione  [opra  tutti  gli  altri  mi  dUett* 
ta,  c mi  rapifee . certo  quando  io  feci  già  quella  deUd 
Pace,  non  da  altra  cagionfui  moffo  maggiormente , che 
per  mofirare  al  mondo,  come  qucfla  nofbra  lingua  Topi 
fcana  era  atta  ad  ijf  rimere  altamente,  e in  orazioni  tutt* 
ti  i gran  concetti . la  qual  cofa  in  que  tempi  da  certi  leU 
terati  di  debile  jìomaco'non  era  creduta . Piacemi  che  ui 
fa  piaciuto  quel  giouene  Giurifconfulto . Ma  o mifero 
lui  s’egli  ha  bello  ingegno  e l’ha  incatenato  ne  ifaticofì  c 
intrigai  laberinti  delle  leggi . qui  non  è cofa  di  nuona, 
fe  non  che  hieri  fu  fotterrato  M.  Martin  Lupi  Todefea, 
onde  io  uedendolo  fotterrare , credo  che  fa  mortoipern 
ch’altrimenti  con  una  commifione  fe  ne  farebbe  difèfa  ., 
Voleuo  che  mi  raccomandafle  a G.  Pabio  Piacentim>,vtd 
fon  con  lui  tanto  in  colera,  ch'i  mi  uoglio  un  gran  maU, 
perch’io  mi  ricordo  di  lui  : diteglielo  , e fiate  fono . Di 
Rowm , «fli X XV .1 . diMiCggio  » 
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ArriucUó  qua  M,  Loca  Contile  con  molta  mia  moa 


* rauiglia  e contento . mi  fon  marauigliato  uedcndolo 

* ih  Un  fubito  qui  in  Roma  fenza  ajpettarlo  ; fi  come  fan 
^ tutte  te  cofe  che  foprauengono  dtimprouifo  ,*  perche  pena 

* fauo  che  quelle  graffe  dilizic  di  Lombardia  l'haueffenQ 
in  tal  modo  inuefcato  , ch'ei  non  fe  ne  poteffe  ne  fapef* 
fefuiluppare  . in’ è piaciuto  fommathente  il  ilederlo.  pria 
ma  per  riguadagnare  un'amico  carifimo^  ilqual  mi  poa 
ìreua  quafì  hauer  perduto  ; fiimando  che  quella  Lorna 
hardia  , quaji  Circe  incantatrice  , thaueffe  a torre  in 
'tutto . Dipoiipetch'ejfo  in  non  fo  che  modo  mi  s'c  moa 
firato  piu  gentile  y e piu  uirtuofo  che  mai  : e mi  par  ch'ea 
gli  h abbia  auanzato  le  prime  belle  qualità  fue  j e fatto» 
fi  con  nuoua  efceUenza  maggior  di  fe  fleffo . onde  fe  pri» 
ma  cofì  mi  doleua  la  fua  lontananza  ; crediate  certo , che 
ddeffo  m'affliggerebbe  altamente  il  perderlo  di  nuouo . 
X però  bifogna  che  uoi , ed  io  , e tutti  gli  amici  fuoi  ci 
congiuriamo  a ritenerlo  , ed  ordiniamo  lacci , uifchi , 
intoppi  yriòdije  incanti  finalmente  y perche  non  fi  par» 
tà  y che  non  è forfè  ageuol  cofa  ritrouare  un  huomo  da 
bene,  ripieno  di  belle y e uarie  dottrine  , colmo  di  getuis 
ieeuirtuofi  cojìumi , ornato  di  uaghe  maniereyC  auuo; 
duti accorgimentiyC  fopra  tutto  dolcifiimo  in  conuerfu 
tion  ètogni  forte,  e a tutte  thore.  A me  certo  co  fi  fareb» 
he  di/piacere  il  riperderlo,  come  s'io  perdefit  parte  del» 

i la  ulta , 0 deW anima  mia . credo  che  non  manchiate  di 

[ quel  buono , e amoreuole  offizio  di  raccomandarmi  Jpef» 

fo  a monfigmr  Keuerendifiimo-uo/lro, perche  f apendo 
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^Udiitó  mi  jtd  cdróypenfo  che  tii  Jid  cdró  dttcord  il  far* 
lOipoiche  tanto  m* cmute  i lo  certo  perche  thonoroyé 
nuerifco  quanto  pojjoydifderó  ancor  ch'egli  conofcayC 
riceua  in  grado  quejìo  animo  ch'io  ho  di  honorarlò  fent»  | 

pre,  e di  riucrirlo  ^ State  fono,  e di  grazia  auuifatemi 
qualche  cofa  deU' occorrenze  della  corte  , e del  mondo  * | 

Vi  Roma , il  dì  ultimo  di  Maggio  i M D X L 1 1 L | 


- A JW.  ALESSANDRO  BELANTI- 

Hleri  uifcrifi y quando  ancor  nonhaueuo  riccuute 
due  uofhre  lettere,  tuna  //  X 1 1 1 1 . toltra  dt 
/*'  X X 1 1 1 . rf/  Maggio  i le  quali  m'han  chiarito,^ 
voi  hauejie  quel  mazzetto,  di  cui  mi  doleUo  per  taltrds 
credendo  che  fufje  perduto . le  nuoue , che  mi  date  * 
mi  fon  care,  e piu  caro  mi  farà,  fe  uoi  feguirete  dCaiiui* 
farmi  di  mano  in  mano  te  cofe  ch'occorreno  ,*  e carifU 
mo  fe  m'duuiferete , che'l  Papa  ritorni  a Roma  per  fot 
Pietro,  come  qui  fi  jfera . Ma  molto  piu  caro , quan^ 
do  già  non  bifognarà  piu  fcriucre  , cjfendo  uoi  auuiati 
per  ritornaruene  * Infomma  Roma  fenzata  corte pcbx 
re  un  letto  di  fiume  fenz! acqua . Se  M*  CinO  Celfi  uer* 
rà  d Roma , li  farò  tutte  quelle  grate  accoglienze  « 
che  per  me  fi  potranno, \indottoui  da  l'ufanza  mia , ti* 
ratoui  ddUe  uirtù  fue  , e sforzatoui  dalle  raccoman* 
dazion  uofhre  , Certo  a me  farà  fommopia* 
cer  d'honorar  me  ficffo , facendo  con* 

_ todilui.  State  fimo.  DiRO* 

!■'  . . ma  a di  primo  di  Giugno»  j c- l 
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SECONDO. 

A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO'. 

SI  ucde  ben  che  mi  fete  fatto  grande , poi  che  non  ut 
degnate  dirif^ondere  ale  mie  lettere,  il  fauor  di 
* Madama,rmfrefcato  nuouamente  con  qucUo  del  Signor 
Ottauio  ui  fan  troppo  fuperbo,  e forfè  ancor  a,  eh' io  fon 
in  parte  cagion  di  quefia  uojhra  nuoua  grandepX<^  p^^~ 
che  nella  mia  lettera  ui  feci  huomo  da  lìati,e  da  gouerni. 
Ma  credeuo  che  noi  hauefte  imparato , che  tra  le  prime 
auuertenze  di  color  3 ch'attendeno  a fìatiy  è il  far  fi  de  gli 
amiciye  beniuoglienti  afflile  con  trattenimentifCo  lettere 
con  donneo  ifperanzCiCon  promeffe  allettarli, e legarli: 
uoi  per  lo  contrario  con  l'altezza, con  la  fuperbia,con 
Lt  dimenticanza  li  ibigottite,e  li difcacciate.Queflp  è un 
mal  principio  per  diuentare  un  Pifìjhrato,  e un  Pericle, 
Hor  lafiam  le  ciancie,uorrei  che  per  mia  parte  baciajìe 
iattmo  al  Signor  Ottauio,  il  quale  intendo  che  non  pri 
ma  t sbarcato  a Genoua,ch'egH  è corfo  in  pojie  a ueder 
Madama  a Pauid,  oh  piaccia  a Dio,  che  di  fi  nobil  cop= 
pia  nafea  qu4che  bel  frutto  ; ilqual  porga  contento  allo, 
ro, piacere  a gli  amici,  fojlegno  a feruitori,  fermezza  s. 
la  cafa,glorisad  Italia,  e prolongamento  di  ulta  a Papa 
Paolo.  State  fono, e pregate  pur  iddio,  che  gli  altri  s'am 
malino.Di  Koma  a lini  l.di  Giugno.M.  D X L II  1 . 

A M.  GIOVANFRANCESCO  BINI/ 

Molto  mi  fpiace  che  per  mio  cìfto  pigliate  mclcfìia 
di  fcriuermi , quando  fete  ftanchifimo  come  di^ 
tei  che  fe  ben  mi  diletta  cagione,nafcendo  da  molto  amor.  ■ 
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che  mi  portate ytiùndimem  mi  dijpkceteffetto  poi 
guendone  il  fajlidio  che  ne  fentite.i^o  uogUate  per  efjèr  ? 
troppo offìziofo  ridurui  d quefìe  jìmili  jiretteiperchc\ 
Voffkio  che  fi  fa  per  amoreuolezztiifi  conuerte  in  affati.  - 
no,  e di  duejlo  in  difpetto,  e dipoi  in  nimicizid  i laquaU. 
alla  fin  fi  palefa , e eccoci  a rotta . Voi  fapete  che  belln 
ttirtù  è la  temperanza , laquale  cofi  è lodeuole  in  non: 
ifcriuer  troppo,come  in  non  mangiare yO  non  ber  trop»- 
po.E  (jlueUd  fentenzd  di  Vithagora  fJLl'r^v  itti  7m» 
env  à^icrToVypar  che  fi  pojfa  molto  bene  accommodarc 
^ fermerete  pero  egli  che  fufauio,non  ifcriffe  molto» 
che  uoi  fiate  per  ire  in  ftampa  per  mezo  deUe  meleti 
tefe , è cofa  ageuole  a credere , a tal  hoggidì  è uenutd 
tingordigia  de  gli  fiampatori . fe  do  auuiency  nifi 

farà  grande  ingiuria^perche  non  è ben^che  fiate  ritrai» 
to  da  fi  rozo  maefhroycome  fono  io,  E fi  conuerrebbe 
U man  ctApeUe  per  dipingeruiye  quella  di  Pirgotele  per 
intagUarui . che  fe  bene  non  hauete  il  cognome  di  Ma» 
gnoyuoi  hauete  quel  di  Bino,  che  forfè  è maggiore  che 
Magno  , ejfendo  due  per  uno . Ma  lafciam  le  ciancie^ 
guardate  pur  M.  Bino,  che  non  ue  ne  uenga  dato  copia 
a fiampatori  yperche  in  un  tempo  mede  fimo  offenderefie 
uoi ,e me ,e'l  mondo . uoiypcrche  ejfendo  in  non  fo  che 
modo  molto  nelle  pie  parole  , ui  uedrefie  quafi  nobil 
gioia  legata  publicamente  in  un  uilifiimo  fango.Me  per 
che  per  queèa  uia  fi  p4efarebbe  molto  piu  la  mia  igno» 
ronza  a ciafcunoylaquale  fe  ben  non  è nafcofia,non  è anco 
ra  cofi  diuolgataycomc  ella  ne  diuerrebbe  al  mondo , per 
che  molti  difauedutamentepotrebbeno  incorrere,  come 
munofcoglioyin  queUe  lettere,doue  il  minor  danno, che 
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I pot^ffe  lor  duuenire/arebbc  il  perder  quel  tempo  ch'eli 
f amfumarebben  nel  leggerle . Mi  piace  che  già  s'affretti 
I U rijoluzion  delle  cofe^  onde  uoi  potiate  falirc  ir.  piu  cer, 

\ ta  Iperanza  di  tornaruene  preftanlente  à Kcma.bquale 
I fi  come  fi  duole  della  uoftra  lontananza,cofi  credo  che  a 
I uoi  altri  molto  piu  rincrefca  tcjjerne  lontani . Io  flimo 
I che  quefto  poco  SinteruaUo^ui  farà  molto  piu  gujlar  U 
t fua  dolcezza  del  ritorno  uofiroì  perche  fenza  dubbio  U 
continua  pofjèfiion  deUe  coje,gcnera  una  certa  fazictày 
U qual  bifogna  fchifare  col  priuarfene  talhora  per  qual 
che  Jpacioiilqual  breue  priuamento  fa  poi  piu  dolce  U 
tmoua  pojfefiione.  A M.  Adriano  ho  fatte  le  uojhre  raca 
comandxzioni^ilqual  come  giouetie  uirtuofo,e  ben  coftu^ 
ntato , molto  piu  ui  ringrazia»  e ui  fi  raccomanda . Al 
Caualier  farò  il  medefimo  per  lettere »perche  già  è paf» 
fato  un  mefe  ch'egli  fi  parti  di  Koma,  e andò  a Bagni  di 
Viterbo, onde  poi  intendo,  ch'egli  è ito  a quelli  di  'Vicari 
reUo.  Dio  li  faccia  grazia  di  ritornar  neUa  prima  buo=^ 
iia  fanitd,che  cc:  te. nenie  non  merita  la  fua  uirtu  d’effer, 
cofi  afflitta  dalla  fortuna.  Di  M.Nwo  m'hauete  d^o 
la  noueUa,per  uendicarui  di  quella  ch'io  ui  detti  di  M . , 
Martino  i ma  quefia  uendetta  ha  trapaffato  di  troppo-^ 
tingiurioine  fi  uuol  ejjèr  cofi  uindicatiuo . M.  Nino  gi'4 
molti  anni  è amico  mioJ?oUo  conofeiuto  fempre  perfond^ 
iChonore , e da  fame  conto . Non  fo  quel  ch'auerr 4 0 
fia  auuenuto  di  lui . Ma  io  ognifuceejf)  mi  piace  dirli,.^ 
que  due  uerfi  di  Dante , . 

Giudice  Nm  gentil,  quanto  mi  piace  , V 

Quando  ti  nidi  non  ejfer  tra  rei.  ^ 

Perchc.campandQ  notkfifrìttra  reUondeìm4i^jtIkli^9fÌ 
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,e  morendo  non  fdrì  trd  rei  tormentati  neltinfèmaì 
che  cojì  mi  promette  U fua  buona^e  coihmata,e  chrijli4 
M uita.Di  Roma  afiVU  iM  Giu^wM  D X L I i JU. 


Qnfo  Signor  moy  che  altro  dire^  fe  non  che  noi 


ufate  troppo  amoreuoli  officij  uerfo  di  me,  e ch'io 
ho  troppo  mala  fortuna  in  feruirui.  Certo  non  accadeua 
che  per  la  lettera  uoftra , ed  a bocca  per  M.  MicheLu 
gnolo  uoftro  mandato  facefte  con  me  giuftifcazione  del 
le  cofe  fatte  a noi  ; perche  conofcendo  già  grati  tempo^ 
quanto  jia  la  bontà,  e uirt'u  uofira,non  potrei  mai  crett 
dere,fe  non  che  tutte  le  uofire  azzioni  fujfen  piene  dtho 
tteflà  e di  giujiizia . Di  poi  io  ui  fon  tanto  a^ezzionoa 
to,  che  tufar  quejli  termini  di  cerimonia  con  ejjh  me,  t 
quajj  un  tenermi  per  i frano, e per  foreftiero , non  per 
domeflico,e  familiar  fer  nitore, come  io  fimo  d’ejferui^ 
come  per  tal  mi  riconofco.  Duoimi  bene  hauer  m4a  fora 
te  in  feruirui, poi  che  in  due  caf,  doue  io  mi  fono  a^ati^ 
calo  per  uoi,non  ho  potuto  far  cofa  che  tomi  a conten» 
to  ,0  feruizio  uofro.  l\a  io  aggiugnerò  quefa  difgros 
zia  alt dtre  mie  difauenture,  e mi  confolarò  con  la  prum 
denza,e  bontà  uofir dipoi  che  uoi  con  la  molta  cortefìat 
uincete  la  mia  mala  fortuna,  pigliando  ogm  cofa  da  ine 
fatta  in  buon  ff'odo^  e mantenendo  uetfo  me  quello  amoa 
re, che  m'hauete  fempre  mofrato . Di  che  ui  refo  con 
tanto  maggior  obbligo,  quanta  io  manco  ho  fatto  infin 
qui  opera  alcuna,  onde  io  thabbi  multato  . DiKontd 


Al>  SIGNOR  GIVI^IO  R, 


^ /i  X II  * di  Giugfiù 


A maefro 


SECONDO.  6$ 

I-  Jl  maestro  GJVSEPPE  CINCIO. 

i . . ■ ■ . 

SCriu€ttdo  al  Duca  di  CamerìnOtfurò  (jucifito  mi  richie 
dete  per  amor  uofiro:  che  fe  co  fi  [offe  ageuole  il  far=  \ 
- vi  bency  come  il  difìderarueloyO  l'adoperamiiuiy perche . 
thahbiateybeato  uoi.  Non  ni  fermerò  piu  a longo,pers 
I che  fon  hoggi  travagliato  da  una  medicina , pr^a  per 

- conto  di  (Juel  mio  affanno  del  cuore  , Uguale  ancofnon 
tnijìfueUe . E forfè  ancora  fcriuendo  queftepoche  righe, 
ho  fatto  contra  le  regole  di  uoi  medici  . Perdonatemi; 
U^fideriodi  parlar  con  uoi  m'ha  fatto  trapaffare  gli 
crdini  uofiri  uoi  uien  la  legge,  da  uoi  toccafton  di 
romperla.  State  fano  , poi  che  non  poffoflar  io . Dì 
Koma  aliavi,  di  Giugno,  jsi  D X L 1 1 J . > . ' 

*A  M.  FORTVNIO  SPIRA. 

IO  non  veggo  mai Latino  fiojlro  fratello ,ch' io  non 
mi  vergogni  eftremamente  di  me  ftcjfo.  Perche  fempre 
ci  fermiamo  a ragionar  di  uoi,  fempre  li  domando  della  '' 
fortima,deUa  fanità,deWanimo.uoJlrOie  fempre  li  fo  lon^i 
go  difeorfo  delle  beile  qualità , delle  molte  virtù  uojlre  ; 
fempre  li  racconto  tantica  amicizia , e dolce  conuerfa^ 
zion  noftra.Scmpre  ancora  li  prometto  difcriuerui,c  no 
Mmeno  con  tanto  mio  dejìderio,con  tanto  amore,  e tante 
promeffe,io  injìn  ad  horà  non  vi  ho  ferino  giamai.L  for 
fe  non  u'haurei  fcì-itto  quefia  lettera  ancora,  fe  non  che 
bieri  parlando  a M.  Latino, mi  fentij  trafitto  da  una  in 
credibil  uergognaiin  tal  modo  che  conofeendo  haver  bijó 
j gffp  di  maggiore  Jfirone,che  no  e una  fcmplicepromcffa, 

feci  noto  diferiverui  hoggi  in  ogni  modo.Onde  piu  Jfin, 

1 
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to  id  timore  del  uotOyche  ad  offìzio , che  fi  conùèngd- 
intra  gli  amici  j uogli,o  non  uogUy  mi  fon  pojlo  a ferine* 
re . ì^efo  bora  che  mi  ui  dire  dtro,fe  non  ftlutaruiye) 
pregami  cheuogliate,che  la  nofira  amicizia  già  tanti  an-- 
rti  incominciata , e con  uìrtuofi  modi  accrefeiuta , bora' 
per  troppo  longo  filenzio  no  s'arruginifca.Uaueteyfe  mi  - 
uorrete  fcriuercy  un  argomento  da  me  molto  difiderato 
Verche  uorrei  faper  dijìintamente  tutto  lo  fiato  uofiroi* 
tonciofiacofa  che  amandoui,  come  io  fo,  e non  finendo' 
teffer  uofiroytni par  di  non  fapere  l'effer  mio  proprio, * 
0«e  dateffete  uoi  pur  con  tArciuefeouo  di  Cipri  genti»- 
hi  e difereto  Signoref  Quai  fon  gli  ejércizif  Imitali  i uo» 
firi  fiudijffeguifie  uoi  di  dare  opera  a le  lettere  Hebree,- 
fi  come  già  incominciafie,o  pur  fi  come  feci  io,  le  lafcia»^ 
fte  da  partei  Qjw/i  fono  le  uofirc  conuer fazioni  i quali 
i uofiri  inirattenimentii  Scriuete  uoi  qualche  cofano  pur . 
fono  iterili  i uofiri  fiudiji  Ma  mi  rendo  certOyche  fe  gia^ 
ferine fie  le  Notti  AmorofeyC’hora  fcriuerete  giorni  tuU 
ti  pieni  di  luceiliquali  e uoi  con  bella  gloriale  quefio  ofeu  » 
ro  fecola  con  chiarezza  di  dottrina  uiuamente  illufira* , 
ranno.  Sete  uoi  fimo,  o pur  (come  auuiene  a me^gli  anni, 
u' arrecano  di  mano  in  mano  qualche  nuoua  debdezZetìt^, 
infermitài  Della  fortuna,  era  mio  animo  non  ui  donutn»- 
dare,  perche  fo  quanto  ella  fanpre  c nemica  delle  perfone  • 
uirtuofe,e  da  bene.Ma  perche  ella  pur  talora  col  far  bene  \ 
ad  un  uirtuojo  ffera  ^ingannarne  mtle  altrijiquali  di* , 
Jègna  dimandare  al  fondo  : però  uorrci  mi  jcriiieiicy  fe- 
uoi  feti  un  di  coloro,ehe  fon  tifati  dalli  fortuna  per  ijlmi  ■ 
mento  da  ingannare  gli  altri . Vi  maruuigUarcte  forfe^  . 
come  io  ui  domandi  del  uojhro  fiato  , e non  ui  jcriui  def 
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■ ndo.Md  non  ite  ne  mdr (Migliate . lo  iti  domando  del 

ftrOiperch'io  non  lo  fo,e  defìdero  faperlo . De/  mio  non  * 
I ut  fcrìuoypercioche  per  mio  conto  non  accade, che  là  fo 

per  uofhro,io  non  fo  ancora  che  uoi  defideriate  di  faper=‘ 

I loì  e in  fomma  la  domanda  deue  ir  jetnpre  prima  che  la 
riJpofta.Pur  ui  dirò  fol  ^uefio  del  fatto  mio, che  trouan* 

I domi  afflitto  ne'  beni  del  corpo,ed  in  quelli  della  fortuna^ 
uariamentetrauagliato,  io  nondimeno  quanto  poffo  mi 
I fojle^  contra  l’un  male,e  t altro  con  la  franchezza  del 

lammo.State  fano,e  fcriuetemi,fe  non  u'è  a noia.tìiko'. 
ma  li  III  di  LMglio.  M D X L I II'. 

• • • 

A M.  BARTOLOMEO  PAGANVCCIO.: 

* ’ • 

IL  uoflro  partir  cojìfubito  mi  fece  creder  che  dcmejfe  ' 
ancor  efjer  fubita  la  ritornata  j come  fiamma , laqual  \ 
toflos'accende,efìJpegne.  Maper  quanto  io  m' annega  ' 
già,il  partir  uoflro  c fiato, come  quel  del  corno,  lo  certo  . 
ho  ricono  fimo  t errar  mio,poi  ch'io  ho  penfato  alle  pia  ' 

I ccuolezze  e delicatezze  di  Pome  fi, e alia  gentilcza  e cor  ' 

I tefia  di  quelle  Signore.E  tanto  piu  me  ne  fono  auuedufo  i 
I ripenfàndo  cheEarnefeèfattaauoi  nuoua  patria,  ha^\ 

I uendo  uoi  in  lui,e  per  lui  riceuuta  nuoua  ulta.  Oh  quan»  '■ 

I to  uoi  ui  ricordate,  con  che  grane  e q^fì  incurabil  male  • 

I già  u'<mdafie,con  quali  trauagli,e  a^zzioni  di  corpose  ^ 
j <T animo  uoi  fofie  per  molti  me  fi  tormétato,quali  perico  ‘ 

li  trapaffafie,  come  piu  uolte  fofie  alla  morte  uicino;  ma 
i con  quanto  amore,con  quanta  diligenza  fofie  attejo  c cu 
I rato,e  finalmente,con  che  bella  e fingolar  grazia  di  Dio 

ufcifie  di  quella  mi fir, abile  infimitàie  quafi  gentil  Teni^ 
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£e  ui  riiiouélUfle  a bctU  uiu . Certo  io  credo  che  prinut  I 
du  horribile  Jf^auento , dipoi  da  una  pietofa  compafiione  ! 

€ (dU  fine  da  utu  tetlera.  dolcezzii  fi<ite  tutto  affdito  t 
ìiquefattOfPiaccid  a Uh  che  tanti  mefi  ui  habbiate  h<»\f  j 
di  contatto,  quanti  giorni  u'hauefie  alhorn  di  dolore.  \l 
che  (fiero  u'auuerraageuolmente,conuerfando  con  ijfiiri 
ti  fi  nobili,  e fi  pellegrini,  come  fono  in  quelle  Signore  t 
Signori  i mafiimamente  hauendo  uoi già  per  molta  ijfiea  - I 

rienz^  imparato,chc  in  qucfie  parti  terrene,  non  c'è  cp»  ; j 

fa  ne  piu  felice,  ne  piu  beata,che  la  tranquillità  deltanU.  \ 

mo  i laquale  è in  potere  di  cjafcun , che  riconofca  drittoa  1 

mente  je  fiejfo,  e fxuiamente  ui  fi  rifolua . Ma  non  uó* 
gfio  per  hpraintr are  in  piu  cupa  filofofia.  Solo,  uipres 
go  che  baciate  la  mano  in  nome  mio  aU'lUuft.  S.  ifa^Ua, 
iaqual  per  molto  fuoualore,euirtu  'c  ben  degna  defjin 
fempre  honorata.Similmcnte  u'affaticarete  in  farmi  feri 
iiitore  alla  Signora  Giulia  fua  twora,l4quale  intendo  eft. 
fir  ornata,  di  molte  belle,  e uirtuofe  qualità.  Fatto  un  taf 
ojfizio  con  loro,ui  piacerà  caldamente  raccomandarmi  : 
al  Signor  Pier  Bertoldo , ilquale  hauerà  pazienza  > s'ia 
procaccio  pritna  la  grazia  di  quelle  Signore , epoiU  , 
fua . Macftro  Agojlino  Ricco  ( per  quanto  intendo  )Jè 
ne  ito  a Lucca  uorrà  (credo)  prouare  fe  l’aria  della  pa-= . i 
tria  e piu  falutifera  per  quella  fua  indiJfiofizhne,cbe  no.  ; 
c la  Romana.  Re  fiate  aUegro , e fcriuetemi  qualche  cofa,  ^ j 
Ui  Roma  aÙyi,  di  Luglio.  M D X L 1 1 1.  ’ • 

A M.  LVC  A CONTILE.  ' ' ' 

HO  riceuuto  in  una  medefima  bora  tre  uofirt  lette  = 
rejequali  $'iodicejd,che  mi  fono  Hate  care,ijfiris . 
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SECONDO.  67 
merci  poco  uiumente  U contentezzà , ch%  ho  fmtiu 
nel  leggerle,  e nel  gitjìarle.Yoi  li  troueretc  un  uocaboh 
piu  accomodato,  che  non  è quefio  ; poi  che  per  la  fommx 
affezzion  ch'io  ui  porto,  potete  ben  comprendcre,quatt 
to  fia  flato  grWe  il  piacer , ch'io  ho  hauuto  nel  legger 
le  uoflre  beUiflime, e foauiflimelettere.Cer  tornente, quan 
\ do  eUe  mi  uennero  in  mano,mi  porne  ne  piu  ne  meno  ha» 

Uer  in  mano  le  tre  grazic,pienc  di  fl>lendore,di  uerdura, 
€ dallegrezzd-lo  fo  che  uoi  non  fete  fcarfo  nello  fcriuerey, 
come  moltii  anzi  abbondanteìnéte  j^arg/ete  la  bontà  uo» 
ftra  larga,e  copiofa.Vi  ringrazio  grandemhe  deUe  nuo» 
Ue,chem'haiietedateilequalifono  fiate  da  uoi  flrittes 
^ , punto  in  quel  modo,che  mi  par  che  fi  debbiano  fcriuer  /c 
mone,  diflmte,  chiare,ordinate,con  tutte  le  minute  cir» 

, xonflanze  de'  luoghi,  de'  tempì,deUe  perfòne,de  gli  flro» 

, inenti,degli  ordini;iJpianando  talhora  non  pur  le  cofe  fc 

guite,ma  i configli  loro,e  toccafioni.Ne  ui  fete  di  queftx 
, fòla  cortcfia  contentato,ma come  largo  donatore,  hauete 
I in  qualche  parte  fignificato  il  giudizio  uoflro  delle  cofe 

I duuenire.  Laqual  cofa  fi  come  è beUifiima  à difcorrcre,co 

1 fi  può  effere  fl>cfJo  utàifiima  a fiipere.Difi>cromi  di  certi 

fccchi  auuifatori, liquali  cóme  fofjèno  oracoli,  fcriuen 
, tanto  breuemente , che  non  fol  lafcian  nettammo  mille 
I difiderij  di  fapere,  ma  ffeffo  ancora  per  la  troppo  bre* 

I uitàdiuerJanoofcuri.E' incredibile  a dire,  come  tanin 
no  humano  in  quefle  cofe  d'importanza  uorrebbe  inten 
dere  ogni  cofa  minutamente.  Vn  picchi  fatto,  una  perfo 
na  interuenuta,  una  parola  detta,  una  occafione  afpct^ 
I tata  fan  rifoluere  altrui  diuerfamente  nel  giudicare  ; e 
I twUe  da  un  breuifiimo  auuemmeto  fi  può  prender 
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' congftturi  d bajidnzd  de'  difegni  dltrui.  Non  dttfimetka 
ti  ch’auengd  ad  una  Urghifiimd  itmza  » laqucd  da  uno 
jlrettifiimo  finejirino  fin  illujlrdtd . In  fommd  iouorrei 
piu  tofio  hduere  a rifegar  de  gUauuifì  per  U troppa  lor 
longbezzdiChe  hauer  ad  indouinar  per  la  breuitàt  o re 
jìarne  ignorante  e confufo . \i  pregarci  che  ui  piaceffe 
continouare  nello  fcriuermi,ficome  hauete  conùnciato^ 
ma  io  ueggo  che  noi  fete  quafì  in  maggio . onde  lajlando 
da  parte  quejlo  difìderioy  mi  fon  uolto  alla  Jperanzd  di 
riuederui  tofio  a Koma^oue  affetto  di  ragionar  con  noi 
di  molte  cofe.  E Jfero  ( fe  piacerà  a Dio)  che  trouarém 
modo  d'ingannar  la  fortunale  di  difenderci  dalla  malU 
gititàdegli  huomini  rei  : che  certo  horamai  habbiam 
troppo  proUiUo  i fieri,  e uelenofi  morfi  dettuna,  e de 
gli  altri . State  fono,  e raccomandatemi  al  mio  Riueren 
do  e cortefe  Monfignor  di  Tolone  , e al  nobil  e gentil 
M.'Vincenzio  Caualieri.  Di  Romd  a Urlili,  di  Lus 
glio.  M D X L I I I . 


A M.  F I L I P P O T. 

E da  noi  ho  ri/fojia  della  lettera  ch'io  ui  fcrifii,  he 


denariycome  pì'omettejìe  di  madarm.Vi  prego  che 
facciatetuno,e  Poltro  piu  tofio  che  potete;  perchePu*^ 
no  e Poltro  di  fiderò  fommamente  : e fe  pur  uolete  man» 
cor  detPuno  de  due  , mancate  piu  tofio  del  rijfonder» 
mi,  che  del  mandarmi  i denari . Ma  fe  me  mandate  i de» 
nariyche  noia  ui  farà  rijfiondermi  ancor  al  A chi  uoi  da» 
te  denari , potete  piu  ageuolmente  dar  parole  ; ben  che 
chi  dà  denari,non  dà  parole.  Riffondetemi  ( ui  prego  ) 
f € compiacetemi  di.  quel , che  per  la  mia  lettera  ui  pre» 
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\g<ù  i perche  fe  mi  rijj>ondcte  e me  lo  negateci  [darete  att 
.pUcer  con  molto  dijpiacer  mefeoUto,  Di  Konutali 
:'X.LHL  di  Luglio  M D XLIII. 

A M.  GIOVAN  GELSI. 

] L CMaUier  Gdndolfo  ui  pdrUr'à  (Pun  pidcer,  ch'io  dd» 
fiderò  riceuer  da  uoi  ; confidandomi  neUd  cortefid.  uoa 
flrd,nGU'dìnicùzid  nojhdy e neU'honeftd  dflk  domanda . 
onde  iojpero  che  non  potrete , ne  [opere  negarmi  quel 
ch'io  difidero . Non  uoglio  aUegarui  bora  quanto  io  da 
. Poltra  parte  fon  fempre  pronto  per  adoperarmi  in  ogni 
. cofa , che  torni  in  honore  o in  profitto  uojlro  ; perche 
parrebbe  ch'io  uolefii  riceuer  da  uoi  quefto  piacer  per 
obligo  : onde  non  farebbe  piu  grazid^ma  merito,laqud 
cofa  c molto  difforme  daW animo  mio  i perche  nonfolo 
uo  riconofeer  da  uoi  quefio  piacer  per  grazidima  quana 
j do  uoi fofle  obbligato  a farlofo  ui fcioglierei  doBìobligo 
per  riceuerlo  in  gentilezza  ,*  tanto  fempre  m'è  piu  gran 
to  il  guftar  la  cortefia  d'uno  amicoiche'l  ricordarli  toha 
bligazione . State  fono  . Di  Rowtt  d /i  X V 1 1 . di 
, Luglio,  M D XLIII. 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 

K 1 0«  pojfo  contenermiych'io  non  ui fcriui,ancora  che 
, 1 ^««4  certa  ragion  uorrebbe^  ch'io  affiettafii  uojlre 
lettere  prima  ch'io  ui  fcriuefii.  Perche  dicono  i Ceremo» 
mali  che  fi  debba  faper  prima  l'arriuo  dell'amico  , e in 
.che  luogo  s'è  fermato, e poi  Jcriuerliine  fi  può  meglio  fa 
,pere,che per  lettere  proprie  dclTiJlefio  amico,Ma  quefla 
è una  certa  regola,  che  non  fo,5'eUa  fi  troua  in  CanceU 
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hrid.t  io  riandò  a coftoro , chei  buono  mico  non  dee  * 
mdi  perder  tempo  in  effere  offiziofo  uerfo  tmico.  onde 
potendo  io  auanzior  tempo  , incomindatido  a fcriuerui 
<]uejid  letteruzz,<i->non  fogU  a che  effetto  lo  debbi  coma 
fumare  in  nano,  e fi  come  dto^ii  bora  jpeft  oziofamente 
fi  dee  render  ragione  a Dioicojì  credo  eh  d'ogni  mometi 
to  che  torneo  non  fo-^ou' egli  può  ^qualche  amoreuole  dU 
•nojìr azione  uerfo  tamico/e  n'ha  a render  conto  aUa  kg 
gc  deìtamidzti.  No  bifogna  al  nero  amico  affettar  ctefi 
fere  inuitato.T ardore  debile ^e  Jonnacchiofo  amico  è chi 
^do  affetta,  il  buono  antiuede,  e antiprende  il  tempo  ne  • 
gli  offìzi  de  t amicizia  fenza  ffrone  o inulto  ueruno.  Se 
Tbefeo,ePiritoo,o  PiUde,ò  Orefie^o  Tiamone^ePitiA 
haueffeno  ufate  quefle  beate  cerimonie  t che  dicon  cofhhs 
roicerto  non  farebbe  fiata  cofi  nobile  la  loro  amicizia^ 
ne  cofi gloriofa  la  fanu  loro.Datt altra  partedo'non  du^ 
bito . che  quefla  lettera  non  ui  trouhhaucndomi  uoi  inan 
zi  la  partita  uofhra  fignificato  il  maggio ^e  li  ftanza  uo= 
firaioltre  che  non  mi  curo  di  pormi  a rifehio  ihauer  du 
rato  in  nano  la  fatica  di  fcriuerui,perdendofi  quefia  leU 
teraipur  che  io  fila  a fferanzOiChe  molto  piu  ageuolmen 
te  ella  ui  poffa  ucnire  in  mano;  perdoche  fenza  paragp^ 
ne  è molto  maggior  la  fferanza  che  la  paura,  e tacquU 
fio  che  la  perdita  in  quefìo  cafo , Io  ui  ferino  adunque  ^ 
prima  perch'io  ho  uoglia  di  fcriuerui,  ancora  ch'io  nón 
n'hauefii  occafion  ueruna,dipoi  perche  hauerei  caro  fi 
pere  come  fete  refiato  al  maggio , e fc  la  uofira  gambi 
n'ha  fentito  fafiidio.Vorrci  ancor  intender,fe'n  Viterbo 
uifitafie  la  Signora  Marchefa,e  fe  con  lei facefie  queUo 
offido,di  eh  ragionammo  qui  in  Roma . ch'ejjendo  etU  . 
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I non  jól  rdTd , m fingoUr  Donna  ne  tempi  nojhriy  non 

I jòl  meritata  ìeffer  honorata,ma  riuerita , e adorata  dal 

I inondoi  lo  certo  quanto  fono  Jpronato  dal  dijìderio  (fac 

quiftar  la  fua  grazia , tanto  fon  raffrenato  dalla  riue» 
1 rcnZfi  di  non  offendere  i fuoi  diuini  penjìeri . Scriuetea 

I mi  ancor(ui  prego)fe  quando  pajfafie  per  Viterbo , «’c» 
ira  arriuata  Madaina^  efela  uifitafte  ^ e feM.  Anibaie 
I intende  che'l  fuo  offìzio  di  uifitarla  duri  ancora  ,*  0 uero 
i s'accorda  ch’egli  jpiraffe  per  la  partita  del  Duca , e poi 

di  Madama . Uauerei  molte  altre  cofe  da  domandarui, 
ma  non  noglió  nella  pri ma  lettera  moihrarmi  fafìidiojò 
domandatore  i che  fi  come  lo  fcriuere  ffeffo  alt  amico  è 
fegno  d!amofeuolezz^  ; coft  l'auertir  di  non  efferli  feri» 
iiendo  noiofo  è argomento  di  modejlia  . State  fano  , e 
falutate  il  Caro,  e glialtri  amici . Di  Ro;;«  a li  X X. 
dìLuglio.  M D X L I I I. 

AL  VESCOVO  DI  BRESCIA. 

VEdete  quanta  riuerenza  Monfi^urr  io  ui  porto 
che  quelle  cofe,che  per  fe  jleffe  mi  diffiaccionoyper 
I amor  uojiro  mi  fi  fan  diletteuolLQùeflo  è appunto  come 

un  dijiillare  taffenzio  > ch'effendo  therba  amarifiima , 
quando  poi  è di jlSUto^t acqua  fua  fi  fa  dolce , l'hauera 
mi  tolto  M.  Bino  i ilqual  è parte  deU'anima  mia,  per  fe 
I fieffom'c  molto  amaro:  ma  poi  che  me  l'hauetefuiato 
uoi  per  uojiro  contento , fi  diJìiUa  quefio  mio  dijpiacere 
I neUa  riuerenzu,  ch'io  ui  porto,  e la  parte  amara  riman 

^’^'”^<4utta  a terra  morta  e fredda  i e la  dolce  fide  in  alto  alla 
1 mente  mia^e  iui  fi  raccoglie  e fi  pofa-,  lo  fetita  dunque 
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pUcer  del  pucer  uojlro  : ilqud  fa  che'l  dijpi<^£erì  ^'io  , 

n'h Aurei , fe  non  [offe  il  uojlro  piacere , fi  disfa  tuttOy 
c fi  conucrte  in  dlegrezz^  > f contento . Sol  uorrei  ó 
per  merito  iO  per  ricompcnj'ayO  per  gratta,  che  ui  sfora 
ziatcdi  ritornar  prejlamente  à Roma  i perch'io  poffo 
ben  per  amor  uojlro  fofictier  gualche  tempo  il  digiur\o 
<fi  goder  l’uno , e t altro  ,•  ma  una  longa  fame  non  è pofiù 
hil  fojìener  mai , che  le  forze  non  mi  manchino.  Rejlate 
fcÙce . Di  Roma  ali'X.'X.  Ldi  Luglio.  M D X L 1 1 1. 

I 

’ t ' 

' A M.  GIO.  BATTISTA  GRIMALDI. 

GI4  ui  ringraziai  della  lettera,che  fcriuejìe  per  con* 
to  mio  a M.Ottauian  Grimaldi  ; bora  ui  ringrazào 
molto  piuyintendendo  che  per  amor  uojlro  egli  ha  fatti 
per  me  offzij  caldifimi.  ma  che  farò  ioyquando  poi  daU 
t opera  fua  feguira  l’effettOych'io  difidcro,e  ch'io  procua 
ro  i, certo  non  bajlaran  le  parole  per  ringraziarui,  non 
che  per  fodisfarui.  onde  per  non  paro’e  dìhoraingratOy 
infili  da  bora  ui  protejìo , ch'io  non  uc  ne  parlarò  nien» 
te  : ma  queto  cntr'a  me  Jlejfo  attenderò  a contemplare  la 
■cortcfiauojlra,e  tobligo  mio . e qucjla  farà  la  maggior 
fodisfizioiiy  ch'io  Ili pofii  dare , cfjèndo  l’animo  nojhro 
. la  piu  diuina  parte,  che  fia  in  noi . State  fimo . Di  Roa 
maali:X.:KVl.diLuglio.  M D XLIIL. 

A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO. 

L'Vltime  uojlre  lettere  fcrìtte  in  Viterbo  nti  fono  fia  , 
te  gritifime  primOyperebe  ueggo,ch'apoqa  a pqw 
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’ u'duuicirutc  a Komx;  onde  io  f^ero  di  riuedcrui  tojlo , o 
' dlnten  d’hduer  tanto  piu  JpefJo  lettere  da  uoi . ch'cjjcndo 
' cojì  uiciniy  e in  una  jìrada  tanto  frequentata,  ci  farebbe 

' disdizio , e uer gogna  il  non  ci  fcriuere  ffeffo  : fi  che  non 

' potendo  uederui  in  perfora, ui  uedrò  almeno  in  ijfirito 
' nelle  tw(he  lettere.Ma penfo  ch'io  non  potrò  temermi  di 

' non  ui  ucnire  a iiedercitanto  mi  jfrona  un'ardente  dijtde 

' rio  di  riueder,  e honorar  Madamailaqual  credo  ch'ogni 

giorno  crefca  in  gentilezza , in  cor  te ft  a , e'n  grandezza 
d’attimo,  mojìrando  d’effer  nera  pianta  di  quello  altifU 
mo  Principe,  di  cui  ella  è nata,  e tanto  piu  m'hauete  acs 
ce  fa  quejlauoglia,  quanto  che  uoi  m'hauete  fatto  fède, 
ch'éda  pur  jì  ricorda  talhor  di  me  , laqual  cofa  io  jìimo 
per  mia  fomma  uentura . e perdonarci  alla  fortuna  tmU 
ie  altre  ingiurie,  ch'ella  mi  fa  tutto  il  giorno,  s' olmeti  mi 
foffe  corteje  in  farmi  acquijlare,e  acqui  fiata  mantener  la 
grazia  di  Madama;che  fe  ben  da  le  parti  di  quella  EfceU 
! ientifiima  Donna  non  farebbe  opera  di  fortuna , ma  nobi 

I lifiimo  frutto  della  gentilezza,  e uirt'u  dell'animo  fuo  ; 

I certo  io  non  potrei  negare  che  da  la  parte  mia  non  foft 
I fe  effetto  di  fortuna;poi  ch'io  non  lo  meritoie  non  lo  me^ 
j ritando  per  altrui  cortefia  ne  fofii  fatto  degno.Ma  fegua 

i che  uuole,in  me  certo  uiue  un  fermo  difiderio  dhonorar 
I la  e di  riuerirloiUqual  fe  non  è conforme  alla  grandezz<^ 

fua,  egli  è almeno  eguale  alle  forze  mie.Uannomi  recata 
ancorale  uofire  lettere  una  nuoua  dolcezza  col  farmi 
in  molte  lor  parti  conofcer,  che  uoi  m'amate  fommamen^ 
te,  e che  tenete  troppo  conto  di  mediche  m'è  fiato  carifii 
! moifì per  quel  naturale  humano  affetto,  che  a fa  piace 

> re  teffere  amati,  fi  per  amarmi  uoi;  ilqual  forfè  quanto 
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altro  hucmo  ch'io  conófchi  meritate  d'efjèr  amato,  ama*  ■ 
to  i anzi  riuerito  , c (juaft  adorato  9.  ÌKT.^ès  yoùp  ocv 
ccMtov  . Efculapio  primo  rUrouam 
tore,  e mfignatore  della  mcdicina^ìion  per  altra  artCyCbt 
pcrLiuójha  futenuto cor.Jècrato per  Iddio , Mala» 
feiam  (jucjìo  difcórfo  per  uno  altro  tempo . lo.  parlai  per 
lecofe  uojìrc  a Monjìgnor  Rettor  dello  ftudioyilqual  có 
me  è littcrato,coft  c cortefe^e  amator  degUhuomini uir 
tuofij  e particolarmente  di  uoiycbeui  eonofce,eui  tieni 
per  tale.egli  ui promette  tutto  IdiutOyche  potrà jeender 
dalle  fue  forze ^e  ft  reputa  a gran  uentura  di  poterji  odo 
per  are  a henifiziò  uojhro.  Mi  piacque  dell'un  de'  lati  aft 
fai  il  trouarlo  cofi  ben  dijpoflo  ucrfo  le  cofe  uoftre . Drf 
l’altro  mi  dijpiacque,il  conchiuder  cofi  tojìo  do  che  difi 
der aliate  fenza  faticone  fenza  niffuna  opera  mia;che  per 
farui fede  dcltaffezzioiij  ch'io  ui  porto  ^ mi  farebbe  ftoìii 
to  caro  trouariii  qualche  inalageuolezzd,pet  hauer  oc» 
cafton  d’ affaticarmi  piu  uiuamente  per  uoi.Ma  perch'io 
piu  jlimo  il  contento  uojìro,cke'l  piacer  mioiperò  mi  fu 
piu  caro  il  rifolucr  la  cofa  con  prejlcz^d,che  d’aUongar 
la  con  dubbio . DcU'indiffofizion , che  mi  fcriuete  deUa 
Marchefana  di  Pcfcarày  ho  prefo  cjlrcmo  dijfiacere  per 
efjer  eUa  una  di  quelle  doline^  ch'c  degna  d'effer  riuerità 
dal  mondo  , hauendo  raccolto  in  fe  tanta  uirtu,  e bontà 
eudlorc,efopra  tutto  hauendo  in  quefii  tempi  corrotti 
fatte  tante  buone  opere  in  fcruizio  di  Chrifto  . Ma  non 
uoglio  bora  entrar  in  meriti fuoi,percioche  in  altro  luo* 
go  forfè  ne  laffarò  tejiimonianza  a color  che  tierran» 
no . benché  la  ulta  fua  è tale,  ebe’n  ogni  tempo  rilucerà 
come nuouofole,e fi  riimelUràtCome  bella  Eenice,  Voi 
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^ certo  hduete  fatto  con  me  al  contrario  de'  medici,  QHcI/f 

temperano  con  qualche  dolce  tamaro  delle  medicine , che, 
porgono  altruiiuoi  con  tamaro  di  quejla  napua  in'haue 
te  dijìurbato  tutto  il  dolce , ch'er4  nella  uqjira  lettera , 
Dr  grazia  Macjlro  Giufeppe  ufate  ogni  diligenza  per, 
la  fallite  di  fi  nobit  Signora)Uquale  piu  gioua  al  mondo 
con  gli  ammaejìr amenti)  e con  gli  ejcmpij  , che  non  fan, 
molti  altri  con  le  prediche^e  con  la  dot  trina, Qui  ponc= 
te  tutto  il  uojlro  fludio,qui  uerfate  tutto  U uojlrojape», 
fe;che  certo  s'eSa  per  nojìra  difgrazia,  nutncajfC)potreb 
te  dire  Italia . 

• Spento  ilprimoualor, qual  fa  il  fecondo  f 
JAaiopenfochetaltìfìmo  iddio  pictofo  piuuerfonoij 
che  uerfo  lei,  u'habbia  in  quefto  tempo  condotto  a Viter 
boydccioche  fiate  fuo  ifirumeto  per  render  bella  fallite  a 
quella  tanto  uirtuofa,e  fingolar  donnoieper  dar  con  la, 
fdute  fua  conforto  infieme  a gli amìciiOUegrczza  <t’  pa= 
rcnti,appoggio  a' feruitori,rifugio  a'  uirtuofihnutrimen, 
td  u’  poueritrefrigerio  agli  afflittitripofo  a'  trauagliati 
I c contento  a tutti  i buoni.lddio  ui  guardile  faccia  felice. . 

I ViRomaali'X.:&.VHl.diLu^ioMD  XJLlll., 

I A M.  BARTOLOMEO  PAGAN  veci». 

I 

BE  l modo  c fiato  il  uojhro  per  infiammarui  a fcriue^ , 
re;  nefofe  c'era  fiimolo  maggiore  , che  queko  delle . 
i mie  lode.lo  perdono  a Temijlocle  quello  eftremo  piacer 
I ch'egli  hauea  quando  fentiua  lodar fiiper  eh'io'l  prouo  td 

\ bora  in  me  fieffo , e uorrei  ch'aneor  a me  fofje  perdona^: 

I to  i che  s'cgli  è bonefto , perche  merita  biajhno  f fe  non^ 
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honedo , perché  conto  t cojì  Mturdt  i che  niffutto  <ptdjh  ' 
quintunque  tmpcrdto  fe  ne  può  difenderef  Direi  in  qut 
jh  propoftto  qui  molte  cofamit  fxrebbe  piu  tojlo  fogget  ■ , 
to  dd  ordZÌon,che  dd  lettera.bdjid  il  dir  foto  ch'd  Id  uird 
tic  fegue  dietro  Id  glorid ,edld  gloria  il  piacere ,•  e che 
fenonèhonefìoque^opidcere^nonehonejìddncorneld  • I 
glcrìd,nelduirtù;  onde  egli, come  da fuemddri,epros  ' 

dotto.Ben  è uero,cne  conuven  ch'ci  ndfcd  dd  aera  gloria;  \ 
oddld  fdldd  ulrtù,non  dd  finta , da  imaginata  , o da  uaà 
nd.  Ne  bifognd  ch'egli  inter uenga  come  ad  ìfiione,  ilqual 
mentre  pensò  congiungerfi  co  Giunone,fi  trouò  congiuri 
to  con  una  nuuold,udnd,jùggitiud,e  che'l  uento  fe  la  por  ■ 
tò  uid.  Ma  mentre  io  non  uoglio  di  do  ragiondre,di  fduó 
iutamente  piu  mi  ui  intrigo , ne  me  ne  poffo  ancora  ftria 
gir,  fe  prima  non  ui  dico,  che  auoi  nonèbafiatodilo^ 
darmi  per  opinion  uofira , ch'ancor  u'haucte  aggiunta 
il  giudizio  deU'lOuflrifiime  uojhre  Signore  ; laqual  lode, 
tanto  piu  mi  c cara,  quanto  ella  piu  mi  uien  da  nobile, e 
lodata  parte  . Ne  io  fo  in  che  modo  poter  ricompenfar  A 
uoi,e  lor  di  tanta  cortefia,fe non  con  l'affaticarmi, e col 
far  fì,che  in  qualche  parte  fia  uerala  loda,che  m'hauefd 
datOionde  io  pofii  ucr amente  abbracciar  Giunone,  e non 
qualche  miuila,  o nebbid.ecco  in  che  altro  bel  modo  m'iii. 
fiammate  a li  ftudq,e  a lo  fcriuere.Ma  non  manco  m'ac= 
cendete  con  la  dolcezza  del  nojhro  dire,e  co  la  nnoud  bet 
lezza,e  grauità  delle  parole,e  delle  fentenze^equali  fcét. 
te  di  tutti  i fiori  della  lingua  Tofcana,e  tratte  da  ifegre . 
ii  fonti  della  filofofia,  in  non  fo  che  nuouo  modo  mi  dilet  > 
tono,  e m'innamorano . onde  adirato  mi  fueglio  a bel  dU 
fiderio  di gloria,riconofcendo per  uoi  quanto  tempo  io. 
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i hùgU  jbnnicchiojmente  perduto , quiìtte  s'io  nor.  foj^  ■ 

I fì^o  nemico  di  me  jiejjo  hduerei  forfè  potuto  leuarmi, 

|i  dd  uolgo , entrando  per  la  beUa,ma  faticofa  jìrada  dcU 
la  laudCiC  deHhonore , Non  fo  s'io  farò  come  (jud  pd^ 
legrino  , ilquale  ingannato  dd  fonno  , fi  lena  tardi  y di 
che  auedutofi  affretta  (guanto  può  il  tiiaggio  , facendo  > 
fi  , che  quanto  li  tolfe  la  paffata  tardanza  , ta;jto  li  fia 
renduto  dalla  preferite  foUecitudine  . Iocer^o  non  ho 
maggior  uoglia , che  di  feguire  in  qucfla  parte  i confiu 
gli  uofiri , e infieme  di  molti  altri  miei  amici , liquali  il 
mede  fimo  mi  configlianyche  uoi . Mi  non  fo  già  fe  co= 
me  io  n'ho  gran  uoglia, cofi  n'hauerò  cgual  potere  : per 
ciò  ch'io  mi  conofco  inuiluppato  , e inuefcato  ancora  in 
certi  faftidij  del  mondo , liquali  non  milafjan  ( come 
Morrei)  goder  la  libertà  deUa  natura,  e delia  uirtk . Pur 
U pietà  di  Dio  è infinita,  e la  forza  iuno  animo  rifo» 
luto  è molto  grande , State  fono , e raccomandatmi  a . 
quelle  Signore  , e Signori , a liqudi  io  fon  feruitore^ 
ftwca ch'io  facci lor  md  feruizio  ueruno , Di  Roma  a* 
li -X.'X.l'X.y  di  Luglio,  M D X L I I I. 

» 

A M.  GIO.  FRANCESCO  LIONE.  , 

IO  jlauo pur  in  qudche  ffieranza  che  uoi  uenijle  a Ro«*. 

ma,  ingannato  piu  toflo  dd  difiderio,  cheperfuafo  da: 
la  regione,  quando  per  le  uoftre  lettere  deliVlll . fui^ 
certificato  che  ritornauateaPadoua.  Io  affettano  di  ria. 
uedere  il  mio  Signor  Priore, crefciuto per  quanto  io  odo 
inperfona,in  creanza, e'n  uirtu . ch'cfjendo paffato  più< 
he  l’anno,  che  parti  di  Roma,  mi  penfai  poich'eglìcra^^ 
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tt.tconu  quefio  (ofi  forfè  trouerk  degUaltriefempij  fi 
miglUnti  a.  quejlo . Dir<ì  quAÌcnno  akrOit  ch'^  è 
differenzd  che  tbuomo  parli , o fcriua  ad  un^Signore,  e 
chfe  l'huomo  in  una  fua  opera  fcriua  éttm  Signore . Nei 
primo  cafefì  farebbe  ingiuria  a quel  Sigiare  parlandoli 
e fcriuendoli  troppo  domefìicmente,non  ufando  que  ter 
mini  d'honore , gli  quali  per  generai  confuetudine  gli  fi 
conuengeno.eio  conofco  uno^ilqual  parlmdo  con  un  SU 
gnore  ambiziojhye  non  gli  dando  ad  opti  parola  de  la  uo 
fra  Signoria  per  il  capo,ma  dicedoli  tal  uolta  a Volane 
fu  per  capitar  male.Nel  fecondo  cafo  fi  potrebbe  foppor 
tare  il  parlare  in  quello  altro  modo  piu  domefiico  ,fi^co 
me  auuiene  in  tutti  gli  efempij  recitati  dal  Boccaccio  ] ii 
quale  in  queila  parte  attefe  piu  a la  nettezza  de  lofiib^ 
ch'a  la  conueneuolezzd  de  titoli . Ne  mancarà  chi  dica 
che  queilo  modo  di  parlar  per  EfceUenze  e Maeda,  non 
fòla  é cortefcye  debito,  ma  è ancor  neceffario.  Vercioche 
i Principi  rapprefentan  fempre  due  perjòne;  l'una  de  la 
natura  loro,l’altra  de  la  fortuna  . In  una  fon  confi  derati 
come  huomini  còfi  fatti  : ne  l'altra  come  Principi  tali . c 
però  fi  diceua  che  Aleffandro  Magno  haueua  due  carifi 
fimi  amici,  BfejUone  l'uno, e Cfcuero  taltroima  chiama» 
uano  Efeftione  <pt\ccK(^xv^^ov,  Cratero  q)i\oQoc(n^ 
Aia  i percioche  Efefiionc  era  amico  d' Aleffandro  , co» 
me  Aleffandro,  e Cratero  era  amico  <t  Aleffandro, comti 
Re.  Onde  parlando  a Principi  come  Principali  e non 
come  huomini  tali,  è neceffario  ufar  parole  e titoli,liqua  . 
lì  figurano,  e rapprefintino  la  degniti  di  quelprincipa 
to.A  qaefie  ragioni  ridonderò  io,mi  fimo,  affai  ageuot 
mente , perch'a  la  prima  dico , che  fe  quefia  nuoua  ufan 
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^ ' ZiepiuheJkchcV<mtic4,csft  hdnno  und  grdtt  ragione» 

* e' io  credo  loro  j anzi  uorrei che  tutte  le  male  confitetua 
dini  uecchie  fi  ùfeUffeno  per  le  nuoue»che  fujfenbuone, 
Ma  fe.  queilo  nuouo  ufo^non  fol  non  è miglior, ma  è mot 

' \to  peggiore  de  l'atitico , ufinmi  per  Dio  una  egud  cor» 
tefia  esfi  aìKora,e  cedino  a quejìa  litexhe  quel  modo  an»  ^ 
ticofofje  piu  beUo,e  inegliore , fi  moihrarà  piubaj]o,co 
m'io  penfo  affai  chiaramente,  A que  fecondi  dirò  io , che 
quel  luogo  del  Boccaccb  non  è da  loro  ben  allegato:  per 
che  LA.TVA  Signoria,  non  uuól  dir,  x \,ma  ut 
tornente  uol direi,  ti  tva  sia n oki  K,  come  fi  dU 

* ula  tua  grandezZAU  tua  clemenzd  » U.  tua  liberalità , 

* ' t'I 2fi  ^ ricorda,come  M.  Giouan 

* ' vi  da  Procida  zio  di  quel  Gianni  era  fiato  cagione  di  hd 

, ''  uer  data  al  Re  Pietro  la  Signoria  di  SiciUa  ; onde  no  erk 

^ ' uerisfimile,  che  uolejfe  nuocere  o far  dijpetto  a quella  Si 

gnoria , per  cui  ifuoi  maggiori  s' erano  tanto  affaticatL 
€ s' alcuno  altro  luogo  fi  trouerà  fimigliante , forfè  che 
^ con  una  tale  auertenza  fi  potrà  rifoluereibefiche , come 

c nelprouerbio  Greco  puoi  cpiAi^óv  èoc^ov  'ZS'Oiti . A 
quelli  altri  che  fan  differenza  dal  parlar  o fcriuer  ad  un 
' Signore,dalfaropere,doue  fi  faccia  menziond'un  Si» 

^ " gnoreiiico  breuemente,  che  già  co  fior  ci  cÒfeffano  che'n 
una  parte  habbiam  ragionerà  doue  molti  de  noftri  tem» 
pi  in  niun  luogo  fi  fan  difcoilar  da  quefia  corrotta  ufan. 
za.  Ma  fe  lo  concedeno  in  una  opera,uorrei fapere  s'ef» 
fi  lo  conceda  come  beUo,e  honefio  parlare,o  come  fozzo 
^ ' Cr  dishonefio’.fe  come  fozzo,nÒ  lo  douerebbon  permette 

rtife  come  bello , perche  noi  prometten  poi  parlando  i e 
firiuendo  lettere  i Quella  frittura  de  libbri  c ^ imagint  ' 
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ifc  le  pdtroUyCome  ognun  fi.Se  dunque  le  parok  neh  fitr 
rebbono  fiate  belle , ne  dunque  la  fcrittura  c bella,  efek 
fcrittura  è bella,  dunque  le  parole  ancora  farebbeno  fia^ 
te  belle.  He  fo  per  qual  cagione  lo  concedeno  in  un  libbra 
c non  in  una  lettera;  fe  non  per  fofpetto,  che  quel  Signom 
re,a  cui  fi  fcriue,  non  fi  tenga  ojfefo:\non  liferiuendo  /è» 
condo  quejìo  corrotto  coHume  di  V.  S*  di  uofhd  EfeeU 
lenza.  Se  dunque  fi  trouajji  un  Signoreìckt  non  l'hauef 
fe  a dijpiacere,  ma  piu  toHo  l'haueffe  caro,  •er  a coflui  fi 
potrebbe,e  fi  donerebbe  fcriuere  fenza  Signoria,e  fenza 
BfceUenza.ecofi  uerrebbe  a dirfi,che  la  ueriù  di  quejU 
cofa  non  confijìè  ne  la  uirtu,  o ne' fa  beUeza  de  le  parole, 
ma  ne  la  natura  di  coluiid  cui  fi  fcriue , fecondo  che  teme 
il  folecùo  pino  meno,  laqual  cofa  è fuor  di  tutto  quel  di 
fcorfo,che  s'apperticne  a la  quiflion  noftra:  Percioche  fe 
ben  ognun,  che  parla  o fcriue  altruifi  dee  sforzar  d'ac9 
comandarfi  a la  natura  di  colui  a chi  parla,  udendo  per 
fuadere', nondimeno  no  trattiamo  qui  bora  quedo  artico 
lo  rettorcamente , la  doue  auuengono  mille  piegamenti  > 
e ripiegamenti,  fecondo  che  fi  crede  poter  mouer  tafeoi 
tatore;  ma  cerchtam  porre  quafi  grammaticalmente  una 
regola  uniuer fole  determinata,  fccodo  laquale  fi  couen* 
gaefi  debbia  parlare , hauendo  riguardo  a la  natura,  e 
a la  codizion  de  la  lingua,da  laquale  ognun  fi  potrà  par 
tir  poi  particolarmente  ,fe  conofeera  che  fiaa  propofito 
di  quello, ch'egli  uuol  pcrfuadere.A  gli  ultimi  fi  può  age 
uolmenterifpondere,ch'egli  è honejlo  far  qualche  dimo^ 
frazione  de  la  degnita  di  quel  Signor, a chi  fi  fcriue,o  fi 
parla;ma  no  è già  ben  di  farla  per  quedo  modoie  fi  può 
bc  honorar  quella  degnita  fenz<t  parlare  m terza  perfo» 
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nd  che  sVo  M iìluflrifiìmo  signor^Keuereniifiimo  Ra 
jtgpor,EccetUntiJiimo  Signor  DucdySerenij^imo  Rc,Bu 
tij^ùno  Pddre , non  fò  io  menzione  honorata  de  gradi  lo 
roilequali  parole  a luoghi  e tempi  intrappofie  trdparm 
lare,molto  piu  honoran  que  Principit  e co  maggior  gjra 
zia  che  non  fan  quelle  Signorie,c  qudle  EjceUenzc^  e in 
quejio  modo  uforon  gli  antichi  Tofcani  di  riuerir  co  que 
titoli  iliqudli  al  mio  parer  fi  gouernorcn  con  maggior 
giudìziOiC  minore  adulazione,  che  non  fanno  i moderni 
dicitori  : fi  auien  talhora  che  corrotte  le  buone  ufanzo 
gli  huomini  sUnuaghifcono  di  cofefconueneuoli,  e goffe» 
cofi  come  non  uforon  di  parlare  in  queflo  modo  gliantU 
chi  nojìri  Tofcani,  meno  ancor  tuforonogli  altri  prima 
di  loro . Certo  fe  le  lingue  antiche  fanno  alcun  fegno  ^ o 
porgono  alcuna  coniettura  al  buono  ufo  de  la  nojira,non 
è dubbio  come  ne  l'Hebrea,ne  la  Greca  lingua,ne  la  Lom 
fina  uforon  ne  bm  tempi  quejio  frano  modo  di  parlare 
in  terza  perfona  a color  che  ci  fon  prefenti . Ma  non  ci 
fermiam  qiUiConciofia  cofa  che  tal  uolta  le  diuerfe  lingue 
han  diuerfi  ufi,  e ne  le  coftruzzioni , e ne  le  figure , ne 
coUegamenti,e  ne  le  uoci  ijiejfe . Trapafiiam  dunq>  atal 
tre  ragionile  dichiamo,che  ejfendo  nel'i^o  di  tutte  le  Un 
gue , dì  tutte  legràmatiche  tre  perfone,prima,feconda» 
terzdfCoHor  quafi  co  quejio  loro  fiocco  ufo,toglien  uia 
la  feconda.onde  auuien  che  la  lingua  fi  Jiroppia.doue  ho 
bifogno  dteffere  arricchita,eUa  fi  fa  piu  pouera,  che  non 
eperfe  fiefja:  e douelafec6da  perfona  è dimarauigUoCa 
riguardo, percioche  eQa  è poHa  per  dritta  riga  dirimpet, 
to  al  parùtore  ; cojloro  non  fò  con  quale  firano  di/cor» 
fa  tauuilifcono , e non  tufan , fe  non  nel  parlare  a per» 
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forie buffe, t plebee*  ’ 

' ììuomimfcidguratithuomimfciocchi,  ^ 

Come  dir  meffi , e ji/m , e hofti , e cuocebi , 
Kieordateui  uoi  diquejli  uerjìi  Dunque  U feconda  per* 
fonaMquale  e quaft  il  uerbo  generato , fi  deue  cofi  difo^ 
norare ich'eUa  non  s'ufufe  non  a parlare  a perfone  uilif 
Uon  intende  ben  quefiì [ciocchi  adulatori  il  mi^erio  di 
queila  feconda  perfona,ne  quato  eUa  fia  nobile , e facraz 
ne  quanto  piu  s'honori  mo  a parlarli  in  feconda,  che  in 
tezza  perjòna.La  feconda  per  fona  è il  primo  kgamnta 
che  fi  faccia  col  parlatore  , perche  ognun  che  parlafor 
za  è che  parli  a qualcuno,e  ogni  ragionamento,chefifà, 
ci  moftra  per  fòrza  due  perfone , il  ragionatore  cioè,  e 
l'afcoltatore . e'  dunque  l’afcoltatore  la  feconda  perfo» 
na,fenza  cui  non  può  effere  il  ragionamento.  Colui  dun 
que,che  toglie  dal  parlar  la  feconda  perfona , toglie  U 
primo,e  proprio  e naturai  legamento  d’ogni parlare . E 
perche  {come  ho  detto)quefta  fecÒda  perfona  è molto  no 
bile,però  e coueneuole  ad  ogni  Signor,  quantunque  nobi 
tifiimo . Non  è già  cofi  la  terza  perfona,laqual  no  fa  ne* 
ceffario  legameto,  ne  come  afcoltarice  di  colui , che  par* 
la,necome  materia  di  cui  fi  parli,  onde  fi  comprende  un 
hello  effetto  che  la  prima,  la  feconda  perfona  parlari  de 
la'terza  con  le  medefime  parole.  E a quefio  ue  ne  potete 
chiaramente  auuedere , che  la  prima  perfona  non  copren 
de  fe  non  me,ome  con  altri  infiemeifenza  me  non  fi  può 
fare.  La  feconda  comprende  uoi  folo,  o altri  con  uoi  in* 
fìeme.Ne  la  terza  perfona  fi  chiude  poi,come  in  una  uo 
ragine  ogni  altra  cofa,che  non  fia  uoi  o io . E cofi  parla 
ròin  terza  perfona  d^un  gatto , come  d'un  Principe  ,e 
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i'un  legno  come  d’un  Angeloìt  (Togni  còfa  per  uUe  e bdf 
fd  che  fìd  pdrld  in  terz<i  perfond , come  neUd  piu  nohi* 
/c,c  piu  honordtd  che  Jtd  di  mondo.  Onde  mi  mdrduiglio 
dìquefti  Signori  del  nojlro  fecolo,che  s'dUegrdnOte  figo 
fidno,qudndo  è lor  pdrldto  in  terz<t  perfond,  e che  fena 
ttn  ddrfì  de  li  Sig.  e de  l'EfceUenz<t  d ogni  pdrold  ; che 
s'efsiintendeffeno  beneilfdtto  loro , entrebbeno  in  co» 
Urd,e  cdjligdrebbono  goffa  adulatione , come  de 
litio  capitale . Io  talora  (juando  qualcuno  fcioccamente 
ini  uuol  lufìngare , e mi  dice  (fìa  per  eJèmpio{ld  Sig.  uo 
ftra  mia  faccia  quefta  grazia, primo  penfo  fe  parla  a mci 
€ poi  auedendomi  di  quefto  errore , gli  dico , l a s t# 

GN-O.  MIA  VI  RISPONDA,  pOÌ  ch'etld  U'hd  d fOT 

quefìa  graziale  non  io.  Che  piu  febea  me  par  che  fi  fee* 
mi  ihonore  a quel  Signore,  a cui  fx  parla,  non  che  fe  gli 
accrefcd . Imperoche  itegli  hauera  fatto  qualche  opera 
buona,  0 qualche  atto  honorato , tutto  quel s'attribuijce 
d la  fui  Signoria , o lafux  EfeeUenza , e non  a lui . Co« 
me fefì diceffe  l’ esser  voi  signore  e^  ca» 

610N  CHE  FACCIATE  Q^VESTE  OPERE  BvÓ 

Vje:che  se  voi  non  foste  signore, non 
tE  FARESTE.E  cof  queUa  lode,che  fi  donerebbe  dar 
a lHÌ,eJfendo  uereménte  debita  a lui,non  fi  donerebbe  dar 
al  fuo  titolo  di  Signoria , o d'EfceUenza  j c quelle  gra* 
zie,che  s'hanno  a rendere  a thuomo , fi  rendano  a la  fua 
fortuna  ; e quel , che  merita  riferirfi  a la  foUanza  de  lo 
huomo,  fi  riferifee  a uno  accidente  de  la  fua  dignita.Coa 
fa  neramente  fciocchifsima , e cantra  ogni  bella  ragio* 
ne,e  in  altre  cantra  ijlefft  intenzion  di  colui  che  pari 
la.  Minor  male  farebbe  forfè  ufar  queftUermmi,  quarta 
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do  thuom  fiuuel  doler  d’un  Signore  9 che  quando  lo 
uuol  lodarCy  0 lo  uuol  ringratiare , perche  fe  io  li  dirò ,, 

VOSTRA  SIGNORIA  m’ha  FATTO  VN  GRAM 

T o R T Oypotrò  aUhora  interpretare,che  non  è U uoflrà 
potenza;e  cofi  in  qualche  parte  offenderò  manco  uoU  in 
colpandone  la  uoflra  fortunata  ne  cefi  mi  piace  anco» 
ra  per  le  ragioni  che  di [opra  fon  dette , e per  quelle  che 
.di  fatto  ancor  fi  diranno.  Aggiungafi  piu  oltrcy  che  con 
quefia  foggia  di  parlare  s'attribuifee  jfeffe  uolte  alesi 
gnorie , e l'EfceUenze  quel  che  non  è lor  proprio  ,*  anzi 
tato  ha  a far  con  loro^quanto  tAfino(come  fi  dice)co  I4 
lira , eia  feimia  co  granchi.  Ecco  parlando  ad  unii  dim 
rannoj  v.s.  metta  laberetta  in  tefta,  v,  s.  paffeggi,  v.s. 
mangi jv.  s.  vada  a lettole  miU'étri  fimli  impertinenze, 
come  fe  la  Signoria  fi  metteffe  la  beretta,  0 paffeggiajfe; 

0 mangiajfeyO  andajfe  a letto.  Di  che  talora  non  mi pofi  - 
fo  tener  ch'a  guifa  di  Democrito  io  non  ne  facci  beÈfsim 
me  rifa.Dira  forfè  qualcuno  che  quando  dicon  v.  s.  non 
intendalo  altro  che  voi,  e cofi  fi  racconcia  ogni  mai 
fatto.  A cui  io  domandarò  uolenticri,  oue  egli  ha  impa* 
rato  che  v.  s,  e uoi  fignifichino  il  medefimo,  e tanto  uà» 
glia  l'un  quanto  tètro.  Certamente  quefto  è fignificatim 
uo  de  la  perfona,  e quel  de  la  dignità.  Ma  pafsiam  piu  ol 
tre.  Se  adunque  v.s.  e voi  fignificano  una  cofa  ifìeffa, 
perche  piu  tofio  non  s'ufa  uoi,feguedo  la  purità,  e la  net 
tezza  de  la  lingua,che  andar  ad  intrigarfi  con  v.s.corrÒ 
pendo  infieme  e la  naturale,  la  bellezza  del  parkrei  eft 
tèo  fignifica  v.s.quàto  uoi,adunque  quel  Signore,  a cui 
fìparla,nÒ  hauerà  per  piu  cortefequel  parlatore,che  fe 
gli  hauejfe  detto  uòi.Ma  direte  che  pur  uorrefle  far  me 
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Xton  deUtor  dignitd,per  honorar  qutì  Sigiiore,d  cftifi 
pjirlaffe  ; effcndo  U dignitd  il  premio  de  le  uirtu  loro , 

0 de  loro  (Uiteceffori . A quejlo  defiderio , poiché  pare 
bonedo,  credo  hduer  fodisfcUto  di  [opra . Vercioche  te* 
^resfton  de  titoli  de  U degniùytton  è pojìa , come  mijie 
rio  nel  pdrUre  in  terza  perfoni . E fi  può  ejprimer  piu 
drittamente , e piu  uiumente  parlando  in  feconda  perfo 
naiche  fio  dico  io  vi  preooescellentis» 

SIGNOR)  CHE  VI  DEGNATE  FARMI  Qjr  ESTÀ 

grazia,  affai  è migliore  parlare,e  piuuiuo,e  fa  mag 
gior  honorcy  che  sUo  dico , frego  v.  escellen 
ZA,  che  si  degni  farmi  O.V  ESTÀ  G R A« 

ZIA.  perche  prima  è tutto  dritto  a quella  perfona  prò*  , 

pia , da  cui  fi  chiede  la  grazia»  di  poi  fa  menzion  hono*^ 
reuolc  de  la  fua  dignith  e piu  che  non  può  far  menzion  ^ 
un  termino' fuperlatiuo» dicendo ,‘escellentiss 
SIGNORE;  doue  che  parlando  in  terza  perfona , a fir 
ne  parla  comunemente  con  termino  pofitiuo,  dicendo  v. 

» EscELtENZA,  Trdpasfiomo  bora  a fonfiderar  cho 
effetti  nafcono  da  quefto  ufo  di  paflar, quanto  a lo.  flile„ 
la  doue  dico  rifolutamente , che  non  ne  nafce^  fe  non  lon* 
ghezza,impertinenza,confufione,gojfezza,che  fi  come 
(fecondo  il  Saluatore  tioftro\)  non  può  uno  arbor  trifio 
produr  frutto  buonoycofi  no  può  quefto  ufo  fciocco  e m 
proprio  porger  ne  beUezza»ne graziarne  ornamentOyne 
JfUndoreya  lo  BUe,  Ma  perche  quefta  parte  meglio  s'ap» 
prenda,  poniamoci  per  Dio  uno  efempio  dinanzi:  concio 
fia  che  gli  efempij  fàno  la  cofa  di  che  fi  ragiona, piu  chia  * 

ra,e  piu  iUuftre.  Mi  uene  a le  mani  nò  fon  molti  anni  una  ^ 

lettera  (Tun  fegretario  de  buont  de  la  corte , laqual  dic^ 
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K4  cop . Per  U ài  uoftre  Ktucrettdip.Sig.  ho  intefo  il  d{ 
fiderio,  che  que^a  ha  che  fi  pArlidl  Keuertndifi.  Cardia 
Vile  di  C . per  ueder  fe  S . Keuerendifiim  Sig.  hi,  in  ani 
no  di  uenir  a (gualche  cocordia  nc  la  lite  che  ha  la  mede 
finta  col  Cardimi  Reuerendifi . C . onde  per  obbedir  4 
Wofira  Keuerendifiima  Signoria,  fubito  fon  ifiato  a tro, 
uar  quella , la  qual  dopo  un  longo  ragionamento  fi  rifo\ 
uè  che  fi  lajfar'a  configlUr  a Voftra  Reuerendifiima  S . ? 
ehe  gite  humilisfimoferuitor  di  quella  Jàcendo  faper  per 
ferto  a la  medefiina,  che  da  lei  no  è mai  reflato  di  ueni» 
re  ad  ogni  accordo  ragioneuole,  come  gli  agenti  di  Mon 
fignor  Reuerendifs.  M.  nc  pofion  far  fede  ,fe  uogliong 
dire  il  nero.  Me  anco  S . Reuerend  sfima  Signoria  lofom 
pra  negare.Wdite  per  Dio  che  imbratto,che  intrigo,cbg 
confufion,che  gojfezza  di  parole.  Primamente  quel  pria 
cipiOyftK  LE  DI  Vojlra  Signoria  è un  poco  troppo 
foffillico,  ne  fo  doue  l'ufo  0 l'abufo  di  certi  fegretarij  de 
nojìri  tempi  fe  lo  fondi . Di  poi  vedete  come  queUq 
/pejfo  ripigliando  di  uofira  Sig . Reuerendiifimagua* 
jld,  e corrompe  la  nettezza  de  lo  ftile,il  qual s'abbclifce 
co  la  uerit'a  de  le  parole , non  co  lo  Jpaffeggiar  queftifi» 
mili  titoli,non  neceffarij  . E piu  quelle  parole,  cng 

O.V  ELLA,  I-A  medesima, DI  LEI,  e fimlÌ,Ul  foV 

polle  con  fommagoffezza,  come  ognun  può  ageuolmen 
te  auueder fissegli  non  è cieco  affatto  • E finalmente  nx» 
fceffieffo  cofufion  ne  la  mente  di  chi  s'imenJaifi  fon  pa  ^ 
Jie  le  parole  dubbie  e intrigite.  Che  quado  dice  mela 
1.ITE  CHE  LA  MEDESIMA,  lionfi dìjcertie  per 
uirtù  de  le  parole , s'eglic  la  medefima  del  Cardinal , a 
cuififtriue,o  del  Qr  • dt  cheft  fdufiilcke  fi^ejfo  auuie* 
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ne  in  quejlo  ordine  difordinato  di  pdrLtre,  E non  è mdra 
uiglU  che  egli  duengdcofi;perciocheproudndofì  costoro 
de  tufo  de  U feconda  perfona,  e fempre  ufando  la  terza,/ 
per  forza  fegueche'l  parlar  fi  faccia  piu  confufo , poi 
ch’efi  tutto  quel  che  ua  per  fua  natura  in  feconda  pera 
fonale  quel,che  ua  in  terza,  tutto  proferifcono  in  terza. 
Onde  efi  fanno  uno  effetto  contrario  a quel  che  dehhen 
fare  tutti  i faui , e dotti , e auucduti  parlatori , e ferita 
tori . Conciojìa  ch'efideueno  difimguer  la  lingua,  non 
confónderla , arricchirla , nonimpouerirla,iUujlrarla , 
non  ofeur orla.  Perche  perfejìeffa  ha  pur  troppi  dua 
bq , equiuocationi , e anfibologie,  fenza  aggiungeruene 
de  t altre  di  fopra . Quanto  hauer ebbe  fatto  meglio  quel 
fegretario  rijfionderli  con  quefie  o fìmiii  parole . Per 
le  uofire  lettere  ho  intefo  come  defiderate , che  fi  parli 
al  Keuerendifiimo  Cardinal  di  C.  tentando[ scegli  uuol 
uenire  a qualche  concordia  ne  la  lite,  che  egli  ha  col  Cor 
dinal  M.  Io  per  obbedirui , fubbito  fon  fiato  a parlara 
li , il  qual  dopò  un  lungo  difeorfo  m'ha  conchiufo  che  fi 
lajfarà  configliar  da  uoi , come  uoihro  humilifsimo  fera 
nitore . Aggiugnendo  che  da  lui  non  è mai  rejhuo  di  ue 
nire  ad  ogni  ragioneuole  accordo . Di  che  non  fole  il 
Cardinal  M.  ina  i fuoi  agenti  ancora  poffon  far  pientifi 
finta  fède.  Credo  che  u'auuediate  chiaramente , quanto 
queUa  tefsitura  di  parole  è piu  netta,  piu  /fedita  , e piu 
corrente  di  quella  altra,  non  confufa , non  inuiluppata, 
non  interrotta , Onde  fommamente  mi  marauiglio  , eoa 
me  gli  huomini  non  s'auueggono  di  quefio  errore,  e 
non  s'ammendano  ; ma  cofi  auuien  fempre , che'l  mondo 
piu  uoletUieri  da  la  luce  del  uero  sdrucciola  ne  la  tenem 
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bre  die  terrore;che  da  la  trafcurezxA  de  l'ignoranza  ri» 
faglia  ne  lofplédore  de  la  ueriù . Ma  [opra  tutto  fon  da 
effer  canonizzati  certi  bei  parlatori t liquali  aggiugnen» 
do  errore  ad  errore , mentre  ui  faranno  in  prefenza , c 
che  parlar antto  a uoi , ui  parlan  cojìyt.s.  sia  con 

T E N T A d’  V D.I  R M I S.  S.  MI  C O M A N D I . HC  fol 

parlando , ma  fcriuendo  ancora  hanno  incominciato  ad 
ufar  quejU  modi  goffi , tanto  fempre  la  puzza  crefce^ 
e fi  diffonde  : la  doue  non  s'intende  mai  fe  parlan  di  uoi, 
od" un  altroiche  fi  a in  India . lo  certo  quejlo  anno,fen» 
tendo  parlare  al  T>uca  Signor  nojlro  un , che  li  ragiona 
ua  del  Duca  di  lEerrara  i e dicendo  cojì  de  l’uno  come 
de  l’altro  s,  e s c e l l e n z a,uì  confefjo  ch’io  no  potei 
mai  intender  quel  ch’egli  fi  diceffè^perche  non  poteno  di 
fiinguer  di  chi  egli  intendeua , o del  Duca  nojlro , o del 
Duca  di  Ferrara . Ecco  dunque  i laberinti , doue  quejli 
mifereUi  s'intrigano  . Ma  ui  foffe  almen  dentro  un  mino 
tauycbe  diuoraffe  non  loro  (cfte  n'ho  pur  compaffione  ) 
ma  le  loro  fritture , e i loro  laberinti . Hor  faCciam  coa 
me  effi  uogliono , A me  non  piacque,  e non  piacele  non 
piacerà  mai  quefia  ufanza , laquale  è nata  da  una  uile 
adulazione  portataci  di  la  dal  mare . Ben  che  mi  piace 
ch'a  uoi  non  piaccia  Jiiuilmente  ,jì  come  ancor  non  pia» 
ce  al  nojhro  M.Bino.Ondc  s'io  ho  uoi  due  da  la  mia,  non 
ho  paura  dUcrcole  . Non  enim  Hercules  fttisaduera 
fus  duos  / E potrò  ragioneuolmente  non  partirmi  da  la 
mia  oppenione , fe  benhauesft  contra  tutti  i fegretarij 
d’ItatUypur  ch'io  babbi  uoi  due  con  efjòme.chefe  An 
timaco  ejfendo  abbandonerò  da  tutti  li  fcolari,non  uolfe 
feender  di  catedra  ,folamente  perche  Platone  s'era  fer^ 
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mo  di  udirlo  ; qimto  piu  ragioneuolmente  io  nonfiert» 
derò  dd  quefld  fentcnzd , hducndo  per  me  due  huomini 
coft  fdttiiCome  fete  uoiyUqudli  non  folo  udite^md  loddU , 
e difendete  quefìa  opinion  mid . Armdteui  pur  di  quejìi 
[aldi  argomenti  per  refilier  combdttcndo  ad  ogniunyche 
ui  uoleffe  affaltare . Benché  (per  dirui  il  uero  ) io  tron 
uo  per  ijferienzdyche  glrhuomini  piu  tojìo  fegueno  quel 
la  ufanzd  corrotta,  ch'esjì  la  lodinOionzi  da  molti  e mol 
ti  ho  udito  caramente  biafmdrld^md  da  niffuno  infin  qui 
animofamente fuggirld;cotdntdfòrzdhd  uno  ufo  inuecm 
chiato,non  fot  de  le  cofe  buone, ma  de  le  ree  ancora.  Voi 
nodimeno,e  con  le  ragioni  dimojlrandola,e  co  l’efempio 
ufandola , e con  Vauttorita  lodandola,inuitarete,infianu 
marete,conflringerete  molti  altri  a feguir  quefiameglio 
re  flrada . Di  Madonna  Pometta  haueretericeuuto  una 
altra  lettera , de  la  qual  ^fiderarijfofta.  Hor  non  fiate 
fcarfo  a lei  di  quel  che  fete  cofit  liberale  ad  altri.  State  ft 
no.diRomaali:x.-X.lì.tAgofto.  M D XLIII. 

A M.  LVCA  CONTILE, 

CRedeuo  certamente  che  uoi  fofie  a Gualdo,quando 
mi  urne  una  lettera  uoflra  data  in  Milano  il  primo 
d’Agofiodaqual  (ui  diro'l  uero)mi  dijpiacq;  molto  piu, 
che  non  mi piacque.Perche  da  me  fteffo  io  m'ero  promef 
fo  di  riuederui  tofto , e di  goderui  in  Romaìoue  ragiona 
do,ciaciando,diJputando  di  uariecoje  co  uoi,penfauo  ha 
uer  affai  dolce  intrattenimento  per  quefld  uernata:  e mi 
piaceua  ch'efjèndo  uoi  in  Roma  farefte  interuenuto  a gli 
ultimi  Ubbri  di  Vitruuio,fi  come  interuenifie  tanno  paf= 
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fato  d quei  di  mezzo  yhcnehe  ue  n'andafte  uidy  (come Ju 
pete)  con  una  lezione  in  corpo , ecipicmtafte  tutti  dipa 
derop  d'dfcoltdrui,e  d'intenderuii  che  no  iPauan  cop  uo 
lentieri  i Celti  dd  udir  il  loro  Hercole , come  faremmo 
Pati  tutti  quanti  ad  udir  uoi . lAa  fe  bene  il  danno  fu  no 
prOi  non  però  fu  uofro  il  peccatojconciopa  cofa  ch'egli 
è tutto  di  fortuna,  la  qual  come  Polta,e  maligna  aggira 
trice  de  le  cofe  del  mondo,fempre p gode  d’interrompere 
i penperi  e difegni  altrui,  Hor  lafciam  per  Dio  le  quere 
le  per  bora,  lequali  troppo  ci  difuiarebbeno  del  propop 
to  nofro.  Mi  dite  'che  credete  far  quefa  uernata  in  Vi= 
nezia>  Ducimene  non  folper  non  ui  poter  godere  qui 
prefente , ma  perche  temo  che  quella  nobil  città , ripie^ 
na  di  tutti  quegli  hornaméti  che  può  creare  Parte  huma 
na  ui  faccela  in  qualche  parte  feemar  tamor  di  Roma  : 
mafimamentte  hauendola  fatta  il  Sannazaro^perade  li 
Iddij.V orrei  qui  abbagliarui  un  poco  gli  occhi,e  dorili  a 
intèdere  che  Roma  fojfe’hoggidi  di  quel  pregio,e  di  quel 
la  grandezza»  ch'ella  pigia  anticamente , Verche  u'ufcU 
reiadeffo  con  quella  uolgarifima  fenteza.Vrbem  mi  Rii 
fe  cole,cr  in  hoc  luce  uiue , omnis  enim  peregrinano  oh 
fcura,ej  fordida  ed  his,  quorum  inèiPria  RomxpoteP 
effe  inufris.Ma  pa  come  ella  uuole»  uecchia»debile»rui^ 
nata,didrutta  » in  ogni  modo  ne  la  fua  uecchiezz4»c  rui 
na  ella  c piu  beUa,piu  nobile  e piu  ueneranda»  che  non  fo 
no  t altre  città  d'Italia  gioueni , e fortv.un'arco  guaffo , 
un  tepio  disfatto , un  teatro  caduto,  un  portico  gittata 
terra,  ual  piu  che  tutte  le  cafe  intere , i pdazzi  dti,  le 
Prode  larghe,i  tepij  nuoui,e  i graziop  giardini,non  fol 
di  tutte  Poltre  città  dUalia , ma  di  Roma  ipefa  ancor<t 
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e uoi  ben  lo  fappidte,che  thtmete  co  buono  occhio  uedu 
te , con  marmiglU  conjìderate , c con  incredibil  dolcez^ 
Zd  gufiate . Ma  doue  mi  lafsio  difauedutamentc  tranjpor 
tarne  le  lode  di  Roma  Uequali  s'apprefentano  altrui 
quajì  un  pelago  fenzd  fondo yC  fenzu  riue  l Onde  io  fchU 
fando  quefto  gran  mare,e  uolgendomi  in  altra  banda , ui 
dicoych'io  ho  parlato  col  Prete  noflro [opra  i noftri  con 
ulti  Jfrithali , c [opra  la  traduzion  de/  X 1 1 . libbra  di 
Vergiliot  e mi  rifolue  ch'enfin  a tanto  ch'egli  non  ha  una 
certa  bella  lettera  canceUarefcaych'egli  ajpettaynon  paifa 
di  Ramparne  quelli , ne  quejìoie  fa  molto  bene:  perciò^ 
che  le  gioie  belle  e fincy  fi  diuene  ancor  legare  in  beUifU 
mo,efinisfìmo  oro.  Dice  bene  il  Prete  che  per  tutt' Ottoni 
bre  a uenire  credere  hauere  in  ordine  quefla  tiuoua  lette 
raylaqual  s'ella  fora  co  fi  beUayCom' egli  mi  promettCy  me 
allettara,e  quafì  sforzerà  a far  ifiampare  qualcuna  de  le 
mie  cofuccie  .fperando  che  per  contraria  regola  la  bella 
flàpa  porga  loro  qualche  graziai pofeia  che  per  fe  fieffe 
e per  proprio  merito  non  la  poffono  hauere.  Ecco  (hor 
che  uoi  direte)  ch'io  non  ui  credoyc  ch'io  non  credo  al  co 
te  Giulio  y facendomi  l'uno  e l' altro  tefiimonianzd  che  le 
mie  dance  fon  da  molti  apprezzate , ch'a  tutte  l’hore 
fon  domandatCyC  trafcrittcye  uoi  quafì  m'accennate , 
che  de  miei  detti  conferue 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco , 

Io  no  uoglio  contrafìaryne  con  tamor,necol  giudizio  di 
uoi  due;  e ni  concedo  che  quello  non  ui  corrompOyne  fini 
nuifee  quefìo  altro . Ma  fc  uoi  uolete  effer  troppo  piace 
noli  giudici  de  le  cofe  mtC  y permettetemi  almeno , che  io 
•ne pofìi effer  feuero  cajiigatore.fìaiiuoflro  giuddzio 
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buono,md  notimi  fu  uieUto  il  mio . e certo  in  alcune  co 
fe  conofco  tal  piacere  a qualcuno , ne  quali  io  non  poffo 
interamente  a me  fteffo  fodisfire.Anzifempre  mi  fi  uol 
ge  d'intorno  a l'animo  quel  feuero  detto' di  Catone , che 
l'huom  deue  moke  cofe  perdonare  a gli  altri  y a fe  fieffo . 
niffuna  giamai.  Ma  non  reflarò  perquejlo  conto  già  di 
non  diuolgar  qualcuna  de  le  mie  ciancc,fferanào  alme= 
pò  Far  quel  guadagno,  che  faceua  A peUe,qu^o  egli  po 
neuain  puhlico  lefue  tauole  dipinte . De  lenuoue , che 
mi  dateyìnolto  ui  ringrazio;  e s'io  di  quìi  haueffe  de  l'aU 
tre  degne  d’effere  fcritteyue  ne  renderei  il  contracambio. 
Ma  quejìa  città  per  bora  non  è germitrice  di  nuoue , e 
quelle  che  ci  fono , non  fon  natiucyma  foreJUere.il  Papa 
con  la  grazia  di  Dio  fi  troua  in  Witerbo,e  doman  dice  la 
meffa  in  fanta  Maria  de  la  Quercia,  tempoCcome  fape~ 
te)diuotisimo,e  pieno  di  miracoli . Kejlate  felice . Dt 
Komaali  , d'AgoJlo  M D XLIIII. 


A M.  GIOVAMBATTISTA 

GRIMALDI. 


ECcoui  un  picchi  faggio  de  la  riuerenza,ch'io  ui 
tOyil  qual  ui  fi  prefenta  fenza  il  nome  mio  ; perche 
mi  uergogno  che'lgran  defiderio  , ch'ioho  d'honorarui 
partorifea  cofi  picchi  frutto  di  laude.  Ma , come  diffe 
quel  Poeta  Tofeano , 

Poca  fauilla  ffran  poinma  feconda 
Cofi  forfè  dopo  quello  picchi  dono  feguiranno 
cofe  partorite  folamenteper  honor  uojhro  , 
lice  , Di  Parma . a tultimo  di  Gennaio , 
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M.  GIOV  AMM  A RI  A 


BENEDETTI. 


\ Tlfmfii  9 e non  fu  fctium:  perche  ui  Ccrifii , fenìci 
y'hauer  cheferiaertrìinefenz^  mterie  diferiuere 
p può  uer  mente  fcriuereie  chi  ferine  fenZd  foftdnzd  di 
fcriuere,Jcriuendo9  non  iferiue  .■  Stale  fono,  e jèpur 
uolett  ch'io  ui  ferini  9 fcriuetemì . Di’  RontdaU  XIIIL 
i'Agpjìo  M D XLIII. 

I » . '«M 

AL  CÀRÌ6IKAL  DI  LOKENO.  •' 

•l 

IO  fapeuo  ben  Mònpgnor  l^ufhip.che  U eortepa  t Id 
liberalità  uoftra  trapaffaUano  ilfegno  de  tufo  huma 
no,  ma  non  credetti  gid,ch'eUe  p pcndeffeno  uerjb  le  per 
Jone  quap  non  conofeiute , e che  non  Channo  in  modo  al 
cun  meritatoMora  m'auuedo  che  non  foto  trapaffano  ta 
fo  humanoima  i penjicri,e  toppinione  d'altriiintaidendo 
che p còrtefemeìite,moffo  fol  data  uoPta grandezza  d'd 
mino,  buuete  ordinato  che  io  pa  proueduto  d'un  benep» 
zio  di jeicento  franchi,  onde  ió  conofeo  la  uoPra  benigni 
tà  effer  cop  grade,ch'epèndop  diffufa [opra  i degni,e  ah 
badando  pur  fempre,c  forza  ch'ella  p ffarga  fopra  glin 
degni  ancor  a. io  ui  ringraziarci  ìUuilrifs.  Monpgnorfd 
tata  cortepaìS'io  pèfafsi,  che  uoi  depderaPe  pmil  guider 
done  de  le  liberalità  uoSbreinta  mi  par  conofcer,Jpecchid 
domi  ne  la  chiarezza  del  uòPro  animo , ch'a  uoi  hajld 
operar  Uirtuofmente  fenza  affettarne  putto  o di  gram 
Zji  0 di  gloria.  A nzi  credo  che  per  far  maggior  cortejta 
iti  pa  carojche'l  rictuitor  del  beneficio  pa  fciòlto  da  toh 
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d di  beUì  ingegniinon  mancate  d’ufarui  Buona  diligenzd^ 
eritrouando  qualche  bella  cofa»  mandatemela perch'io 
trono  che  quefto  JpafJb  mi  difgombra  le  noie  deW animo, 
t me  lo  riempie  d'una  tempcratij^ima  dolcezz<t>Ptrò  noi 
fé  m' ainate  > feu'e  grato  il  farmi  piacere  , porgetemi 
quefti  due  remedij  con  un  poco  di  uojira  fatica.M.a  doue 
htjfo  io  il  terzo, piu  caro  a me,  e piu  da  me  defiderato, 
che  quejii  dueHaffauolo  certo  neWamore  e nella  cortejìa 
uojlraiperch'io  mi  fido,che  non  mancarete  con  ogni  de^ 
ftrezza  di  tenermi  in  buona  grazia  del  Signor  Priore,a 
cuiCpoi  ch'io  fon  feruitore)diftdero  ancor  che  la  mia  fer 
uitk  fa  ff-ata.Voi,fo,lo  farete  con  diligenza,e  amore,  c 
fcriuendomi,me  ne  darete  auuifo.  State  fono . Dz  Roma 
a li  X X.à’  Luglio  M D X L 1 1 1 . M.Luca  ìufiinio;» 
ni  c piu  gentile,e  piu  da  bene  che  mai,  e ui  faluta, 

AL  SIGNOR  RANNVCCIO  farne- 
se PKIOKE  DI  VINEZIA» 

Mìffer  Gio.Trancefco  Lione  co  una  fua  lettera  m'hé 
fatto  molto  uergognare  della  mia  ruftUhezza  ; 
ìmperoche  non  fol  mi  dice,che  ui  fono  fiate  care  le  racco 
mandazion,ch'egli  u'ha  fatte  per  parte  mia,  ma  foggine 
gne  ancora,come  uoi  hauerefie  molto  caro, eh' io  ni  feria 
*uefi  tal  uoltOi  onde  io  mi  fono  auueduto  lUuftrifiimo  Sia 
gnor  mio  della  miagojfezza , ilqual  per  paura  di  non 
ui  effer  noiofo  fcriuendo  , fon  trafeorfo  in  uizio  di  ro* 
Zo,e  di  mal  creato , non  ui fcriuendo . che  fe  ben  io  mi 
poneuo  dinanzi  la  grandezza  uoflra , doueua  ancora 
ìnfem  riguardar  la  gentilezza , e l'humanita  che  fono 
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ih  uoi:  le  quali  fenzi  dubbio  fono  maggiori  di  qucUa  aU 
trJij  ancor  ch'ella  Jìà  gr ondi f ima . Hor  io  dunque  conos 
fco  rerror  mio  ^e  apertamente  il  confefjb  y e ne  jfero  di 
uoi  perdono  ; fapendo  che  ne  gli  animi  glandi  ui  rcgpct 
fempre  quejla  uirt'u  del  perdonar  a coloro,  che  ricono^ 
fcono  i loro  errori.Dipoi  mi  confido,  che  uolendomi  uoi 
per  feruitore,non  mi  uorrete  con  peccato  addojfo,  onde 
mi  lauerete quefta  macchiale  mi fcanceUarete quefia  col 
pOilaqual  cofa  fe  uoi  farete  ( come  io  jfiero  ) mi  darete 
animo  di  feruirui , potendo  con  uefle  bianca  entrar  nel 
tempio  della  uofira  grazia:  altrimenti  come  reo  fracs 
ciato  9 c fquaUido  , mi  ftarò  da  parte , quetamente  doÀ 
lendomi  della  mia  difauentura . Di  Roma  ali'K'X.,di 
Luglio»  M D XLIII. 

A M.  OTTAVIAN  GRIMALDI. 

MEfferPicrantonio  Fece/  gentilhuomo  Scnefe  m'hd 
per fue  lettere  infortnato  deÙ'amoreuole  ojfizio, 
che  uoi  hauete  fatto  per  me  con  tlUuflrifiimo  Cardinal 
di  Loreno.Di  ohe  ui  ringrazio  fommamente,e  fmgolarn 
mente  ue  ne  refio  obligato . Che  non  effendo  uoi  mofjò 
da  alcun  merito  mió,ma  folo  fpinto  doUa  uofira  naturai 
cortefiajben  conofeo  qUantoil  benefizio,che  uoi  mi  fate,, 
fia  maggiore;  e quanto  io  mi  debbi  sforzare  di  nòh  mo=> 
fir armene  ne  fconofcente,ne  ingrato  riceuitore,  Laqual 
cofa  fio  non  potrò  con  t opere, non  mi  fe  ne  porgendo  oc 
caftone,almeno  m'ingegnarò  talbora  con  le  parole,efem 
pre  con  t animo  rederuene  infinite grazic.Ren  ui  prego 
che  fi  come  uoi  caldamente  hauete  incominciato  a uoU 
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mi  gioudre,  cofi  feguitiate  di  condurre  d fine  quefio  uoa  • 
ftro  bel  pcn fiero;  accioche  non  foto  io,  ma  uoi  piugodU 
te  il  frutto  di  quejld  uofira  nobilifiimd  cortefid,e'l  moti 
do  per  fi  belli  efempij  impuri ;quantò  s'acquijli  di grd=i 
zid  e di  gloria  col  giouare  altrui  i Non  mi  ftenderò  con 
piu  lunghe  parole,  fapendo  quanto  per  uoi  ftejfo  fete  in* 
fiammato  aH'opere  nobili,  e uirtuofe . Che  Dio  ui  con* 
tenti.diRomaalilLd’Agofio,  M D 

A MONSIG.  TOSANl  OCEDI. 

■^TOn  uorrei  uenirui  a fajìidio , effendo  l'animo  mio 
i Ni  (Phonorarui,  non  di  molejlarui  ; e difiderando  piu 
tojìo  hauere  occafion  di  fami  feruizio , che  di  porgerai 
noia  alcuna . Nondnneno  e la  necefiità  mia  mi  firinge,  e 
l'humanità  uoflra  mi  concede,  ch'io  ui  ricòrdi , ch'io  ui 
preghi,  e ch'io  ui  fupplichi,  che  ui  piaccia  faYmi  rimet* 
ter  quelli  denari , di  che  mi  fete  debitor  per  tré  termini . 
che  fio  non  fapefii  quanto  uoi  uolentieri  fate  a ciajcuno 
il  dottere,e  quanto  per  la  grazia  di  Dio,  e per  le  uirtk 
uoftre  haucte  il  modo  di  poterlo  fare , certo  io  non  ue 
ne  darei  moleftii  é prefente . i\a  conàfco,  quanta  fia  la 
bontà , e la  giufti^a  uofira , lequdi  Infieme  con  Poltre 
uirt'u  u'hanno  alzato  a quel  grado,  oue  ui  trouate,  e al* 
zarannoui  ancora  d maggiore . Di  me  non  dirò  altro, 
fe  non  che  io  uifon  cofi  ajfettiotiato  femitore,cbe  fem* 
pre  fon  rifoluto  riceuer piet  còrtefia,eper  grazia  tutto 
quel  che  uoi  mi  douefié  p&  giufiizia,  o per  rigore  : che 
Iddio  ui  accrefcd  felicitai  quanto  difiderate . Di  Roma  s 
UlhiAgofio.  M D X JL  I I I. 
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MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO.  ^ 


STo  hMiej^i  ptnfdto  che  fi  cdreiToffèr  te  ucci  de*foJpif. 

miei  in  rimd,TcUte  l’haurei  dal  fojpirar  mio  prima  In 
numero  piu  fpcjfiyin  flit  piu  rare . Cofi  dijje  quel  nobil 
poeta  di  fe  fiefjo.  "Et  io  di  me  uì  dico,che  s'io  crcdefii  che 
k mie  profe  fofien  cofi  lodate^come  uoi  mi  fcriuete,io  non 
fo  già,  s'io  le  facefii  piu  rare  di  flilo;  ma  le  farei  ben  pin 
ffeffe  di  numero . Perche  lofingato,  o pur  ingannato  da 
qucLdolce  errore  , mi  farei  inuaghito  uanamente  di  me 
fteffoie  fi  come  Harcifo  non  fi  potea  partir  da  quel  fonte, 
otte  egli  era  foltamente  innamorato,  cofi  io  non  mi  fos 
prci  dijlorre  da  queda  fciocchezza  di  fcriuere,  piacen:» 
domiisome  quel  Sujfeno)a  me  fieffo . lAa  certo  s'eUe  fon 
^i  conto  ueruno,io  fon  caduto  oltre  aU' altre  mie  dappoi 
taggini  in  una  delle  peggiori  ignoranze  chefitrouino: 
fercioche  io  non  ho  mai  intefo  ne  conofeiuto  me  ilejjb, 
conciofia  che  le  cofe  partorite  da  quefto  mio  debile  inge 
gito, io  l'ho  fempre  iflimate per  ifconfciatura,o  per  mo= 
firo.Onde  quella  bella  fentenzd  caduta  di  cielo, e tanto  lo 
data  da  Socr.yvéù^i  triccvTèy,e  fiata  da  me  mal  copre» 
fa,non  foto  in  riguardare,  e coreggere  i miei  errori;  ma 
ancora  in  riconofcere,fe'n  me  fojfe  raggio  di  uirt'u  alca» 
na.Pero  io  conofeo  chiaramente  di  non  meritar  quella  lo 
da,che  uoi  mi  date.Perche  fe  le  cofe  mie  fon  trifie,io  non 
merto  loda,perche  fon  trifie;e  s'etle  fon  buone,  io  non  la 
merito,perche  non  conofeo  la  bontà  loroxh'io  non  credo 
giaeffer  comequeUi  antichi  poeti,liquali  fuegliati,foJfin 
tiyinfiammati  da furor  diuino  cantauan  concetti  altifiimi, 
e mifierij  profortdifiimi  di  natura^eÀi  Dio , lequdi  cojè 
■i 
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ndncdto  tmpitOyèrdc<iueMo  il  furore, efi  propijnon^ 

intendeuano.Ne  mifcufi  qui  il  uoflro  Galeno, il^ul  ne  • 
libro  de  cognofcendis  cr  curandis  animi  morhis  dice 
ch'eoliè  co  fa  malageuolifma  il  conofcer  fe  feffoiconcio-^^ 
fuch'ogni  innamorato  inganna  netgiudicar  drittamofi 
te  la  cofa  ch^egli  ama . TVcpAvoloa  }Oup  oca  Tn^i  TÓ- 
tpìKvoyiivcff  TÒ  <piKo\}v,jtcome  diffe  ^^fone,  ondai} 
che  modo  un  può  drittamente  f 

uero  ch'ogni  unoainafeflcfo  P^^^ciocbe  que. 
non  migioua  (come  io  difi)  piu  ben  di 

ss:-r4”rx^SJ= 

Le  MIO  r^trilUr  ddU 

^PTuelo  Perche  non  auuien  de  mali  acuaium  ^ 

tbWen  de-  nuli  del  corpo . In  qnclH 

:,Tlutd . ch-ejii 

JeUa  oppaiionc  «mono  oUcgri , • 

Saoronf corpo . m ilpcrfiudcrcagh .g.io », «. 

L fL  dotti , Ì coftdnf^r  crc/cer  fempn  pmU  loro 
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ìfftonmzd  . cofa  s*io  potejU , ttorr«  in  ogni 

nodo  fchifare  . E però  ui  prego  che  non  mi  diate  ne 
^uejlx  medicina  ne  <]ueiH  Jìropi . State  fono , e s'io  foà 
no  ammalato  del  corpo, non  uogliate, ch'io  ammali  deU 
ìknimo  ancora  o per  dir  meglio , non  uogliate,  fio  fom 
ih  ammalato  déH’atwno  far  in  modo  che'l  mal  fi  faccia 
fi  gagliardo,  che  non  fi  pojfa  piti  medicare . Di  Ronw. 
^^  d:A^ofio,  W D X L I I I. 

A MAESr^  ciNCIO* 

NOnfojim  hifid  a rmgr^^  itttMmaiok  of 
mo,c'hauete  fatto  per  me  con  't^idama  : di  cui  o 

. pocheonuIkcofapoteuatefar,chmifujfepincaraiOM 

VOI  con  grande  abbondanza  d'amore  haufte  auanzato 
ogni  mio  difiderio , Perch'a  me  bajiaua  foi,  che  con  Jes 
firezza  me  la  rammentafie;  ne  ardiuo  piu  oltre  difidera 
re.  Voi  pieno  di  caldo  affetto,no  contento  di  quejlofolo, 
hauete  fatto  fitch'eUa  s'è  degnata  legger  la  lettera,  ch'io 
uiferiueuo;  e foggiugnete,  quafi  difiderofo  ch'io  n'inucu* 
ghijca,  eh  eUa  non  pur  l'ha  letta,ma  tha  fommamente  los 
data.  Nonfo  dunque, fe  mi  bafia  il  ringraziarui, perche 
cofi  bello , e amoreuole.ofiìcio  merita  ètra  ricompenfa, 
che  di  nude,  efempUci  parole.  Che  fe  bene  a la  gentilez^ 
Z<t  uofira  è affai,ch'io  lo  riconofehi  con  l'animo,  certo  al 
debito  mio  non  fon  pur  a bafianza  i fatti  per  renderuene 
egual  guidn-done . E neramente  io  fento  in  me  quello  afm. 
fetto  d’animo  per  obligo,eper  douere , che  Alejfandro 
Magngfentiuaper  cortefia  , e per  grandezza . Ugli  a 
'quel  chf  li  domandò  la  dote  per  la  figliuola  ^ e dicendo 
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éK  gK  bdfliuiun  talento  ^diffecon  attesta  fatunio  : a 
te  baita  ùne  U riceuer  un  talento  foto;  ma  a me  non  ba=  ^ 


Ila  il  darti  fi  poco.lo  fimilmente  dico  per  debito  di  bene 
fizio  riceuuto  , ch'a  uoi  bafta  ben  come  agentile  amicq 
thauermi  giouato;ma  a me  non  bafla  il  ricopefarui  con 
fi  poucro  pagamento , come  il  ringraziarui  follmente 
Che  <juantun<lue  in  tutte  t altre  contefe  fia  difi>iaceuol 
cofa  il  fentirfi  uincere,  certo  in  quella  deWufar  cortefie» 
mi  par  che'l  perdere  affkga  piu  gli  animi  nobili , ch'alp 
cuna  altra  cofa . Dunque  che  farò  io  f s’to  non  riconor 
fio  quefio  obligOy  fono  fconofcentci  s'io  no'l  pago  , fo= 
no  ingrato . M.a  s'io  no'l  poffo  per  bora  pagare,  bajli= 
ui  per  DioMaefiro  Giufeppe , eh' almeno  io  lo  ricono 
fichi,  che  s'io  no'l  conofiefii , farebbe  tutto  mancamento 
dell'animo  mio, ma  noi  fa  tisfaccndo  , può  effier  colpa  de 
la  fortuna . Quel , che  mi  ficriuete  della  Signora  Mar^ 
chefa  di  Pefcara,m'hainfieme  ripieno  di  piacere,  e di  di 
ffiacere . m'è  piaciuto  ch'ella  pigli  in  grado  la  riuerens. 
voa  ch'io  le  porto, ma  ch'ella  fi  marauigli, perch'io  la  ri« 
uerifica,non poffo  io  intender  fenza  molto  mio  dijpiace^ 
re.  Vcrcioche  il  dircofi,non  è altra  ch'uno  accufiarmi  (Tu 
na  efirema  ignoranza,  quafi  ch'io  fia  ridotto  a tale  ulti-^^ 
mo grado  di  jiupore,  ch'io  non  intendi , e non  conofehi 
le  chiarifiime,  e fingolarifiime  uirtu  che  fono  in  leiiUqua 
li  fon  cofi  manifefie  e cofi  iUufiri  nel  mondo  , che  ben  fi 
può  dire  infieme  con  quel  Vocia  > 

In  tutto  è orbo, chi  non  uede  il  Sole , 

J^afiiamo  andar  ch'ella  fa  bene,  quanti  anni  fon  gia,ch'io 
tho  fempre  honorata  per  mia  Signora,  no  allettato  da  al 
. tra  uaghezz<t,ne  legato  con  altro  nodo, che  queUoch'H 
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Jciud.  iaUe  nohiUjiimc  uirtk  fue , m conofco  molto  Ben 
0 “ che  quelle  parole  fon  nate  da  una  fua  incredibil  modeftiOy 
conciona  ch'ella  piu  tojio  uuol  far  fempre  cofe  degne  di 
ìoda,  e di  marauiglìa , che  udir  le  lode  o le  marauiglie, 
ch'efcon  delt opere  fue;fi  è fempre  piu  infiammata  d gio 
vare  dtruiych'd  riceueme  frutto  di  grazia  o di  gloria} 
ilqual  però  tanto  kfegue  maggiore , quanto  fi  conofce 
ch'ella  è piu  lontana  dal  defiderarlo.M'è  fiato  poi  molto 
caro  t'intender  per  uofire  lettere , ch'ella  fia  alquanto 
migliorata  di  quella  fua  mala  dijpofitioue . Vi  ricordo 
J\aefiro  Giufeppe  che  nella  ulta  juaèpofia  lauitadi 
mole altri  infiemct  liquali  riceuen  da  lei  continuo  cibo^ 
hora  d'animoyhora  di  corpo.Di  que'  uermini,che  uoi  tan 
to  ui  marauigliate,a  me  non  è parfo  marauiglia  ueruna, 
Perche  effendo  già  tanti  anni  ch'eUa  è rapita  da  Chrifio, 
piu  tofio  uiue  in  ffirito , che  in  carne  : e ftimando  eia  la 
carne  non  altrimenti  che  uermini  e terrOyche  marauiglia 
è che  lo  Jpirito  fia  fatto  celefie,  e diurno,  e la  carne  ter= 
rena  e uerminofd  State  fono , e quando  hauete  ozio  daUe 
uofire  curcytion  ui  fia  mole  fio  lo  fcriuermi  quattro  uerfi, 
T>iKomaaliVll.<tAgofto.  M d XLIII.. 

A M.  ALESSANDRO  SELLANTI. 

Velia  letterOyche  riceuefic  di M.LucOyUi  fu  manda 
da  mcylaqude  io  hebbifotto  una  mUyOue  figni 
ficaua.  le  medcfime  fue  uenture  o difgrazieych'egli  fcriffe 
a uoi . Io  certo  n'hcbbigrandifiimo  dijpiacere  per  quello 
ifieffo  riJfettOychc  dite  hauerne  fentito  difpiacere  uoi.  E 
mi  confolai  con  quella  medefìma  ragione^d^e  uoifcriuetc 
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àhduerui  confoUto , Si  che  un'ificffo  accidente  in  altrui 
ha  partorito  in  noi  due  un  medefmo  dolore^  e una  mcd^ 
fìnta  confoldzione.Fer  laqual  cofa fi  può  hcn  xcrn  hiiidc:^ 
re,ihe  intra  noi  due  fìa  egualità  d’affetto,  e di  corriffon 
denza  d’amore  i effendo  uerifima  quella  regola  de  Mate 
piatici,  che  quando  due  righe  fono  eguali  ad  una  terza 
riga, che  quelle  due  righe  fono  ancora  eguali  trafejl.ejf 
fe . D/o  li  dia  buona  forte,  fi  come  meritan  le  belle  parti 
che  fonò  in  lui,edi  Ietterete  di  cofiumi  A tiliufkìfidno 
Si^or  Camillo  mi  raccomanderete  humìlmeiite;  c li  po^ 
irete  dir,  che  s'egli  mi  lega  tanto  , come  fa;,  con  lafya 
amoreuolezza,ecortefia,  haueràun  debitore,  che  non 
lo  potrà  mai  pagare.State  fono.  Di  Roma  ali  X X li» 
à^AgoJlo , M D X L 1 1 1 ♦ 

A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO. 

' I 

M’Hauete  tutto  rallegrato  con  lo  fcriuermi,  che  uoi 
farete  tra  otto  di  in  Roma . Difidcro  di  uederui^ 
di  ragionar  de’  uiaggi  nojlri,di  parlami  dell’indiJpoJì= 
zion  mie  ; che  bm  fapete  quanto  io  u’habbi  fede , e mi 
confidi  in  uoi . Scriueno  i Greci  che  A polline  hebbe  due 
figUuoli,Rfculapio,e  Fiatone, tuno  perche  medicuffe  il 
corpo , t altro  perche  medicajfe  gli  animi . Ma  uoi  a me 
fete  ^0  Efculapio  e Fiatone  infieme.Quante  uolte  m’ha 
liete  guarito  il  corpo  de’mali',che  lo  molejlauanofquante 
uolte  confolato  t animo  delle  perturbazioni,  che  l’affiigf 
geuano  i cofì  hauete  con  la  medicina  congiunta  U /;/o? 
fofia  , e con  luna  e l altra  il  giudizio , eia  fipicnZy  r 
Affiettandoui  dunque  di  certp  non  mi  difiendtrò  con 

■ ^ 
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molte  pirolei  nu  mi  riferbo  a fare  un  lungo  ragiomu 
mento  con  uoi  a bocca.  Già  e piouuta  una  buona  acquai 
t rinfrefcuta  alquanto  l'aria  in  tal  modo  , che  Madama 
puoftcuramente  ritornare.  Nf  ci  manca  horamai  altro ' 
che  quefta  EfceUmtiJ?ima  Signora,per  rendere  a Roma 
ifuoi  ornamentile  i lumi.  State  fanone  tornate  allegro 
^ r)iR0WM4/<XXII.^iigoy?o.  M D XLIII.  * 

A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO. 

i • 

NO  N furono  [congiure  quelle,  ch'io  feci  nella  mia  , 

lcttera,mapreghi,E  ben  uero  che  furono  tali  pre= 

ghi,qualjì  conuengono  ufare  ad  uno  amico  con  l'altro, 
mofi  dalla  ragione,  mofirati con  dolcezza,,  richiefli  con 
ardire  ; che  co  fi  mi  par  che  uoglia  la  dritta  legge  della  | 
buona  amizicia . Onde  non  può  t^cq  non  far  poi  quel 
che  glie  domandato  , quando  fi  uede  intorno  quefii  tre 
belli  auuertimentiiquifi  tre  nuoue,e  belle  grazie,  che  lo 
circondino, e che  loflringano . Cofi  uoi  fi>intq  da  cotcdi  i 
flimoli  hauete  fatto  quello  offizio  per  M.  Ermano  aps 
prèffo  di  Madama,ch'io  defiderauo,ed  effo  meritaua.Efi  | 
- che  ringrazio  prima  uoi,che  ui  fete  adoperato  a fuo  \em 

nefizio;ma  pur  ne  ringrazio, e me  ne  tengo  obbligato  d 
Madama  , laquale  ha  ifolto  un  raggio  della  fua  grazia 
per  ittuflrare , e rifcaldare  l'ofcura  e fredda  fortuna  di 
M.  Ermanoie  ha  fatto  fi,  che  a me  ancora  par  riceuemè 
ealdoyC  fi>lendore.  Hauerq  caro  che  m'aimifate  di  mano 
in  mano  gli  auuenimenti  del  mal  della  Signora  Marche^ 
fa,perche  ne  fio  cont animo  molto  fofi>efo;e  piaccia  a Dio 
che  m'habbiate  afcriuere  buone  nuoue , come  il  mondo 
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hi  hifoffWy  e depderd  ogni  buono.So  che  non  fi  dee  mm 
care  di  far  continoui  preghi  a Dio  per  la  fdute  di  lei,la* 

* tanto  già  tha  pregato  e prega  per  U falute  de'  chri 
JUanùState  aUegro,e  datemi fcriuendo  qualche  aHcgrez= 
za,DiKoma  aliy::x,iìi4H°fto  md 

A M.  GIOVAMMARIA  BENEPETD 

IO  ho  riceuuta  fola  una  lettera  uoftra.dopo  che  hì parti 
jìe  di  Kotnajaquale  era  data  in  Bologna, e hor  n'ho  ha 
mta  lina  di  quattro  uerfì  a punto  y data  in  Siena.eccco  il 
gran  ftfeio  di  tante  lettere,che  uoi  gridate  hauermi fcrit 
te,  AUa  prima  non  rijpofìyperchemifcriuete,  che  fubU 
to  uoleuate  ir  a Bologna^e  da  Bologna  a l'abboccamento 
del  Vapdy  e dell'Imperatore  ; e di  quello  uoleuate  piglia 
re  alto  mare , onde  io  non  fapeuo  doue  mi  fcriuerry  ne  a • 
chi  indrizz<tre  le  lettere , fe  uoi  quaf  nuouo  lAercurio 
non  ijlate  mai  fermo,  A quefla  ultima  fimilmente  non  uo 
Xeno  rifj^ondereyperche  in  quefli  quattro  uerfuzzi  mi  di‘ 
teche  uolete  uolareyt\o  fo  nel  BagadatyO  nel  Tanijlitan, 
o ode  Holuche.Ma  per  non  parer  ritrofoyo  neghgenteyo 
fuperboyjni  fon  pollo  a fcriuerui , bench'io  credi,  e quafì 
[appi  certo  ch'ùla  fa  lettera  gettataiperche  andando  uoi 
fempre  inuifìbik  , eUanonha  Parte  di  negromanzi<t  > 
che  ui  fappia  uenir  a trouare  net  mezo  del  mare  Oced* 
no.onde  u'auuifo  che  uoi  fenon  iftate  fermo  in  qualche 
luogo,  da  me  non  harete  troppe  lettere.  Ma  chef  io  farò 
con  uoi  fe  uolete,  come  focena  uno  innamorato  ch'era  lon 
tan  dada  fua  Donna:  e come  uoleua  un  prelato  de'  nojìri 
tempi , che  fi  faccjfeper  dare  i mtrajegni  difeoflo  cw= 
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^lecento  migUd.ìoguardarò  netk  lund,^UJnìo  eUk  e in\ 
quintadecima , e uoi  guardateci  ancora  , e parliamoci  , 
l'uno  alCaltro  ; perche  le  parole  fi  uedran  nella  Luna^  . 
come  in  una  carta . Voi  direte  ch'io  ciancio  , c io  non  ]^ 
mi  curo  che  uoi  il  diciate  ì perch'io  quejio  fai  ui  dico  ben 
da  uero:  che  s' almeno  in  quejio  continuo  muouermi,hos 
uefle  i inouimenti  regolati,  come  hanno  i pianeti,  io  for». 
fe  potrei  fcriuerui . Percioche  calcolarci  in  quanto  tema 
po  uoi  doueiie  ejfcre  in  Vinezid,o'nParigi,o'ii  Cofian^ 
tinopoli  0 al  Perii, come  quejli  nolenti  Ajìrologhi  calca 
tono  i foljìitij ,l'ecclij^i,ele  retrogradazioni;  ma  girane, 
doui  fempre  con  mouimento  incerto  , io  per  me  non  Jà. 
che  far  altro,  fe  non  raccomandarui  a Dio  che  n' aiuti  ; 
Sol  ui  ricordo  quelprouerbio,ilqual  dice,  che  t albero^ 
ilqual  di  continuo  Ji  trapianta  , non  fa  mai  frutto . , 
State  fono  , poi  che  non  ijlate  , fermo  e rifolueteuì 
ch'io  n'amo  , e ch'io  dejidero  il  uofiro  bene,  e lo  procu^ 
ro, quanto  io  pojfo,  ma  non  lo  Jfero,Di  Koma  ali'SLln 
iAgojio.  M D X L 1 I !♦  i 

■ - > . . • 

A M.  LONARDO  COLOMBINI.  , 

Dljìderauo  di  uenir  a ueder  Milano  ; ma  quejio  mio 
dijìderio  f'è  trasfigurato  uolgendofi  in  mona  facs 
eia  , perche  prima  mi  bi fogna  attendere  a uedere  ; e pai 
potrò  ueder  Milano  a beìl'agio.lo  fio  cofii'jnal  de  miei  oc^ 
chq,che  s'io  uenifU  a Milano, non  lo  uedrei  ; e pur  non  c 
una  cafeUa  da  fanciuUini.Di  tutte  le  cofe  fia  lodato  Iddio. 
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DELLE  LETTERE  DI 

: M.  CLAVDIO  TOLOMEI, 

LIBRO  TERZO.  i 


^ M.  ^ N N 1 B ^ L C^\0.  ! 


I SON  RtSO  VN  pezzo  di 

quella  Idea  , doue  ui  uenne  ins. 
ciampdto  a uojìro  dijpctto . co 
co  (juel  che  fa  tufo  , dal  cjual 
thuomo  non  fi  può  diftorre,hen 
che  n'hMi  gran  uoglia . Mit 
poi  ch'intopajìe  in  fua  EfccUcn 
za  piu  toftoyche'n  fua  Signoria, fu  manco  male,e  cofa 
piu  ifcufabile,  hauendola  per  riuerenza  a tutte  thore  in . 
bocca.  Piacemi  che  ui  piaccia  queflo  ufo  nuouo  ; di  cui  ui 
■dirò  le  ragioni,  poi  che  uoi  le  difìderate,  e me  le  doìnan  . 
date,  ilche  farò  io  con  bella  Jperanza  di  piacer  ui . Pria 
inamente  io  ho  auuertito  che  que*  nojhri  antichi  maejìri 
della  lingua  Tofana,  non  ufqron  queflo  modo  di  parla^r 
re  é lafciamo  itar  nel  uer forche  farebbe  un  uituperare  le 
Ulufe,ma  nella  profa  ijieffa  fi  uede,o  che  non  lo  feppe» 
ro,o  che  faputo  lo  fuggirono . onde  nelle  profe  di  Don» 
te,  del  Boccaccio,  di  Giouan  Villani, e de  gU  altri  buoa 
ni  autori  non  fi  legge  queflo  infrafeamento  di  Sigwriey,  ■ 
dEfieUenze, di  Maeda,  c'hoggi  s'nfa  a tutte  thore  para 
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iMdofcrmndo.  Ma  perche  ^uefla  parte  meglio  fi  mdni 
feftiy  confiderUm  (/è  ui  piace)  alcUiìi  luoghi  del  Boccac» 
cioycome  di  coluiycheju piu  Accurato  nello  fcriuere  de 
gli  altri  due . e cominciando  dalle  dignità  piu  bafje,egli 
nella  quinta  giornata  mUanóueUa  di  Gianni  da  Precida 
dice,Giamii  alzato  il  uifo.e  riconófcendo  ì' Ammiraglio, 

, , tijpofe. Signor  miopie  fui  ben  già  cóluiidi  cUi  uoi  doman 
, , date  i ma  io  fono  per  non  effer  piu . Ecco  come  ejfendo 
Ruggter  dalioria  huomo  di  ualor  grandiJiimo,e  alhora 
Ammiraglio  del  Re,  e Gianni  trouandofi  in  infelicifima 

Mo,nondimeno  parlando  a tAmmiraglio,glidife:Voi, 

e quejìogli  bajlò , epaffandopiu  oltre  dico, che  nàma 
petfona  s' introduce  dal  Boccaccio  parlar  con  piu  humil 
ta  e con  maggior  riiierenza  che  fa  Grifelda  a Gualtieri  ' 
Marchefe  di  Saluzo,efuo  maritOiC  nondimeno  in  quella 
marif  ima  puntura , quando  Gualtieri  U comandò  che 
ritomaffe  a cafa  di  Giannucciolo  fuo  padreicUa  rifonde 
, , cofu  Signor  mio, io  conobbi  fempre  la  mia  bajja  condizio 
3,  ne  alla  uojlra  nobiltà  in  alcun  modo  non  conuenirjì  : t \ 
9 , quello,  ch'io  fata  fono  con  uoi,da  iddio,  e da  uoi  il  ricó  | 
9 > nofeo  : ne  mai  come  mio  il  feci  o tenni,  ma  fempre  theb* 
bicorne  preflatomi.  Piaceui  di  riuolerlo,e  a me  dee  piace 

9, re  ài  reitderueloui,  ecco  iluoJhokiieUo,  col  quale  mi 

9 9 fpofafte,prendetelo.  Mi  comandate,  ch’io  quella  dote  M 
9 9 porti,ch  IO  ci  recaijaUaqual  cofafare,ne  a uoipagatorti 
ne  ame  borfa  bifognarà,  nefomiero  ,•  percioche  di  mente  | 

9 9 ufcuononm’è,  che  ignuda  m’hàuejie.fe  uoi  giudicate  ' 

9 9 honefto  che  quel  corpo, nel  quale  io  ho  portati  figliuoli  \ 
9 9 ^ UOI  generati, fìa  da  tutti  ueduto,  io  me  n’andrà  ignu^  | 

azda%  Ma  ui  prego  in  premio  della  mia  uerginità  ch’io  d i 
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*•  3 , r«:4i,e  no  ne  k p&tto,ch' almeno  ma  fola  camifcia  fopra 
^ la  dote  mìa  ui  piaccia,che  io  portarne  poffa.  Guadate 
per  Dio  (Quanta  humiltà,eiuanta  riucrenza  mojira  cofìei 
^ uerfo  il  Marchefci  nondimeno  non  ui  jì  trouan  ne  Signo 

* rie,  ne  EfceUenze  inuiluppate . Ma  pafioino  a i Re.  Ne/ 
^ la  noueUa  di  Marcuccio  alla  quinta  giornata , egli  dice 
“ cofì  al  Re  di  Tunifi.Signor  mio,doue  noi  nogIiate,egU  fi 

• potrà  ben  fareiudite  come.  A uoi  couuien  far  fare  cor» 
de  molto  piu  fottiliagli  archi  de  uojh-i  arcieri,  che 
queUe,cheper  tutto  communemente  s'ufano.neìla  noueU 
la  del  Re  Carlo  uecchio  introduce  il  Conte  Guido  di 
Monforte  , che  li  dice  in  quefio  modo . Monfignor  io 
ho  gran  marauiglia  di  do  che  uoi  mi  ditcic  tanto  ne  tho 

3 , maggiore,  eh' uno  altro  non  haurebbe^quanto  mi  par  me 
9 , glio  daUauòftra  fanciuUezZ<iy  infìno  a queftodi  hauere 
9,  i uojlri  coflumi  conofeiuti,  che  alcuno  altro . e in  quella 
del  Re  Piero  d’ Aragona  fa  che  la  Lifa  innamorata  di 
ltd,glipark  in  cotal  forma.Sigpor  mio,io  fon  molto cer 
9 9 ta,  che  s'cgli  fi  fapeffe,  ch'io  di  uoi  innamorata  mi  fofii, 
la  piu  de  U gente  mUriputarebbe  mattaicredendo  forfè ^ 
ch'io  a me  medefima  foffe  ufeita  di  mente,che  la  mia  con 
dizione  e oltre  a quefio  k uofhra  io  non  conofeefiii  ma 
9 9 come  iddio  fa,che  foto  i cuori  de  mortali  uede , io  nelho 
9 9 ra,che  uoi  prima  mi  piacefie,  conobbi  uoi  efjèr 

figliuok  di  Leonardo  ffeziale.E  feguita  apprefJò\molte 
altre  parole  co  la  medefima  forma  di  parlare.  Ecco  dun 
que  come  in  quefii  efempi  femplicemente  fi  park,fenzA 
altro  uiluppo  di  Serenità,o  di  Maeflà  .'In  quella  ancora 
di  Melchifadecche  Giudeo  fa  che  parlando  al  Saladino 
ìmper<Uor  ÌOrientejU  dice  cofi . Signor  mio,k  quifiion 
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htigo  àd  benefìzio  riceiiuto;  Uqu.d  cofa  ne  gli  animi 
bili  opera,  contrario  effetto,legandoli  con  doppio  modo^ 
tmo  del  benefizio,  t altro  della  riUffazion  dcU'obligo  . 
No/t  dirò  dunque  altro, fe  non  che  qucfta  uojhra  cortefia^ 
mi  darà  eternamente fcolpita  nelP animo,  e non  potendo 
far  cQfa  alcun4  in  ricompenfa  fua,  mi  sforzar ò almeno 
di  farla  celebre  e muflre  al  mondo  ; accioche  imparino, 
molti  altri,pet  qudi  fiale  ufando  qucfta  nobil  uìrtk  deU 
la  cortefìa  fi  faglia  al  tempio  dcUa  gloria . D(  Roma  a li 
XXII II. <i’Ago/?o.  M D X L i I I. 

A M.  ALESSANDRO  BELLANTI. 


HEbbi  la  bella  lettera,  che  mi  fcriuete  in  raccomanda 
zione  di  M.Giouanni  uoftroima  non  uidi,nc  ho  ue 
duto  mai  lui.onde  finza  parlar  prima  a lui  non  ho  uolu 
to  pormi  a quella  imprefa.'Duolmi  non  effere  huomo,ne 
(tauttorità,ne  di  ffrazia,per  ifpende/uolentieri  l'una,e 
t. altra  in feruizio  degli,  amici  uoftri.  P«r  uedrò  d’iaga^t 
gliardire  un  poco  quefta,e  quella  cancan  difidcrio  dfio' 
ho,di  fami  cofa  grata . Di  Roma , jt  //  X X V 1 1 1 .. 
d'Agofto.  M D X L I I I . 


A M..  GIO VANFRANCESCO 


IL  Sabbato  pafjato  feci  una  poca  d'aggiunta  oHa  lcttc: 
ra  di  M.  Adriano, e cpfi  me  ne  paffai  di  leggiero. la  ra^. 
gjion  fu.ch'io  mi  trouauo  inchiodati  i piei , No//  fofe  gli 
eran  gotteiU  dolore  eragrandifiimo.onde  le  mani  ancora, 
fi  sbatteHanq,e  hauenano  altrafantafia,che  difcriuere.o 
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IcUdfcfld  farebbe  quejlnych'io  fofii  pouero,egòttojoy- 
eimancecrebbe  altro  riftoro  per  colmare  affatto  lamia 
fortuna  fciagurata . Ma  io  fon  rìfoluto  di  non  uoUrpo^ 
dagre  s'io  douefi  tagliarmi  i pici . Vadati  pur  alle  tripc^  ^ 
pc  graffe  e alle  borfe  piene,  che  con  me  non  albergaran 
Ito  elleno,  s'io  pofp)  far  altro»  Nou  fo  che  mi  dire»  Io  non_ 
fo  le  cofe  publiche  ,•  delle  priuate  uoi  fapete  le  nofbre  , c 
t altrui  non  c’importano  . Di  Koma ali^'X.ll»dè 
Settembre,  M D X L I I I. 

A M,  GIO,  BATTISTA  GRIMALDI*  ; 

♦ 

. » - • • 

HO  uedutalalettera,che  Ui  ferme  M.Ottauian  GrU 
maldi,  per  laquale  ho  irijìemeconofciuto,  quanto 
habbiate  con  lui  e d'auttorita,e  di  grazia  • Onde  /pero 
che  cojì  farà  fauoreuole  il  fine  di  queJìafacenda,come  e 
flato  buono  il  principio.Mi  rallegro  fommamente,  ch'io 
ne  rej^o  obligato  a cofì  gentili, e uirtuofe  perfone ,come 
fite  uoi  due.lB,  quel  eh' a molti  altri  fuole  ejfer  molejiia,< 
a me  è fommopiacere.Vercioche  ogni  legame,ch'io  babbi, 
con  uoi, mi  par  che  mi  nobiliti,em'honori,nafcendo  da  . 
fi  nobile  e honenrata  radice.  M.  Ottauiano  ui  fi  tiene  ob* 
bligatOfChe  uoi  gli  habbiate  dato  occafione  di  farmi  fera 
uizio . Etècofi  cortefe,che  mentre  fa  piacere  altrui,^i 
par  riceuerlo.lo  conojco  t obbligo  che  ho  con  t uno,e  con  ^ 

Paltroitna  uorrei piu  tojlo fodisfarlo ,che  predtcarlo.Di  I 

quel  che  dite , che  bifognandofiriuerete  di  nuouo,  affai 
ui  ringrazioima  mi  par  che  l’animo  di  M.Ottauiano  fid. 
cofiben  diJpojlo,che  lo  Jpronarlofopracio  nuouamente^- 
farebbe  piu  tojlo  qualche  fegno  di  diffdenzOycke  di  dtli. 
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genz<i^  Ónit  fari  forfè  meglio,  mentre  ch'ei  eóp  correi 
non  V affrettar  piu;che  fe(come  diffe  quel  buon  Poeta)U 
fuga  fi  fa  tarda  per  troppo  ffironare , quanto  maggior^ 
p mente  fi  ritardar  a Hncaldmento  i Kejlate  felice,  e co^ 

mandatemi . D{  Roma  a li  'X,  yiV.  di  Settembre , 
M D X L I I I.‘ 

A M.  TESEO  VALENTINIANO,  ■ 

A Li  X X V 1 1 del  mefe  pajfato  riceuei  l'ultima  nostra 
lettera  de  lixix  del  nudefimo,  E intefo  per  qucUa 
il  difiderio  uojhro  , fubito  conobbi  t obbligo  mio  di  fare 
ogni  opera, perche  u^oi  ne  rejiafle  fodis fatto . Ho  di  do 
parlato  a Monfignor  caldamente,  ilquale  ho  trouato  da 
queflo  penfiero  molto  lontano,  perche  già  lo  rifiutò  per 
certe  ragioni  da  lui  allegatemi . N«  uuole  bora  accettar*» 
lo  in  modo  uerunojfi  perche  dice,che  le  medefime  cagio» 
ni  ancor  fon  uiue , fi  per  non  parer  poco  fermo  delle  fue 
rifoUadoni . Aggiunte  ancora  ch'egli  non  uuole  ofi'en=. 
dere  quel  Signore , che  glie  ne  parlò  t4tra  uolta  ; che 
s'aHora  a fua  preghiera  non  lo  uolfe  pigliare,e  hor  lo  pi 
gliaffe  (ima,li  parrebbe  offenderlo  troppo  grauemcnte, 
Aquejie  aUegUTdonigli  ho  riJpollo,quanto  mi  porne  che 
C4>nuenif}è,moflrandoli  che  quel,  che  lo  ritenne  alhora, 
noi  donerebbe  ritenere  al  prefente  s e quelle  cagioni,  che 
dice  effer  ancor  uiue,fono  non  fol  mqrte,ma  fepolte,e  fot 
te  quafi  cenere.Da  quel  tempo  a queflo  c'è  corfo  un  loiu 
go  interuaUo.ln  una  uernata  fola  gli  arbori  muta  facciai 
e'I  giudicare  il  prefente  per  il  paffato  non  è fempre  ficu^ 
ro.No»  fono  eterne  le  cagionh  non  fono  anco  eterni  gli. 


M ij 


7 


' l>  I B R or  * 

tjfettiiC  come  fduumentc  àifjè  Salamone^ori  c’f  coft  fiif 
bile  [otto  il  Sole:Ch>egli  hà>bid  paura  di  no  efjèr  tenuto 
uariabile,non  fo  perche  lo  dicayeffèndo  cofa  no  foto  ufos 
ta^ma  prudente,  Jècondo  la  uarietà  de'  tempi,e  delk  c/U  , 

gioni  uariarei  cojtgli,e  le  rifoluzioni  prima  fattc.Q^. 
fta  non  mi  par  cojìanza,ma  piu^oftò  rigidezza . Vof». 
fender  quel  Signor,  che  glie  ne  parlò  già  un  tempo,  non  [ 
è honefio,anzi  ne  Signori,  ne  priuati fi  uórrebbe  offtn^ 
dergiamai.  Ma  quejia  non  è offefa,  quando  che  alhora 
non  era  forfè  bene  il  far  quejia  grazia,  al  prefente  no  c 
male.E  pur  s'egli  teme  d’off'enderlo,m'obligai  far  uenì% 
re  lettere  da  quel  Signore,  che  non  foloforan  fede,ch'e=^ 
gli  ne  è contento , ma  lo  confortar  anno , o lo  pregar  aauu  j 

no,  e lo  fupplicheranno  inchineuolmenteCcome  dicono i . ! 

‘Boccacceuoli,  yh'egli  lopigli.Con  tutte  quejìe  rijpojie, 
e con  tutti  i color  rcttoriciych'io  feppi  ufare , non  potei . 
far  tanto,ch'egli  f dijponeffe  ad  accettarlo,  Ben  mi  diffe  i 
che  ui  penfarebbe  un  poco  fu  ; ma  per  quel  ch’io  ne  crc*i 
di,egli  u*hapenfaio,e  fe  n’è  già  rifoluto . Pur  io  ui  tor^. 
fiorò  per  fami  feruizio,  e perche  coflgli  ho  promefjoì  e 
un'altra  uolta  tentarò,fe  aIlegando,efortando , pregani=- 
do,  fi  può  muouer  da  quejia  dura  ojiinazione,  quantun= 
queio poco  ne  jperi.  State  fano,e  conjòrtateui‘,che  for^ 
fe  è riferbato  a miglior  uentura.Di  Roma  a li  1 1.  d'Ots 
tobre,  M D X L I I I. 

, AL  CAVALIER  GANDOLFO.  ; 

IN  fomma  io  non  pojfo  fior  fenza  «o/.Ecco  quejlo  poco 
di  jpazio , che  uoi  fete  lontan  da  Roma,  mtpar  hoggi~. 
mai  uno  anno,e  non  fono  affatica  tre  di.  Noo  mi  maroMi 
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t^Iio  ^iudi  qud  Fedrta  Terenzìano,a  cui  pdrcd,  cofrjha 
no  lo  fidr  tre  giorni  in  UitU  lontan  da  Taide . Son  molti 
che  dicono  (tra  licjUdli  fono  fiato  io  piu  uolte  ) che  neUa 
lontananza  delle  cofe  amate  gioua  affai  il  ricordarfene,e 
hiuer  (jiiafi  lalor  imagine  dinanzi  a gliocchi  i Ma  ante 
.pire  che fìa  un  doppio  dolore  l'hauerla  dinanzi  dgU  oc 
chi,e  non  la  poter  ^ledere  ì imaginarfeUt  e non  la  poter 
ne  udir  ne  toccare.  E per  (juanto  io  fiimo  sfarebbe  forfè 
•manco  male  feordarfine  ajfattOfChe  ricoriarfene  cofi  be 
nc.Uor  lafciamo  andare  quefie  fìlofofie  d'amore^  e atten» 
diamo  un  poco  a quefl'altra  dell'odio , laquale  importa 
molto  piu . Quefia  notte  paffaU  fon  uenute  lettere  dal 
Nunzio  Poggio,  lequali  danno  aiiuifo, come  gli  efferciti 
dell'imperatore,  e del  Ke  erano  preffo  adunmigUo,e 
che  fiauano  timo  e t altro  animati  a far  giornatadaqud 
cofafe  pur.  farà., fiimo  che  non  patri  effer  fenza  molto 
f angue. oh  piaccia  a D/o  d'illuminare  i cori  di  quefii  due 
principi  i liquali  mentre  ofiinatamentc  combatten  tim 
cantra  l'altro, non  s'auueggono  i ciechi,  come  manifejljf 
niente  riiinan  fe fiefii.Sc fiefiifanzi It  città , anzi  le pron 
uincie,anzi  la  chrifiianità  tutta  quanti'Uquak.  a poco 
a poco  ua  fatto  fiero  giogo  del  potentifiimo  tiranno  de\ 
Turchiimercè  delle  lor  ofiinate  longhe  difcordie.Ma  per 
Dio  non,  entriamo  bora  in  tragedie,lequali  hanno  tropa 
po  mifcrabil  fine  per  li  sfortutkUi  Qhrifiiam.Affietto  rd' 
gionarne  con  uoi  a bocca,  c sfogarmi  un  poco  a mio  moa'^ 
do.E  bene  oppinion  d'aletmi  fxui  del  mondo,che  cofioro . 
non  faran  giornata,quantunque  tanto  fi  minaccino.Pera'. 
tòt  primamente  la  giornata  et  ultimo  partito  delle  cofe  ' 
tmibili , alaqual  fi  dee  uenir  foUmente  o sforz^ato  4a\ 
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uru  neceJ^UdiO  imitato  da  una  quajì  incerta /j^er'tm 

za  di  uittorU.Di  che  ne  lun^e  l'altro  fi  uede  al  prefen^ 

.tCytte  da  quefla  portegne  da  quella  ; oltre  che  tutti  e due 

-pongono  a rifchio  affai  facendo  giornata  ì ma  molto  pia 

il  RCyCome  uedete , ilquale  hauendo  foccorjò  handerfì^ 

non  ha  necefiùy  ne  cagione  alcuna  di  far  giornata . Mi 

•ne  la  mente  di  Diofia  ogni  cofa.  Se  pcnfate  di  fior  cofti 

molti  gionuyjcriuetemi  qualche  uoltaima  fe  /limate  di  ri 

-tornar  prejlamcnte  a Roma , non  u' affaticate  a fcriuer^  j 

mùperche  mi  farà  più  caro  ueder  uoi , che  le  uojhre  lets  ' 

tere . Godete^  e conjìderate  ben  le  galee , e intendete^ap* 

'pieno  il  uiaggio,Ufatiche,i  pericoli,i  cotrafii^gt  acqui 

fli  loroyoccioche  me  ne  fappiate  ragionare  al  ritorno  ho  ( 

ftro,Di  Roma  X 1 1 . à Houcmbre.M  D X L 1 1 1. 

• 

■ ■ 1 

^ A M.  LVCA  CONTILE.  ; 

Non  fo  fetulthna  uojhra  lettera  de  li  X. di  l^ouenh» 
breyjìa  Jìgni/icatrice  della  diligenza^  uo/hra , o pur  i 
iccufatrice  della  mia  negligenza.  Ma  qualunque  o/j^o  i 
ella  faccia , io  conofeo  che  la  radice  n'c  tamor  che  uoi  mi 
portate, ilqikde  ui /limola  a fcriuermi,  e in/ìeme  a difìdt 
TOT  ch'io  ui  riffondi . Ringrazioui  deU'una,  e delt altra 
corteffoi  percioche  fcriuendoìni,fate  cofa  che  m'è  fomntx 
mente  grata,  e fpronandom  a fcriuer,  fate  ch'io  mi  uers 
gpgtto  della  mia  trafeurataggine  ,*  e cIk  pur  in  qualcbt_ 
modo  mi  sforzo  jc^is fare  in  parte  al  debito  dettamicin. 
zia  e dell hone/là . Ef  benché  io  jìa  come  bue  pigro , tar  . 
do  allo  fcriuere  ; nondimeno  pungendomi  il  uojìro  /limo^ 
lo,mi  farà  muouer  i piedi  piu  prejlamente , Ma  che  ui^ 
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» friiKTo  ìò  ffenonche  àdìk  uofhrc  lettere  mi  par  raccó* 
.gliere  che  uoifete  ricaduto  in  quei  medejìmi  faflidij 
<nimo,ne  i quali  erauate  già  quefto  Giugno  : laqual  cofa 
fella  è cofitduhito  forte  che^quefa  ricaduta  non fiapeg 
giore  : non  ch'io  credi  che'n  uoi  jìa  la  uirt'u  piu  debile , 
come  [noie  auuenire  ne'  corpi  infermi  ; anzi  fliìno  che 
fiafiranchifima  piu  che  mai , ma  perche  io  conofco,  che 
'per  rifanarui  di  nuouo , farà  bifogno  d'ufxr  piu  graui, 

; c piu  a/pere  medicine^che  non  furono  ufate  alhora;  e ho 
rgran  paura  che  non  bifogni  ricorrere  a quello  ultimo 
•Aforifmo  d^Hippocrate  m'(tx  cpoc^poim  /htdu  , 
iHiou,C(no(ri'é^u^f  ìsk  miou , tsv^  ihtdu, 
■ Utrocé^i  “zcuf  limu  txtv.  x^uvopi^eiv  ocvfoijoc . ma 
perche  uoi  mi  parlate  di  quefta  cofa  in  fpirito  ^ e io  non 
- jbn  troppo  fottile  interprete  , uidirò  quel  prouerbto 
ocpx$f(rn\^évTrof  (hn  y\gJi  cxqìia’i^^ovAldifiM 
derio  c'hauete  di  ritornare  a Roma  > mi  par  cofi  natu» 
rate  à gtanimi  gentili,come  quel  deltanima  buona  di  tor 
narfene  in  Paradifo . E mi  par  ch'a' galant'huomini,  che 
fonoauuezxi  uiuereinKomaJo  ftame  lontano  jìa  un 
moto  uiolentoie  che  pento  non  pojSa  troppo  durare.On 
de  io  jpero  che  come  un  fajfo  tirato  per  forza  in  alto^to 
fio  indebilifce  in  quel  tnouimento,  onde  ritorna  con  mag 
gior  impeto  d bajfoicojì  uoi  fojpinto  per  forza  fuor  di 
Roma  f fubito  che  quello  ardore  che  ui  fpinfes'agghiac^h 
darà  un  poco,ritomarete  co  maggiòreìe  piu  ueloce  cor» 
fp  a quejia  città.  Di  nuouo  non  fo  che  ui  dire,fe  non  che 
il  Reuerendif.e  lUu.  Cardind  Parnefe  è fatto  Legato  per 
andare  a Vlmperatore»e  al  Rc,pcr  fare  ogni  operedi  co» 
por  paceiO  ahnen  qudcbt  tregua  tra  Im-o.Di  eh  aquato 
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Jàfogno  hdbbidmo  i mijcri  Chrifìùni  ognun  io  ’conofcé^c 
ijùffìmui  porge  r 'medio. SUte  fanone  falut  ette  M.Loren= 
.Zo  Mondanjrioper  parte  mia.Di  Roma  a li  di 
Nouembre.  M D X X 1 1 I < ><  -.i 

r --  . ,V^ 

A M.  TRIFON  BENZIO.  V 

S‘ 

• % 

IL  nojiro  M.Bmo  m'ha  cjuejia  mattina  dato  una  uofhr^ 
lettera  de  U'K'K  Ì.dì  Houembre  ^ laqual  cofa  fe  non 
^uemfjèda  uoi^  m'baurebbe  forte  fatto  marauigliare  ri= 
Jfondcndómi  coft  tardo  ad  una  mia  de  li  V.di  Giugno, c 
forfè  u'haurei  detto  qualche  cofa  fmile  a queUa,che  dif^ 
fe  Tiberio  a gl'imbafciatori  di  ilio  : che  condolendofi  efi 
ton  Itù.doppo  un  lungo  tempo  della  morte  di  GermanU 
co,  egli  rijpofe  loro  ch’ancora  a lui  doUua  molto  della 
mo  rte  d'Hettore,  ilquale  era  flato  un  lor  buono,  e prò» 
de  cittadino.  Ma  poi  che  uoi  confejfate  la  uoflra  natura 
tffer  fattaicofi  io  no  me  ne  marauiglìo,e  non  me  ne  don 
glio.  Anzi  ui  ringrazio  , che  dopo  cinque  mefl  e mezo 
m'haucte  pur  rijpoflo , e m'hauete  con  le  uoflre  lettere 
toìifolatoyfacendomi  per  quella  tanta  fcdedhumanità,a 
damorc,  quanta  per  la  tardanza  dello  fcriuere  faceuatc 
prima  di  mgligenza.\n  quefla  uoflra  lettera  ho  prouata 
no  ejjèr  uero  quel  che  fi  dice  j0fot(iVi/7rm/f 
^ f - Perche  quefla  è flata  tardiflima,nondimeno 
m'è  ^atagratifiimajaquedeofa  iflimo  m'auuega  perch'io 
non  l'afliettauo  piu,e  k grazienon  afl>ett<Ue  fogliono  ef 
fer  piu  grate.l^on  ui  prego  già  che  uogliate  rìcompenfiir 
la  tardanza  pajfata  dello  fcriuere  con  la  foUecitudineau 
venire, perche  quefto  mio  pregarui,  mi  potrebb  e pprrc^ 
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qudche  fperdZd,lujudl  coft,forfe  poi  mi ritrouareb* 
-he  utmdy€  però  fiorò  d uedertche  noi  lo  fcdccute  per  noi 
^efjbjenzd  ch'io  ue  ne  preghi,  o che  pur  io  le  /peri.uoi 
4ii  godete  Modcitd  , e'I  Moljd , e ui  feUe  beffe  di  noi  qui 
•Àn  Romd . e n'hduete  qudfi  rdgione  , poi  ch'è  morto  U 
h\dncind,effempio,e  idólo  roro  d'honcfix,  e di  beUez» 
-Zd . Per  Uqudl  credo  hancrete  o contdto  , o pianto  in 
^qualche  bei uerfo,com  fanno  tutti  i Cigni  di  quefli  pde 
'fi  » Ma  di  grazia  a mici  prieghi  componete  o Sonetto  à 
-Epigramma  in  quefto  foretto . Ch’efjèndo  elk  morta 
•per  cdgìon  di  parto,  dite  come  Giunone  Dea  aiutatrice 
ade  ipdrti,nonhduoluto  aiutarla  , per  l'inuidia  ch'ella 
^ha,che  Vencre fìa  lapin bcUa  Jiella  del  cielo.Ondeha 
•-uoluto  che  còjiei  fi  muoia,perciocl7e  trasferendoli  in  eie 
ilo,  farà  una  Jiella  molto  piu  bcUa  , e piu  Jplendente  che 
aton  èrqueUadi  Vcnere.State fatto,  e falutateil  Molft,e 
aricordateui  ambedue  che  Roma  uidifidera  , eu'ajjfetta 
Ì^-Romaa liìl.  di Decembre . M D X L 1 1 1 « 

* AL  CON  T E Gl  V LIO  DE  LANDE 

r'*-/ 

Mìfjèr  Luca  Contile  amico  uojlro,e  mio,non  fu  pri 
ma  arriudto  in  Roma,chc  mi  dette  piena  informa 
zione  di  uoi,e  delle  cofe  uoihe  . Di  che  ho  prefa  quella 
xontentezza,che  merita  la  noflra  uecchia  e buona  amici 
zia.  Onde  fubito  mi  nacque  un'e fremo  difìderio  di  ueder 
ui,e  di  parlarui  prefente, ricor  dandomi  di  quella  dolcez 
ZadeUa  nofra  pajfdta  conuerfazione , quando  infìcme 
fdgionauamo  di  cofi  belle  e uarie  cofe,  inficme  fludiauo» 
mo , infiemè  cianciauamo infietne  pigliauamo  honefi 
piaceri, e infeme  adqrauanlo  quel  nofirg  terreno  Idoloy 


i 
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w/Ii  cui  feruitù  Jì  diucniua  Signore.Hot-a  &d  ^ue*tmpi 
e cjuefti  è paffuto  un  grande  fpazio  di  tenebre,e  un  lunm 
go  iiìtcrualìo  di  fiknzio  tra  noi,  ilquale  non  è ftato(com 
tnio  penfojper  difetto  d’amore,ma  piu  tojìo  per  mancai* 
mento  d'occajìonr.che  non  occorrendo  tra  noi cerimoniei 
, (lequali  nelle  falde  e ben  fondate  amicizie  fon  sempre  ud 
ne)d  uoler  fenza.  occajìone  intrattenerci  con  lettere,non 
era  altro  ch'una  cerimonia  piena  di  uaniù  , t di  uento* 

Nc  ui  niegOyche  queflo  miofcriucrtii,  bora  non  habbU 
xon  fe  mefcolata  un  poco  di  ceremonia:ma  lo  fa  in  parte 
ifcufabile  queflo  nuouo  difo,che  M.  Luca  col  fuo JpirU 
:to  m'ha  r iacee fo  ncWanimo.eglim'ha  co  fi  fatto  ueniruou 
glia  di  uederui,  ch'io  harei  uoluto  fubito  diuentar  Aicr»  , 

curio  per  uenir  uolando  in  fino  a Milano . Ma  poi  che 
do  non  fi  può  fare, fami  lecito  almeno  il  ragionar  con 
uoi  fcriuendo  ; che  non  potendo  goderui  prefente,mi  pa» 
re  in  non  fo  che  modo  ragionar  con  uoi,  e uederui . c com 
me  t anima  uofira  rifflenda,e  fi  ripieghi  nella  mia,cofi 
mi  par  uederui  in  quella  ueramente  fcolpito  e forfè  an» 
còr  che  non  c male  romper  queflo  cófi  lohgofilenzio, 
ilqual  ha  pafjato  homai  quel  de'  difcepoli  di  Pitagora:» 
che  quantunque  lanofira  amicizia  fìaben  fondata, e 
non  habbia  bifogno  ne  di Jfroni,  ne  di  dentelli  per foftca 
nerfi , nondimeno  egli  auiene  ancora  che  le  buone  caji 
per  non  effer  habitate  figuaflano,  e fi  rouinano  : certa 
fi  ben  le  buone  amicizie  nonfimantengon  con  cerimcu 
nie;eUc  non  perdo  fi  fan  megliori  col  filentio,dd  quale, 
ffeffo  n4ce  la  dimenticanza , TToMoif  yo^  cpiKicU, 
d."m(ruyo^iòL  . La  uofira  Cleopatra  f dk 

qà  ancor  m’hà  par  lato  M.  Luca  ) farà  mi  fiimo  , cornei 
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il  Ciro  dì  Senofontei€gli  neìlx  perfona  di  Ciro , dipinfe, 
e formò  ma  f^ezit  di  Re  perfetto  , uoi  fatto  la  perfona 
dì  Cleopatra  formarete  uno  efempio  <tuna  nobilifima 
Signora . Senofonte  mojlrò  in  Ciro  molte  uirtUylequali  . 
^gli  nón  hebbe  maiiuoi  in  Cleopatra  fingerete  molte  efcel 
lenze  JaJkquali  ella  fu  lontane.  Quefiafarà  una  porta 
.per  rijfiondere  a colóro,  liq'uli  forfè  ui  riprenderanno; 
parendo  lor,  che  con  poco  giudizio fìa  da  noi  fcelta  eleo 
'patra;od  efempio  di  cui  te  gran  donne;  e lUufiri  Signóre 

debbiali  fe  ftefje  formare.conciofiach*elU(come  fifa)  fu 
impudica,fu  uile  d’animo, fi  comemoftrò  nella  battaglia 
di  mare  cantra  Ottauio,et  hebbe  mtferabile,e  infelice  fi 
" ne.  Voi  cantra  cojìoro  riffionderete,che  ciò  non  e ifcritto 
per  rapprefentar  la  uerita  deH’hi fioria  ; ma  per  fingere 
fotta  una  perfona  ucra  uno  efempio  non  del  tutto  uero; 

• fi  come  ancora  Ciro  fu  crudelifiimo  , e hebbe  fine  forfè 
'piu  miferahile;certo  men  gencrofo  che  Cleopatra,  e non 
dimeno  fu  prefo  da  Senofonte  per  farne  uno  efempio  a 
tutti  coloto,che  uoleuano  effer  perfetti  Refi  come  PolU 
lieto  fece  quella  fua  fiatua  per  norma  a tutti  que  che  bra 
tnauan  fierfi  nobilifiìmi  fcultori.  Rafia  che"n  Ciro  fi  wd* 
’dero  molte  uirtù  , che  t alzarono  a grande  imperio  , t 
4 bella  gloria  : e in  Cleopatra  rifplenderon  molte  parti, 
t di  bellezza,  e di  cortefia,  e di  grandezza  danimo, 
che  la  fecer  degM  defjer  con  bel  nome  Ulufirata . Non 
^ mancate  di  grazi<i  Conte  Giulio  diferiuermi  qualche 
xofa,  e poi  ch'io  non  poffo  godere  quel  uero  primo  cibo 
d’effer  con  uoi  infieme,pafcetemi  almen  con  quefiafeco» 
da  uiuanda , fcriuendomi  qualche  uolta  o delle  cofe  uo^ 
fin.  0 delle  tmoue  che  occQrren  tutto  il  giorno , o del* 
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l'uno, e ilett nitro  j pur  che  ìui  fcrìukte . ’Difìdero  móU 
I to  ejfer  eonferuato  in  buoiut  grazù  del  Conte  Agofiino  \ 
itcjìro , àccadendoui  lo  fcriucrli,ui  pUccr  'n  accomandar  \ 

mcli,c  infime  farli  fede  di  ijucjìo  mio  buono  animo  ^Vi  | 
; ucte  felice,  Rowu  ali  V 1»  di  Giùguo,  Al  D XI^JU.  I 

A M.  G I O.  B A T T I S T A G R 1 M A L D I.  | 

• l 

i ' . ■ I 

VE nne  hiermatind  a me  M.  A ngelo,e  mi richiefe pef  | 

parte  uofira , ch'io  fofi  contento  interpretare,  e di 
' fender  cjiiei  difegni , ch'io  feci  già  per  la  uofha  tneddbs 
' glia  maritaleid  cui  certo  haurei  detto  di  non  uolerlo  fa^ 

( re,  s'io  uolefi  o potefi  negami  cofa  che  mi  domandafl^ 
igiantii.  Md  io  fubito  li  rijpoft  ,*  il  far  ciò  per  fe  ftejjo  mi 
■ diffUce  niolto,e  m'c  odiofo,  ma  per  amor  di  M.  Giouan 
-hattiftd;mi  ft  fa  piaceuole  e caro.pnde  io  tanto  piu  uolert  . 
tiert  il  uo  fare,  quanto  che  per  fe  jieffo  m'è  dijpiaceuok 
, il  farlo , e m'è  caro  ch'egli  conofea  ch'io  lo  fo  foUmentt 
per  farli  diJpidceieMtqual  cofa  facendo,  fi  ripiega  fiubk 
; to  in  grandifiimo  piacer  mioicoft  dunque  io  mi  fon  pofio 
- a quèfla  dolce  fatica,e  finitala,  come  meglio  ho  faputoy 
ue  la  mando, ne  laqud  fe  uoi  non  lodarete  la dottrina,ó 
tinge ffio,HÌ  prego  che  almen  non  dijprezzate  l'amofe^, 
e'igran  defidevio,  ch'io  ho  d'obbedirui , e feruirui . Vi 
dico  dunque  che  le  figure  , e i numeri , e le  lettere,  chf 
fono  in  quello  oi  io  d’intorno,  tutte  fon  indrizziUe  ad  un 
^ropofito  fine  del  uojhro  parentado:  ch'efiendo  uoi  feok 
pitonelmezo  della  medaglia  infieme  con  la  uofira  ntom 
gite  è ragioneuol  cofa  , che  V altre  cofe  che  fi  fanno  per. 
^amento  tutte fi  uoUino  a quefio  fegno,  facendo  Jj  che 
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tirrtAmmtofrdpropórzionito  in  gualche  mòdo  <iUi 
ftorndtd , Vrimxmente  que  tre  numeri , di  quattro \dr- 
fei,edi  noue,Hqudli  fono  in  cima  della  medaglia^  non 
gnifican  altro  mijlìcmentet  che  la  congiun'zion  dd  jlw=’* 
rito , e detta  moglie  per  legamento  d" amore  , perche  al' 
quattro  ha  il  primo  numero  quadrato  (come  o'gnunx 
fa)  nafeendo  da  radice  moltiplicata  in  fejìclfajaqujic' 
è due  : fhnilmente  il  noue  c il  fecondo  numero  quadrato^ 
uinendo  dal  numero  di^tre  moltiplicato  in  fe  jìcffo.  Do:=  ' 
po  quejli  il  numero  di  fei  nafee  dalle  radici  Hi  quefii  due  \ 
numeri  quadratile  de  il  mezzano,  e'I  coUegitore  di  ioir: 
due  con  proporzionata  mifur a ; perche  pigliando  due  c » 
trecche  fon  le  radici  loro,  te  moltiplicando  tuna  per  l'ah 
tra  fan  fei;ilqual  numero  è in  mezo  di  qitattro  e dó 
mu€,e  inproporzion  fefquiétera  a quattro,  e nella  ìiìe\ 
defìma  a noue  : auanzando  quattro  detta  metàjcd  ejfeib* 
dodellamedefìmaauanzato  da  noue  ^ fon  dunque  i dué^ 
numeri  quadrati  jìgnificatori  de  la  moglie , e del  marU^ 
ta.'C  il  fei  è jìgnifìcator  di  quello  amore,  di  quella  unio^-x 
ite  che  gli  lega , c che  gli  annoda  infìemt.  Ho  prefo  per  co  > 
tal  Jìgnificazionnunferì  quadrati,  perche  fono  jìabili,  : 
fi  conte  deue  effhre  fiabile  il  matrimonio . Ho  prefì  '^ 
quefii  due , perche  fono  i primi,  e perche  nafeon  da  conn  > 
tinuate  radici  ,•  fi  come  il  uofiro'  matrimonio  è- il  primo  > 
idl’una , e alt  altro  , enafeen  da  congiunte  cagioni . Je* 
quai  quadrati  potrebbe  ejjèr  dubbio  , qual  figni^chi> 
la  moglie , e quale  il  marito . Ne  lo  uoglio  qui  dìteW^ 
minare,  accioche  AI.  Angelo  uà  penfi  un  poco  fm  perche-i 
da  tun  lato  par  che'l  quadrato  di  quattro  effèitdo  il  pni^ 
mo  dimofiri  il  marito, come  principale , e capo  jid 
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trbnonìo  ; md  dalt altra  banda , par  che  piU  fi  convenga  ' 
al  marito  il  numero  di  nove , che  quel  di  quattro  ; per»  \ 
che  il  numero  di  dijpari  da  gli  antichi  Pitagorici  è affé* 
gnato  al  mafchio  , c7  numero  pari  a la  femina  ;maoU 
tre  di  quefte  ci  fon  piu  ragioni , lequali  fi  pojfono  per 
luna  parte je per  i altra  allegare  Jequali  io  liccio  bora  , 
qui  da  parte , Similmente  il  numero  di  Jei,  oltre  il  lega* 
mento,  che  fa  de'  due  numeri  quadrati,  è in  fe  fiejfo  nu*  ^ 
mero  perfetto  , come  fi  fa , rinafcendo  il  tutto  dalefuc  \ 

parti  diuife,laqu<dcQfamofira  non  foto  unione  d'amo* 
re,  ma  perfetta  unione  ♦ Appreffo  di  quefii  numeri  u'c , 
da  luna  parte  una  mela  cotogna , dall  altra  parte  u'è , 
una  hafia.  La  mela  cotogna  u'è  pofta  feguendo  l’ordine . 
del  fauio  Solone,Uquale  comando,che  la  fi^ofa  non  fi  con  \ 
gittgnejfe  con  lo  jfofo,fe  prima  ella  non  mangiava,  oafr- 
faggiaua  almeno  duna  mela  cotogna  ; fignificando  per. , 
ciò,  che  la  prima  grazia , laqual  nafce  daUa  bocca,  t daU  » 
la  uoce  deUa Jfofa,deuc  effer  tutta  ben  compofla  e Jba*-^ 
ue.  L'hajla  poi  rapprefenta  quella  ufanza  antica,quan\ 
do  fi  foleua  drizzar  il  crine  dello  ffofo  con  una  hafia  in. 
vece  del  drizzacrine,  laqual  cofa  da  gli  antichi  doui  ha- 
uarie  interpretazioni . Ma  quella  par  che  piaccia  piu,  \ 
che  i matrirnonij  per  lo  piu  fon  fotta  la  tutela  e guardia  » 
di  Giunone  ,*  alla  quale  è confecrata  thafia  ; la  onde  au* , 
Mene  che  molte  fiatue  di  Giunone  fiuron  fatte  appoggia* , 
te  ad  una  hafia»  Segue  poi  daduna  parte  t acqua,  dal*, 
taltra  il  fuoco:  perche  fecondo  t ufanza  antica,ogpi. 
uoUa,cbe  la  nuoua  jfofa  andava  a marito  foleua  inanzi  ; 
a Valtre  cofe  toccare  tacqua,  e'I  fuoco,  laqual  cofa  oltrL  " i 
differo  uffffi, perche  ne  gli  dementi  e ne  principij  de  U ; 


I 
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tb}e,il  fuoco  rapprefentx  il  mxfchioyVdcquxU  femim } 
onde  quello  mojira  il  principio  del  mouimcnto,quejìxfé 
gnu  U mdterk  e'I /oggetto . Altri  ftimoron  che  do  s'u* 
fdffe, perche  il  fuoco  hx  forzu  di  purgar  le  cofe,  l'acqua 
di  lauarle,e  nettarle  ; ilche  par  fi  conucnga  alla  donna 
iaqual  deue  mantenerli  nel  matrimonio  pura,e  cajla.Ma 
piu  piacque  il  credere  che  do  /uffcy  perche  il  fuoco  per 
fe  ftejf/ò  non  ha  humore,  e non  nutrifee  cofa  alcuna  ,ede 
tutto  arido  e ficco  ; laequa  ancora  feìvza  qualche  caldo 
€ Aerile,  e difutile  : onde  per  crear  le  cofe  nel  mondo  bi»’ 
fogna  che  fi  congiunga  la  uirtU  del  fuoco  con  quella  de 
C acqua  , cofi  è neceffario  fi  congiunga  il  ìnafchio  con  la- 
femina  óUa  generazione  ,*  altrimenti  dafeun  di  loro  per' 
fe  Ueffo  è Aerile ^e  difutile  a produr  frutto  alcuno . Vh 
Jòn  cinque  fiaccole  accefe , lequali  ufano  gli  antichi  nelle 
nozze  ne  piu^ne  meno  ; e do  faceuano  perche  il  numero 
diffiari  è piu  atto  al  matrimonio , che'l  mwtero  pari  ì 
tra  tutti  i numeri  diffiari  quel  di  cinque  è attifiimo  a que 
fio  effetto.  Vercioche  egli  c compofio  di  tre  e di  duCy  di'- 
quali  l'uno  c il  primo  numero  dijpari,  l'altro  è il  primo 
pari  di  quefti  i quello  lignifica  il  mafchioyquefio  mojìra 
la  femina . fu  ben  chi  Amò  che  quejlo  numero  delle  cium 
que  fiaccole  fuffe  ufato  per  riuerenza  di  quelli  cinque  - 
Bei  y che  fonpropofli  alle  nozz^ycioè  Gioue  adulto  y Giu'- 
none  adulta , Venere y SuadelXye  Diana  dinanzi  a tutti;' 
A ubi  fi  a lecito  fiegliere  o quefioyO  quello  y fecondo  che- 
piu  ui  piacerà  timo  o l'altro.tie  tultimo  ui  finofcolp  e 
te  quelle  cinque  lettere  V,T,C,E,C,(e^ua/i‘  fonfottcL 
pofteCcome  fi  dicefiettera  per  partCyC  jignificano  V b i 
'ts  c A I V s.,  tGoc  AiA.Queftcparoleufaiwio  an^ 
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ticmente  p€r  dir  U fpofe  quìido  cmdMtano  A nurpto.  "Nc 
uoUuutio  dimoftrare  cdtro^che  un<t congiunzion  ioni» 
mo,  c unx  egUitl  comunion  di  dominio  in  tutte  le  cofe  lo» 
ro,quxfi  diccfJèno.Doue  tu  farai  padrone^io  farò  padro 
Mye  però  uolfero  le  leggi  che  tra'l  marito y e la  moglie 
non  ci  fuffe  azzlon  di  furto  come  che  tra  loro  foffe  conm 
ne  ogni  cofayina  in  uece  di  quefìa  ne'ntrodujfero  un'altra^ 
laqual  chioinaron  azzion  di  cofe  pofte  da  parte.Hauerei 
potuto  piu  largamente  ijporui  quejli  fentimentiyma  dub 
Idofo  di  non  u'infajiidireymi  fon  rijhetto  in  piu  breue  gi 
rùyche  non  richiedeua  il  foggetto.Voi  ne  potrete  ragiona 
re  con  M.Mgelo  uoéhoyilqualc  pieno  di  lettere  Latine,\ 
c Greche  riempier  a in  uece  mia  quelle  partiyneUequali  io^ 
hauefi  per  difauertenza  mancato  ; e da  me  prenderete 
quejh  poco  donoy  per  fegno  'almen  di  quello  ardente  dU 
fiderio ich'io  ho  di  feruirui.ReJìate  felice  e comadatemii 
DiKomaaliV  llf  di  Setiembre.  Al  D XJLIII.  o 


A 'M.  GIOVANFRANCESCO  EIONW 


A M.  lelice  uoflro  ho  intefo  il  lungo,  e fajlidiofo:,  • 


mal  y che  u'ha  tenuto  opprefjopiu  che  due  mefì.  Di 
che  ho  fentito  quello  amaro  dì/piacere,  che  fi  fuol  fentire 
tvHe  difgrazie  de'  ueri  atniciy  lequali  non  meno  affliggo^ 
no  altrui  .che  le  proprie  ijleffe.Ma  oltre  a la  noUy  ch'io, 
n'ho  fentita , m'ha  trafitto  in  non  fo  che  modo  una  certa 
tiergognayparendomi  d'effere  {lato  troppo  negligente  in 
(crcar,domandare,e  inuejligar  diligentemente,è  dello  fta 
to  uofiro.  Onde  non  farebbe  y come  e horOy  auuenutOylo 
fior  tre  mefi  quafi  finza  faper  cofa  niuna  del  uoftro  ma» 


.ì 


le,  ecco 


terzo. 


' le.  ecco  ^uel  che  fa  la  lontananzdima  molto  più  la  conjie 
' denzd  ch’io  haimo,non  dico  in  noi  che  me  l'hauejlc  fxt* 
tofcriuercyma  in  quegli  altri  amici  uoJlri,e  miei  che  l’ha 
' ueffèno  ferino . Certamente  non  fentcndo  io  nuoua  alcu= 

' tia  di  uoi , nonfoffettauo  che  ci  fujfe  cofa  nuoua.  anzi  fi 
• come  un  fiume, che  corre  ripojàtamente,  non  fa  remore: 

1 cofi  filmano,  non  fintendo  remore  alcuno  i che  uoi  con 

I molto  ripofo  attendefie olii fiudif,eal feruizio  deWlllu^ 

I ftrifiimo  Signor  Priore . Ma  poi  ch’intendo  pur  chel* 

! mal  uofirv  incomincia  ad  aIkggerirfi,uoi  con  quefio  con 
I tento  alleggerendo  anch'io  il  mio  fallo , e la  mia  uergo^ 
gna.  y orrci  qui  pregarui  che  hauefie  maggior  cura  a la 
Janita  uofira  che  non  folete  ; ma  non  efjendo  uoi  ancor 
ben  guarito  , ma  par  piu  tofio  da  pigliar  qualche  occOa 
pon  da  confolarui,che  materia  da  riprenderui.  Però  la>s 
piando  il  mal  da  parte , iti  dico , come  qui  fi  tien  per  cera 
to  che  tra  pochifiimo  tempo  il  Signor  Prior  di  Venezia 
para  alzato  ad  honoratifiima  dignità  fi  come  meritan  le . 
beUifiime  qualità  fueilaqual  cofa  con  fomnu  prudenza 
fatta  da  Papa  Paolo  ritornarà  in  maggior  fiabilimento 
deltlUufirifiima  cafa  Famefe.E  uoiue  ne  douete  fomma» 
mente  rallegrare,  non  folo  per  la  grandezza  deLsignor 
uofiro,  ma  ancora  per  quelli  honori,  e per  quelle  comma 
dità,che  ne  uerranno  a uoiiconciofia  cke'n  quel  nobili  fi 
mo  Signore  douete,  e potete  ragioneuolmente  molto  fpe 
rare.Ma  molto  piu  uorrei  ue  ne  roHegrafie , perche  que 
Pafara  una  bella  e honorata  occafione  di  ritornaruene 
tutti  aKoma.  da  cui  credo  c'horamai  ui  paia  ejjer  fiato 
troppo  tempo  lontano.  Attendete  di  grazia  a guarire, e 
fé  u'occorre,r accomandatemi  a M.Aleffandro  Manzuoa 
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li,ìlqucdeio  rìgttardo,e  honoro  con  tdmm,poi  che  h 
non  poffo  prefente  riuerirlo.Di  Roma  dUl  iM  NoHcnti 
tre,  MDXLIJI» 

AL  SIGNOR  DIEGO  ROGES,  ^ 

Molti  giorni  ho  alf>ettdto  riceuer  lettere  dd  uoit  • 
printd  perch'dUd  partita  uojhra  di  Roma  mi  pro^ 
mettefle  fubito  fcriucrmi  che  noi  fojìe  arriudto  a N<^oa 
li  : di  poi  perche  fenza  dtrapromjfa  u'ho  conofcinto. 
fempre  cojt  uerfo  me  dmoreuole,ch'iojperaiche  <juefto[ 
amore  ui  fofjfe  un  pungente  jìimolo  A Jcriuermi  fubito  •• 

Mi  fon  rimafo  ingannatOye  deW morene  delU  promefjk. 

Già  fon  due  mejì(ft  può  dire)che  ui  pdrtilie,e  pur  ijiate. 
ancor  <jueto.Credo  forfè  che  ^ucl  uojhro  nobile  intelletto^ 
fi  fia  cojt  inalzato  alle  cofe  celeftiyche  uoi  hoggimai  mi 
parliate  come  gli  angeli  in  ftlenzio.Mafe  uolete  parlare, 
in  ijuejio  modoytrouate  cjualche  altro  jpirito  purgato,co 
me  il  uofiroyche  u'intendaAo  come  perfona  mondana  cont 
pojla  di  carneyC  d'offoye  intrifa  in  <]uefio  fango  terreno^ 
appena  intendoycjuando  l'huom  mi  dice  la  co  fa  due  uolte* 
Forfè  ancora  che  uojbri  penfieri  non  faglion  per  hora  <t  . 
quelle  forme  circolari  de’  cieli  yma  fi  fon  pojli  in  una  f or, 
ma  quadrata  di  qualche  fcacchiereyequiuiefercitanoL 
miracolofi  lor  concetti.Certo  qualunque  contemplaziott.  : 
ui  rapifcOyio  uorrei  pur  che  talhora  ui  ricordajte  di  wic» 
e fe  non  di  me,almen  della  uofhr a promc{Jà  ,•  laquale  per 

infin  che  non  ui  liberate  fcriuendomiy fempre  farete  obli^ 
goto  a fcriuermiiC  però  uoiiche  fete  d'animo  liberOyufiio 
gUeteui  da  quejio  nodo  per  non  iftar  legato . lo, perche 
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• amo  U liberti  tiojhri,  iccioche piu  dgeuolmente  ne  ne 

• beriate,ue  ne  porgo  ^uefli  occaJlone.Sia  il  Re  nero  nei- 
li  fui  cifi,  e hibbii  innmzi  li  pedini  finteli  pedina 
detti  Keim  nette  afe  loro.DitT  altri  binda  pano  duepe*, 
dine  biinche  rifcontro  alle  due  nere  a due  afe,  cioè  che 
tnle  nere,  e bianche  non  ui  fia  fe  non  una  cafa  uota  ùt 
mezo,efotto  alle  due  pedine  bianche  ui  fimo  i due  roca. 
chi  bianchiti  dimandi,  fe  i bianchi  daranno  fcaccomatto. 
al  Re  nero  per  forza,in  quanti  tratti  ne  piu  ne  meno.So 
che  non  prima  hauete  letto  quefto  partito,  che  uoi  tha 
liete  gii  rifoluto,fcriuetcmi  la  uojlri  rifoluzioneicojì  io  • 
faro  acquifio  d'uni  uofln  lettera,  imparando  un  partii 
tOi  e uoi  ui  liberarete  d‘un  obligo  uecchto,infegnmdo  ad 
uno  amico.Statefmo . Di  Koma  ali  2.  di  Giugno.  1/4;, 

A FRATE  SEBASTIANO  LVCIANOr 

IO  conofco  effer  uerifimo  quel  che  fi  fuol  dire  in  prò» 
uerbio,  che  la  lettera  non  s'arrofifce,  ne  fi  uergogna , 
Ecco  io  parlerò  con  uoi  per  lettere  di  quelle  cofe  , di  cui 
non  hauerei  mai  ardimento  parlarui  in  prefenza,concio 
jìi  cofa  ch'io , ilqual  fono  fiato  fempre  lontano  da  ogni 
ambizione , mi  mofirarò  in  quefio  mio  nuouo  dtfiderio 
ambiziofifiimo . Benché  io  nonfo  bene,  fetta  è ambizios, 
ne, ò uanità, ò l'una,e  l'altra  mefcolata infieme.  Voi  f(=>. 
pete  quante  uolte  da  uoi  fieffo,  non  fo  già  da  quale  fi>iri 
tofiimolatOffenza  ch'io  lo  penfafii,  non  pur  ch'io  ue  ne 
I richiedefii,  m'hauete  detto,  che  in  ogni  modo  mi  uolcte 
ritrarre . E ch'in  quefla  opera  uolete  porre  ogni  diligen 
^4,  e indufria  de  /* arte  t.ofìra,  e quafi  fuperar  uoi  me» 
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iePmoJogghtgnendo  ( per  farmi  nutggiorfmore  ) che  - 
piu  u'c  curo  il  dipinger  me  folo,che  fe  noi  dipingefleKCy 
Imperatori,  e Papi . Di  che  io  non  ho  mojhrato  mai  ne 
étejf  fr  molto  uago , ne  molto  fchifo . Quello  per  conos  - 
fcer,che  non  amici  pari, nu  ad  altri  huominiiUuJlrati 
da  maggior  fortuna,  e uirtu  fi  conueniuan  i diurni  fimo* 
ìacri,  fatti  per  mano  di  cefi  eccellente  maejlro.Quefto, 
per  non  parer  ^apprezzar  poco  fi  nobil  dono,  e fi  ra* 
ra gioia  nata  nel  mar  della  uojlra  aìnoreuolezza,e  bon  • 
t adequali  due  cofe,poi  ch'io  non  poffo  con  t arte  uoftra  ■ 
rapprefentare,  forfè  con  piu  diurno  pennello  terrò  fem* 
pre  ritratte  uiuamente  nell'animo  mio,  che  ne  pioggia, 
ne  uento  , ne  lunghezza  di  tempo  , ne  altra  ingiuria  le 
potrà  giamai  fcanzeUare,o  macchiare.^,'  ben  uero,ch€l 
feme  diquefio  amoreuofiro,e  di  quefta  uojlrauirtk, 
piantato  neUa  ma  memoria;  ha  fiuto  in  me  crefeere  uno 
eftremo  defiderio  di ueder  nato  il beUifiimo  frutto, eh' io 
fi>ero  di  loro,  ilqud  tanto  a me  farà  piu  caro,  tanto  a 
noi  piu  gloriofo,e  dal  mondo  piu  lodato,quanto  che  l o* 
pere  fon  piu  fiimate  che  i difcgni,e  i fatti  piu  che  lepa* 
role.Che  ben  fapete,  come  ogni  arboro  c piu  apprezZ‘Oio 
per  il  frutto,  che  non  è per  il  feme.  Conofeo  ( come  u'ho 
detto  ) che  quefto  mio  appetito  è ambizìofo  , ma  mi  par 
ch'egli  fia  in  parte  f cuf abile, per cioche  e^i  'c  tutto  fiimo* 
lato  da  uoiife  non  erauate  uoiiegli  fe  neftauafermo,fired 
do, morto,  faìza  mouimento,  fenza  ffirito . noi  lo  mo* 
uefie,uoi  lo  rifcaldafie,uoi  lo  fufcitafieiondc  fi  comeruo 
ta,laqual  moffa una uoltapur emina,  neper  fefieffa 
può  ritenerfi,cofi  egli  moffo  da  uoi  gira  ancora,  ne  tro 
ua  intoppo,  che  lo  ritenga, n:  luogo, oue  fi  poffafermom 
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re.B  certo  fe  in  lui  è colpa, potrebbe  ragioneuohnente  di 
re  con  quel  VoeU,  che  uoi  perdonafte  le  fue  colpe  a uoi 
ftefjo,  Varmi  bene  che  fe  tefceUenz<a  della  cofa  dijìderatti 
ifcufa  in  qualche  parte  il  difideratore, ch'io  debbi  ragio 
neuolmente  effere  ifcufato  di\quejio  mio difìderio,per» 
ch'io  dijìdcro  cofa  cfccUentifima,difìderando  d'effer  rU 
trattato  per  la  diurni f ima  uoftra  mano  . Di  cui  efcono 
opere,  che  inuaghifcono  gli  occhi,  dilettano  l'anima,nu=* 
trifeono  l’intelletto  ; lequali  con  marauiglia  fon  conjìde^ 
rate  da  dotti , e con  iftupor  mirate  dal  uolgo . NefogU 
qui  io  di  quel  feuéro  giudizio , che  fu  Aleffandro  Mas 
g;no , ilqualenon  uolcua  ch'altri  lo  dipùigeffe , fe  non 
ApeUe.  anzi  per  lo  contrario, pur  che  uoi  mi  pingejie, 
non  mi  curarei  che  mille  altri , men  che  mezani  dipinto 
ri,mi  dipingeffcno.E  forfè  apprezzarei  molto  piu  dhch» 
ra,  e piu  terrei  in  grado  t opera  uojhra,parendomi  che't 
paragon  della  lor  men  bella,mi  faceffe  piu  cara  la  uoflrti 
belli f ima  dipintura.Votrei  con  molti  preghi, e con  uarie 
ragioni  afjalirui,c  lo  farei  forfè  , s'io  non  conofeefi  che 
per  uoi  ftejjb  piu  di  me  fete  a do  fare  infiammato.  Onde 
■mi  parrebbe  far  troppo  gran  torto  aU'amareuotezzd 
uofira,5'io  uolefii  con  luoghi  di  Rettorica,  e con  forzet 
d'argomenti  ifpugnarui.Solo  ui  dirò, che  quando  da  uoi 
mi  uegga  grazia  (come  fpero  ) alhora  mi  parerà  hauer 
guadagnato  uno  fpecchio , ilquale  io  fempre  chiamara 
fpecchio  diuinOfpercioche  in  quello  ucdrò  uoi, e mt/ìeffo 
inpeme.Voi,uedendo  neltimagin  mia  la  uoftra  fingolar 
uirtu,e'l  uoftro  marauigliofo  artefizio.Me,uedendo  nel 
Carte  uoftra  cfpreffa  uiuamente  la  mia  imagine,  laquale 
mi  farà  continuo  ftimolo  a purgare  t anima  di  molti  fùci 
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vtdncmcnthnon  fole  per  quel  rifpetto,per  lo  qud  Socrd 
'te  uoleiache  igiouem  fi  guardu/Jeno  nello  fpecchio;  nu 
molto  piu  y perche  uedendoui  dentro  molti  luminojì  r<tg 
gi  delle  uojbre  uirt'u  , mi  s'accenderà  l'anima  a bel  diji^ 
derio  d’honore,  e di  gloria . State  fono,  e ricordateui^ 
che  la  grazia  prejia  fi  addoppia,  c la  tarda  fuanifee . 
■DiKomaaU'X.'^.d’Agojio  M D XLIII, 

4 M.  ANNIBAL  DELLA  GIAIA. 

Velia  longa  e faftidiofa  malattia , c'hauejle  in  Roe 


ìna,péfo  ui  fìa  fiata  una  rinouazion  della  uoflra  ni 


tOiperch'io fiimo  che  nonni  rimanejfenecame,nefitu 
gue,ne  arterie,ne  nerui,che'n  noi  non  fi  rinouafjeno  tut 
ti,  e non  fi  riformaffeno  di  nuouo.in  tal  modo  che  queUt 
li  rigenerazion,che  fa  dopo  cinquecento  anni  la  fenice 
per  morte  ; uoi  nella  uoflra  piu  bella  giouinezza  facefle 
per  forza  di  malatia.  Ma  non  fogia,fì  come  ella  ui  rino 
'uò  tutto  il  corpo,  fecelo  diuenir  quafi  uno  altroinon  fo^ 
dico  s'eUa  parimente  ui  trasformò  l'animo,e  fecelo  diuen 
tar  diuerfo  da  quel  ch'egliera.  Che  uo  dir  io  i fe  non  che 
prima  me  conofceuate,m'amauate,m'intratteneuate,con 
parole  effendo  prefente,  e con  lettere  blando  di  lontano* 
jìora  come  uoi  hauefle  paffuto  il  fumé  hethe,  o beuuto 
aUa  tazza  di  Dragontina,no  ui  ricordate  piu  di  manort 
mifcriuete,nonmi  mandate  pur  a falutare,einfommd 
mi  par, che  come  l’anima  fendendo  nel  corpo  humano,fi 
feordadi  tutte  quelle  cofe,  ch'ella  fapeua  prima  nel  dea 
lo,cofila  uoflra  effendo  inzaffata  in  nuotto  corpo, 
s'è  dimenticata  di  queUe  amicizie  > clfeìk  hauem  di  prù 
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tnd.Uorbdjlihauercùmciato  conuoi  ìnfin  (Jui.  Vorrà 
da  nero  M.  Anibal  mio, che  noi  talhora.  ui  ricordajìe  di 
me:  e fe  ben  forfè  ue  ne  ricordate,uorrei  che  uoi  facejie 
in  modo,ch'io  fofi  certo,  che  uoi  ue  ne  ricordafte.  Altri 
menti  quejio  uoftro  ricor daruenc  non  mi  diletta,  non  lo 
fapendo  io,e  nonio  gujiando.Che  l’efjèr  ricco  fenzd  àuue 
derfene,ofaperlo,mi pare  una  fommapouertà.Ma  ecco 
che  di  nuouo  io  ritorno  a ciancia . Non  uoglio  altro,  fe 
non  che  quando  ui  uien  bene,quando  non  fapete  che  fare 
altro,  mi  fermate  tre  uerfi  appunto,  auuifandomi  come 
fiate,doue fiate,  e quel  che  fate.Viuete  oHegro,poi  c'hos 
uete  robbati  a la  morte  tutti  quefti  anni,  che  uoi  uiuete* 
T>iRomaaliVlhDecembr€,  M D XLIII. 

AL  REVERENDISSIMO  CARDINAL 

DI  RAVENNA. 

On  fo  $'io  ui  darò  trattenimetito,o  faftidio,mandan 


doui(  come  con  quejia  fo  ) certi  faggi  d’una  nuoua 
poefìo,laqual  mi  fono  sforzato  in  lingua  Tofana  rinoua 
re  ad  imitazion  de' poeti  Grechi,e  de'Larini.ln  che  m'oc 
.correrebbe  dir  infinite  cofe,mdf  rado  le  belle  ragioni  che 
m'hanno  mojfo  a do  fare . E bifognarebbe  ijpiegar  moU 
te  regole,  che  ui  fon  dentro  raccolte . Ma  farebbe  opera 
da  un  libro, non  da  una  letterafaqual  cofa  ffero  in  ogni 
modo  dar  tofto  in  luce , Solo  ui  ricordarò  che  fe  forfè 
nel  principio  ui  patrono  i uerfi  duri,o  fenza  fuono,  non 
però  ui  marauigliate,ne  ue  ne  fchifateiperche  coft  auuie 
ne  in  tutte  quelle  cofe , oue  t orecchio  per  innanzi  non  è 
mtuezzo  • Ma  degnoteui  di  leggjerli  piu  uolte,penfmdo 
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di  leggere  non  Dante,  o'I  Petrarcd  , md  TibuUo  o Pros  ^ 
perciò,  ad  imitazion  de  li  quali  fon  fatti  quefti,effero 
che  ui  s'addolciranno  alt orecchie,  e ogni  giorno  ui  pida 
ceranno  maggiormente  ; ft  come  in  Roma  è auuenuto  x 
moltii  tal  che  già  fi  fono  fuegliati  uarq  Jpiriti  a feguir,c 
imitar  queiia  nuoua  poefìa, addolciti  dalla  uaghezza,e 
harmonia  di  cotàl  formalo  ch'ella  nuoua  Jla,o  che  pur  jxa 
dagli  antichi  rinouata . Se'l  reuerendo  Padre  Ottanio  t 
con  ùoi, fatemi  Monfignor  grazia  dimoflrargliela,e  di 
ricercarlo , dopo  che  molte  uolte  gli  hauerk  letti,  del  giu 
dizio  fuo,pur  ch'egli  auuertifca  fopra  tutto  di  fermarfi 
ne  le  cefure  ad  imitazion  de'  latini.  Di  Roma  alili,  di 
Maggio,  M D XXXVIII. 

ALFIRENZVOLA. 

Riccrdateui  Firenzuola  di  quel  conciliolQjuìido  noi 
per  iftrigar  molti  dubbij  dcUa  lingua  nojira  lo  ten 
tarnmo  in  Roma  ? Ma  la  malageuokzza  di  raccoglier 
molti  huomini  dotti, eh' erano  jfarfi  per  ltidia,ce  lo  fece 
intraUfciare.Qui  hor  di  nuouo  fi  pone  innanzi» et  effen 
doci  ucnuto  il  Bembo,guida,e  maeftro  di  quefta  lingua, 
non  è ben,che  fi  perda  fi  bella  occafione.ecci  poi  una  feU 
ua  di  gentili  ingegni,il  Priolo  dico,il  Trifiino,U  Molfa, 
il  Guidiccione,il  Broccardo,e  molti  altri,ch'ognt  giorno  | 

con  la  lingua  e coA  la  penna  fi  fanno  iUuflri.  Ma  la  fom»  ■ 

ma  e'I  fondamento  è nel  Bembo.  Ajne  parrebbe,che  fe  bc  | 

ne  hauete  Jfirezzato  il  concilio , che  fanno  infieme  il  Post 
pa,e  tlmperatore,uoi  almeno  apprezzafte  il  nojhro,  an  - 
zi  uoflro  dìcoiche  prima  in  Roma  lo  ponefie  innanzi  > e 
piu  ch'altri  taffrettauate.U  Guidiccione,e  Benaffai,t  iq  | 


ci  [offe  l'AUmdtmo)ue  ne  preghimo,  che  fe  pur  con 
quejii  Lombardi fi^efimo  quejiione,  fappUn  certo  che 
. u'haurcm  da  la  nojhra.lion  mancate(ui  prcgo)ne  al  uo= 
flro  uecchio  diftderio^ne  al  nofbro  nuouo.Godeteye  ueni 
te.Bi  Bologna  alili  l,di  Uouembre  M D X X X I . 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 


Rìng^azioui  molto  del  buono,e  moreuole  officio  fot 
to  col  S.  Aleffandro.e  certo  è nera  quella  mia  oppi 
nione , che  uoi  fete  piu  caldo  in  far  pi  aceri  a gli  amici, 
che  non  fon  caldi  gli  amici  uojlri  in  nceuerliyO  difiderar 
li.Viaccia  a D/o  accompagnar  quello  uoflro  buono  anU 
mo  ad  una  egual  fortunaiaccioche  uoi  e i(Ogliatc,e  pofia 
te  ufar  fempre  cortefìa,e  far  piaceri  altrui. il  dubbio yche 
mi  domandate  y fi  rifolue  agcuolmcnte^perche  uno  obblU 
goto  a duello,  non  fi  può  obligare  ad  altri;  effendo  mafs 
.Jìmamente  accettata  la  querela  dalt una  parte,edaU  a!;* 
tra  : e dijputandojì  folo  qualche  articolo  deUa  querela . 
Qwflo  e uero  ordinariamente.  Ma  qu.mdo fufje  un  feu 
I datario  obligato  prima  per  il  giuramento  ,e  per  le  lega 
gì  al  feruizio  del  fuo  Signore  , e fi  trouajfe  obligato  da 
I una  querela  ; di  poi  fuffe  richiefto  dal  Principe  ad  una 

^ imprefa  per  fuo  feruizio , alhor  fi  dubbila  quel  che  toba 

, bligato  alla  querela  debbia  fare.e  benché  ci  fian  uarie  op 
, pinioni,  io  fon  di  parere,  che'l  feruizio  del  Principe  fan 

^ tiponga  aU'obligo  della  querela.e  che  quello  fi  debba /ca 
, guire,  e quefio  differire,  le  ragioni  ui  s'ejforranno  una 
I altra  uolta  piu  a longo.Peci  le  raccomandazion  uofire  a 
^ la  Signora  Ducheffa  che  le  furon  gratifiime.Bi  Roma  a 
j ni, di  Maggio,  m d x l i i* 
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A W.  ANTONIO  DA  COLLE.  . ^ 

NOu  fo  fc  ui  fu  mandiiu  da  Siaui  una  mia  de  li  VII. 

di  lAuggiOy  D/co  non  fo,pcrchc  da  noi  non  n'ho  ri:: 
Jpojlai^UAiitunque  queflo  argomento  in  me  non  uarrehs 
. beyil(^ual Jon  Icntifimo  a feriuerain  uoiyche  fete  diligen 
tifimo  par  che  conchiuda  molto  bene.la  fomma  è che  poi 
che  uoi  hducte  konoratc  le  nozze  d'olimpia  diferiuendo 
le  in  profa,pigliajie  ancor  ^ucjìa  altra  fatica  di  dipin= 
gerle  in  uerfì . Vna  egloga , un'epitalamio , una  quaU 
che  fimil  cofa  fora  cagion  che  uoi  ne  farete  piu  glorio:: 
foyclla  piu  honorata,  c io  piu  contento . e ui  rifueglierà 
li /piriti  a bella  poefìa,  liquali  forfè  hauete  tenuti  quaU 
che  tempo  addormentati . State  fano . Di  Row4  a li 
Vili.  Giugno.  M D X L 1 I 1. 

A M.  BARTOLOMEO  PAGANVCCL 

On  u'ho  mandate  prima  quelle  lettere,che  defdera 


nate, perche  non  l'ho  potute  hauer  prima.Quejii  fe 
gretarij  fi  fan  talhor  troppo  pregare . certo  io  ui  giuro 
che  fe  la  faccenda  era  per  me,  c non  per  uoi,ch'io  l'hauts 
rei  piu  uolte  lajfàta  andare imalo  enim  emere^quam  rox 
gare.quanto  a quei  fimolachri  che  fon  nel  giardino  del 
Reuerendifimo  Cardinal  di  Cipria  ui  dico  per  oppinion 
mia  che  non  fon  Termini’ytnafon  lAercurij . 1/  fegno  me 
ne  fa  quella  cofa  uergognofaych'cfi  hanno  in  quel  modo 
[colpita  nel  mezo  ,•  uoi  m'intendete  : e fe  li  riguardate  ^ 
m'intenderete  megUo.Speffe  uolte  gli  arpichi  faceuano  U 
fatue  di  Aleremo  quadrate  j lequalinon  haueuano Jc 
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non  U tejldye  quel  piu  ch'io  u'ho  detto,  e^quindo  cofi  fit 
temente fcolpium  Mercurio yintendeum  alhord [otto  U 
figura  di  Mercurio  y la  forz  i del  Sole . Perche»diceuano 
che'l  Sole.cra  capo  del  mondOyC  feminator  d'ogni  cofa  j e 
che  la  fui  forzai  non  confìfleua  neda  diuifion  de'  membri, 
ma  nella  mente  fola, la  cui  principal  fedia  poneuan  nel  ca 
poA  quattro  latiychefono  in  queifìmolacri,conuengpno 
a Mercurio  y in  quel  modo  medefimoyche  fe  li  confegna  il 
Tretracordo  i perche  o jìgnijichin  le  quattro  parti  del 
mondo,  o le  quattro  ftagion  dell’anno , o pur  altra  cofa, 
non  è dubbio  che'l  numero  quaternario  fi  conuiene  a Mer 
curio.  Kingrazi<!^c  per  mia  parte  Maejìro  Agojiino 
BRICCO  dell’operetta  ch'egli  m'ha  donato  d’Oribafto  de 
l'acqueynuouamente  da  lui  tradotta . De  laqual  ho  già 
letta  parte,  e m’è  piaciuta  ,*  leggerò  il  reftante,e  fferchi 
mi  piacerà  molto  piu, fi  per  l’auttore,fì  per  il  traduciti 
tore  ; ledendo  mi  fono  auueduto  ch’Oribafìo  trafeorre 
per  molti  miracoli  d’acque,  e uarij  loro  effetti,  liquali 
‘ tutti fon  raccolti  da  Yitruuio  nel  libro  ottano, otte  egli 
di  piu  racconta  certi  belli  epigrammi  Grechi,  ch'erano 
in  quelle  fonti . State  fono.  DiRom^rf/iXIIII.iì 
Maggio.  M D X JL  I 1 I. 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 

ALtro  non  uorre^mer  3a  uoi,  fe  non  fe  uoi  hauete 
riceuuto  mai  un  mkzo  di  lettere  ch’io  ui  mandai,, 
■doue  eran  dentro  cinque  ^lettere,e  quattro  del  uofhro 
procuratore . Certo  fe  non  thauete  ancor  hauute,fì  può 
ben  dir  ch'egli  habbia  fatto  gli  error  dtvlijfe,  tante  uoU 
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t(  è corfo,e  ricorfo giu^c'n  fu, ne  mai  u'hd  potuto  ritrom 
uarc.Mandaiui  per  un'altro  mazz^tto,e  l'mdrizZài(co 
me  mi  jcrimjìe  ) al  eajicUan  di  Ronciglionc  : ne  fo  ancor 
i-uil  ( he  fu  auuenuto  di  c^ueflo  altro . credo  non  haueri 
miglior  Icrtuna  del  primo,  o per  dir  piu  il  ucro . io  non 
hiUu.  r 0 miglior  ucntura  in  quefio  che'n  quello . Io  mi  r/» 
follar ò a non  ui  fcriuer  piu,e  fcguirò  tefempio  della  uol 
paLquale  uedendo  che  le  pedate  de  gli  animali  tutte  ans 
donano  uerfo  la  cafa  del  L eone,e  niffuna  ritornaua  in  die 
tro,non  s'arrifchiò  a entrami  dentro  i cefi  io  uedendo 
■ che  delle  mie  lettere  non  toma  fegno  alcuno  in  dietro, 
faro  fxuiamente  a non  mandarne  piu  altre  a difperderjl 
Di  Roma  a li 'X.  11.  di  Giugno.  M D XLlIIy 

A M.  PIETRO  ARETINO- 

IL  Reuerendo  frate  Giouan  Pietro  fubito  arriuato in 
Roma  m’è  uenuto  a trouare,c  m'ha  portato  poi  una  uo 
jlra  lettera  a me  cofi  cara, come  meritan  le  uirtu  uoflre, 
e'I Jìngolare  amor^ch'io  ni  porto.Kon  mi  ftenderò  a par 
lami  piu  del  padre. ilquale  fe  non  foffe  quella  degna  per 
fona , ch'eglic  , in  ogni  modo  farei  coftretto  a fare  ogni 
opera  per  lui,conofcendolo  amato  da  uoi.Sol  ui  dirò  che 
le  mie  forze  fon  debili  e poche,  ma  per  amor  fuo, parrà 
in  non  fo  che  modo  che  s'ingagliardifcano  , e cqjì  gli  ho 
detto.DcUa  marauiglia  che  ui  fate  per  conto  mio,mi  moe 
. rauiglio  affai,chc  fe  in  me  non  è mrtu,non  c hone/lcy  di* 
fìderarmi  quella  dignità,cke  uoi  dite, ma  s'eUa  è tal,qual 
, uoi  la  predicate;  onde  nafee  quejla  uojìra  marauiglia, 

, fapendo  uoi  certo,che  uirtii  rarifime  uolte  è in  pace  con 
la  fortuna  i Ma  raUegrateui  ( ui  prego)  e fappiate  che 
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Infortuni  non  mi  b.<tte  mai  co  fi  graue^mntc  a terra, che  ‘ 
V animo  dhor  non  mi  riforga  in  dto,  piu  fr.mco,cpm 
ardito.  State  [ano,  e fatemi  td  uolta  degno  delle  uojìrc 
lettere.Di  Roma  a li  1 l.d'Agofto.  M D X L 1 1 1 1 . 
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A M.  PAOLO  MANVCCIO. 

La  uojlra  lettera  de’  X V I Idi  Giugno,  mi  fu  pre= 
fentata  qui  in  Roma  l'ultimo  di  Luglio  «t  XX  JH. 
horemde  ui  prego  non  ui  marauigliate,  anzi  mi  jcufu= 
te,fe'nftno  ad  hora,nonn'hauete  riceuuta  riJpojU,(omc 
fi  conueniua,che  no  uorrei  efferui  caduto  nell'animo  con  ■ 
^udehe  oppinion  di  rujìichezzdy  ejfendo  di  quejìa  tar^^ 
danza  piu  toflo  colpa  la  fortuna,  che  non  fono  io . Ma 
rijpondendo  bor , benché  tardi  ui  dico,  ch'io  ho  grande 
obligo  a la  gentilezza  uojlra , poiché  fenza  mio  merito  ■ 
mofirate  tanto  damarmi,  e dhonorarmi.lo  non  ho  meri 
tato  già  che  m'amiate,meno  che  mi  honoriatc,fe  no  forfè 
con  tornare  e honorar  fommamente  uoidqude  fecondo  i 
Vlatonici  è il  uero  prezzo , con  che  fi  compra  tumore . 
A do  fono  flato  io  moffo  ddle  fngolari  uoflre  uirtu,e 
da  quel  gran  giouamento,che  ad  ogni  bora  fate  a gli  flu 
dioJìfCon  le  fatiche  uoflreiilqud  incominciatq  da  gli  unti 
chi  uoflri,come  per  bella  ber  edita  c difeefo  in  uoi;  co  fi  ft  ' 
fa  maggiore,  e con  piu  chiara  gloria  rifplendeogni  gior 
rto.lo  certo  tattribuifeo  a gran  mia  f eliciti, c a foìnma 
uoflra  cortefìa  l'efjèr  am.ito  da  uoi , c molto  piu  che  fe 
Re,  e imperatori  m'amaffeno:percioche  da  cOj  tòro  br.  = 
ue,e  fuggitiua  commodita,  da  uoi  immortdc,e  iHìiJtre  ' 
gloria pojjo  ageuolmentefperare:  daquejii  fragil  nun'i  . 


/ 
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mento  che  mi  pdfcé  il  corpo,dd  uoi  nobilifiimo  cibo  det^ 
l'animo  mio  può  uenire.Quado  poi  mi  confortate  ajlam  . 
par  le  mie  lettere  Tofane,  e mi  pregate  ch'io  n'honon, 
(per  dir  cofi  uoÌ)la  uojhra  ftampa , lacfual  dite  che  forfè  : 
non  farà  indegna  di  <jucfto  fauore;  uorrei  qui  honorato 
M.Vaolo,che  con  animo  no  commojfo  da  difiderio,ne  da. 
ajfetto\niuno  perturbato;mi  lajfajìe  entrare  in  quejla  de 
liberazione.Conofco  ben  ch'io  non fon  uenuto  a quelfom 
mo  grado  di  filofofia,ch'io  dijprezzi  la  gloria,  anzi  fn 
to  germogliar  in  h6  fo  che  modo  dentro  altamma  quefto 
dijtderioie  s'hauejfe  tale  gagliarde,  uolentierifi  laffareb 
be  fof>ignere  a qualche  bel  uolo.ma  ella  conofee  fe  fteffa, 
e U debilezza  fua,Onde  quanto  piu  può  fi  ritiene,  dubU 
tondo  mentre  eUa  cerca  dìacquifiar  fama, di  non  cadere 
in  qualche  biafmo  uituperofo.Vi  prometto  l\,Vaolo,che 
non  è niffun  che  mi  uinca  in  difi>iacerli  le  cofe  mieidi  che 
talhora  tra  me  fleffo  ho  gran  piacere,  parÙomi  d: batter^ 
dlmen  qualche  temperanza  in  tonarle,  e giudicarle,  Gliè 
nero  che  tanno  paffato  raccolfi  molte  lettere  , lequcdi 
compartii  in  jette  libri , fecondo  uarie  materie  , ch'elle 
trattauano  ; ma  non  le  condufii  mai  a quella  finezza  che 
bifognaua,  parte  impedito  da  certe  occafioni,e  parte  da 
deune  ragion  fconfigliato.Quejle fon,credo  quelle  lette 
re  che  uoi  mi  domadate, lequali  crediate  a me,uiueranno 
men  dishonorate  ne  le  tenebre  che  ne  la  luce.  Non  potrò 
già  fare  che  per  fodisfar  piu  tofio  al  uoler  di  molti  che  a 
me  ftejJo,io  no  mi  sforzi  almen  di  finirle,  e d'ordinarie. 
Del  re  fio  poi  il  tempo , toccafione , e gli  amici  configlU^ 
ranno.De  thonorarne  la  uoftra  fiampa,non  dirò  altro, 
(e  non  che  piaceffe  a Dio  che  non  hauefjeno  piu  bifbgnq 
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S'effere  honordte  da  lei  ch'effe  fiati  baflati  ad  honorarta , 
già  maì.eUa  è(come  ognun  fa)t4e,che  porge  jplendore  a 
libri  buoni,  e piu  che  non  ne  riceue  ; quanto  piu  dunque 
doauuerrebbe  delle  mie  dande,  debili,  e fciocchef  Ben  ui 
dico  ch'io  ho  cofi  gran  di  fiderio  di  piacer  ui,  che  egli  mi . 
^limola  a far  ogni  cofa  ch’io  pojjb  per  compiacerui.nc  [0  ■ 
come  alla  prima  domanda  uojira  io  non  babbi  detto,e  da  . 
toui  cioche  uolete  , fenz<t  hauer  punto  riguardo  a quel 
bufino,  che  mi  può  feguire;ma  fiimo  m'habbi  ritenuto  iL 
conofeer  che  amandomi  uoi,come  mofirate,non  uorrete 
antiporre  l’honormio  aUe  uoglie  uofireìonzi  ui  riputa^ 
rete  auergogna.il  ueder  dishonorare  una  per  fona  che 
uoi  amiate.  No  dico  già  cofi, perch'io  fia  rifoluto  di  non 
le  diuuolgar  mai,  ma  perche  infino  ad  bora  io  non  cono-J^ 
fico  in  lor  ne  tale  fpirito,ne  tal  uaghezza,che  pojja  0 dU . 
Iettare  0 giouare  altruiima  fi  da  gli  amici  mici,  e dagli  ^ 
huomini  dotti  mi  farà  mofirato  il  contrario,  crederò  firn  . 
pre  piu  al  giudizio  loro, che  non  fo  al  mio.E  perauentu . 
rariconofierò  in  mequelbene,cheper  ancora  io  non  fin  : 
to,enon  cono  fio.  Voi  pigUarete  do  che  io  ui  firiuo  in 
buona  partcic  promettendoui  dell'animo  mio,  tenete  per 
certo  ch’io  fiimo  maggiore  ajfcù  la  corte  fia  uofira  in  pir 
donarmi,  che  non  è la  feortefia  mia  in  negami  0 quefla  o - 
qualunque  altra  cofa,  che  mi  domatidafie.  Refi ate  felice,  ■ 
jDiRoma.il  di  ll.d’Agoflo.  M D X L I I J . 

A M.  CARLO  LENZONI. 

< *" 

M’E'  fiata  molto  cara  l'opera  di  Mar  figlio  che  m'ha  ; 
uete  ìnandata,ma  molto  piu  il  ueder  che  ricordato. 
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di  me,  e mi  tenete  in  ^uel  g^ido  di  buono  amico,  ch’io  ui 
fono , No/l  ho  hauuto  tempo  di  leggerla  ancoraci  perche 
pur  hierfera  la  riceuei.  Bettolferuazioni,  che  ui  fon  dU 
nanzhper  una  dira  ui  fermerò  piu  a longo,  Baftn  ch’io 
tjonfo,  s'egli  è fiato  furto,o  imitazione , o fomiglianza 
di  fpirito . Quejle  fono cofe  fiate  trattate  difputate e 
risolute  in  una  nofira  Academia  , cominciate  con  moU 
ti . Benché  il  uofiro  fcrittore,  per  quel  ch'io  uedo,non 
habbia  cofì  apprefo  bene  ogni  cofa . State  fono . 

AL  CONTE  AGOSTINO 

D F.  L A N D I . 

IL  uofiro  diftderio  fignipcatomi  per  t ultime  lettere  è 
fiato  puramente  moffo  da  amore,anzi  è fiato  amor  dop 
pio,l’uno  ucrfo  i buoni  fludij,l’dtro  uer fogli  affezzio= 
nati  uofiriyonde  io,  che  mde  hauerei  potuto  refijlere  ad 
una  cagion  fola,com  poffo  contrafiar  con  duei  Dunque 
hauendo  già  diflefo  tutto  l’ordine  di]queflo  nuouo  fludio 
dì  architettura^  ue  lo  mando,  come  defìderate,  e chiedete, 
Penfate pur  cónte  mio, che  fe  i Principi faran pur  una  ■ 
piccola  parte  di  quel  che  s'appartiene  in  quefio  conto  d 
la  gloria  loro,che  noi  farem  grandifima  parte  di  quel, 
che  fi  conuerrà  aU'obligo  nojiro.Manon  rilucon  le  flede 
fenza  i raggi  del  Sole.Voi  di  grazia  lodate  il  buon  uole= 
re,doue  conofeerete  mancar  le forze,e leggete , Quanto 
pa  dUetteuole,quanto  utile,quanto  bonorata  l’ Archi tet 
tura,  altre  uolte  è flato  con  beile , e «ere  ragioni  largai 
mente  dimofirato  : il  cui  fiudio  è degno  d'effer  da  i gran 
principi  fauorito,  quanto  che  efi  fon  poi  queUi,che  fan 

porre 
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porre  in  operdlemarauiglie  che  naCcon  dd  (jucjla  arte  ^ 
fi  come  in  uarie  parti  del  mondo , ma  in  Roma  piu  cìfaU 
troucyk  reliquie  ditantifuperbiedifìzij  ne  fanno  fede:, 
da  lequdli  infimati  demi  peUegrim  ingegni  fi  fon  dijfo^ 
ftidi  fue^iare  nuoumente  quejio  nobile  {Indio , e fecoit 
do  le  forze  loro,  quajì  da  le  tenebre,  nelequdi  fi  troudy 
codurlo  A qudche piu  chiara  luce, /per andò  aprir  la  ui* 
dmoltialtriydiaggiugneruipoi  maggiore  chiarezza, 
e jplendore.  E perche  quafì  tutte  l'arti,e  principalmente 
l'Architettura  fon  compofte  di  teorica , e di  pratica,  è ne 
ce ff ario  per  uenirea  qualche  efcellenza,mon  folo  JpecuU 
re,ma  ancora  porre  in  opera . Md  non  potendo  costoro 
di  prefentefabbricare,hanuoluto  conio  éludio  cotèplar 
le  cofe  antiche  fabbricate  ; onde  congiugnendo  i precetti- 
degli  fcrittoricon  gli  efempi,e  auuertìmenti,  che  fi  traghi 
goti  da  l'opere,fì  sforzar  ano  come  meglio  fi  può,  uolger 
gli  occhi  a luna  parte,e  a l’altra.  De  li  fcrittori,  offendo 
fpentiquafì  tutti  gli  dtri  Grechi,e  Latini,feguiranno  Vi 
truuioycome  quello  che  quafì  folo  ci  è rimafo,e  come  auto 
re,ilquale,(come  effo  dice)ha  (critto  a pieno  tutte  lepar^ 
ti  de  l’Architettura . De  l’opere  pigliar  anno  prima  gli  ' 
efempij  da  queUeiche  con  marauiglia  d'ogniuno  fi  ueggo= 
no  in  Roma  ; ne  mancaranno  di  auuertire  alcune  altre  di 
fuore,de  lequali poffano  hauer  certa,e  ucra  notizia,  co= 
me  pan  fatte  : e con  quai  regole , e con  quale  artepzio . 
Ma  perche  l’huomo  naturalmente  è ordinato  a giouare  a 
gli  altri,  e non  folo  a prefenti,ma  a lontaui,e  a quelli  che 
uerra  di  poi,però  difegnano  che  de  li  ihidij  loro  nafeano- 
fiutti  utili  al  modoycom'poncdo  piu  libri,parte  de  l’iPef  a 
fa  Architettura , parte  d’altre  cofe  coniunte,  e conneffe 
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con  queliti  ihiUtendo /opra  tutto  animo  di  dichiarare  le 
parole  e i ferimenti  di  Vitruuio , ilquale  autore  per  U i 
difjìcultà  de  la  materia , c per  la  nouità  de  uocaboli , per 
taJprezXA  de  le  coflruzzioni,  per  la  corruzzion  de  tefti  ] 
è giudicato  da  ciafcuno  piu  ch'Qgni  oracolo  ofcuro . Prt» 
ma  dunque  fi  farà  un  liro  Latino , doueper  modo  di  an 
notazioni  diflefe  fì  dichiararanno  tutti  i luoghi  diffìcili 
di  Vitruuio  pofibili  ad  intenderfi  ; e mafmmente  queU 
ìiyche  appartengono  a le  regole  d' Architettura,  difegnan 
' do  le  figure , oue  fujfeno  necelJarie  per  maggior  chiarez  ! 

za  di  que  luoghi.E  perche  i tejii  di  Vitruuio  fon  molto 
uarÌ),cofì  gli  fiàpati,come  gli Jcritti  a penna;  ondejpefjh 
nafce  confuftone,e  ofcurezzaiperòfi  farà  una  opera  d an 
notazioni  de  la  diuerfità  de  tefti,mafime  ne  la  uarietà  no 

t ^ tabili,e  di  qualche  importiUtzayCon  le  rifoluzioni  di  qual 

lettura  fu  pw  piaciuta , c per  quali  ragioni  ; hauendo  in 
animo  jiampare  poi  un  Vitruuio  fecondo  que  tejli,chtfa 
ranno  con  ragione  approuati.  lè  cofa  certa  che  Vitruuio 
fece  molte  figure,e  perche  sUntendeffen  meglio  alcuni  luo 
ghi  de  la  fua  opera,  lequali  poft  nel  fine  di  ciafcun  libroi 
fi  come  effo  ne  fa  piu  uolte  teflimonianza . , come 

infiniti  altri  libri  antichi  fi  fon  perduti,  cofi  quefie  anco^ 
ra  non  fi  trouano.Onde  in  quefli  ultimi  tempi  fra  Gio* 
cedo  Veronefe  pergiouare  a quefia  bella  arte,  fece  in  Vi 
truuio  molte  figure , lequali  fi  ueggono  fiampate , di  che 
effo  merita  fomma  lode,hauedo  co  l'ingegno,e  fatiche  fui 
molto  ageuolato  l'intendimento  di  quejlo  autore, Ma  pero 
thè  niffuna  cofa  fu  mai  infìeme  incominciata,  e finita , nè 
uno  occhio  folo  può  uedere  ogni  cofa  perfettamente  . pe= 
rò  non  è marauiglia,(e.  in  alcune  figure  errò  Giocondo , 
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li  « rumor  ntdrauigUd  è ancora  s'egli  trapdfiò  molti  luoghU 
i ghi  fenzd  farui  k figura,  liquali  per  maggior  inteUigenx 

^ za  n'haurebben  certamente\bifogno.  queélo  mofii  co 
I fioro  hanno  animo  rinouar  tutte  le  figure , difegnando  » 
\ ' le  con  piu  bella  graziale  finezza  che  farà  pofiibile,emen 

f dando  quelle,  doue  hauefje  errato  Giocondo , e aggiu  * 
j gnendone  in  uarij  luoghi  molte  altre , c'hora  non  ui  fo^ 

, no  i lequali  cofe  porgon  grande  aiuto  a l'intendimento  dì 

, quefio  autore . In  Vitruuio  fono  infiniti  uocaboli  Greci, 

, • e Latini , liquali  a l' orecchie  altrui  paioìto  nuoui,  e rare 
f uolte  uditi . Però  per  utilità  di  coloro  che  fiudiano  que^ 
i élo  libro,  fi  farà  un  uocabolario  Latino  affai  pieno,doue 
^ faranno  per  Alfabeto  dichiarati  tuttin  uocaboli  Latini  > 

I e quelli  rnafiirnamente , c'hanno  gualche  dubbio  , e ofcus 

I rità.  E perche  quefio  autore  e pieno  di  uocaboli  Gre* 

I ci,  fi  come  ancor , degli  ordinile  regole  de  l’A  rchitctti* 
ra  Greca , però  fe  ne  farà  uno  altro  de  uocabili  Greci , 

I ijponendoli poi  in  parole  Latine  i oue  infiniti  uocaboli  di 

^ "Vitruuio,  c'hor  paiono  ofiuri , fi  faran  chiari , difien  * 

I dendofi  talora  al  dichiarar  le  diriuazioni , e l' etimologie 
I loro  ► Vare  ad  alcuni  fpejjè  uolte  firano  il  modo  del  par» 
lar  di  Vitruuio  ; ejfendo  molto  lontano  da  quello,  ch'ufo, 
no  Cefare,  e Cicerone  > e gli  altri  buoni  fcrittori  Koma» 
ni  ; onde  fi  farà  una  opera  ktina  de  modi  di  parkr  di . 
Vitruuio  i oue  fi  uedrà  fe  le  molte  durezze,  che  iaccuft 
no  in  luijfipojjhn  difendere  per  efempio  d'altri  buoni  au 
tori,  e quelle  che  non  haueranno  queUo  feudo,  fi  notaran 
no,come  proprio , e particolar  fuo  idioma . Quella  cofa 
- ho  fuegliato  il  defiderio  di  tentare,fe fi  poteffe  per  Vitru 
uio  in  una  lingua  latina  piu  chiara,e  piu  purgata,auuicU 
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tuindojì  qudnto  è po^ibile  a.  k pArok,d filoy  d U tejlitus 
ra  de  gli  altri  buoni  fcrittcri  Latini  : laqual  cofa  tiufcen 
do  Cara  beUijlima , ueden^  Vitruuio  d'ajproy  tfcabbro , 
diuentar  piaceuok , e pieno.  Le  cofed' Architettura  fon 
difiderate  affaire  praticate  hoggidi  da  huomini , che  non 
hanno  molta  inteUigenza  di  lingua  Latina,  fi  come  JcoU 
tori,dipintori,majìri  di  legname,  e architettori  uolgari. 
Ver  laqual  cofainjìno  a quejii  tempi  Vitruuio  è flato  tra 
dotto  almcn  tre  uolte  di  latino  in  Uólgare , ma  co/?  jhrana  • 
mente , e con  parole,e  coflruzzioni  cojì  afpre,  ed  intrU 
gate , che  fenzA  dubbio  muco  affai  s'intende  in  uolgare, 
che  non  fa  in  Latino . llche  è auuenuto  per  tio  hauer  quei  ■ 
traducitorileuerefegoleela  uera  forma  di  trasferire 
una  lingua  in  una  altra  ,*  oltre  che  molti  luoghi,come  dif: 
ficUi,non  fono  Jiati  da  loro  intefì , Farafi  dunque  ancor 
cjuefto  utile  al  mondo , traducendo  nuouatnente  Vitruuio 
in  bella  lingua  Tofana, ingegnando  fare  in  tal  modo,che 
s'egliè  cofì  diffìcile  per  la  fottikzza  de  la  materia,non  fìa 
almen  ruuido  per  l'ajprezzd»  e intrigamento  de  le  paro* 
le , Aggiugnerafi  a quefta  una  altra  utile  opera , faceti 
do  un  uocabolario  Tofeano  per  ordine  d' Alfabeto  de  le 
cofe  de  t Architettura , accioche  tutte  le  parti  fìano  chios 
mate  per  lo  fuo  comune,  e uero  nome  : oue  in  uolgare  a 
qualche  cofa  non  ui  foffe  nome , egli  ui  s' aggiugner a,  e 
Jìformarà  di  commune  fentimento , hauendo  riguardo  di 
tirarlo  da  buone  origini,e  co  buone  forme»  laqual  cofa  è 
lécita  a tutti  gli  artefici  ne  uocaboli,  che  fon  de  l'arte  prò 
pria . E in  quefto  modo  fi  uedr'a  largamente , come  i uo= 
caboli  Greci,  e Latini  d' Architettura  fi  apprefentino  co= 
modamente  in  lingua  Tofana . Quvs7a  fatica  farà  molto 
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Utile  d coloro , che  uorramo  o parlare  o fcriuer  uoìgar 
mete  di  cjuejld  arte.  E per  maggior  chiarezza  cr  utiUti 
.fi  farà  uno  altro  uocabolario  uolgare  per  ordine  d'ifiru^ 
menti  o di  parti  : come  per  efempio , pigliando  la  coloni 
tia  con  la  fua  bafe , é’I  fuo  capitello  i e ponendola  in  figus. 
rafi  dichiararanno  a parte  a parte  tutti  i fuoi  membri  f 
come  il  zocco,la  luna,e'l  todetloyil  coUarinoye  oltre  dima 
no  in  mano.ln  tal  modo  che  ponendo  la  figura  dinanzi  a 
gli  occhi , fubito  fi  conofcera  ,•  come  fi  domandi  ciafcu:» 
na  fua  parte . Segue  poi  un  coUegamèto  de  le  regole  di 
Vitruuio  con  gli  efempij  de  l'opere,il(jual  libro  farà  mot 
' to  utiUye  beUoyperche  doue  Vitruuio  porrà  una  regola  , 
auro  uno  ordine  d' Architettura  in  ^ueflo  libro  yfì  di  s 
fcorrerà  in  qual  luogo  ne  li  edificij  antichi  fia  ojjferuato 
tal  ordine,€  trouando  che  in  qualche  altro  edifizio  l'Ar» 
chitettor  fe  ne  fia  partito  yVauuertirà , difcorrendo  la  ra» 
gione , perche  in  quel  luogo  non  fi  fiano  ojferuate  le  res 
gole  date  da  Vitruuio:  cofi  fi  congiugnerà  in  un  certo  mo 
do  la  pratica  con  la  teorica , e fi  fcenderà  in  belle,  cr  uti 
li  contemplazioni.Nel  ueder  per  rijfietto  da  V Architetti* 
ra  gli  edifiti)  di  Roma,  fi  farà  un'altro  ftudio  non  manco 
utile  ne  manco  beUo,di  confiderare,0“  intcder  bene  tutte 
Vanticaglie  per  uia  d'hifiorie;oue  fi  uedrà  diftintaméte,  e 
la  Roma  quadrata  antica,egli  altri  accrefcimeti  di  Roma 
di  mano  in  mano,ricercando,e  le  porte,e  le  uie , di  che  fi 
può  hauer  notizia,edi  piu  i tempfj,i portichi,i  teatri , c 
gli  amfiteatriyle  curie,le  bafiliche,  gli  archi , le  terme , t 
circi,  i ponti;  e ogni  altra  forte  di  edifizio,  di  che  rimana 
ga  ueftigio  alcuno;  dando  luce  ancora  di  molti  altri  che 
fono  ffienti  del  tutto, infegnando  doue  erano,  Rt  in  fomma 
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non  tdjjhndo  p:trte  alcimci , doue  l'hiftorid  pojjk  dir  lue 
co  ili  Iteriti.  Manifeilindo  i quili  tempi  furan  fittiy  e 
d che  ufo  feruiuino  : lequili  cofe  dichknte , c diji^e  in 
operi  con  buono  ordine  porgernino  diletto  id  intender^ 
le , e utile  i faperle  : quindo  che  oltre  i li  cognitione  di 
quejle  uenennde  reliquie , fi  dichiirinnnò  meglio  molti 
luoghi  di  poeti , e d’hifiorici,  e d'oratori  Grechi,  e Litia 
ni.Congiugnerifii  i libri fopndetti  uni  uighifiimi,e  uti 
lifiima  open  » ponendo  in  difegno  tutte  l’ antichità  di  Ko 
ma,  e alcune  ancora , che  fon  fuori  di  Roma , de  léquali 
i'habbii  qualche  luce  per  le  reliquie  loro>  Oue  fi  mofiroe 
ranno  in  figura  tutte  le  piante,i  profili,^  li  fcorci,e  molte 
dltre  parti  fecondo  che  farà  necejfario,  aggiugnendoui  le 
mifure  giufte,e  aere  fecondo  li  mifuri  del  pie  Romano , 
con  l'auuertmento  de  la  proporzione , ch^eglì  hi  con  le 
mifure  de  nofiri  tempi . E appreffb  a le  dette  figure  fi 
faranno  due  dichiarazioni  > luna  per  uie  d'hifiorie,  moa 
Jlrando  che  edificio  foffe  quello,  e da  chi  j e perche  contò 
fatto . E taltra  per  uia  d' Architettura,  imponendo  le  ria 
gioni,  e le  regole,  egli  ordini  di  quello  edifizio  ; liqud 
cofa  fatti  diligentemente  oltre  ch'ella  farà  utile  d tutti  U 
Architettori,  ella  in  un  certo  modo  trarrà  delfepoh 
ero  de  la  già  morta  Roma , e riduraUi  in  ntioui  ititi  ,fe 
non  come  prima  bella , con  qualche  fembianzi  o imagine 
di  bellezza  • E aUargandofi  più  oltre  a molte  parti  cotta 
giunte  con  VArchitettUri,  fi  farà  uni  òpera  de  pili  ritra 
bendo  in  un.  libbró  tutti  ipili  che  fono  in  Roma,  o 
intorno  a Roma , o intéri  o /pezzati  che  fiano  ,eap- 
p^e/jò  di  ciafcunpilo  ui  fi  faranno  fimilmente  duei/poft» 
•.  ioni  i l’una  per  uia  d'hifiorià  dichiarando  che  fauoU  > 
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0 hijiorU  ut  jìd  fiolpitdiC  d che  proposto , e quel  ehe  Jìm 
giiifichi  Id  tdl  figurdfO  k tdle . Oue  occorrerd  dichiarare 
molte  cofe  de  l'antichitkiCojì  di  fepolture , come  difacrifi 
cìj  e d'altri  ufi  antichi:  U qual  cofa  fora  utilifiima^e  pet  U 
cogniToion  di  fi  ftejfa  > e per  dichiarazione  dì  molti  tuo  a 
ghidelifirittoriGrechieLatini:l'altra  fark  per  uiidi 
fcoltura^moftrando  che  maniera  di /cultura  fia  quetk,  in 
ehe  parte  fia  huona,doue  marauigliofa  » doue  manchi , 
S'eìia  è di  mezo  rilieaofi  di  bajJò,fiJpiccdto,  s'efU  è ma 
mera  pafiofa , s'eUa  e fecca^di  che  ficolo  paia  : è in  fom» 
ma  fi  jporrk  tutto  quello,  che  per  torte  de  lo  /cultore  fi 
può  auuertire . Cofi  ancora  fi  fark  una  altra  opera  de  le 
fiatue , ritrahendole  tutte  in  un  libro , dichiarandoui  ap- 
preffo , prima  che  fiatUa  eUa  fia , e perche  ragioni,  o /e» 
gni,  0 autoritk,  e conietture  fi  comprenda . Vonendoui 
ancora  quando  fi  poffà /opere  il  tempo  che/u  fdtta,el  nt> 
me  del  maeflro  che  la  fece  » Di  poi  di  che  bontk  eUa  fia , 
o che  mancamento  eUa  habbia , e che  mamera , E perche 
in  Koma  fono  molte  altre  /colture  in  fregi,  in  tauole,  e 
altre  cofijpdzsùite,fi  fark  una  altra  opera  di  ritratti  di 
tutte  quefiè  altre  co/e  col  medefimò  ordine , dichiarati 
io  particokrmente  a cia/cuna  k fua  hifiork , e apprefiò 
la  bontk , 0 mancamento  de  l'arte . Segue  apprèffo  an'al 
tra  fatica  di  ritrat  tutte  le  Modenature  antiche , che 
/t  trottano , come  di  porte , fregi,  architrauii  e fimil 
cofi , lequali  ad  ogni  Architettore  jbn  fotnfhàmente  ne» 
ceffarie , perche  in  quelle  fi  conòfeon  per  e/empio  le  mi» 
fure,  e le  regole  di  tutte , come  fi  debbiati  formare , li» 
quali  ordini  faranno  inqueUa  òpera  dichiarati  apprefi 
fo  diciafeuM  Modenatura,  Ynd  altra  operetta  s'ag» 
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bri  come  do  gli  altri  ritrmdoli  fmilmente  in  figura  t 
f * doue  al prefme  fé  ne  trcJiZ!- 

fmnlHJe  U;iuaU,hanotiia:pJep^^^^^^ 

. P^P^r  lcfiohnre,e  MeJaglie,doueJl„eggon^\  L 

• [‘f"‘^‘‘‘‘[‘‘‘‘ftrnmentianUchi,dichef,pofahaJa 

ch‘^czz^,mcom,nciando  da  qneUidekrelhh^Tl 
f°‘^^3‘»l\if‘‘‘mUziaiqmndiUJhum^ 

onma àchurazioneapprejp> di  ciafimo  ifknmento' 
hecofa  eghfuffc , come  fi  chiainaffè.a  che  u fo  reruilTe  ’ 

P^^'^'"‘>^/‘^rememorìe,ritrahendoleapuntocemeld. 

'^°«‘t^‘f<^fclolepuhme,nuLorkp 

^^«‘‘PPr€okfigure.ch7ir,trouainZ^^^^ 

eh, aravano  ancora  di  alcuni  dubbiUhe  uin^feeZi  1 
per  conto  dhifloria,o  percolo  d-elferpolkiniitte  Zi 

T7‘‘^‘^"^P‘^‘-rrakcoreZLeJlZrZ 

ema  ingiuru,  dal  tempo,  la  pittura  piu  di  tutte  taltre 
lh,ko!^aggiata,laquak  come  piu  debile  ‘Tù. 
" PW«f0  refìjiere  a tira  ddtempo,e  àeou  ZmiT 

^f‘9«‘e>epartemfigure,e  parte  in  grotte/che  ■ leaua  m 
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to Jì  può  Id  mmorid  di  queUu  dutichiù,  fi  ritrdrdnno  in 
Uìid  operettd  con  l'duuertenzd  de  luoghi , doue  die  fono , 
e de  Id  iHdnie/d  de  k pitturd.Non  c dubbio, che  per  le  me 
duglie s'è  conferudtdld  memoriddi  moltihuomm , e di 
molte  ufdnze , e che  in  quelle  ùi  fono  udrie  cofe  di  beUd 
dottrÌM,cofì  ne  le  Greche,come  ne  le  Romane.  Onde  con 
ogni  diligenza  ft  fdr'd  utid  operd  di  medaglie  , diflinguen 
dole  per  li  ten}pi,eper  i luoghi,eper  le  qualità  de  gli  huo 
mini , dichiarando  4 pieno  la  per  fona  e l'occafìon  di  far 
Id  medaglid.e  di  piu  il  riuerfcio  con  tutte  le  cofe , ch'ap  = 
partenejfeno  a qualche  bella,  0 rijpofta  dottrina.de  le  tre 
parti,oue  $' affaticai' Architettura , una  è la  parte  de  le 
JAachine,laquale  c molto  utile,e  molto  malageuole  ,•  d Id 
qual  uoltando  lo  jiudio,Jì  tenterà  fe  fi  può  ritritar  la  ue 
rd  forma  de  le  machine  antiche  : prima  de  l'acqua , dipoi 
de  tormenti,e  ultimamente  del  mouere  ipcjì  i ponendo 
dijlintamcnte  le  figure  loro^  e l'ordine  in  che  modo  cfle  fi 
fanno , con  la  ragione  di  ciafeuna  fina  proportione  di  * 
chiarata . Nel  qual  libro  non  fol  fi  fenderanno  le  mac=. 
chine  poile  da  Vitruuio,  ma  tutte  quelle,  che  da  altri  au- 
tori Grechi , e Latini  fi  potranno  imparare . La  dottri 
na  de  gli  acquedotti  è degna  di  particolare  auuertimento, 
per  effer  quelli  tanto  marauigliofi  a uedere  , e di  tanta 
grandezzdyche  trapaffàno  ognipenfiero  humano . Oltre 
che  fono  utilifiimiper  condurre,  e donare  à gli  huomini 
cefi  neceffario  elemento,come  è l'acqua . E benché  quejìa 
parte fia  fiata  largamente  trattata  da  Giulio  frontino , 
nondimeno  e fi  procurarà  di  rinouar  quefa  dottrina  : la 
quale  è quafi  in  tutto  jfienta,  ritrouando  prima  tutti  gU 
aquedottiach' anticamente  erano  in  Roma  j mofirando  on» 


de p mouano , come  cumìnaucmo , e che  acqUd  conduceua 
no, e doue  fuggiudno  : dggiugnendoui  thiflorìa  di  chi  gli 
haueud  fatti , c a quale  ufo  : e in  oltre  ponendone  in pfft 
ra  qualche  parte , per  mofrare  il  modo  come  e^i  proce» 
deuano;  difcorrcdoui apprefjòjoue  al  prefentepano fuid 
re  quelle  acque,lequali  per  quefi  acquedotti  p conduceM 
no  a Rom£A  qualcuno  parerà  forfè  che  quefa  pd  trop» 
po  gràde,e  troppo  malageuole  imprefa,e  ch'eUd  abbracci 
troppe  cofejejuali  non  pd  mai  pofibile  condurre  a pne 
oltre  che  ce  ne  faranno  alcune  cofe  ofeure,  che  non  ppo» 
tra  mai  per  modo  alcuno  iUufrare.  Ma  scegli  faprà  come 
un  non  folo,ma  molti  belli  ingegni p fon  uoltia  quefa  no 
bile  imprefa,e  come  a ciafeuno  è affegnata  la  fua  particoa 
lar  fatica,non  piu  p marduigliaràycredo , che p maram» 
gh  uedendo  in  una  groffa  città  lauorar  di  cèto  arti,  o piu 
ir.  un  medepmo  tòpo . Conciopa  cofa  ch’ogni  grandifimo 
pefo  col  partirlo  in  molte  parti p fa  leggero . Cop  par 
tendop  tra  tanti  dotti  huomini  quefe  fatiche,  non  è dub» 
bio  che’n  manco  di  tre  anni p condurr an  tutte  a pne . Nc 
creda  alcuno,che  coforo  pan  cop  temer  arij  che  penpno  il 
lufrare  quelle  cofe , ne  lequali  non  è rimafa  ne  fauiUd,  ne 
pur  feme  di  luce  alcuna;  ma  ben  penfano  quelle  cofe  ch’an 
cord  ferban  qualche jfirito  di  uita  non  ne  laffare  affatto 
da  tingiuria  del  tempo,o  dà  le  tenebre  de  l’ignoranza  fe= 
peUire . QucHe fon  quelle  opere  S.  Contesa  cui  coforo  co 
bel  penpero  p fon  uolti;lequali(come  potete  conpderare) 
oltre  a le  fatiche  loro  han  bifogno  d’effer  mutate , /ofe» 
nute , e rifcaldate  dal  fauor  di  qualche  Principe  d'animo 
nobile , e uirtuofo . Non  fo  fe  p rifuegliarà  qualche  nuo» 
uo  Alefjandro  Magno , ilqual  col  lodare,,con  tinpammom 
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reyColfoUUenlreiCol  àoMre,non  U^i  intiepidire  i uiui , e 
accefijpirti  di  pefli  beUi  ingegni  ; anzi  a la  pronta  uo^ 
lontà  loto  aggiunga  nuouo  ftimolo  d'honorata , e jìretta 
obligazione  ,•  ilchefe  forfè  auuetràiUedrete,J}>ero , con 
gran  pre{iezz<i  condurjì  a jìne,e  con  tutti  i richiefti  colo 
ri  queflo  beldifegno . Che  fe  Aleffandto  in  diciotto  gior 
nifabricò  una  città  in  Scitia,non  potrà  uno  altro  Alejfan 
òro  far  che'n  tre  anni  fi  fabrichi  un  libro  talei  Md  fe  pur 
la  uirtu  di  cofiorofira  abbadonata  da  la  fortuna  de  Vrin 
C tl  che  non  fia  ne  nuouo  ne  ntarauigliofo  ) non  fi 
tnacara  perdo  che  ^uel poco  che  da  cofiorafi  può  fartuo 
fi  faccia . efii  leggeranno,  riuedranno , auertiranno  le  co 
fe  diVitruuio ,equelgiouamento  faranno  al  mondo, 
ch'eglino  potran  per  fejlefii  fare  e per  o,ch' ogni  animo 
ragioneuole  piu  tofto  li  ringraziarà  di  quel  poco,  c'haue 
ranno  fatto,  che  li  uoglia  incolpare,  perche  non  hanno  fi 
nito  tutto  il  difegno  loro , non  potendo  far  piu . Rejìdte 
felice,  è comandatemi , s'io  fon  buono  per  feruirui . De/ 
Conte  Giulio  e g^an  tempo,  ch'io  non  ho  nuoue,e  pur  de 
fiderò  bauerle , perche  l'amo  molto . Di  Roma  a li 

XI  III.  diaiouembre , M D XLIII< 

A M.  GIO VAMB ATt/Sf  A 
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FV  tiano,per  guanto  io  ttCaueio,  ^Uel  nofiro  ragiona 
mento  di  numeri , pofcia  ch'effo  non  ha  partorito  nu 
Mero  ueruno.lie  pur  s'è  uéduto  nafcer  di  lui  unità , non 
che  numero  fi  quale  è un  raccoglimento  dipiU  unità  infie 
•W . Kicotdateui , iti  prego , di  quella  gran  fentenza  di 
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Pitagordylhuomo  c animai  fauij^imo  folamente , perche 
fa  numerare . State  fano,ma  non  fenza  numeri,perche  art 
chora  la  fanita  iflefa  è pofta  in  certi  numeri . Di  Komx 
ali:>L.  d’AgoJio»  M D XLIII. 

A M,  LVCA  CONTILE» 

N Vanamente  ho  riceuute  tre  altre  uoflre  lettere  inpe 
metl'unade  li x i ii,  eie duede  li  xim,  l« s 
glio.  la  prima  è piena  di  nuoue,e  d'occorrenzc  del  modo. 
De  le  altre  due  tuna  parla  de  la  lettera^  ch'io  fcrifi  al  Ve 
fcouo^e  l’altra  del  uojiro  libro  di  conuiti  JpiritualL  Sono 
mi  fiate  tutte  e tre  grate»  ma  gratifima  quella  de  le  nuo= 
ue  , NÒ  perch'io  non  iftimi  la  materia  di  quelle  altre 
due,  effendo  cofa  uofhra,e  appartenente  a l’honore , e al 
profitto  uoflro,ilquale  io  apprezzo  piu,cbe  tutte  le  nuo 
ue  del  mondo  ,*  ma  perche  in  quelle  per  me  fieffo  fo  quafi 
quel  che  mi  fi  cÒuiene  fare,e  fenza  altro  Jprone  ui  corro 
prontifiimo  : perche  cofi  mi  detta,  e comanda  la  legge  de 
tamicitia . in  quella  altra  io  da  me  fieffo  non  ero  niente 
informato,  e la  uofira  lettera  m'ha  fatto  intendere  molte 
cofe , ch'io  non  fapeuo . D(  che  ui  ringrazio,  e refio  ob= 
ligato,e  ui  prego,  che  no  ui  fia  molefio  il  cÒtinuar  d’auui 
farmi  ,*  che  fe  il  ciel  non  fi  fianca  mai  ne  fiuoi  uolgimenti , 
uoi  c'hauete  tanto  acquiftato  delcelefie,  no  ui  fiendete(ui 
prego)cofiì  tofio  : fe  non  fempre , almen  qualche  uolta  ui 
piaccia  fcriuermi . fe  lo  fiampator  come  dite,uerrà  a tro= 
uarmi,no  mi  farà  fatica  l’affaticarmi  per  uoi.  "Piacer  auui 
rifalutare  in  nome  mio  que  due  Gentlihuomini  Senefi,di 
cui  mi  fate  menzion  in  una  de  le  uofire , kquaU  io  an  « 
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cornonconofco,epuramo.  State  fono,  DiKomaali 
XXI.  di  Luglio . M D X L 1 1 1 . 

A MADONNA  OLIMPIA 

TOLOMEI, 

VOt  non  uoleteych'io  ufi  cerimonie  conuoi^e  uo’  h'u 
fate  fempre  con  effo  me  ne  lo  fcriuermi.  l’amor  fimo 
lato  e fempre  pieno  di  cerimonie^  il  nero  è nudo^e  puro  e 
Jènz<i  cerimonia  alcuna . Onde  perch'io  foy  che  tra  noi  è 
purifiimo  oìnorefio  ancora  che  le  cerimonie  non  ci  fon  ne 
ceJJàrie.Non  ho  minor  difiderio  di ueder  uoi,che  uoi  bah 
bme  di  ueder  me , onde  fe  la  fortuna  non  mi  fura  molto 
piu  contraria,jfero  queUo  Settembre  fodisfare  al  defide= 
rio  uofiro  e mio,  Keftate  felice , e raccomandatemi  a Ma 
donna  Verginia , a laqual  per  li  meriti  fuoi  c per  l'amor 
uofiro  porto  grande  honore  ♦ Di  Roma  et  //  x X I.  di 
Luglio.  M D XLIII. 

* . j 

AL  CAVALI ER  CANDOLFO* 

HOr  cauateui  la  beretta  a Giouanni  ; ecco  che  non  fi 
uuol  dire, per  quefia  firada  no  pajjerò  mai  io  : ecco 
che  non  fi  uuol  mai  dijfirezz^r,  ueruno.  chi  baurebbe  mai 
credutoycome  diffe  Ejfopo  ne  le  fuefauole , che'l  Lione  je 
rocifiimo  e fùperbifiuno  animale  hauefie  hauuto  bifogno 
d’un  topo  ? Ben  fon  dauero  degne  di  contcplation  quelle 
paroleyche  difie  Bocco  Re  di  Numidia  a Siila  Camerlen» 
go  di  Mario . Nunqttam  ego  ratus  fumforeyVti  Rex  ma 
ximus  in  hac  terra , cr  omniumyquos  noui , opulentifiU 
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mus , priudto  hominì  grcUùm  deberm.  in  fommd  ilgìuo 
co  de  U fortumi  c pur  molto  grande,  ilquale,  come  fcrife 
fe  quel  fìlofofo , hor  alza  hor  abbajfa  le  cofe  del  mondo  ♦ 
uoi  non  faceudte  ftima  alcuna  di  Giouanni,epur  inun 
fubbito  è [alito  a tal  grand^zzA^o  4 td  uentura  > che  gli 
hanno  inuidia  i primi  huomini  di  Romaiche  dignità  è que 
fta  ; dimmela  preftamente , fo  che  dite  uoi . Io  non  ue  la 
uqrrei  dire , pur  ue  la  dirò . diroumla,o  non  ue  la  diròi 
in  fomma  io  nqn  ue  lo  uo  dire,  fe  non  a bocca . Tornate , 
fe  la  uolete  udire,e  allora  intenderete  altifimi  mifierq . 
DiRoma  l'ultimo  di  Luglio,  M D XLUl, 

A P.  ALBEKMOZZO* 

MI  par  conofcer,che  uoi  nofete  troppo  buono  inter 
prete  di  ciferef perche  u'è  parfo  che  la  mia  lettere, 
foffe  piena  di  coler a,doue  ella  era  tutta  piena  di  còpafio 
ne.Guardate  dì  grazia, qudta  differenza  è tra  lo  fdegno,. 
e lapietàifapete  come  io  u*ho  amato  già  tanti  anni,e  come 
hor  a Wamq  piu  che  mai , perche  mi  tengo  piu  che  mai  oh 
ligato.M'è  rincrefciutoyfolo  che  mi  par  c'habbiate  tenuto 
poco  conto  de  l'amor  ch'io  ui  porto,  e hauete  hauuta  po 
ca fidanza  in  me,non  m'aprendo,enon  mi  moHrando  ben 
le  uoftre  piaghe . che  forfè  haueremo  tra  tutti  duitro= 
uatoui  qualche  buono  rimcdio.Uora  fia  co  Dio , io  penfit 
c'habbiate  fatto  ogni  cofa  a buon  fine.De  le  carezze,  che 
u'ha  fatto  il  Vefcouo,ho  gran  piacere;  ma  non  uorreigU 
cheuc  ne  facejfe  tante  , che  quafi  nuoue  Serene , ui  ritea 
neffeno  per  fempre  in  Napoli . Dico  non  uorrei, quando 
io  guardo  al  defiderio  ch'io  ho  di  riuederui  ; ma  penfan» 
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do  al  Ben  uojlro  uorrei  ch'elle  fofjeno  tali , e tante , che 
Kapok  per  noi  fofje , come  l'ifola  de  beati  o'I  paradifo 
terrejire . Seguite  pur  qucUa  Jìrada\  la  doue  la  fortu  ^ 
na  ui  fi  moéhra  fauoreuole . fapete  ben  quello  oracolo  di 
llippocrateióiS^éldcJkiV . om\j  Òlv plolKicttùc  h 

CpVa-lf,TOL\/  TU  ÒÌ'yil^S^IOCTlSl'  ffV/XCptfOV  TtoV  X(ù= 

f/ov . Se  la  uojlra  buona  fortuna  f uolge  uerfo  coteile 
bande,  il  luogo  è attifimo  per  lJ}>agnuoli.  Ma  fe  pur  ha 
Mete  altro  animo,  non  mancarò  di  jlar  con  l' orecchie  tefe, 
conglL  occhi  aperti , e con  lafantafia  dejìa  ad  ogni  cofa 
che  faccia  per  uoù  In  tanto  uedrò  d'immorbidire  affatto 
t animo  del  Camerlengo,  ilquale  ben  pojfo  dire  ch'eglicra 
alquanto  inajprito  cantra  di  uoi . Pur  io  e con  ragioni, 
e con  lufnghe,  e con  prieghi  l’ho  mezzo  addolcito . 

"Egli  per  effer  naturalmente  cortefe,  e benigno  , non  po» 
tra  fofferire  lungo  tempo  quella  uiolenza  di  dar  cantra 
la  dolcezza  de  la  fua  natura  adirato.  Voi  fcriuetemi  tal 
uolta  de  le  cofe  hora  publiche , hora  priuate , e fchernite 
buona  parte  de  la  uojlra  mala  fortuna  co  lo  jlar  fano.  Di 
Koma ah  III.  d'AgoJlo . M D X L 1 1 1 . ■ 

A MAESTRO  GIV#  ' 

LIO  VIBRI. 

IL  meffo,  che  mi  portò  la  uojlra  lettera,m  mi  fece  mot 
to  ne  la  uenuta,ne  la  partita.onde  no  fol  non  li  potei  fa 
reraccoglienza , come  era  mio  difiderio  i mottnon  ui  po. 
tei  per  lui  rijfondere,come  era  mio  debito.Duque  di  qne 
jla  mia  rujlichezza  e negligenza  incolpxrete  lui,  epe  n’è 
flato  cagionedntefi  poi  da  M . Alejfandro  BcUaìUiyCcm" 
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'Vicoudy&mn  poft  rihduere  il  uoflro  figliuolo,  il  che  tni 
parue  uno  àltro  bel  corpo  de  U uoflrd  fortuna..  Ma  pèfo 
che  uoi,  ilqual  fde  nuezzo  a fentir  de  fnoi  morjt,anzi  de 
le  fue  ferite , iHmarete  quejia.  cofa  un  leccare , piu  toilo 
ch'un  morderCyO  ch'un  ferire. State  come  folcte  con  Vahi= 
mofracoyC  pehfkte  pur  che  uoi  in  questo  modo  fìamo  un 
berfaglio  de  la  fùrtiina.e  che  colui  è piu  uirtuofo , ilqual 
fa  li  fuoi  colpi  più  gagliardaméte fojienere,  e fperatè  che 
a qualche  tépo  d'mara  ui  fi  farà  dolce,di  difpettofa  cor* 
tefe,di  crudele  pUccuok.che  scUa  è cofì  uaria,e  fe  non  fi 
pofamai^come  fi  difcriue,e  fi  dipiiige,egli  è forza  ch'eU 
la  fi  muti  ancora  ùt  fauor  uojiro,  e ch’ella  n’aggradifca , 
uifoUeui.ii’itulzhe  ui  fauorifca.Ma  cofortateui  per  Dio 
molto  piu  perla  uirth  uodra,  laqual  ejfendo  falda,  e ben 
fondata , può  bene  effere  battuta  o [coffa  da  la  fortuna , 
ma  gittata  a terra,o  fuelta  da  le  radici  non  mai.  il  conf = 
glio,che  uoi  mi  domandate,  non  faprei  già  mai  qual  mi* 
glior  ui  fi  poteffe  dare,chc  quel  medefmo,  che  uoi  haue* 
te  prefo  da  uoi  fleffo  ,*  la  fatica  cioè  ne  iopere  uirtuofe. 
Quefta  fopra  l'inuide, ammorza  gli  odìj,chiarifce  le  dife 
renze,  illumina  l’ignoraze.  Queiha  honora  altrui  di  ric= 
chezze,arrichifcel  d'honore,adornando  d’amicUriempie 
lo  di  fauori,  e in  fomma  quefta  è quella  uera  e dritta  ftra 
da,per  laqual  Belorofbnte,Hercole,  e molti  altri  Ueroi 
caminando  peruennero  al  tempio  de  l’immortalità  ,ede 
la  gloria , Seguite  adunque  animofamente  l’incominciata 
fatica  : che  (ènza  dubbio  ne  riceuerete  con  molto  uoHro 
contento  il  meritato  frutto  di  ricchezza  e di  laude , Sta  = 
te  [ano,  e s'io  fon  buono  per  giouarid  in  co  fa  ueruna,  ìrU 
cordatemelo  : per  che  il  farlo  poi  farà  officio  di  quel 

fingolare 


T B R.r  Z O.  ti  j * 
fìngoUre  conor  ch'io  ui  porto.Di  Koma  ctlill  ìÀi  NOf 
umbre,  M D X L 1 1 1.  . 

I 

A M.  TRIFONI  BENZIO. 

. • > 

IO  nott  fo  in  che  modo  d!Eforo  fete  in  un  fuhito  diuen» 
tato  Teopompo  ; di  cui  foUud  dire  ìfocrate  che  quello 
hdueua  bifoffio  di  J^one^equefio  altro  di  freno,  g^an» 
dijlimo  frrone  e pungentifrmo  bifognaua  prima  per 
muouerui  a fcriuere  pur  un  uerfetto  ; bora  dubito  che 
non  bifogni  adoperare  il  freno  per  ritenerui.Ecco  che  in 
pochi frmi  giorni  io  ho  riceuute  due  uoftre  belle  e copiO:^ 
[e  lettere^  la  doue  prima  in  cinque  mefi  non  fe  ne  poteud 
fperare  pur  una  piccola  e fecca.Di  quelle  dueja  feconda 
m'ha  mofrrata  una  eflrma  uojlra  diligenza, poi  che  foa 
frettando  uoi  che  la  prima  nonfuffe  benearriuata,  mi 
fate  ne  t ultima  un  beUo,e  faldo,e  uiuo  ritratto  di  leiichc 
cofì  forfè  non  fon  le  cofe  formate  quaggiufointerraai 
efempio  di  quelle  prime  diurne  idee,  come  la  feconda  uos 
Ca  letterà  c fiata  un  fmolacro  della  primoima  non  cofi 
puro,ne  cofi  perfetto,  come  era  queUa.Vi  ringrazio  font 
inamente  e della  diligenza , e dell'amore . Ne  mai  farò 
fatto  come  Scipione,  ilqual  diffe  già  ch'egli  non 
troppo  diligenti.Ma  che  piui  ch'intendo  che  non  jol  me, 
ma  tutti  i uofiri  amici,  e conofcenti  di  Roma  hauete  rim 
pieni  de  le  uoftre  dolcifiime,e  amoreuolifiime  lettere.Uc 
do fol u'e  baftato^ma  t hauete  infieme  accompagnate, e 
con  fonetti,  e con  eprigrammi,  e con  altri  bei  frutti  del 
uoftro  ingegno . onde  mi  par  eh' a guifa  del  Po  ui  fete  un 
tempo  ritenuto  intra  il  letto  uoftro , non  mandando  di 
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mx/uore  JMU  ^uiù.  VU  di  pcigonjùnioiii  uoiV^ 

mi  laaud  digli  mtichi  Teologhi^hmf^*  P"  ^ 

iottriXhiuae  rotti  gli  irgini,e  diffondendout  intorno 
hmtte  ognicofiripwioM  «ojlro  humrotfito  dmono 
tho quelli ff-nn  fertiliti,nonpirtori{cil come 4««ic» 
wtmenilferiUtìniltempo  imemre,cheben  fipete^ 

comegliimegUotempcritmentenutriremcorpo^^ 

pifcendolo  mi  uoUi  ingordmente  , fir^  ? ^ 
n-oppo  fotti/  dirti  uaiir  meno.che  mi  héhdemalh^ 

totuItimmiiletteriimtejtifigporiAodemctdtm 

ieii,nonfo  uenmente  quinto  mi  piicai,perch  io  Wo 
in  uoi  tmore  che  u’hi  mojfo  i mo^ortenw  non  mi  p i 
te  molto  l'effetto  che  nefegueichefe  m.  injteme  coni^  ■ 
more  hiuejie  uolulo  chiinure  i coftglio  il  fiper  uojlr^ 
hiuereffe  conofciuto , egiudiato  , chele  mtecofenon 
riefcolomollrite  id  mitmU  luct . omfe  i me  comen 
fJ-,come  i que’  mercitinti,  cheuendao  t pmm  no  trop 
Lo  buoni, ^udi perche  non  ippirifanot  lor  nw«e« 

H,s’ingegninodimojirirUilumepocochtiro.mpcu 

thè  cofi  u’I  piiciuto,fitedmincoch'tofimilg‘i<^zq 

ioro,e  in  cheli  nprendeno,e  quelche  m difidnaio^c. 

■Clock  sVo  no»  ne/enfo  li /rntto  aettig/om,  <i/inen  ne  r 

porti  il  guidignodeWemendiZione.  Vdf mor  ched^m 

riceuer  ditte  mie  lettere,  e del  pregir  che  mi  ffe,ch  io 
lo  temperi,iion  ni  diri  diro  ,fe  nonche'nogni  cofim 
file  fede  detti  iiojln  modeftii  ; e uolete  /empi  c/cem<r 
de-  meriti  uojlri  per  dir  linde  iUriii  i mi 

fircheqnctte  lode  che  ii'ingcgnite  dir  id  diri,  imf 

'ripieghino  in  noi,  e qmfi  roggi  di  Sole  , non  hit. 
miggiorforKi  nelriptcgirji.ch'elle  non/onno  nel 
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I '4dr  diritte.  Vorrei  ben  fio  poteri  doUnni  un  poco  di 
uoi^ch'en  quefto  uofhro  fi  gran  fmore  deUe  lAufe^non  uq 
glidteueflirconbeUd  poefia  quel  concetto, eh' io  ui  di^ 
vkOidcLUche  fc  il  mio  rtjpetto  no  ui  molfe,ui  doueud  muo 
vere  dmeno  in  merito  di  cui , per  cui  ui  pregmo  j nid 
tmor  ch'io  ui  porto , non  patifee  ch'io  me  ne  dogli,  e U 
mturcL  de  poeti  buoni  mi  ui  fcufaiconciofid  cofdche  feaU 
dati  da  non  fo  che  furor  diuinp  finfimpumo,  e cantano 
a pofia  di  quello  fi>irito,che  li  muoue,  e non  a difiderio 
di  noi  diri  huominì  uili  e terreni,  Raccomandatemi,  ui 
prego,  caldamente  al  Malfa  e daiemi^auuifo  della  fanità 
fua,perch' a giorni  paffati  n'haueuo  udito  difpiaceuoli 
tmoue . Rfftate  felice , Di  Roma  ali:&V . di  gennaio 
M D X E I 1 I. 

A MADAMA  LA  DELFINA 

. ’ . li  l FRANCIA,  . . 

• ■ • » 

SE  ben  infin  qui  non  ho  fatto  alcun  fegno  della  mia  fet 
uitk  uerfo  di  uoi  Madama  BfceUentifiima,non  perdo 
mi  fi  debbe  interdire  il  raUe^armi  con  uoi  della  nuoua 
grazia,  che  u'ha  fatta  Iddio:  percioche  infin  alhora  nof^ 
mi  f'e  moflrata  occafione  di  fami  fede  di  quello  obbligo, 
xh'io  ho  con  l'iUujìrifiima  cxfa  de  Medici . ma  bora  farei 
neramente  ingrato, e intiidiofo  fio  tacefii,  hauenio  Dia 
per  fua  benignità  fatto  cofi  largo  donoidi  che  non  foto 
la  Francia,  ma  Italia  tutta  f 'e  raUegrata . onde  ciafeun 
confejfa  che  uoi  con  fomma  e fingolar  uoftra  uirth  haue 
teuinta  ogni  malignità  di  fortuna,fattoui  degna  di  rice 
, ver  quefia,  e maggior  grazia  da  Dio.Di  che  come  ferui 
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tor  uofhro,  come  Italiano,  e come  Chrijiiano,fommamen 
te  mi  rallegro  con  uoi,prcgando  taItij?imo  Dio  che  u'ac 
crefea  di  giorno  in  giorno  i concenti,  fi  come  meritate  de 
gnamente,  e mi  che  ui  piaccia  ripormi  tra'l  numero  de 
uojiri  feruitori,  fi  come  io  fono  ^ato  , e defidero  effer 
femprejupplicandoui  che  ui  degnate  comandarmi , s’/o 
fon  buono  a feruirui  in  cofa  ueruna,Di  Roma  aliv.  Ili; 
di  M.arzo  M D X L 1 1 I . 

A M.  GIOVANBATTISTA 

GKIMALOI^ 

SEmpre  mi  legate  con  nmue  cortefie,  ne  per  te  prime 
laffate  d'ufar  le  feconde,neper  le  feconde  le  terzcidn» 
zi  guanto  maggior  benignità  uoi  ufate,  tanto  ui  s'infiam 
ma  l'animo  ad  effer  piu  benigno . Kiceuei  per  opera  di 
M.  N/co/o  Spinola  l'amoreuoli  mftre  uifitazioni,lequa 
ti  m'han  ripieno  tutto  di  dolcezza,  e di  difiderio.di  doU 
cezza,  conofeendo  , come  uoi  ui  ricordate  di  me,  tean 
tanta  amoreuolezza  me  ne  fitte  tefiimonianza:di  difide* 
rio,  accendendomi  fopra  modo  un  ardor  del  ritorno  uoa 
firoiilqual  mi  farebbe  molto  grane, fe  non  che  pur  ho  in 
tefo  per  fermo,  che  farà  preftifiimo . Dunque  pafeendo 
mi  infra  tanto  di  quejia  betta  Jperanza  non  entrerò  per 
hora  in  altre  cerimonie  con  mi,  pregando  folotaltifii= 
mo  Iddio  ui conferui,e  accrefea  in  ogni  bene  d'animo, di 
corpo,  e di  fortuna . Vi  farà  forfè  prefentato  cojil  il  con 
uiuio  di  Platone  tradotto  in  linguaTofcana , e intitola 
to  a uoi . No»  ui fìa  grane  leggerne  qualche  parte, per» 
cioche  l'opera  è bettifiima,  uenendo  da  cofinobil  fonte. 
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come  fu  quel  ài  Vintone  ; e piicendoui  mfimmmtecon 
bei  modi  quefli  ingegni ^che  s' affatichino  in  cofi  belle  im 
prefe . State  fono . D/  Roma  4 /f  X I X . d' Aprile 
M D X L I I i I . 

f 

A GIOVANFRANCESCO  BINI* 

Poi  che  ui  trouatem  VeneziaM  doue  è gran  copU 

di  tutte  le  mercatanzie,e  a prezzo  affai  ragioneuo 

le,  ui  prego  che  per  amor  mio  uediate  qud  che  coflarana 

no  certi  libri  parte  Grechi,  e parte  Latini  i di  che  io  ui 

mando  la  lijlai  e non  folo  hauerò  caro  intendere  il  prez» 

zo  de'  libri , madela  portatura  ancora;  fimo  faranno 

una  caffa  ben  pienaili  uorrei  delle  migliori  flampe  che  fi 

trottano  o di  Vrancia,o$  Alamagna, o pur  di  Venezia: 

e fopra  tutto  auuertite,che  non  fa  lettera  minuta  info^ 

fcata,  perche  ella  mi  coita  gli  occhi , Voi  fapete  lagram* 

de  infelicità  ch'io  u'ho  dentro,  laqual  con  li  jiudijmili 

fa  ogni  di  maggiore . Ne  me  «e  poffo  difendere,  ancora 

ch'io  conofchi,e  fenti  il  mal  mio  : cotanto  mi  rapifce,e 

mi  sforza quejlo  fiero, anzi  flolto,e  furiofodifiderh 

di  fapere  ; che  fe  T>emocrito(come  fi  dice  ) fi  cauò  gUoc;» 

chi  per  poter  contemplar  meglio, io  certamente  me  li  ca 

uo  a poco  a poco  leggendo . Ma  lafiiamo  andare . Auifa 

temi  Jubito  del  prezzo , perche  anch'io  fubito  mi  rifoU 

uerò,fe  li  uóglio  pigliare,  o pur  laffare  : perche  s'io  ho  a 

comprare  il  mio  male , il  uorrei  almeno  a buona  der^ 

rata  * Non  ui  marauigliate  di  quefla  mia  nuoua  diligenm 

za  di  faper  ben  tutto  il  fatto  , prima  ch'io  mi  rifolui, 

perche  mcl'hainfegnata  VitagoraJicendomi 

__  ••• 
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^non  ne  cercate  le  ragion  pii*  oltre,  perche  ui  rijpondc 
^•ò^comc  già  faceuano  i fuoi  difcepoli  Avrò?  t'cpJ».  che 
aiKor  io  in  quejio  conto  il  tengo  per  mio  nujiro . Ne  U 
uojira  ultima  lettera  mi  piacete,poi  che  ui  fete  rifoluto 
Mlion  ufar  piu  quelli  imbratti  nel  principio,  d/  m o ls 
T o Magnifico  Signor  mio,o  Keuerendo  Monfignor:Si= 
^noT  mio  offeruandifiimo,e  fimili  altre  Impertinenti  in 
vocazionLe'  certo  e’  par  che'l  mondo  non  fappia  cornine 
unalettera  fenza  un  di  quejU  cofi  fatti principij 
per  la  qual  cofafi  potrebbe  quafi  dir  che  tutte  le  lettere 
del  mondo  hanno  un  capo  folo.onde  a me  nafce  un  bone» 
ftodifiderio,ch'aCaligula  imperator  Romano  nacque 
édshonejhamente . egli  difideraua  che  tutto  il  popol  Roa 
mano  haueffe  un  cotto  folo,e  lo  difideraua  /finto  dalla 
fua  fiera  crudekaper poterglielo  tagliare  : ìo,poi  ch'io 
aedo  che  tutte  le  lettere  de'  noftri  tempi  han  quafi  un  ca, 
pofoÌo,mojfodapietofa  cortefia,uorrei  s'iopotej^iita^ 
gliarglielo.  percioche  quejio  capo  non  e lor  naturale  ma^ 
mofiruofo, tenendo  per  forza,e  quafi  per  li  capdli(cos 
me  fi  dice)appiccati  molti  corpi  infieme, liquali  douereb 
beno  effer  difgionti,e  feparati . che  je  quefta  inuocazio^ 
ne  in  principio  ci  fi  pon, perche  fi  conofca  a chi  fi  parla, 
certamente  quejia  diligenza  non  è molto  nece/faria;impe^ 
roche  chi  ferine  una  lettera,  fempre  parla  a colui  a chi . 
U mandale  no  fi  manda  la  lettera  a Piero,  parlando  poi 
dentro  a Giouanniila  qual  cofa  farebbe  uonfol  dafcioc»  • 
co, ma  da  pazzo  neramente  ^onde  effendo  chiaro  per: 
lafoprafcritta  a chi  ua  la  lettera , che  bifogna  dubitar  - 
di  dentro  a chi  fianoindri:gzate  la  parole  i Dt  poi  per  ^ 
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‘ì^cUd'genérdlè  inuocazìoneynon  fmprtjì  chidrifatU- 
perfona  particoUrey  e diftinta  d tui  fi  parUiperche 

KendOfMouT  o magnifico  signor  mjo,  o 

'k.EVEREND.ISSIMN  MONSIGNOR  E,^«f/?0  uU 

timo  titolo  c comune  ad  ogni  Cardincdcie  quel  primo  ad 
ogni  gentilhuomo , che  dico  io  gentilhuomòi  anzi  ad 
ogni  Sartoreydd  ogni  Barbiere,  ad  ogni  Pefciuendolo^ 

■ Poi  che  la  uile  adulazion  Spagnuola 

Meffa  ha  la  Signoria  fin  nel  bordello , ^ 

Si  come  diffe  l' Ario  fio.  M.a  fe  qucfla  inuocazion  ci  fi  pon 
pet  ornamento  della  lettera  , e dello  ftile  , mal  mi  par 
che  s'intenda  do  che  fia  ornamento  , ilqualenafcedaU 
uarietkydaUe figure, dalle  fentenzc, dalla  fceltezxa  deU 
le  parale,  dal  collegamento  , e da  4tri  bei  lumi , che  fi 
poffono  u far  nel  parlare  ♦ No/i^w  nafce  da  porre  un  fi^ 
mile,  e egual  principio  a tutte  le  lettere,  la  qual  non  fot 
non  fa  ornamento,  ma  lo  toglie  uUi  non  mojlrandofi  ne 
bellezza  d'inuenzione,ne  uarieta  Morditura  j anzi  tuU 
ti  a guifa  di  pecore, [aitando  ad  ejèmpio  de  gli  altri  Ma 
fi  dirà, credo, che  quefto  principio  fi  ufa  per  far  riue=s. 
renza  a quel  Signor, a cui  fi  fcriue  ; che  fi  come  chien^ 
tra  nci  tempio  per  adorare,  la  prima  cofa  fi  uolta  e con 
l'animo,  e con  le  parole  a Dio . Onde  li  fa  fubito  inuo» 
cazione  : cofi  chi  fcriue  a gran  Signori,deue  pì-imamen», 
te  uoltarfi  a loro  chiamandoli  con  fegjno  d'honore,  e di. 
riuerenza^  EccoChrifio  , il  qualinfegnandoci a pre*. 
gare  Iddio  -,  ci  mofirò,fi  come  doueuoino  pr incip  almen* , 
tt  chiamarlo  con  quelle  parole,  upLÓ^v  c tv 
ti^voiS  : cofi  Pithagora  uolendo  far  orazion  a Gioue,  ■ 
diceua*  ^iV7roin^ji'Wh\\fV  'kwckcov  Trava-^tf, . 

P iiij 
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Wfit(nv  é^éf^OUf  (f/TTOi  Tta  é^CCfiO^I  5^fia7CW  ..  Dì 
che  ciduuertifce  ancora  queUa  bella  orazìon^  che  fa 
Platone  a Pane  Ma  fine  quafi  del  Tedro  dicendo , cocpfa 
Ai  7TÓCV  , oc'MoJcxr/  Settimo/.  Ma  non  folo 
f arlando  a li  Dij , ma  agli  huomini  grandi  ufauan  gli 
antichi  nel  principio  del  parlar  quefle  inuocazioni , fi 
come  quando  Crife  facerdote  d^ApoUine  parlando  a Me» 
neldOfC  a Agamennone , e agli  altri  Grechi  incomincia 
){gjì  élKo  ivv^pLiS^if  ocxouoì . E in  fonu» 
ma  par  che  fia  un  non  fo  che  affetto  naturale  di  chiamar 
ttel  principio  colui,  a chi  l'huomo  difidera  parlare  : on» 
de  illeuar  quejii  confueti  principij,non  par  che  fia  oL 
tro , che  un  tor  uia  il  buono  ordine  della  natura . Che 
pojfo  io  dir  qui  ? fe  non  ch'io  non  niego,e  non  ho  nega^ 
to  mai  che  una  lettera  nop  pojfa  incominciar  dadi  inuoa  ^ 
cazione,ma  mi  diffiiace  quejia  ufanza  deWincominciars 
la  fempre  : che  fi  come  l’ufarla  talhora  non  fi  deue  fug^ 
gire  i cofi  l’ufarla  in  quefio  tnodo  fempre  fi  deue  fchifos 
te , Conciofia  cofa  che  tal  uolta  fi  può  ben  accommodoa 
re  con  beUa‘,e  gentil  maniera;  ma  fempre  tifar  il  mede» 
fimo  principio,  c un  tnodo  ifiejjo , e feftidiofo,  e goffo» 
ci  fa  fogno  di  poca  menzione , e di  manco  giudizio . E 
tanto  piu  ponendouifi  per  l'ordinario  quello  yC^c,  de* 
notai, dicendo  per  efempio.  Molto  magnifico 
SIGNORE,  ere.  la  doue  fi  ffiezza  tinuocazione  dal 
parlamento,  ilquale  ufo  è fciocchifiimo,efoprd  o^i  al» 
tra  cofa  gofjìfiimo . Ne  ancora  appreffo  gli  antichi  in» 
cominciauano  t orazioni  o i parlamenti  fempre  ddd'in» 
uocazione,  fi  come  fi  uede  in  infiniti  luoghi  appreffo  de 
gli  autori  Grechi  ej^atinù  Efeendendo  particolarmeiiu 


V 


T'  E R Z O.  117 
te  dUe  lettere,  di  cui  noi  rdgiondtno,  uoi  uedrete  ch'ej?i, 
come  huomini  di  molto  giudizio,non  incomincidum  per 
lordindrio  dditinuocdzione . Che  dico  io  per  tordincta 
rio  i non  fo  fe  tie  troudrd  deUe  trentd  pur  und  che  incoa 
minci  cofi.  E quando  eUd  cofi  incomincid,dlhord  l'inuoa 
cdzione  ild  in  und  medejìm  tej?iturd  con  l’dltre  paros 
le,e  non  ifìd Ipczzdtd  dd  fe  {lejp,  con  uno , Grc.fi  come 
s'ufd  ne'  tempi  nojlri . Vuofii  certo  l'inuocdzione  decorna 
moddre hor nelld prim  cldufuU,hor  neUd  fecondd, hot 
piu  bdfjb  con  grazia  , e con  gentilezza,  fecondo  ch'eU 
U fd  migliore  armonia  dU' orecchie  ,•  la  doue  ponendola 
fempre  nella  prima  fronte  genera  faftidio,e  fafegnpdi 
grande  fciocchezza.  che  s' io  dico  «molti  giorni 

SONO  STATO  . I LL V STR  I S S I M O SIGNOR 
MIO,  ch’io  NON  v’ho  S C V.1T  T O , HOn  ifldtìle 

glio  affai  collocata  quefia  inuocazione,che  s'io  lapongo 
in  cima  dicendo,  illvstrissimo  signor  mio 
erc.c poi incomincio.vi olti  giorni  sono  sta 
‘to  ch’io  non  v’ho  s c V.  i t j ote  fe  bene  i Gre» 
chi  incominciduano  Jpeffo  le  lor  lettere  da  quello  ufitato 
principioAh(lcc/S<^os  Trfccrreìv.  ci 

latini  da  queUo  altro.  SI  vales  bene  est, ego 
Qjv  IDEM  VALE  oiquefio  primamente  non  era  feìnpre 
ufato:  ma  qualche  uolta,fi  come  fi  conofee  per  lettere  di 
"Plotone,  di  Fallare,  di  Libanio,  e apprejfb  de  L.atini,per 
quelle  di  Cicerone,  di  Celio,  di  Bruto,  di  Plinio,  c de'  gli 
dtri.Dipoi  quefia  non  è inuocazione,ma  quafi  unafda 
lutazione, h^Udl  farebbe  ancor  piu  fcufabile,percioche 
ella  non  apparifee,  ne  fi  dimofira  nella  fopr  aferitta  fi  co 
me  fa  la  nominazione , conciofia  cofa  che  per  la  foproa 
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ferina  jì  ìiùtnfejh  a qudle  amicala  qml  parcnte^d  '^Uid 

• Signore  che  fi  ferine . Ne  forfè  ha  bifogno  di  ininor  au=t 
uertenzn  qnetto  ordinario  fine  di  tutte  le  lettere  de'  no» 
'Uri  tovpi  y quando  dicono  .nk  altkq  occorre 

•KESlANDO  A VOSTRI  SERVIZI!  PRO  Ni 

• T I s s 1 M o , 0 neramente  quando  dicono  , e s e w z a 

PIV  DIRE  A VOI  m’oFFERO  E RACCOMANa 

-D  o . che  fi  come  l'ufarlo  tal  uoUa  può  effer  bello  , co  fi 
l'ufarlo  fùmpre  non  è ne  bello  ne  gentile,  e in  fomma  bi» 
fogna  uoUarfi  alle  uarieùyenon  caminar  fempre  con  le 
medefime  fiampe  chi  uuol  far  opera  degna  di  lode,  e oc* 
quijiar  noìne  di  buono  fcrittore.e  perche  io  mi  fono  am'e 
^uto  , che  nelle  uofirc  lettere  incominciate  a difeoftarui 
da  quella  uolgari fiima ufaivza,ffiero  che  col  uoftro  efem 
pio  tiraretemolti  aWopinion  uojìra,e  mia.V orrei  difui 
molte  altre  cofe  fopra  di  do  ; ma  mi  pare  bora  mai  effer 
trapaffato  troppo  oltre,  e mi  fi  conuiene  laffarne^an 
parte  alla  diferizionee  giudizio  uoftro.  Se  in  Yenezid 
vedrete  M.  Vietro  Aretino,  fateli  uiprego , fede  ch’io 
tomo  , e pregatelo  che  mi  mandi  qualche  nuouo  ’ 
■ frutto  del /ito  fertilifiimoingegno,accioche  . 

. p.ifcendomene,ingrafiiqueftomio, 

. che  tantoèfterile,efecco.Di 

•-  /,  V:  Rojttit 4//i X XV.rfi  ’ < 

. ■ Settembre . ' 

* . M D X L I II.  . j 
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'xA  M.  ANTON  CESCO  S^NTl 

■da  T R I e V I . 


Oì^ho  potuto  primd  che  hogt» 
ghrijjjondere  alla  uojhra  lettera 
de  li  X hdi  Settembre ypercios 
che  il  giorno  medejìmo  ch'io  la 
riceuei,mi  hifognò  caualcare  a 
Tiuoli  i parte  per  compagnia 
d'altì'ui,  a cui  io  ero  obbligato; 
parte  ancora  per  diletto  mio . Onde  poi  jìamo  iti  aggis 
randòci  per  uarij  caJleUiihor  uedendo  una  cofa^hor  una 
<^a,ladoue  intendeuamo  che  di  quelli  antichi  marauik 
gliofi  edificij  ci  [offe  ancor  auanzata  reliquia  alcuna.Co 
jì  ritornati  dopo  dieci  giorni  di  fpazio;  mi  fon  pojlodi 
Huouo  inanzi  la  uoftra  lettera . E conjìderando  bene  le 
cofe^che  midomandate,non  m'è  bajlato  l'animo  di  rijfon 
derni  a tutte  infeme.Maper  hora  ui  rijf  onderò  al  prhi 
itto  articolo  jilqudle  è betifimo  nel  contemplarlo,  c utizs 
lifmo  nel  rifoluerlo  bene . E perche  mi  par,  che  i tcm^ 
pi  prelènti  lofaccian  di  maggior  conjìderazione , però 
wi  sforzar  òdi  ragionarne  largamente  ; ouc  fe  forfeie^ 
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udnàomi  ddlbcifjò  flit  delle  lettere,  wHdzArh  ^uajì  in 
forma  di  difcorfo , pregoui  mi  perdoniate  ; perche  tim 
■ portanza  delta  materia , t apparenze  (he  Jì  moflran  da 
uaric  parti,  e7  diftderio  ch’io  ho  che  Jì  rifolua  bene^  mi 
foljingotio  ad  ejjèr  forfè  piu  lungo, che  uoi  noti  uorrejìe. 
l\a  pur  che  fi  cónofca  iluero,  non  faran,  credo  , male 
Ipejt  il  tempo,  e l’opera,  e le  parole . il  dubbio  dunque, 
di  cui  ne  la  prima  parte  mi  domandate,  è quejìo . Se  un 
Principe  trouando  un  fuo  magistrato  hauer  fatto  molte 
ingiujlizie,deue  feueramente,e  publicamente  caligarlo, 
ouer  Jìa  meglio  occultar  quefle  ingiuflizie,piu  che  fi  può 
e\con  qualche  altra  uia  piu  fegreta  rimediatui.'Di  quejìo 
articolo  no  fi  può  per  ordine,e  uia  de  le  leggi  difj>utate, 
perche  non  folamente  uoglion  le  leggi,che fia  publicamen 
te  ca(ìigato,ma  uogliono  ancora  che  fi  a piu  feueramente 
de  gli  altri  punito . che  fei  priuati  per  gli  errori  cóm= 
me  fi  meritan  graue  pena,quanto  piu  la  meritano  erran 
do  coloro,che  fon  pofii  in  quel  luogo  , accioche  gli  altri 
non  errino  i E fe  il  Principe  alzandoli  agli  ojfzijì  e a 
magiflrati  li  pone  in  mano  la  giufiizia,el’honor  fuo, di 
qual  pena  fon  degni  coloro,  liquali  con  le  loro  maluagie 
opere  offendono  e Dio  e’I  Principe,  e i popoli  infìeme  ? 
Ma  perche  fi  trouano  alcuni  ne’ tòpi  nojlrijiquali  ingan 
'nati  da  no  fo  che  falfe  apparenze,dicono  non  conuenirfi 
ad  un  Principe  fauio  l’infamare  i juoi  magi  firati,  e pu^ 
rfblicar  le  fccleratezzc  loro, e che  glie  maggior  prudenza 
t occultarli,  mi  e parfo,  accioche  quefla  parte  meglio  s’in 
tenda, piu  ampiamente,  e piu  diflintamente  difcorrerla. 
Coloro,  che  dicon  non  effer  partito  prudente  il cajìigars, 
li,  e infamarli 3 allegano  principalmente  quefla  ragione. 
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eh  in  frd  le  prime  cof?,  che  fojlengono  un  Principe, Jò» 
no  i m<igilirati,e  i mimjlri  di  quel  principae  intra  le  ca 
fe  che  dan  riputazione  ad  un  Mdgijirato,è  la  fede,  che  i 
popoli  hanno  in  lui,e  l’opinione  che  fta  buono,e  fa  gius 
fio  i in  tal  modo  che  la  fede  che  s’ha  della  fantità  di  quel 
magijirato,lo  fa  riputar  come  co  fa  confacrata,cper  quel 
tnezo  ne  fole  in  maggior  ijiimazione  il  Principe  ancora, 
cop  daltaltra  parte,  quando p fcuopre  che  in  quel  magi 
Prato  ui p fan  delle  fceleratezzc,nonli  ha  piu  fede, e in^ 
comincia  a uenire  anile,laqual  cofa  toglie  ancora  della 
gradezza,e  de  la  riputatiojie  del  Principe, Lo  feoprirp 
le  ribaldarie,di  Appio  Claudio  KegiUatw  fu  cagione  non 
polo  della  fua  rouina,ma  della  dipruzzione  del  Vecemui 
.rato, e fu  cagione  di  mutare  lo  fato,  eh’ era  in  que’  tempi 
injun’altra  forma.QuePo  rifletto  intendo, chemojfe  Pa 
pa  Leon  decimo  a non  far  caligar  publicamente  un’audi 
tor  di  Ruota,  come  haueua  animo,  parendoli  che p dejfe 
poca  reputazione  a quel  luogo, publicandop  che  uifufm 
fino  degli  huoìnini fcelerati,e  ribaldi,Copderando  map 
pmamente  che  le  cofe  di  Roma  p fofengono  nelnofro 
fecola  piu  con  l'ombra  della  buona  fama,  che  col  neruo, 
e con  la  uiolenza  delle  forze.  E foggiungonoych’ejfendo 
eletti  qvefli  magifrati  o miniPri  dal  Principe,  fe  poi  p 
publieano  per  infami,  e per  i fcelerati,p  publica  ancora 
il  poco  giudizio  del  Principe  neW elegger  li  a quel  luogo: 
taqual  cofa  gli  toglie  affai  di  riputazione  .Bfep  troua 
,Signore,chc  ha  cajiigato  : o qudch’uno  che  no’l  merita» 
pòlo  per  non  parer  d’hauer  hauuto  mal  giudizio  nell'ina 
colparlo,p  come  fece  Tiberio  di  quel  fuo  amico  Rodiof‘ 
noiquanto  piu  è ragioneuole  no  cafigare  uno,che’l  tncA 
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ìfitiyper  ìion  dccufdre  il  fuo  poco  giudizio,  hduendolpYi 
rtu  dpproudto  per  buono  ? Oltre  di  queflo  un  Frincipe 
che  fi  blende  d punire  djprdmente  i fuoi  ìniniftri,e  m4gi 
firdti,trdfcorre  dgcuolmente  nel  nome  del  crudele . Che 
fe  glie  cofi  crudo  contrd  i fuoi,che  fi  può  creder  che  deb^ 
bid  ejjer  contrd  li  ibrdnieri  i di  che  cdde  in  infdmid,  e in 
pericolo.in  infdmid  per  effer  Id  crudeltà  tdnto  dbbominn 
td  in  cidfcuno,come fi  uede  in  SiUd,in  Ccdiguld,in  Nero 
ne,  in  Mdfiimino,  e altri  molti , In  pericolo,  come  intera 
uenne  ad  Aleffandro  Magno,dopo  chcdeU'lndia  ritorno 
in  Bdbilionid,ilqudle  incrudelendofì  cotra  i fuoi  miniflri 
per  le  molte  querele  de'  popoli,fu  da  Antipatro  per  we= 
Zo  di  lo/i  fuo  figliuolo  duuélendtOiperchetemeudAntis 
pdtro  di  non  effere  cafiigato  delle  fue  male  opere,  com 
erano  itati  cdjìigati  molti  dtri.Binalmente  dicano  ch'un 
Vrincipe,chefincrudelifce  troppo  cotra  i fuoi  magiflraa 
ti  0 mimftriifd  dubitare , e credere,  ch'egli  il  faccia  più 
tofio  per  guadagnar  la  lor  robba , che  per  altro  conto  ; 
e cofi  ch'egli  fi  a piu  tofio  ffinto  daU'auarizid  che  daUà 
giufiùzàdyfi  come  fu  creduto  o publicato  del  Re  Filippo  ■ 
ài  ¥rancia;ilquale  difirufiè  t ordine  de'Templarijiperche 
fu  detto  ch'egli  hauea  do  fatto  per  guadagnar  le  lor  rica 
chezze,e  che  i poueretti  erano  innocenti,e  nonhaueuan 
comejfo  errore  alcuno . Cofi  ancora  fu  biafmato  VeJpOa 
pano, ch'egli  alzana  agli  offizij  i piu  rapaci  procura^ . 
tori,  che  conofceffc , accioche  dopo  ch'efii  erano  per  uh 
dishonefie  arriccbiti,gU  cafiigajfe,  e come  Ipogne  li  jpre. 
meffe,  togliendo  lor  quanta  robba  hauejfen  per  rapacità, 
acquifidta.  l^a  quefio  mofii,non  uolfero  gli  antichi  Koà, 
mani  in  quella  buona  Kepub.dopo  la  guerra  MacedonU 
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td  far  pterra  contro,  i Rodiani^  ancora  n'haucffaigiufOk 
cagioneitemcndoyche  non  fi  credcjjè  per  ejjcr  quei  ricchi^ 
thè  fi  moueffeno  piu  tofio  per  difiderio  di  robba , che  di^ 
uendetta . Qwfie  apparenze  hanno  pofto  a molti  quafi 
una  nebbia  dinanzi  a gli  occhi  intalguifa,chenongli 
han  laffato  difeemere  il  Sole  della  uerit'a.Onde  mV  par  a 
foy  difgombrando  la  nuuola  che  gli  offujcauaysforzarmi 
^ar  luce  al'uero.Dico  per  tanto  che  efjendo  pojle  dalli  an 
tichi feuerifiime  leggi  contro  la  fceleratezza,e  ingiuflU 
izia.  de'  magiflratiy  è da  creder  che  fitano  fiate  pofie  con 
foìttma prudenza,  conciofiache  la  prudenza  è il  condii 
mento  di  tutte  le  uirtù,e  madre  di  tutte  le  buone  operaci 
Zioni,  E quanto  la  legge  è pofia  in  cofe  piu  grani , e di 
maggior  importanza , tanto  fi  dee  creder  che  fio  fatta 
con  maggior  prudenza , A che  dunque  ual  la  legge  cofi 
religiofamente  formata,  fe  per  fegreti  rifletti  s'impedÌA 
fee  poi  t efecuzion  di  queUafNon  uoglio  entrar  qui  a dU 
/correr  di  quanta  importanza  fio  ad  ogni  Republica,t 
ogni  principato  il  conferuare , o'I  corromper  le  leggi,, 
.perche  quefie  cofe  fon  da  gli  antichi  Filofofi,  e da  molti 
huomini  fauq  ampiamente  in  piu  luoghi  dimofirate . E 
quefiaparte  fola  bafiarebbe  a far  rifentir  ogni  Principe 
per  l'offeruanza  di  quelle . conciofiu  che,  come  l’anima 
porge  uita  al  corpo,  cofi  le  leggi  damo  uita  alle  città,  e 
a i gouerni  ,*  e come  feparata  l’anima  fi  corrompe  il  cor» 
pò  , cofi  guafie  le  leggi  fi  perturba  ogni  umer.  buono , 
f Onde  prudentemente  diceua  Chilone,un  de’ fette  fauij  d 
Grecia,  che  quella  città  farebbe  beatifiima , neUa.quaì 
i s’alferuaffeno  le  leggi  bette  ordinate . Di  poi  dico , chef 
s.  fi  dee  cafiigar  un  priuato,  che  contrauenga.  a.k  l^ic. 
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^udnto  piu  meritu  pena  colui , che  è pojio  per  guardia  - 
delle  leggi  f Perche  tèi  huominiificoma^ettan  maga 
gior  premo  deU'opere  buone,coJì  meritati  maggior  pena 
delt opere  ree.Ma  pafjfando  piu  oltre,chi  no  uede  che  eoa 
fugandoli,  ji  conferua  in  rìputazion  di  quello  offìzio,  t 
non  li  cajiigandoft  corrompeiPerchefe  H cajUga,gia  co 
nofeono  i popoli,  e conofee  tutto  il  mondo,  che'l  Principe 
e giujUJ^imo , e che  cofi  caliga  il  grande,quando  egli  er» 
ra,  come  il  piccoloie  fa  ragione  al  piccolo,  quando  la  me 
rita,come  al  gr<wJe.  E che  ne  gli  offizij  honorati,e  $im 
, portanza  non  uuol  foftenerci  perfone  ingiufie,e  rapaci^ 

€ quando  ue  ne  forge  quèch'uha,la  cajUga  feueramente, 

’ di  che  feguono  molti  buoni  effetti , Prima  che'l  Principe 

è tenuto  giuflifimo,  la  qual  cofa  ciafeun  fa  quanta  riputi 
fazione  porga  ad  un  Principe  , uolendo  mantener  una 
egual  giuftizia  uerfo  tutti  fecondo  i meriti,o  demeriti  loa 
roiin  che  come  in  molte  altre  parti,  il  Principe  fi  moftra 
quafi  un  fimolacro  di  Dio, -e  piu  caftigando  un  magifiros 
to  feueraméte,gli  ètri  tutti  per  paura  di  fimil  pena  non 
ardifeono  errare . Onde  quello  offiziodiuenta  buono, e 1 
crefee  in  maggior  riputazione  e honore . B certamente  | 
un  dif  buoni  effetti, che  fa  la  pena,  è,  ch'ella  fa  buoni  gli  J 

ètri,che  nonla  fenteno,malatemeno\.'il  buon  Guglieh  , 

mo  Re  di  Sicilia, trouando , eh' un  fuo  offizièe  houeua 
V fatte  certe  fceleratezzc,e  ingiuftizie,  lo  fece  morire i c 

fcorticatolo  pofe  la  pelle  fopra  quel  tribunale,  doue  egli  i 
^ fedeua  a far  giuftizia;  e dipoi  propofe  a quel  medefimo 

' offizio  il  figliuol  del  giuftiziato  ; la  què  cofa»pofe  tanto 

^auento  in  tutti  i giudici,  che  per  un  gran  tempo  non  fi 
finti  ch'ècmfaceffemè  cofa  ingiufta:  il  quèe  efempio 

era  flato 
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'4fT4  ftdto  prima  ufato  da  un  di  que'Ke  di  PcrJìa,Gradifs. 
fimo  Imperatore  fu  Aureliano, e un  di  quelli  ,che  con  le 
fue  opere  uirtuofe  rendette  riputazione  aihmperio . Co 
fini  nondimeno  tutti  i fuoi  minijlri,ed  offìzi^H  che  falli 
uano,femprepunì  feuerif  imamente, parendoli  ( come  è 
certo)chequantp  il  male  è piu  nafcofto,tanto  piu  habbia 
bifogno  d’ejpedito  rimedio.  Senz^  dubbio  ucrif ima  è 
quella  fentenza  di  Solone,  che  le  città  c i principati  non 
Jìpofjbno  conferuare  fenzulapena,e  fenza'l pì'cmio , 
le  quai  due  cofe  Democrito  foleua  chiamare,  due  Dij  di 
tutti  igouerni.  DaW altra  parte  fc'l  Principe  non  li 
fiigaper  non  dar  mdd  fama  a quel  magijìrato , alhora 
gli  offizidi  diuentano  ingiufli,infolenti  e rapaci,perche 
non  hanno  paura  d'ejfer  puniti, parendoli  d'efjcr  facro:t, 
fanti , € inuiolabili , e hauendo  quafi  una  (ìcurczza  , 
chel  Principe  per  non  uituperar  quel  luogo  non  gli  hab 
bia  mai  a cajìigar  de"  peccati  loro . Conjìderipiu  oltre 
ancora  che  le  fceleratezze,e  ingiujlizie  de*  magiflrati, 
e de'  miniftri  fempre  fi  dicono,  fe  ben  da  tutti  non  fi  crè^ 
deno  i perche  non  fi  poffon  far  cofi  celate,  che  da  quaU 
cimo  non  fi  fappiano,emafiimamenteda  coloro,  che  pa^ 
tifeono  delle  lor  rapacità . e perche  il  dolor  naturalmen 
te  fa  gridare,conuien  ch'efii  gridino  amor  a in  tal  mo^ 
do,ch'a poco  a poco  quefle  fcelercUezze  fi  uengono  a ma 
nifeftare,  e a creder  fi . onde  fe  non  fi  uede  che'l  PrincU 
peli  caflighi,  egli nfi  tenuto  0 dappofo  ,pernonle^a^ 
per  punire,o  ribaldo  per  non  uolere . Di'  che  fegue  eh' e 
gli  cade  0 in  diJprezZQ  de' popoli,  o in  odio  ,•  chcjor.o  i 
due  ueleni  d'ogni  principato , in  di/pregio , perche  gli 
huomini  conofeono  che  quel  Principe  non  ual  niente j 
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non  fdpendo  regolar  e un  tanto  difordine , che  macchia 
cofi  grauemente  l'honor  fuo,e  già  comincia  ciafcuno  a te 
tierne  poco  conto,e  a penfar  come  ancor  ejìi  lo  pojjano  o 
ingannare , o sforzare  ,*  come  fi  legge  di  quel  Re  di  CU 
pri,  che  non  fapendo  uendicar  l’ingiurie,che  l'un  uafaUo 
focena  <dl'dltro  , incominciò  a dar  animo  a ciafcuno  di 
far  le  ingiurie  ancora  a lui  ,•  di  che  era  uenuto  in  tutto, 
e per  tutto  a uile.  In  odio,  perche  molti  penfano  che  foa 
pendo  il  Vrincipe  l’ingiujiizie,e  rapacità  de'  magijbrati, . 
e non  li  caftigando,  egli  ne  fia  operatore,  e participatoa 
reiperche  come  gli  fopportarebbe  étrimenti?Grande  in 
famia  fu  quella  di  Nerone  Imperatore,  che  fempre  a nuo 
ui  gommatori  diceua , uoi  fapete  di  qiiel  ch'io  ho  bifo* 
gno , le  quali  parole  che  altro  uoleuan  dire  ,•  fe  non  roba 
hate,Jpogliate,  affafinate  ciafcuno , e fate  in  modo  ch'io 
guadagni  affai,  e che  a niffuno  rimanga  da  uiuere . Seti 
tenza  certamente fceleratifima,e  indegna  d'ognuno, che 
uoglia  titolo  di  Signore,  chepiui  Grannome,e  incredU 
hU  riputazione  s'accrefce  a un  Principe , quando  dimoa 
fra  di  fe  efempij  rari,  e jìngolari  in  ogni  uirtU,(ì  come 
di  liberalità,  di  fortezza , di  temperanza,  di  corte  fa, 
di  giujlizioiefmpij  dico,  che  communemente  non  fi  ueg 
gono  ogni  giorno,  ma  efcano  deWor dinario . E al  proa 
pofìto  nofhro  nel  cafo  della  giujlizia,  e quando  per 
ui  errori  come  fi  e chiariti  caftiga  un  gran  m,tgijirato, 
o unaperfona,chefu  molto  a lui  cara  : come  tra  gli  ah 
tri  ft  legge  d'Alejfandro  di  Mammea  , il  quale  fece  pu~ 
blicamente  morir  di  fumo  Turino  f auoritif imo  fuo, per 
ch'egli  ancora  uciideua  i fumUcio  c le  grazie  de  l'impera 
tote . il  qual  atto  fu  da  ciafcuno  molto  lodato.e  accrebs 
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ie  ajjki  h riputdzione  $AUjfindro.  Aggiungdft  final= 
mente  alle  cofe  dette  y che  un  MdgiibratOy  o minijiro  che  • 
fiuTdpaceye  ingiufto  , fempre  ( come  è ragìoneuole  ) c 
molto  odiato  da  popoli  : di  che  fegue  che'l  Principe  che 

10  cdfligdyS’dc^uiftd  uno  amore  infinito  di  tutti  gli  huoa 
mini  5 che  l'odiauano  ; e fi  pareggia  tamor  uerfo  il  co» 
fiigdtore  con  l’odio , che  portauano  al  cafUgato  . Ldm 
qual  cofa  da  ogni  Principe  fauio  deue  ejjhr  tenuta  in  con 
to , No«  fece  Tiberio  Imperatore  cofa  mai , che  tanto 
piacejfe  al  popolo  di  Koma,quanto  in  condennare  a mor 
te  SeianOy  conciofia  che  per  la  fua  potenza,  e arrogan». 
Zd  5 e crudeltà  e^a  odiofifiimo  a ciafeuno . E fefien  TrW 
herio  fu  ancora  doppo  la  morte  di  Sciano  odiato,  do  gli 
^uenne  per  l’ altre  fue  opere  crudeli,  eauare,che  per 

11  cdfo  di  Sciano  n’haueua  acquijiato  l’amor  di  ciafeuno . 
Èra  grandifiimo  l’odio  del  popolo  Piorentino  uerfo  il 
Duca  di  Athene,e  nondimeno  il  giorno  che  fu  cacciato, 
s'acquetò  con  thauer  nelle  mani . M.  Gugliemo  d’Afi 
fìfi  miniflro  del  Duca , ilquale  era fopra  modo  mal  uos 
luto.  Ma  piu  bello  , e piu  fìrefcoèl’ejjhnpio  del  D«s 
ca  YalentinOyilqual  fi  guadagnò  tamor  deÙa  Romagna, 
col  far  tagliar  la  tejia  in  Cefena  a M.  Remirro  da  Or» 
co  fuo  gouernatore,  ilquale  per  molte  crudeltà  ufate  in 
quella  prouincia,  era  da  tutti  con  eftremo  odio  mal  uoltt 
to , BeUa  dunque  e quejia  occafione  che  fi  porge  a'  Prin 
dpi , di  far  il  debito  della  giufiizid  » ridurre  il  magitt 
ftrato  a t integrità  fua , e guadagnarli  tamor  de’ popoli 
li , che  piu  f arrichirli  talhora  giujìmente  delle  fpo-- 
glie  de’ fuoi  ingiufli  magiftrati . cheud  dunque  il  dire 
che  publicando  le  fceleratezzt  d’un  magijhrato  fi  togfie 
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h riput4ZÌone  a quello  offizio  ; conciofu  che  piufe  li  tQ 
glie fopportdndole , che  ccijlig4ndole . E U riputdzion 
crefce,  quindo  ft  conofce,  che  quel  luogo  p porga,  e fi 
nefta  dagli  huomini  rei, non  quando  ui  s'annidano, e ui 
fi  mtrifcono  i che  fi  come  un  corpo  fi  rende  fano,  e a^^ 
quifta  maggior  forza  > quando  fi  purga  da  gli  humori 
trijii  e peccanti  ,•  cofi  un  magiftratofifagloriofo,  epo= 
tente,quando  finetta  da' giudici  maluagi,e  ribddi . E 
fe  Leone  nonfe  cafiigar  quello  auditor  di  Kupta,  o egli 
non  ui  trono  cagione  a bafianza,o  u'interuentte  qualche 
altro  particolar  non faputo  da  glialtri,o  egli  hauereb^ 
he  fatto  meglio  a ca.jìigarlo . 't^eualil  dire  checafiU 
gandolo  mojlra  il  Principe  d'hauer  hauuto  mal  giudizio 
ne  l'eleggerlo;  perche  peggior  giudizio  hauerebbe  affai 
■ nel  conjèruarlo  ; facendo  contra  la  giujiizia  , contra  il 
commodo  publico  , e contra  l'honor  fuo  e di  due  mali 
fempre  il  fauio  deue  eleggere  il  minore  tanto  piu  che 
quel  primo  errore  efcufabile , ma  non  già  que fio  u\tU 
> mo  : perche,  l'animo  nofiro  ha  tante  couerte,e  tanti  ag=t 

guati , che  fi  nafconde  ageuolmente . Ne/i  poffonogli 
huomini  ccnofcer  cofi  alla  prima;e  molti  hanno  dife  jfe 
ranza  di  buoni, che  nell' operar  poi,e  nel  maneggio  delle 
cofefifcuopreno  fce{erati . Chi  hauerebbe  mai  creduto 
nel  principio  deU'imperio  di  Nero/ie  ch'egli  doueffe  riu:^ 
feir  poi  cofi  federato,  e crudele  i dando  in  prima  tanto 
grande  odore  di  uirtu  , e di.  bontà  ? Kagioneuolmente 
dunque  fi  può  feufare  un  Principe,  s'egli  degge  uno,  che 
pofeiariefee  trifio.  Ma  quando  poi  ha  conofeiuto  le  fce= 
leratezze  del  miniflro,  c ch'elle  fon  chiarite,nonfipuo 
pin feufare  il  Signore3$'egli  le foppqrta , che  s'a quefia 


Q.  V A R T O.  ti, 

cofdfiriguirddlJh,  non  potrebbe  md  Principe  alcuno 
far  caftigare  un  minijiro  , ch'egli  haueffe  prima  eletto  . 
cofi  ne  Tiberio  doueua punir  Seiano,ne  Commodo  cajli 
gar  Perennio,ne  Seuero  Plauzidno,nf  Aleffandro  T«=. 
rino,  uoglio  parlar  de'  tempi  noHri,nelli  pudici 

fono  molto  fr efebi  efempi,e  del  Sultan  Solimano , e del 
Re  d'lnghilterra,e  d'altri  ancora  che  egli  in  corra  in  no 
me  di  crudele,  non  c'è  pericolo  damo,  (Quando  il  Pritùii 
pe  li  cajliga  giuflamcnte,e  non  per  appetito  o maleuolett 
za  fuaiperche  bifogna  che'l  minijiro  meriti  il  cajiigo,  c 
che  pa  chiara  e manifePa  la  colpaùn  tal  modo  che  la  gm 
pizia  mima  il  Principe,noh  il  Principe  muoud  la  giupi 
Ziaiperche  quepo  li  da  il  nome  di  crudele,come  interuen 
ne  anticamente  di  Tiberio.  Ma  cjuando  licapiga  con  nc 
gione,  prima  haucrà  poche  uolte a ritornare  d pmile 
€fempio,rePando  gli  altri  ammoniti,e  impauriti  Bipoé 
diuienpietofo  uerfo  tutti  quelli  che  farebbeno  ingiuriti 
ti,e  ajfapinati  da  pmil  magiPrato,s'egli  non  fujfepUni 
Éo.No/i  mancò  Antonin  Pio  di  caPigar  feueramente  tuU 
ti  coloro,  che  pchiariuano  federati  e ribaldi, e nondi- 
meno hebbe  fempre  il  nome  di pietòfo.Quepo  medepmo 
modo  di  procedere,  difenderà  il  Primpe  dal  nome  dteu 
uaro,e  dalla  caluma  ch'egli  capighi  i fuoi  magijlrati  per 
tor  la  robba  loro  ,•  perche  doue  p uede  manifePa  la  giu 
/lizia,nonppuo  temer  il  morfo  deltinfamia;anzip  dee 
Jperar  il  frutto  della  gloria,facendop  buona  giuPiziaan 
cor  contra  i potenti  e tanto  piu , che  può  molto  bene  il 
Principe  caPigare  il  MagiPrato,  e aPenerp  dalle  fue  fa 
culta,fe  non  quanto  per  ordine  delle  leggi  li  fon  concefa 
fe . Anzi  hauerebbe  doppia  gloria  un  Principe,  fe 
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(fìofduU  le  rapacità  à'un  mimflrOittqn  foto  lo  cafligalJè, 
mi  ficeIJe  reftituir  i beni i chfuron  tolti , o émenali 
xonuertijjè  in  ^uilcbe  ufo  pio  : come  edijìcazion  di  tem» 
pif,doti  di fmciuUe,bonifìcdmenti  di  chiefe,  e limofìne  al 
li  Jpedalije fìmili  opere  di  cariti.  Non  dico  già  che  quem 
fta  regola  del  caliigar  i miniftrifche  faUifeonOino  pojjk 
riceuer  diftinzione  fecondo  molti  particolari,  che  inter» 
tengono  ne'cafì  del  modo,oue  bifogna  confìderare  la  con 
dizion  del  Principe,  la  qualità  del  minijbro,la  forte,  e 
numero  de  gli  errori,  il  modo  del  peccare  ,>il  rijfetto  de* 
tempi,  e mite  altre  circoftanze,  deUe\quali  non  intenda 
far  qui  hora  regole  particolari.  Bajla  bene  che  nettuni» 
uerfale  quejla  rifoluzione  è uera,  e giujia  ; e un  princi» 
pe,chefeguirà  quejla  una  , meno  errarà,che  pigliando 
altra  ftrada.  Perche  quejla  ha  per  guida  con  fela  giu» 
ftizia,  e l'amor  de'  popoli  ,•  ogni  altra  uia  ha  con  fe  con» 
giunta  t ingiustizia ,et odio  di  ciafeuno.  Hauerei potuto 
con  piu  ejfempi,e  forfè  con  qualche  altra  ragione  aliar» 
garmi  fopra  di  quefta  materia,  ma  ho  giudicato  che  qut 
fte  cofe  dette  fatto  a baftanza,e  pur  ch'elle  non  fan  trop 
peiuodimeno  che  fan  poche,o  che  fan  troppe,  io  ni  pre 
go,che  uoi  non  riguardate  alla  bnghezza,  o alla  breui» 
tà  delle parole,ma  folamente  alla  purità  del  ueroiper» 
che  comprefo  inter  amente, cotanto  gioita,  ediletta,ch'eji 
gli  fa  fubitodijfiacere  ogni  altra  uanità,  odi  parole,  o 
di  fingimenti, che  li  fi  uolgan  d’intorno . Volejje  Iddio 
che  cofi  piaceffe  a gli  huomitù  di  riceuerlo , e di  riporlo 
nella  dignità  fua,fi  come  egli  fi  mojhra  ageuolmente . 
Via  nonuoglio  dicendo  il  uero  entrare  in  qualche  nuo» 
na  querela,  laqual  mi  faccia  al  mondo  cofi  odiofo^  coìfte 
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perciò  è fitta  U uerita  ancor a.State  fono  . "DaSm  Silue 
flro alilhd'Ottobre.  M D XLII. 


A M.  ANNIBAL  CARO. 

INfentJo  per  l'ultima  uojhra  il  bum  prouenàimentOyC^bd 
uetc  fatto  co  M.  Salueftro  per  conto  della  uettouaglU. 
Quejìa  è la  prima  cura  del  buon  capitano, perche  l'ejfer 
cito  non  s'ammutini . lo  ui  ringrazio  dell'amore,  e della 
diligenzd-nn' altra  uolta  forfè  ui rijìorar'o,che per  bora 
non  pojfo  far  tante  cofe  infìeme.Vi  ringrazio  ancor  deU 
la  difefacbe  facefte  per  me  contra  ^ue'  Satrapi,  cbe  ris 
prendeuano  lagramatica,e  l'ortografia  ch'io  ufo  nel  feri 
uere  xoc\òv  òcvtj  Ttoi'  ocVovTtov  cpiKov  TioAt» 
p.eìv,ìo  certo  non  mi  marauiglio  che  le  biafmaffeno,  e mi 
diletta  che  uoi  le  difendejie.Efi  fecero(come  diffe  quello 
afcolano)l'offìcio  loro,e  uoi  il  uojlro . Bj?i  ffinti  da  uno 
ufo  corrotto , uoi  moffo  dalla  faldezza  del  uero.  Ma  io 
uorrei  Caro  mio  Carifimo,no  effere  obligato  a rederup 
ne  coto  a uno  a uno.Onde  mi  farà  forza-  finir  prima,e 
poi  fiampar  quei  libri  ch'io  ho  incominciati  de  iprincia 
pij , e gli  altri  delle  nature,  e quei  terzi  delle  forme  deh 
la  lingua  Tofcana,oltre  a certi  piccoli  uolumi  di  Granut 
matica,  ch'io  ho fcritti  [opra  quejìa  noflra  lingua . Et 
quiui  s'io  non  m'inganno,  fi  conofeera  chiaramente, per 
che  io  piu  tojio  dico,  p o t a v o,cfcc  poteua , e c a t a s 
Ro  a cEi.ARBi,p/«  tojio  che  celerò , eceterei , a 
o o D B N o,piu  uolentier  che  godono,c  antorono, 
piu  tojio  che  cantarono,E  a m a s s a n o,piu  uolentier, 
(he  Amajfero,ejfarjero  piu  lofio  che  jf(ffrjeno,con  ala 
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cune  altre  differenze  ne  piegeunenti  de'uerbiSìmilmente 
fi  potrà  conofeere  per  qual  cagione  io  ufi  longo,non 
lungone  longhezzdjtion  limghezz(iìpopo[o,non  popu= 
lo,  e Efa(lenzd,non  Eccellenza , ed  efeeìfo , non  eccelfo, 
€ fhuili  altre  cofette,  Lequali  fe  fon  d'importanza , non 
fj  deuen  marauiglure,s'io  ho  ufato  diligenza  heVìaimr 
'tirUie  fe  non  importano,  non  me  ne  deuht  ragioncuoU 
mente  riprendere . Cof  nell'ortografia  fi  marauigliano 
ch'io  ferini,  a la  uigna,non  dUa  uigna,  de  la  cafa,  non  del 
la  cafxidala  parte, non  dalla  parte, uizio  i nonuitio , 
lezzione,non  lettione,  ninfe, non  nimpheifilofofo,non 
Jfilofopho,e  fimili  altre  cofe,  lequali  tutti  fi  chiariranno 
in  quei  libri.  Voi  in  tanto  eparlando,efcriuendo,e  in^ 
fegnando,  e dijfiutando  difendete , e aiutate  quejia  mi= 
gtiore  iiftnza,  laquale  (mi  confido)  che  da  belli  ingegni 
farà prejlamente  intefa,e  uolentier feguitata.  Bel  cauos 
lier  noflro  fon  piti  giorni  ch'io  non  ho  nuoua , e pur  U 
de  fiderò, per  eh' io  l'amo,  e l'amo,perch'egUè  per  fe  fteffo 
amabile,  e perch'egli  ama  me . Mora  uoi  che  fete  amico 
di  tutti  due,  date  nuoua  dìun  uofiro  amico  a Poltro  uo= 
flro  amicoicbe  farete  piacere  a lui,  e a me,  e a uoi  infici 
me . Salutate  il  medico  da  parte  mia,benche  piu  lofio  a 
lui  fi  conuenga  il  dar  folate  a noi . Di  Rowd  a li  X X. 
di  Settembre  M D X L I I I. 

A M.  FRANCESCO  ALAGHIERI. 

VI  ringrazio  fontniamente  delPamoreuolezz^  che  me 
hauete  mofirata,fi  nello  feriuetmi,  fi  nel  mandarmi 
^uel  uofiro  bello  epigramma  fatto  per  la  morte  del  sfor* 
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tundto  QMm<i7/o.ll  quid  mi  farebbe  molto  più  piaciuto  t 
fe  non  ui  fufen  defcritte  dentro  tante  laudi  mieMa  io  at 
tribuifco  ogni  co  fa  alla  fomma  bontà  uojlrd^  e al  grande 
amor  che  mi portate.ten  ui  prego  che  per  tauenire  fta  = 
te  piu  temperato  nel  lodarmi,perche  giouarete  a uoi^e  a 
me  facendo  cof.A  uoi,percioche  farete  fiimato  dimags 
gior  giudicio.  A me  perche  i forfè  qualche  parie  ne  farà 
creduta,  manon  uoglio  in  que fa  materia  jlcndermipiu 
.oltre.  State  fanone  falutate  il  nojiró  M.  Hercole , ilquale 
faràbene,5‘ancor  e(fo  fueglUrà  un  poco  le  fuemufein 
honore  di  Quintilio  : che  non  haucndo  già  molto  tempo 
’ueduto  fua  poefa,penfo  ch'cHefiano  adormentate.Da  S, 
Silueflro  ali'K.'X.lll.d'AgoJìOé  M D XLIII, 

A M.  GIO.  BATTISTA  GRIMALDI, 

NOsfofe  quella  regola  de'  legifii,  laqual  uuote  che 
non  fi  po/fa  pagare  una  cofa  per  un'altra  fenza 
effrejfo  confenthriento  del  creditore,ha  luogo  tra  gli  ami 
ci.lo  fiimo  che  ttoiperche  primdmente  mi  par  che  gli  ami 
ci  intra  loro  filano  fciolti  da  tutti  i legami , e nodi  delle 
leggi  humaneipercioche  fon  legati  d'un  nodo  piu  diurno, 
ilquale  efopra  tutti  i nodi,e  tutte.le  /egg/.jE  certamente 
ch'efii  ancora,  come  ucri  amanti,  debben  ejfere  fciolti  da 
tutte  qualitati  humane.Di  poi  fe  i ueri  amici  fi  filmano, 
come  fono,  una  cofa  ifieffamon  c dubbio,chechi  paga  ah 
tamico,paga  fefieffo;cofi  non  può  l'amico  rammaricar» 
fi  di  quel  che  riceue  daU'amico.E  però  non  mi  pare  fira 
na  anzi  naturale,  e uera  l’affermation  di  Vilade,  ilquale 
dinanzi  al  Re  Toante  diceua  d'effer  Orefie,difiderando 
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. di  morir  per  lui;perciochc  tutto , e t altro  di  lorOitrd  Pi 
, UdcM  era  Orejlcicojì  i due  ueri  amici  fi  pojjon  dire  un 
folo  e fi  poffon  dire  ejfer  tjuattro;  un  folo,  perche  di  due 
. uolerij  di  due  intelletti,  di  due  anime  ne  fanno  un  uoìercy 
..  nif  intelletto,  e una  anima  fola.  Quattro  ancora,  perche 
a.dcun  di  loro  f radoppia,e  non  folo  e fe  ftejfo,ma  è an 
. cara  l'amico  fuo . Onde  molto  ben  dijfe  quel  Poeta . 

O grande  amor,che colile  forz^  tue 

E uno , e quattro  fai,  quei  ch'eran  due. 

Dico  ancora,  che  fe  gli  amici  hanno  un  uolerfolo,e  quel 
che  uuol  timo,uuok  taltro,io  non  fo  come  pojjk  do  au^ 
uenir,che  l'un  amico  faccia  cofa  alcuna  contra  iluoler 
dell'altro . Concio  fa  cofa  che  s'un  di  loro  la  uuole , per 
confeguenza  la  uole  t altro  ancora.l^e  può  una  anima  fo 
la  uolere,e  non  uolere  in  un  tempo  iflejfo.Potrei  recami 
qua  inanzi  molti  efempi,  ed  antichi , e moderni  di  uera 
amicizia,  liqual  con  diuerfe  bette  opere  loro  farebben  fe 
de,  che  i ueri  mici  cof  drizano  tutti  i loro  uoleri  ad  un 
fegno,  come  le  linee,  che  mofje  dalla  circonferenza  tutte 
fi  drizzano  al  centro.Ma  è quefta  cofa  tanto  manifella, 
che  farebbe  un  uolere  aggiugner  legna  alla  felua,  acqua 
al  mare,  flette  al  cielo, e luce  al  Sole.  Mora  hauendoui  io 
promeffo  flriuer  di  una  materia,e  uolendo  in  fuo  cambio 
fciueriti  d'un'altra , mi  nafceun  dubbio  nett! animo , s'io 
fon  uenuto  ancora  a tal  grado  d'midzia  con  uoi,  ch'io 
pofi  godere  il  priuilegio  fopr adetto.  Ma  toflo  mi  rifoU 
uo  che  no . Perche  la  doue  c molta  difaguagliarziynon 
ui  fl  può  formar  eguale  micizia . Io  dunque  difimil  da 
ttoid’età^ediflimil  di  fludij , difimil  di  fortuna,  difimil 
di  meriti , nonpojfò  falire  a quefia  efceUcnzd  d’effèrtU 
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amico,  fe  non  quanto  uoi  per  molta  benignità  ufafìe  que 
fio  dignifiimo  nome  tierfo  perfona  di  lui  non  degna,  fi  co. 
me  già  fece  Alejfandro  Magno,  ilquale  non  fola  Éfejlio 
neeCtratcro,ma  Verdicca,Antipatro,  Eumene , An-^ 
tigono,Parmenione  , ed  diri chUnuua  carifiimi amici 
fuoi;limdi  nondimeno  eran  da  la  fua  dignità  differen» 
ti.  Kcjiami  dunque, oche  per  fomma  cortefia  m'alzios 
te  d grado  del  uero  amico;onde  io  legato  con  piu  gentil 
nodo  mi  [dogli  da  quefto  ruuido  de"  legiftiiO  uero  con  la 
medefma,ma  non  fi  dta  cortcfia  mi  liberiate  da  quel  k* 
game,dquale  io  difauedutamente  mi  firinfi  ; perciochc 
dirimenti  non  potendo  offeruar  quel  ch’io  promefii , e 
non  m’cifcndo  lecito  cambiarlo  in  altro  pagamento,  re» 
fiar'o  fenza  pagarui  ne  queflo  ne  quello . Onde  uoi  per*: 
dercte  il  credito  uojiro , e io  il  mio;  uoi  non  rijcontendo 
quel,  di  che  fete  creditore,io  non  pagando  quel  ch'io  deb 
boiper  lo  che  non  trouarò  piu  chi  mi  creda.  State  felice, 
BiKomaali:x.i'x..diLi{glio,  m d xjliii, 

A M.  LVCA  CONTILE. 

CHVo  non  u'habhi  fritto  già  piu  tempo  fa,l’hanfat=i 
to  molte  cagioni;  prima  una  mia  naturd  negligeva 
zu,laquat  s’io  non  fon  da  qudche  gran  necefiità  foffiiu 
to;mifa  fempre  in  non  fo  che  modo , non  fol  negUttofo, 
ma  quafi  addormentato.Dipoi  il  dolor  grande  della  mor 
te  di  quello  Angioletto,  che  m’ha  tenuto  già  piu  me  fi  foa 
pra  modo  ftordito.  Ma  di  lui  non  uo  parlar  piu  per  non 
dccrefcere,€  riaccender  bora  quello  affanno,ch’io  ho  cer 
cato,  € cerco, quanto  pojjo  fminuire , ed  ejìinguere.  Ma 
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piu  l’iu  fatto' UTìd.  graue  debilità  di  uiftiijaqual  c fopra 
giunta  a cjueUa  mia  iiifirmitàuecchU^  che  fempì'e  u"ha 
hMuU,ccmc  fdpete.E  M.  Adriano  mio  ancor  s'èpartito 
da  me,il(]ual  pur  mi  folcila  Icuar  gran  parte  di  quefte  fi 
ticbci  in  tal  guifa  che  fe  prima  caminauo  tardoihora  quei 
fi  non  mi  pojfo  muouere,  e gran  fatto  è , ch'io  pigli  mai 
penna  in  mano  per  ifcriuere  a uerimo . Si  che  fe  quejie 
cagioni  mi  ui  fanno  in  qualche  parte  degno  di  feufa  , mi 
farà  caro:  fe  no , mi  farete  fentire  piu  grane  il  dijpiacer 
di  quella  mia  in f.ngardaggineyl’ affanno  del  cafo  dì  Quia 
tiliOjC'l  faftidio  di  qtiejlo  mio  mal  degli occbiicofìderan 
do  come  fua  cagione,  ch'io  manchi  del  mio  debito  off  zio 
uerfo  un  carifimo  amico , come  fete  noi . Ma  guardate 
che  l’accrefcer  le  cagióni,per  lequali  io  u'ho  fritto , non 
farà  buon  remedio  del  far  ch'io  ui  ferini , anzi  tanto 
piu  mi  fi  torrà  l'animo , e la  forza  di  fcriuerui , quans 
tomif  f tran  maggiori  quefli  impedimenti , e piu  dU 
Jfiaceuoli  quefti  failidij . Di  quel  pdrtito , che  m'ha 
parlato  M.  AlcjfindrOjhó gran  piacere, penfando  ch'egli 
habbia  ad  effere  ad  utile,e  honor  uoflro.E  fe  bene  mi  dò 
uerebbe  dijpiacere  fommamcnte,perche  mi  torrà  quella 
dolce  conuerfazion , che  f gufa  tra  gli  amici  prefenti: 
pur  io  non  fo  in  che  modo  penfando  folo  al  ben  uoflro  , 
quefto  pcnfier  di  goderui  d'apprejjo  non  mi  da  moks 
fiia . State  fino  ,•  e fe  ui  uien  mai  commodo , raccomatù 
datemi  con  belle , e honor ate  parole  a quel  uoflró , e 
mio  Signore . Di  Koma  tt  //  X X I J 1 1 Decembré* 
M D X L I I I I. 
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On  fono  jlito  mai  in  dubbio  dcU'mor  iiojlro, perdo 


[yche  amundoui  io,  come  fo,  mi  parcua  che  uoi fufìc 
coftretto  per  legge  di  natura  , e d’amicizia  riamarmi . 
che  uoi  fiate  fiato  queto  coft  amandoui,e  mi  fa  piu  tojlo 
fegno  di  troppo  amore,  che  dipocoipcrche  nel  filenzio 
s’ ama  piu  intefamente,chè’n  altro  modo  TSi^ì  S<ì  tS 
tS  TSouS^^fov , nihil  magis  qunero , qum 
dpMHiixv.  Vorrei  faper  da  uoi,fe  penfate  mai  di  ritorna 
re  a Roma,o  fe  pur  fete  rifoluto  d’infeneffarui  a fatto,e  a 
fine. State  fano.  E fcriuetmi  tal  uolta,fe  non  u'c  molefio. 
Ci  Rom.t  (t  /t  X X 1 1 1 1 . à'  Genaio . M D X L V . 

A M.  SEMPRONIO  GRIMALDO. 

Oleuo  pormi  inanzi  la  iioflra  Sefìina  per  ripolirs 


la  in  qualche  luogo, ma  fubito  m’aiiuidi,che  uoi  Mt» 
ueuatc  errato  nella  forma, perche  prima  haucte  pofìe  pa 
role  di  tre  fillabe  nel  fine,lequali  nons'ufano.dipoinel  ri 
pigliar  di  fianza  in  fìanza  finimenti  uoi  mancate,  per= 
che  non  ne  ripigliate  al  fuo  luogo,  fe  non  unoie  bifogna 
ripigliarli  con  un  certo  ordine  tutti  e fei  fempre  fi  come 
ui  potrete  aueder,fe  conf  derate  ben  le  feftine  del  Pctrar 
ca.ìl  terzetto  poi,chc  fi  pon  nel  fine,  ancora  ha  A fuo  or 
dine  di  ripigliar  tutti  e fei  i fniment'\>  due  per  ucrfoi  di 
che  uoi  non  ui  fete  aueduto.Non  poffo  dunque  raccocLr 
le  parti,  quando  il  tutto  è fcompoflo.Ma  do  no  ui  turbi, 
perche  non  s'impara  mai  dtrimenti,che  col  far  da  prin=^ 
àpio  male,  e co  Vauuezxdrfi  a poco  a poco  a far  bene,  c 
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io  (fecondo  i TalmuiijH)prim<i  che  faceffè  (Jucflo  motta 
do, fece  molti  altri  mondi  ; e perche  non  ijìauano  a fio 
modoyli guaflò.State [ano.  Di  Rom«t  <t  /i  X X 1 1 1 Ldi 
mggio.  M D X L I I I. 

A M,  GIO.  BATTISTA  GRIMALDI. 

P)Er  gran  uentura  mi  fon  riputato  di  non  hauer  ìntes 
fa  primati  malattia  uojira , che  la  foniti  ,•  perche 
fi  come  l'intender  che  fiate  bene , m'ha  recato  grandigia 
ma  contentezza:  cofi  tudir  che  noi  fofie  ammalato  m'ha 
urehhe  dato  fommo  fafiidio . Ma  piu  m'è  fiato  caro  l'ina 
tenderlo  per  uofire  lettere,  le  quali  m'han  fiuto  chiara 
teflimonianza  della  folate  uofira,  e della  cortefia , ben= 
che  quella  io  credefii,  e quefiafapefii  certamente . lo  ui 
prego  M.  Giouanbattifia  per  quella  fede  che  fempre  hos 
uete  mofirato  d'hauere  in  me,  ui  prego  dico,  che  u'hab= 
hiate  cura,  che  ui  conferuiate  a feruizio  di  Dio , ad  hoa 
nor  della  patria,  e contento  de'  parenti,a  giouamento  de 
gli  amici,  a fofiegno  de' fer nitori,  a folkuamento  depoa 
ueri . e penfate  che  fc  Dio  u'ha  dati  doni , e di  nobiltà, 
e ét ingegno  , e di  grazia  , e d'amicizia  , e di  f acuite , 
uoiprima  li  douete  riconofccr  da  lui , come  aero,  e pria 
mo  fonte  di  tutti  i beni , dipoi  ui  douete  sforzar  et Ua 
farli  ad  honor  fio,  e giouamento  del  mondo  ; lequali  coa 
fenon  fipojjbno  edificare,  fe  non  fopra  il  fondamento 
della  folate  uofira . Ma  troppo  mi  fon  fopra  di  do  difiea 
fo,conofcendo,  quanta  è la  uofira  uirtù,  quanta  la  prua 
denza,  e la  diferizione Ne’  libri  ufarò  ogni  diligenza 
che  fian  buoni,  e delle  nUgliori  ^ampe,e  li  pigliare  pars 
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tt  Ldtini,  c parti  Tofcani,  co  quali  potrete  adornare  Va 
nimadi  belle  e nuoue  ricchezze,  oltre  quelle  che  infìtto 
ad  bora  per  natura^  o per  iftudio  rilucono  in  noi . State 
fono  di  Roma  a li  X V.  di  Dicembre  .M  D X L II  I L 

A M.  INNOCENZO  RINCHIERI. 

NeUì  uoflra  dolcij^ima  lettera  ho  riconofciuto  quan 
to  ogni  giorno  crefcete  in  uirtu,e  in  corteftaie  infie 
me  mi  fono  auueduto,come  quello  amor, che  già  molti  an 
ni  me  hauete  portato,  non  fol  non  ifcema  per  lontananza 
di  luogo, ma  fifa  maggiore,  e s'accrefce  fempre . Di  che 
ui  fon  molto  obligato,  e ue  ne  rendo  queUe  grazie, che  fi 
conuengono  a tanta  gentilezza , e atnore . e ben  uorrei 
non  fol  con  parole, ma  con  qualche  dimofirazion  d'ope=> 
ra  poteruene  far  fegno  piu  chiaro;in  tanto  uoi  come  cor 
tefifiimo  riceuerete  la  buona  uolonta  in  luogo  di  uero  af 
fetto . A M.  Antonio  Mejfori  ho  fatto,  e farò  fempre 
quelle  accoglienze,  lequali mi  par  che  meritino  le  nobili 
uirtù  fue,  € la  calda  raccomandazion  uoftra . certo  uoi 
hauete  aggiunto  un  nuouo  nodo  a quello  obligo 
uecchio,  ho  con  uoi,  hauendomi  fatto  amU 
co  a quefto  uirtuofo  gentil  huomo . 

State  fono , e amatemi  .Di 
Komaali  XXI. 
debraio. M.  D 
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A MAESTRO  AGOSTINO  DA  LVCA. 


V.nqiicuoi preàicdU  ìuNapoli  UpuroUdiDioiO 


beato  l^apoli,che  ut  ptiQ  udirete  piu  beato  fe  udett 
doni  crederà  a fantij?imi  ammaejhramenti  uoftriic  beatU 
fiimo, fe  credendoui  farà  Qpere  cpn formi  a quella  creden 
za,che  hcaierà  in  uoiMa  molto  piu  beato, fe  trasforma^ 
tofi  per  le  uoftre  parole  in  Chriflo,continuarà  in  creder 
drittamente,e  in  operar  fantatnente . Uor  piaccia  a Dio 
cofì  intenerire  i lor  cuori,come  nel  uoftro  ajfirato  lume 
di  fede,e  ardor  di  carità.  No»  uo  dijiendcrmi  in  troppe 
parole,per  non  interrompere  in  quefti  tempi  i uojhri fa=s^ 
cri,e  diurni  ftudijidi  che  mi  parrebbe  ejfer  tenuto  dinaai 
zi  a Dio.Md  fol  ui  dicQ,che  io  dijìdero  molto  di  riueder 
ui'.onde  ui  prego,  che  finito  ilcorfo  de  le  uofire  fantifiU 
me  predicheiritorniate  fubito  a Roma,  perche  ce  n'anda 
remo  a que  dolcifiimi  frefchi  di  fan  Silueftroila  doue  tra 
i bofchi,e  tra  tombre,lontani  da  ogni  faftidio  del  mondo 
trapajfaremp  con  beUifiimi  ftudij  tutta  la  fiate . Pregate^ 
iddio  per  me.  Di  Roma  alix  ^,di  Mttr^co.MDXLV» 

A M,  ANTON  DA  COLLE. 

Er  l’ultima  uofira  delilU . di  Luglio  ho  riccuuto 


t epitalamio  fatto  nelanuouapoefìaTofcana.di  che 
ui  ringrazio  fommamente , e u'ho  ohligo , perche  molto 
lo  defiderauo . E piu  obUgati  ui  debben  rcfiare  il  Conte, 
e OUmpia,poi  che  da  uoifon  cofì  fauoriti,e  lodatili  uer 
fo  intercalare,che  fi  ripilglia,miparc  un  poco  duretto,e 
io  poi  ch’egli  ci  uien  co  fi  Jfiejfo  intorno, uorrd  che  fofje 
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ce,  c con  heìk  ^<tzid>Qiuintmc(i^  (^dtuìh  cuu 

cord  è dJlrcttOinuLfapete  come  è fatto  Catullo . De  l'aU 
tre  cofe  ui  fcriuerò  il  fabbato  feguente , perch'hoggi  per 
molte  occupazioni  non  pofjò  dUàgarmi  con  moke paro= 
te . Bafta  che  fottofopra  mi  piace  ^ ed  è uario,  e poeti= 
xo,e  dotto.MJDioniginojhro  ha  compofto  a ^uejii  gior 
ni  una  Elegia  Tofana  di  piu  che  dugento  uerf  indriz= 
zata  al  Cardinal  di  Carpi,  molto  bella  e uaga,  e ornatOf 
Vedrò  5' io  ne  poffo  hauer  cdpia,e  ue  la  mandarò,e Jpero 
che  ui  piacerà  . Ho  fatto  koggi  cercare  a certi  libbrai', 

. s"efi  hanno  l’orazion  della  pace , che  mi  domandate  p 0 
ìionfè  trouata:farò  cercar  con  maggior  diligcnzaóben» 
c’hio  penfo, ch’ella  fta  dileguata,poi  che  uede  chclaguer 
ra  l'ha  'fcacciata  di  tutto  il  mondo.  M.  Bernardo  non  ha 
mai  renduta  quella,  e ha  fatto  fauiamente:  perche  ueden^ 
do  che  non  è pace  in  luogo  alcuno,egli  almeno  uuol  ch'el 
la  fta  dppreffo  di  fe  ftefjo.  Ho  cercato  già  tre  giorni  ^ 
Toro,  e non  l'ho  mai  potuto  trouareiuon  fo  doue  jìa  en* 
trato,ma  Giulio  m'ha  detto,ch'egU  uaftrigando.i  uojhr^ 
intrighuBenche  il  Perugino  fa  ungràde  fcbiamazzo,e  l( 
par  quajt  ragioneuole, perch'io  ui  conofco,o  perche  uoi 
mi  conofcete,  ch'io  li  Jta  obligato  a rifarlo  d'ogni  d.Ano,t 
à'ogni  intereffo.Hon  m'haucte  mai  fritto  di  quel  che  fis 
del  nojhro  Canapina,lè  già  paffuo  piu  $un'anno,ch'egti 
non  m'ha  fritto  mai.  Nonfo  s'io  debbo  accufarlo , 0 fcu=> 
farlo.Bipderarei  in  prima  faper  qualche  coja  di  lui,e  del 
lo  flato  fuo.Se  quando  fofle  in  Siena,  lo  uedefle,  e li  parlf^ 
lafle,  datemene  di  grazia  auifo,  che  non  uorrci  però  pt/ 
lohgofilèzio  perdere  un  cofi  uirtuofo  amico.State  fatio. 
D/Ro»M<*/ìXXI. à'Dwg//o.  M p XDlliy 
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^ A M.  A N T O N F R A N C E S C O : 

R E ; N 1 e K I f 

La  LetterdjchUó  ul  mmào  con  ^ue^4,  eftdU  <t  c«f« 
carui  infino  d Bolognd,e  non  ui  ci  trouando,  fen'c 
ritornata  a RomaAo  tho  gridatale  fattole  un  ribuffo  bt 
fUale , cr  l'ho  detto  che  ui  uenga  di  nuouo  a cercare^,  t 
tanto  ui  cerchia  ch'ella  ui  trouUe  minacciandola  che 
ini  ritorna  piu  nelle  mani, la  jh-acciarò,  o tarderò,  t nt 
farò  qualche  altro  necejfario  feruizio . ,Ondeffero  che 
per  paura  tanto  s'affaticar  a,  ch'eUa  ui  trouarlstatefé 
ìto,Di Roma ali:x.'X. ì.di Luglio . M D X L I J I . 

A M.  ANTONIO  DA  SASSO  ! 
ferrato. 

. 4 

Non  m'è  ne  cofa  ntma,ne  mardUÌgliofa,che  ui  ricor 
diate  dime:perche,effendo  uoi  perfona  uirtuofa,uò 
ìetepiu  tofìo  uinceTych'efJer  uinto  néltamore.onde  aman 
doni  io, e ricordandomi  di  uoi, non  potete  per  modo  aU 
tuno  sdimenticarui  di  chi  u'amd.  Ma  laffando  le  cerimos 
hie , dico  che  la  uofhra  lettera  m'e  fiata  carifiima , non 
perch'ella  mi  fujje  neceffaria  per  farmi  ricordar  di  uoi, 
ma  perch'ella  m'ha  dato  occafion  di  riJponderui,e  di  rom 
per  queflo  cofi  lungo  filenzio,  che  e flato  tra  noi . Ne 
per  quefia  mia  ui  dirò  altro, fe  non  cbefe  bene  m'hauete 
uinto  in  queflo  officio  d’efjere  flato  il  primo  afcriuere, 
io  non  foflerrò  già  (teffer  fuperato  nel  fare  opere, otte 
io  poffa  a benefizio  uoflro.State  fano,di  Romaali  X I. 
d'AgoflOt  M.  - D*  -X  L • ? — 
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A PRANCESCO  G V I C C I A RD  TN  J. 

SVefJe  mite  fon  corretto  d rdccomddr  perfone  o fdc:* 
cendcidi  cuiio  non  ho  inter dconofcenzd>‘Onde  potreb 
f>e  dgemlmente  duuenireych'io  rdcconmddfi  o perfone 
indegne, o coje  ingiufteitd  doue  mi  fa.  Ihumanità  in  nojt 
fo  che  modo  ifcufabik'.pmioche  non  ejfendo  di  loro  a pie 
■no  in  formato,  è piu  honejio  il  crederne  bene  ,.cheHfoJpet 
tame  mde.e'l  giouare  altrui, mentre  fi  può, non  fol  hd 
luogo  ttcrfogli  amici, e parenti , ma  uerfo  gli  fimeri, 
'€uerfo coloro  che  da  noi  nonfuronmai  neueduti,nc  co 
vofciuti  ì cotanta  forza  ha  (Quella  natura  uniuerfale,  che 
con  un  certo  nodo  di  compagnia  tutti  gli  huomini  lega,c  . 
annoda  infìeme . Benèuero  che'ncotali  raccomaiuW 
Zioni  fòglio  efjer  tiepido,  e rattcnuto  ifi  come  caldo  in 
-quelle  de  gli  amici  ',  e forfè  troppo  trafeorrente;  perche 
neU'une  non  uorrei  efjer  incolpato  di  poco  giudizio,  nd 
t altre  non  mi  curo  cfferc  accufato  di  troppo  amore . 
'ina  bora  in  una  perfona  e in  una  caufa  , di  cui  non  /jo 
■molta  contezza , fono  sforzato  mutar  coflume , e rac^ 
'comandamelo  non  con  freddi  o tiepidi  modi, ma  con  col 
de,  e inf  animate  parolej  la  doue  defìderarei  hauer  Velo^ 
quenza  di  Demoflene,o  di  Pericle,  nelle  cui  labbia  feder 
■ita  quella  TretTiò  Dc4  delle  perfitaftona  la  ondeparlan 
do(comef  fcriuedi  lui)tonaua,folgorMia,fcoteua  tutta 
la  Grecia , e foto  tra  tutti  gli  Oratori  laffaua  pungenii 
-jlìtnoli  neglianimidegli  afcpltanti.  Llanon  hauetuio 
io  quefia  grazia,  ne  dalla  natura  conccffi ne  daWaltre 
acquifiata , almeno  con  uno  intenfo,  c ardente  uolcrc  ri 
fcaldarò  la  freddezza  deUe  mie  parole,  lo  ui  raccoman^ 
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io  dunque  M.  Giorgio  Todefcoportdtor  détUpreferiM 
te,  ilqude  dii  paffati  è fldto  qui  in  Roma  per  ueder  tan 
■fiche  mcirduiglie  di  queia  cittd  a e hord  fe  ne  toma  d 
fdefefuo.  eglifugid d jiudio d3olognd,mdre,e  nutria 
ce  de'  liner  dtU  onde  ufhd  non  fo  chefdccendeJequaU  ho 
rd  nel  pdjfdre  uorrehhe  del  tutto  rifoluere . Ne  penfd 
poterlo  fdr  commoddtnente  fenzd  qudche  cddo  del  Gos 
uemdtore.Yno  umico  fuo,emio  m'hd  richiejio,ch'io  uè 
lo  rdcconmdi  : onde  bench’io  non  fdppi  fe  non  leggier» 
mente  le  qudlitd  di  Giorgio,  ne  punto  fdppi  i meriti 
ieUd  fud  cdufd  i nondimeno  quanto  io  pojfo  cdddmente 
ue  lo  rdccomando . Perche  conto  direte  uoif  Perche  uoitp 
rei  che  i gentilhuomini  Todefchi,  che  uengono  in  Udlid>, 
efene  tornano  in  Alamdgnd , fi  pdrtifjeno  fodisfatti  di 
quejld  prouincid,emaf  imamente  di  Komd,e  delle  tene 
che  fon  [otto  pofie  d Id  Chiefa . Voi  fdpete  quanto  uehs 
no  ijd  partorito  la  maledetta  herefid  Luterana , contra 
ilqualeunde’  piuuiui  rimedi]  e il  guadagnar  fi  cuori 
di  molte  perfone  , cheuagliano  in  quelle  parti , e che 
poffano.Non  entrarb  già  hor  qui  a ragionar  per  quante 
uie  fi  poffano  acquiflar  gli  animi  altrui  ; ma  fol  dirò 
che'l  uederfi  accarezzato,  e'I  conofcerfi  honoratQ,  è una 
di  quelle  cofe,  che  lega  gli  huomini  molto  firettamente , 
Via  fono  io  certo  floltifiimo , che  non  m'auuedo  di  par^ 
lar  con  uoi,ilqud  col  marauigliofo  fapere,econ  lafitis 
golar  uoftraprudenza,ui  fcte  guadagnato  il  nome d’un 
de  i fette  faui  d’italia.Rejìate  feliceJOi  Roma  alivi  I.* 
di  Maggio,  M D XXXI. 
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t'  A M,  FABIO  PAPAROZZI 

r DA  VICO. 

IO  era  ^udfi  rifoluto  di  non  ui  fcriuere  in  mconmddd 
zionc  di  M.Giouanfrancefco  Landmo,pdrendomi  che 
krdre  uirtk  fue  molto  meglio  fi  rdccomdnddffenoperfe 
ftefjh  che  non  dourehhcn  mdi  fdr  le  pdrole  mie.oltre  che 
dubitano  in  non  fo  che  modo  di  non  offenderui  ,*  e ^udfì 
che  qucjio  rdccomdnddrlo  mojlrdfje  qualche  poca  di  dif 
fdenz^}  come  che  uoi  non  conofcejle  , o conofciute  non 
dpprezzdfte  le  belle  parti,  e le  fmgoUr  uirtù  di  M.  Gin 
uanfrancefco . Ma  poi  natomi  un  contrario  penfiero, 
mi  dijpojì  a fcriuerui  fopra  di  ciò  , e r accomandar uelo 
caldamenteiiwn perch'io ftimi  ch'egli  habbiahifogno dì 
mie  raccomandazioni,  a lequali p fa  per  fepejfo  larga 
fradame  perch'io  dubbiti  che  da  uoi  non  riceua  quello 
honore,  ilquale  efcndo  debito  alla  uirtk  fua,  non  può  la 
nofranobil  cortepa  non  lo  dispdare;  ma  perche  con 
quefa  raccomandazione  p>ero  far  fede,  e a lui, e a uoi, 
ch'io  ancora  conofco  i meriti  fuoi  ; e che  non  potendo 
con  opere  dimofrarlo  , mi  sforzo  almen  con  parole  far 
ne  qualche  fegno . lo  dunque  ue  lo  raccomando  ,*  non  co 
me  io  raccomandi  fol  la  confa  fuOima  come  molto  piu  la 
mia  i percioche  hauendoui  il  fopradetto  rilpetto,mi  par. 
quap  piu  raccomandar  me  ^effo,  che  lui . Della  giujli» 
zia  della  fua  confa  non  ui  dirò  altro,  fe  non  chepimi<b» 
te, che  efjfendo  M,  Giouanprancefco  huomo  giufifimo , 
non  può  in  modo  ueruno  uolercofa , che  non pa  molto 
giupa  i altrimenti  difcordarebbe  da  fe  Peffb,e  efendo 
k corde  del  fuo  animo  copbene  armonizate,  rifonareb^ 
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boncontroppd<ifprii,edilJoiutnte  imonii.  StdUfu 
no  iericorditcuichechi  fxuorifcegU  huominicofi  da 
bency  molto  piu  fduorifce  fe  jleffoy  che  non  f<t  loro . Dì 
■Róma  A li  X X d' Aprile . M D X X I Xi 

t 

■ AL  VICARIO  D’AVIGNONE. 

MEfJèr  Giomnni  Colombi  è mio  uecchio  e buono 
(Unicode  per  quanto  praticando  lo  ho  conofciuto 
per  me  jlejjoy  e per  quanto  domandandone  ho  intefo  di 
qjitriy  egli  è perfona  honefia,e  da  bene^e  in  quello  officio 
che  gli  efjercitaymolto  intendete >credo  non  bifogni  hora 
raccomandaruelo  nelle  cofe fue^facendoui  fede^  ch'eli  t 
amico  mo , e perfona  cojlumata . perche  mi  confido  che 
per  ginftizia,  e per  grazia  farete  cojlrettoa  fauorirlo  : 
conciofiacofa,che  le  buone  parti  fue  moueranno  in  uoi 
la  Giujliziaie  tamor,  ch'io  li  porto  y ui  perfuadera  ad  ef» 
fergli  graziofo.State  fono , e comandateìni,  s'io  fon  buo= 
;w  per  feruiruLDi  Roma  <<  /ì  X X V I l.di  l^ouembrcì 

M D X X ,X  I I I I . ’ 

^ . • • • • 

, % 

.*  A M.  GIO.  BATTISTA  GRIMALDI. 

ST  o ui  raccomando  M.  Alberto  Sicilianoydubito  fora 
temente  di  non  fare  ingiuria  a uoi , che  cotanto  l'oa 
mate.s'io  no  ue  lo  r^comandoytemo  grandemente  di  non 
offender  lui^che  cofi  lo  defidera . onde  io, che  amo  lui  { 
che  riuerifeo  uoiyuon  uorrei  in  quejio . cafo  mancare  aU. 
toblig  o deWamorcye  molto  meno  a quel  deUa  rìuerenzo*. 
e però  farò  hor  come  fa  il  facerdotey  che  battezzi  i fan 
dukttiyilqual  fuol  dire,feXu  fi  battezZ4to»ÌQ  no  ti  baJtm 
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'iezo^ynafe  tu  non  fd  bdttezzato\io  te  battezo  in  nònne 
^elpAdre^e  del  figliuolo,  e dello  Jpirito  Santo,  eofi  dicQ 
io,feIA.  Alberto  ui  e racconumdatOyio  no  uelo  raccom^ 
4o;tnd  s'egU  non  «’c  raccomdnddto  io  ue  lo  raccommdq 
'in  noineuojhroyin  nome Juo,  in  nome  mio . State  f<mo,t 
matemi.Di  Roma  alili  l.di  Settembre.M  D X L III* 

« 

A M.  OTTAVIANO  DA  VERONA* 

SE  M,  Lucio  è degno  di  do,  che  domanda,  aiutatel  ui 
prego  per  amor  fuo:s' egli  non  n'è  degno,aiutatelo  in 
ogni  modo  per  amor  mio  ,fe  già  non  n'e  del  tutto  inde^ 
gno  3 e fiate  fano . Di  Roma  a li  ili.  di  Maggio  4 
M D XXVIII.  A 

A M.  .BONIFAZIO  TOLOMEI..V 

Voi fapete,come  M.  Giacomo  tondi  è fe^eìario  ie 
hUujiriJ^imo  Cardinal  nostro,  alqual  perla  buona 
feruitk,e  per  V altre  belle  parti  fue  e grcuij^imo  ; per  las^ 
qual  cofa  io  ancora  fon  coftretto  diamarlo,e  honorarlo^ 
e maf imamente  ch'egli  non  fi  fianca  mai  in  rendermene 
eguale  0 maggior  contracambio  d'amore,e  d’honore.Pre 
goni  dunque  per  quella  congiunzion  ch'è  tra  noi , per 
quello  amor ychem'hauete  fempremofirato  , perqudU 
calde  olferte,cbe  jfieffo  m'hauete  fatte,e  fe  ciò  non  bafio^ 
pregouiper  la  gentilezza,  e per  la  cortefia,éper  lauir. 
tu  uofira,che  non  altrimenti  abbrdjcciate,aiuitate,e  fa*, 
uàriatele  cofe  diM.Giacomo,che  firefie  le  mie,ole  uo' 
ftrepropvi^.Sq  ben  quanto  uoinouidifcofiando  da  quel 
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io  hon€llo,e  dritto  filo  ddkgiuflìztd  , potete  porgtrli 
aiutOyC  fauore.A  me  certo  non  piacque  mai  affato  quel 
la  ruuida  oppinion  di  deone , ilqual  come  era  pofto  iu 
m magijiratOifaceua  intendere  a gli  amici y ch'egli  fcio= 
glìeua  con  tutti  le  leggi  ei  modo  deWamicizia  y dicendo 
ch'egli  uoleua  moflrarfi  eguale  a ciafcuno , e che  tanto 
haurebbe  da  lui  il  nimico,  quanto  tamico.Verchepolpin 
iéh  I come  uoi  fapete)farfi  daungouematore , o non 
farji  molte  cofe:  le  quali  o fatte  ch'elle  pano,  o non  fats 
te,  non  però  fi  turbano,  e s'interrompen  le  leggi,  ne  U 
giuflizia  y ne  lequali  togliere ,e fueUere  l’amicizia,  non 
m pare  altro  che  uno  fueUere,  e flirpar  del  tutto  l'hu» 
manita . M4  queflo  argomento  richiede  piu  longa  dijpu 
ta,ne  bora  è tempo  di  rijcluerla.  Statefano,eauifate 
mi  di  grazia 3 fe  u'occorre  cofa  di  nuouo , Di  Koma  a li 
y.é' Maggio.  M D X X X L . 

M.  BARTOLOMEO  VALORI. 

' A Ncord  che  doue  fon  le  lettere  deU'lUujlrìfimo,e  Re 
X\uerendifimo  Cardinal  mioyfiano  no  fola  foperchie, 
ma  temerarie  le  mie  raccomandazioni,nondimeno  aman 
do  io  quanto  fo  il  Capitano  Alefadro  MartineUi,mi 
rebbeyfio jiejU  queto  in  queflo  fuograue  trauaglio,che 
piu  toflo  mi  fi  poteffe  imputare  a mancamento  d'amore,  ■ 
che  a rijpetto  alcuno  di  modeflia  . Onde  penfopiu  toflo 
trouare  ifeufazione  della  temerità , fojfinta  da  debito 
di  amore, che  dd  mancamento  diofficio  ,caufato  da  rijpet 
iodiriuerenza.  Chefenon  fi  sdegnali  Danubio, non  il 
Ni/o,  non  il  Gange , che  l'Albegna,  che  la  Fiore  , che  U 
Marta  piccoli  fiumiceUi  corrano , come.efli.,dpare  , . 


/ 
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ne  forfè  fi  sdegnar d il  Signor  mio,ch"io,  comepiccotifiU 
ino  riuofuo,  corra  con  ejfo  d ^uefto  largo  mar  di  racco» 
mandazionii  ch'egli  u'ha  fsUte4  E fe  pur  io  per  me  fiefjb 
<tome  debile  non  mi  poffo  arriuare,  fiami  lecito  almeno 
tntrarquafi  piccolo  rufceUettonel  fuogrxn  fiume,  e per 
dendo  il  mio  proprio  nome  con  effo  cofìconfufo  correre 
inficine  ; Brcuemente  ui  dirò  dunque  come  il  Capitano 
^Àleffmdro  in  tutto  il  corfo  della  fitta  ulta , s'è  mojlrato 
fempre  uirtuofo,e  honorato  gentilhuomo,  come  egli  è ue 
roferuitore  del  noiìro  padrone,  e deWlUujlrifiimacafii 
fua,come  quefio  cafo  accadutoli  è fiato  fuor  d’ogni  inten 
zion  fiua,  piu  tofio  cofi  cÒdottoper  iniquità  di  fortuna, 
che  per  malizia  di  uolontà.  Diroui  ancor  come  il  B.euem 
rendifiimo  Signor  mio  fiommamente,  e come  difidera  che 
fia  non  con  feiierità,  come  con  benignità  riguardato,  le» 
quali  cofe  mi  par  che  ragioneuolmente  muouino  altrui  a 
raccomandarlo  e noi  infieme  debbian  muouere  a perdo» 
narli.ln  che  non  mi  fienderò  piu  a longoper  non  uolere 
^coglier  piu  acque, che  neh  firetto  , e poco  cupo  mio 
letto  nonpojfono  entrarcAddio  ui  faccia  felice.Bi  Roma 
ali  XXII  l.d' Aprile . M D XIIIK 


A MON5IGNOR  C R. 

LEgraZièichèùoi  mi  fate  tutto  il  giorno, no  tfinirmi 
fconotoccafìone  di  domandanti  deU' altre,  ma  l'ac» 
crefcono,  perche  conofciuto  quanto  uolentieri,e  ageuoU 
inente  me  te  cóhcedetè, molti  piu  pieni*di  prefonzione,che 
di  riffiètto  à tutte  thore  mi  molefiano  : Ne  io  poffo  per 
mòdo  uermo  rfegm'  lordifcriuerui.Che  s'io  fionoficarfù 
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delle  piirok,  che  pcnfarm  ch'io  facci  deU'opmlPregoui 
per  tanto  che  non  ni  fa  mlefto  il  mio  fcriuere,il^uale^ 
jj^into  da  maggior  molejiia  , che  non  è Quella  ch'io  do  4 
noiidi  cui  in  ueritA  non  mi  curareiypur  ch'io  fufi  certo, 
che  col  troppo  domandarui  grazie ^ io  non  ui  uenifi  a fi 
’jiidioylaqualcofa  mi  farebbe  benpiunoiofa , che  none 
tutta  (jueìla  noia,che  mi  don  cjuefti  noiofi  domandatori  „ 
Senza  dubbio  a me  diletta  molto  il  giouar  altruiyparèdp 
■mi  co  fa  naturale,  e humana,e  uirtuofa.ma  uorrei  poter 
farlo  col  granar  me  Ueffo  folo,non  con  l'effere  impor» 
•tuno  ad  altri . Ma  uoi  Iffero)  come  cortefe  e gentile,  mi 
fcufarcte  infìeme,e  mi  perdonareteie  ui  ricordarete  anco 
ra  quella  nobile  e bella  fentenza,  che  non  e cofa  , laqual 
generi  maggior  piacere,  che'l  far  piacere . M . Alfonjo 
.uoftro  mi  dijfe  alcune  cofe  per  parte  uoftra  , lequali  io 
ijfof  a M.  Giacomo Saluiati,e n'hebbi  buona,e amore* 
juole  riJpoJla,<ome  a bocca  largamente  potrete  intende* 
re  da  lui,alqual  mi  riferifco.Statc  fino, e fcriuete  tal  uol 
.ta  al  Cardinal  noftro,ilqual  molto  u'atna . Di  Rom<t  a li 
II  Idi  Maggio.  M D XXXIIIL  1 

....  . : 

A M.  BVONAVENTVRADA 

M I L A N o,  ; 

MEjfer  Antonio  Lanfranchi  è grditde  amicqm 
perfona  molto  uirtuofa,  e 

uojiro, e quel,che  domanda,mi  parehct^^flifimo.Se  cU, 
feuna  di  quefle.cagioni  da  per  femudt^j^bt  tmouert 
4 raccomandaruelo,che  penfate  che-^fcc/cianp  boxa  tutte, 
quattro  congiunte  injiemeimi  mupiiei^fh^ 
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sforzano  ; onde  ue  lo  r accomando  ^ cucio  raccomando 
non  leggiermente, ma  come  fortemente  coftretto  da  ^ite 
fte  rjigtom.¥ate  di  grazia  M.Buonauentura , che  coinè 
eUe  hanno  fojpinte  me  a raccomandamelo  , cojì  muouam 
no  ancor  uoi  a compiacerlo.  Che  s’4  me  per  hauerui  di 
ciò  pregato,  mi  fi  conuerra  qualche  laude,  qual  per  Dio 
farà  debita  a uoi,hauendo,eformata,e  finita  fi  bella  cor 
tefialKejlate  felice,e  non  mancate  ni  prego  di  fare  a M, 
Antonio,  anzi  a me,  anzi  a uoi  quejlagrazia.Di  Roma 
rt/f  XXI  JII.fft'Mrfgglo.  M D XXX* 

A L S.  A>  B« 

Vorrei  poter  fenza  uoftro  fafiidio  foccorrere,ed 
aiutare  M . Saluator  Hiorgij  in  quejìi  Juoi  nuoui 
tr ducagli,  ne  liquali  piu  fi  troua  per  l'inuidic,e  per  le  ma 
lignita  altrui^  che  per  alcuna  colpa  o peccato  fuo . M<< 
tffendo  oMigo  mio  aiutar  la  fua  innocenza  ne  conofcen^ 
doci  mcgliore firada, che  col  fauor  uofiro,ho  antipofia 
la  falute  (l’un  buono  amico  al  rijfietto  della  noia , che  ue 
ne  può  feguire . Voi  fapete  quanto  M.  Saluator  fiafia 
to  fempre  da  qué’fuoi  auerfarij  ingiufiamente  perfeguir: 
tato,  e quanto  habbian  fempre  cercato  la  mina  , e’T dix 
firuggimento  fuo,  in  fin  a tanto  che  con  falfe  accufaziox 
ni  l'han  condotto  in  quello  fiato, oue  egli  fi  troua  al  pre 
fonte . M<t  uoi  potete  col  configlio , e con  topei-a  uofira 
jbUeuarlo,e  dal  fondo  delle  fue  miferie  rialzarlo  a bella 
€ honorata  fortma.  So  che  il  Signor  uofiro  può  dijfior 
del  Gouernator  di  cotefia  terra,  come  di  fe  fiejfo  : fo  che 
noi  potete  dal  uofiro  Signor  impetrar  grazie , come  dà 
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noi  medefmo.fo  ancord^ch'io  pojfo  promettermi  di  uot, 
come  di  me  proprio . il  Signor  uoftro  può  nel  Gouernd» 
tor  per  U grande  autoriÙ,e  uirtkfud,e  per  queUci  riue 
renzd,ch'ogni  Imomo  da.  bene  ragionenolmenteli  porta. 
Voi  potete  nel  Signor  uoftro  per  le  rariftime  uoftre  qua 
liù  , e per  que' fmgolari  efempi  di  fede,  ed'induftria 
c'hauete  mostrati, e moftrate  e uerfo  le  cofe  delthonore, 
c deUe  [acuità  fue  tutto  il  giorno . Io  mi  confido  potere 
in  uoi , per  quella  marauigliofa  uoftra  cortefìa , e per 
.quel  fingolarisfimo  amore,  che  uoi  ui  folete  gloriar  di 
portarmi . 0/i<fe  per  queiio  bel  circolo, non  manco  mi 
par  potere  jpcrar  nel  Gouernator,  che  parejje  al  figli=: 
uol  di  Temiflocle  per  lo  fino  circolo  poter  di^or  del  pos 
'poi  d’Atene.Tate  dunque, poi  che  coft  è,che  uoi ponio^ 
te  ogni  uoftra  diligenza  in  aiutar  una  perfona  da  bene  a 
grandifiimo torto  pofta  in  calamità, e miferia ch'iota 
prometto , che  forfè  non  mai  piu  u'affaticafte  per  cagion 
cofi giufta,ne  cofì  ragioneuol , come  è quefta,  in  cui  la 
malizia  ha  uinta  la  bontà, la  fraude  ha  oppreffalafim^ 
•plicità,  l’ingiuftizia  ha  corotta  la  ragione . De  l'oblU 
go,ch'egli  u'hauerà,che  u'haueuano  i parenti fuoi,  che 
u'haueria  tutta  la  fua  patria,da  cui  è eftretnamente  ama 
to , di  quel  che  u'hauerò  io  , che  u'haueran  gli  amici 
miei,  che  u'haueran  tutti  i buoni , s'iouolefii  parlar  qui 
hora,parrebbe  quafi  che  con  allettamnto  di  guadagno 
tentafii  infiammar ui  a cofi  giufta  opera  » aUaqùale  io  fa 
certo  che  folper  fomma  cortefia,  e per  uirtuofo  difidtx 
rio  digiouare  altrui  farete  infiamtnatifiimoper  uoiftefi 
fo . Di  tutti  i meriti  della  cofa  a pieno  u'informarà  M . 
Srance  fio  parente  fuo,  e amico  mio  e però  non  nCaXkra 
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gdro  altrimenti . Reftate  felice,  e amatemi,  hi  Row* 
aliy  111.  di  Giugno.  M D x x X i.  \ 

A JM.  PIERANTONIO  ALES= 

j ' • 


lene  a Bologna  M.Atuigio  Bazzicalupì  per  ijpedir 


una  fuafacccddilaqu4(comeegh  dice)importamol 
to.lo  ue  lo  raccomando  non  con  lifciamenti  di  cerimonie, 
ma  con  fermezza  d^amore.Egli  ha  fede  in  me,  io  l’ho  in 
noi.  Se  abbracciar ete  le  fue  cofe  caldamente, come  Colite 
far  per  gli  amici,  quando  uolete,io  fon  certo  eh' elle  hast 
ueran  buonfine.onde,e  uoi con  me,e  io  con  lui  n'acquifla 
remgrazia.Ma  fe  freddamente  ui  ci  portate,  temo  forn 
te  ch'elle  non  uadano  ( come  jì  dice  yagoinbe  leuate,  nel 
qual  cafo  fe  M.  Aluigi  fi  dorrà  di  me,  io  fon  corretto  a 
dolermi  di  uoi,  e in  fomma  tutto  quel  ch'io  riceuerò  da^ 
lui  di  male,  o di  bene,  facendomene  confcienza,tie  lo  reti 
4erò,come  uojìro . State  fano,e  di  grazia  fouuenite 
Aluigi  di  confìglio,  e d'aiutoiche  ben  fo  quanto  uolendo 
ui fapete,e  potete  in  do  fare . Di  Roma  d /i  X X 1 1 . 
di  Marzo.  M D X L I I* 

A M.  TEODOSIO  PALERMITANO. 

■f  jEdete  quanta  confideza  io  ho  nella  confa  di  M.  loco 
V mo  EagiuoU,che  nel  raccomandaruela,uoglio  notyfo 
lo  ufar  co  uoi  quelle  parole,ch'ufauano  gli  antichi  Fvc  d’E 
gitto,ma  molto  maggiori, e di  piu  gran  forza.Efi  Ime 
ua.no  ordinato  per  legge , che  quando  comandauan  qud 
che  cofa  a'  giudici, fempr e ci  s'intende(fe,5'egli  era  boneT 
fio, e non  altrimenti . llqual  coflume  ancora  con  nopiif 
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efempio  fu  rìnoudtto  da  Antioco  il  terzo^quando  égU  feri 
ueua  a le  fue  cittadino  magiUrati . M.a  io  bora,  non  pur 
uoglio  che  M-Mcomo  ui  jìa  folamente  raccomandato  yjh 
U caufa  fua  è giujìdjma  s'eUa  è fommamente  giujta,fé’l 
cdfo  ha  qualche  dubbio, fe  jì  potrebbe  difendere,  fe  l'opa 
pinion  fon  uarie,non  ui  fiaper  raccorfiandàto  : anzi  ttn 
poco  di  dubbiojhabbiaft  per  Dio  per  mancamento  di  giu 
ftizia,  M.a  fe  la  cofa  fua  c da  ogni  parte  giuftisfìma , jt 
già  è piu  uolte  trattata  , ueduta,dijputata , conchiufa, 
io  non  fo  quel  che  fi  faccia  qui  le  mie  raccomandazioni^ 
0 d’altrui.Hauendo  per  fe  la  uiua  uerità,e  la  ueragiufti» 
zia,che  lo  difende,che  lo  raccomada,che grida,che  efetd 
ma  per  lui.Piacciaui  per  Dio  chiudergli  occhiye  gli  orec 
chi  a fauori,  apretuioli  folatnente  al  uero,  e al  giujio  : e 
quel  che  molti  altri  per  non  fo  quali  rijjìetti  non  han  fa 
putOyO  uoluto  far  e,  fi  a honor  uofiro  l'hauerlo  confom» 
ma  laude  terminato  e fnito.State  fanone  fate  giujìizia  - 
D/Ronwi //X  X VI  1 1.  d'ottobre . M DXL 1 1 L 

A M.  MARINO  SOZZINI, 

Q Vanto  credo  che  ui  marauigliurete  diquedalettt 
ra,ejJendo  già  paffati  forfè  cinque  anni,  eh' io  non 
uno  jerittoMa  uoi  m'huete(ftimó)  feufato  per  li  grandi 
ftrepitiychefono  fiati  inquefie,e'n  cotefie  bande,liquali 
non  u'han  lafcìato  per  ancora  udir  la  mia  noce  che  e de= 
biluzK^^e affai  roca.Hora,che  i romori  fon  paffati,  eH 
mondo  fè  r acquetato, ecco  che  pur  un  poco  di  fuono  ut 
n'arriua  aU’orecchie,ilquale  altro  non  fa  per  bora  fe  no 
che  fi  rallegra  di  poter  effer  fentito  da  uoi,(ì  perche  tu 
tw>, et  altro  habbiamo  ancora  anima  e fentimentiyfi  pep 
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che  (fuSUaHiMiJ^itne  ftrìdd,i:he  ci  hdueuanó^^uaft  flor^ 
dito  fi  fon  pur  fermdte  un  póco.pèrilche  JÌ4  cfuefo  il  pri 
mo  fduto,e  a^ettdte  per  l'auenire  piu  Jpcfi , pili  gran 
dii  e piu  diftefi-  ragionamenti , S'ioui  raccomdndfj^ 
li,  Giouanbattifta  Luchefe  portator  di  quejìa  mia , mi 
parrebbe  far  un  gran  torto  non  foto  a meriti  fuoi^ma  an 
cera  a l'amoreuolezzd  uojlra  uerfo  gli  huomini  da  bene. 
Salutate  per  mia  parte  Madonna  Cdmitla,e  M.Aleffam», 
dro  uojlrOtilquale  odo  farjì  grangiurifconfculto  per  bel 
la  fuccefiion  di  cafa  Sozzini . e uoi  fiate  fano.di  Bologna* 

r ALL’ ARCIVESCOVO  DI  SIENA.  ^ 

HO  grande  obligo  con  M . Febo  Tolemei , ilqué 
moffo  da  fe  jiefjò  u'hk  raccomandato  Mi  Adrian 
Viuenziogiouine  indrizzato  a fludij  di  buone  Ietterete 
molto  cojlumato . Ma  ho  ben  maggior  obligo  con  uoiy. 
Uquale  fi  cortefemente  hauete  riffojh  uolerlo  aiutare , e. 
beneficare . Certamente  Monfignor  queflo  gioitene  e (fe* 
gno  d’effere  con  qualche  fouuenimento  infiammato  olii 
ftudij,nelU  quali  di  continuo  s'affatica . oltre  che  e fio  e 
nato  piu  padre  Senefe,  e perfona  da  bene  ,•  cd  è cofa  uo=i 
ftra  propria  l’aiutare  i belli  ingegni , e quei  che  defide^ 
rano  operar  uirtuofamente . Non  dubito  dunque,  cheT 
medefimo  farete  uerfo  M . Adriano,  e lo  fóuuenirete  con 
qualche  benefizio,  doue  ui  fe  ne  porger àtoccafione  * di 
che  io  ui  rejhrò  con  obligo  jìngolare  -,  uedendomicofi 
uinto  dalla  uojìra  cortejìa.  Piaccia  a Dio 'dccrejèrui 
ogni  di  felicità, e contento.  Di  Romrf  a /tXX  Y J I lì 
d’Aprile,  M X L 1 I I-.  - • . . , 


A M.  ANTONFRANCESCa 

I N X E K.  I r 

E Morto  d ^uefti  giorni  Maejhro  Gioudn  Mdngpnt^ 
ceUbre,e  lodato  Architettoreild^udl  morte  è doluta 
comunemente  a tutu  Komd»  perch'egli  erdhuomo  betta 
intendente^e  molto  praticole  gioudud  gratidemente  d qua 
jhd  città  co  l'arte  fua.Md  queflo  è un  fine,alqud  ciafcun^ 
correre  ognun  arriudy  tofto,o  tardiye  coji  ha  il  palio  qud 
lo  che  e l'ultimoycome  colui  che  fu  il  primo.  Horauoi  ca 
nofcete  Maejhro  Arijlotele,dico  queUo  maejlro  Aridote 
Uiitquale  è fi  buon  profpetiuoyCgran  fòrmafor  di  /cene, 
quello  ui  dico , che  fece  la  fcena  a Cajiro,  e la  fìnì,ancor 
che  non  bauejfe  tepo  di  jinirla,Ma  che  bifogna.  tatui  eoa 
trafegniiVoi  lo  conofeete  meglio  che  no  fo  io.cojiui  difi 
dera  d'hauer  dalla  camera  un  di  que'luoghiyC*hauea  Mac 
firo  Gio.  Mangone , nel  quale  egli  mi  dice  hauer  feruitq 
già  per  altri  tépLSono  o^ijyche  fi  debben  dare  ad  huq 
mini  fatti  a puntoycome  è cojluiycioe  diligentiypratichiyC 
buoni.  Hora  uorrebbe  hauer  qucdch'uno  che  fopra  di  ciò 
lo  raccomàdaffe  al  S.  Duca  nojhrOyOfcioche  ne  pigliajfe  la 
protexzione,e  li  facejfe  conjèguir  l'effetto  di  quejio  fuq 
honejio  diJìderiOyilqual(fon  certo)non  confeguirà  giaco 
fi  tojioy  ch'egli  molto  prima  non  l'habbia  mcritato.Sia  di 
grazia  M.  Antonfrancefeo  mioycura  uojir al' aiutar  quo. 
fio  ualéte  huomoyilqual  folo  per  hauer  nome  Ariftotelcy 
merita  no  pur  ieffere  aiutato,  ma  d'effer  riuerito,e  qu<L 
fi  adorato. Voi  lo  douete  fare,perch'cgliè  cojlume  e ufan 
ZA  uofira  d^ aiutar  ciafeuno  oue  uoi  potete . quanto  piu, 
dunque,  quando  tUorre  a uoi  ma  perfona  uirtuofa,  e lo 

data^ 
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ijtd  ? Douetel  farCtper  mofirarli,che  uifurón  grdfe  k 
fatiche  ch'egli  durò  in  adornar  con  bella  fcena  la  uojlra, 
ComedidyricÒpenfandoloin  qualche  parte  con  quejìafd 
tkdyC'hord  durarete  per  lui.  Douetelo  fare,  per  non  mi 
sbandire  in  tutto  de  la  grazia  uoftra,poi  ch'io  ue  ne  pre 
go  uldamente;  che  s'io  fon  fempre  pronto,  oue  io  poff 
farti  if  rùizioyperche  non  farete  uoi  in  quefta  mia  bone 
fia  domanda  diftderofo  di  farmi  graziaiNÒ  uogliojlcn 
dermi  piu  a longo  in  quejia  materia,  per  no  parer  di  fa 
darmi  poco  della  uirt  'u  uojlra , e de'  meriti  deU’huomo,- 
ch'io  ui  raccomado.Bafta  ch'io  ffero  ch'io  non  gli  haue, 
tò  cofì  uiuamete  def  derato  quefto  bene,come  uoihaue= 
rete  per  lui  ardenteméte  operato.llncjiro  Tedefco  è fa=^ 
lito  come  fapete  a cÒcetti  altifimi,  e mi  rajfembra  quafi 
un  nuouo  lAoife,  egli  ha  gran  fdaza  nell'opera  uojìrai 
fate  per  Dio  che  la  buona  opinion,c'ha  di  uoi,  fu  auan 
zata  dalla  grandezza  de'  uo fri  effetti,  efiatefano.  Di 
Komaali:K'KV  II.  di  Giugno.  MDXLIU, 

ALCAVALIER  GANDOLFO,  T 


Mnffer  Ermanio  Tedefco  apportator  della  prefeiu 
teyuiene  a trouar  il  Signor  Duca  noflro,deJtderQ 
foper  mezo  fuo  ottener  dal  Papa  il  luogo  c'hauea  M. 
Martin  Lupiegli  è proto  in  quejio  offizio,ed  c (iato  già 
tre  anni  fatto  il  Reueredifimo  Cardinal  Guidiccione  a 
riuederla  fegnatura:  al  prefente  come  in  uno  intertegno 
efercita  quefto  ojjtzio , ch'egli  cerca  di  confcntimento  e 
ordine  di  N.  S.  Io  ue  lo  raccomando  per  piu  rifiati, 
prima  perch'ggUè  huomo-da  bmfta  qual  ragion  mi  par 
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gagUàrdifimd  ogni  mccomanddzìon  che  fi  fdccU . di 
poi  perch'egli  è di  bifogno  di  quefto  ofjizio,  efjendo  dU 
ligente,  pratico,  e intelligente , in  tal  modo  che  non 
men  fi  fard  utile  d Roma , s'egli  rimane  in  quefìo  luo» 
go , che  feruizio  d lui  dandoli  infieme  honore , e fatU- 
Cd . E pm  ch'egli  già  (come  ho  detto)  è efercitato  in 
quefìo  ojjizio  : onde  mi  par  ch'd  tutti  gli  altri  ftpoffk 
negar  fenz<t  notarli  di  macchia  ueruna , folo  M.  Era 
manno  non  fe  ne  può  leuar  fenza  un  poco  di  fegno , e di 
vergogna , Muouemi  ancora  feffer  lui  approuato  dal» 
Reuerendifimo  Guidiccione , ilqual  tha  tenuto , e tie* 
ne  in  luogo  di  fi  grande  importanza  già  tanto  tempOy 
cue  ha  fatto  proua  della  fede,  della  bontà , e della  fuffU 
cienzia  fua . Per  kqual  cefa,  credo  ch'egli  fta  huom  fen 
za  riprenfione , poi  ch'io'l  uedo  affinato  fotta  la,  difei» 
plind  dì  perfona  cotanto  fìngolare,  come  è il  Guidiccioa 
ne.  Ne  manco  m'accende  il  ueder  ch'egli  con  tanta  fede 
riccorre  al  Duca  nojiro,come  a Signor , che  per  la  boti 
fua  uoglia,e  poffa  aiutarlo,  e fauorirlo,  e ffera,  ch'egli 
debbia  tor  uia  certi  fafìidij , e interrompimenti , e di^ 
fturbi  di  non  fo  che  perfona , che  fe  gli  attrauerfano , e 
fi  sforzano  ,maUziofamente  impedirli  quefìo  merita» 
to  luogo.  Di  grazia  Caualier  fe  m'amate , fe  defiderate 
far  piacere,  a me,  honore  a uoi , utile  alla  corte  di  Roa. 
ma,  pigliate  la  cofa  di  M. Ermanno  caldamente  a cuore, 
porgendoli  tutto  quello  aiuto,configlio,fauore,che  Uoi 
potrete  : perche  oltre  a tutti  gli  altri  rifpetti , hauerà 
molto  caro  , che  ei  conofea  che  le  mie  raccomandazioni 
li  pano  fhte  di  qualche  giouamento  , Viuete  felice  . DJ 
Roma  l'ultimo  di  Luglio.  M D X L U L 
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Come  polfofdr  ch'io  no  ui  raccomandi  il  Saliben  no 
jiro(come  ei  dice)  per  cofa,che  gli  importa  aUa  rob 
ha,  atta  uita,  e aU'honore,  segli  me  ne  prega  flrettamen 
te  ? che  pojfo  io  far  qui  f infegnatemel  uoi , Negarglie^ 
io  f ma  acciò  ripugna  troppo  Phumanità,  e molto  piu  la 
natura  mia  propia . che  je  noi  no  debbiamo  giouare  aU 
trui  in  cafì  maf  imamente  tanto  importanti,  io  no  fo  per 
che  ci  uogliam  chiamare  huomini,e  non  piu  tofio  fiere 
Jeluatiche . Io  per  me  ui  prometto  ben  che  no  prima  mi 
ffiogliarò  deU'humanita , che  della  natura  ancora . Kac» 
comandaruelo  freddamente  ? ma  ciò  farebbe  uno  ingana 
nar  lui,  un  macchiar  me  frejfo,  un  torre  a uoi  qucfla  oc 
cafion  di  graziti  e d'honore.  Hor  pani  pur  noiofo  quan 
to  ui  pare  ; che  fempre  ch'io  potrò  porgerai  materia  ^ 
innanzi  > onde  pofiiate  far  qualche  giouamento  altrui, 
io  lo  farò  con  quel  bell’animo , con  che  fi  porgono  i fa= 
crificij,  egl’incenfi,e  gli  odori  a Dio,  perche  mi  par  co= 
fa  piena  di  bontà , che  dalle  larghe  fonti  fi  poffa  pigliar 
dell’acqua  per  trarfi  la  fete , No«  uoglio  allargarmi  in 
altre  parole  ; perche  quelle  che  ho  dette  mi  baflano  per 
hauerui  quanto  fi  può  raccomandato  il  Saliben  nofiro , 
percioche  fe  uorrete , riconofcerete  in  loro  il  bifogno 
fuo,il  debito  uofiroi  e'I  dipderio  mio.  State  fano. 

A M.  GABRIELLO  CESANO. 

IL  uofiro  Sangenefe  ui  fi  rdccomada,  ilqual  penfa  pur 
che  fenza  raccomadaruifi  difi'efco,  ui  fra  già  piu  tepo 
per  racconiddato.  Ma  perche  ffiejfo  il  fuoco  maca,e  fenò 
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fojfìi  qudcht  poco  di  fiato , che  lo  riaccenda , fi  fj>e* 
gne  affatto , però  m'ha  richieflo , ch'io  ue  lo  raccoman* 
di  di  nuouo  y accioche  con  lo  fpirito  delle  mie  parole  fi 
rifuegli  quello  ardorcy  che  ue  lo  fa  tener  caro . Di  gra 
zia  M.GabrieUonon  l'abbandonate  in  quefla  fuafacen* 
duzz<i  » li  qual  fe  ben  per  fe  (ieffa  è cofi  piccola , paa 
ragonata  allo  flato  fuo  fi  fa  grandifima . che  non  men 
fi  fazii  una  formica  per  un  grand  di  grano,  che  fi  fac 
eia  un  Lionfànte  per  dieci  fiata  ♦ Mi  perche  ue  lo  rac* 
comando  io  : quando  io  fon  certo , che  uoi  ne  potete , 
ne  uolete , ne  fapete  mancar  mai  di  giouar  a ciafeuno  { 
State  fano . Di  Roma  ali  V I J.  di  Maggio* 
MDXXXII. 

A M.  IVSTINIANO  DA  VDENE» 

V ardale  per  Dio  bella  raccomadazion,chemi  con^ 


uien  fare,  io  fono  sforzato  raccomandami  quefio 
Strafalcia , il  qual  credo  che  (ia  un  de  maggiori  feiagu* 
rati  che  fìa  nato  in  Italia  dappoi  che  pafò  il  Re  Carlo, 
Gli  altri  che  uoglion  raccomandar  altrui , fi  uaglion  di 
certi  luoghi  communi  , dicendo  che  colui  è antico  fuo 
conof conte  e amico , e per  fona  uertuofa , e che  gli  ha 
fatto  feruizij  0 alla  patria , o a lui,  che  fe  ne  può  fpe^ 
rar  ogni  opera  di  laude,  e molte  altri  fìmili  dande,  c io 
ui  dico  per  lo  contrario , che  io  non  uoglio  mal  morte  a 
coflui , ch'egli  è un  furfante , e che  non  ha  fatto  mai  fe 
non  male , e uergogna  afe  e a fuoi,  e ch'io  temo  che. di 
giorno  in  giorno  non  faccia  affai  peggio . e nondimeno 
fon  conflretto  a raccomandaruelo , e mi  par  ragioneM* 
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k che  uoi  ancora  Vaiutate  e fauoriate.  Perche  conto  iU 
rete  «oiY  Perche  mi  pare  che'n  quefìa  fua  caufa  egli  hab 
bia  ragione , e cbe'l  fuo  auerfario  gli  faccia  un  grandif* 
fimo  torto  t fj>ogUandolo  di  quel  poco  che  gli  haueua 
lajfato  il  padre . Quefto  rispetto  folo  della  giujìizU 
contrappefa  tutte  le  dappocagginiye  trijlizie,  e gaglio» 
farle , e fcojlumatezzc  dello  Strafalcia . Non  riguar* 
date  quejla  caufa  infteme  con  coflui , ma  fola , c nuda,  t 
pura  per  fe  ftejfa.  e confìderatey  fe  ui par  giufto  che  in» 
folentemente  uno  huomo  entri  nelle  uigne , c ne'  campi 
d'altri,  e ui  faccia  le  ricotte,  e le  uendemie  fenza  titolo, 
o ragion  ueruna  : confidatoli  folamente  nella  fciagura* 
faggine , e nella  uiltà  del  padrone , e nell’ardimento , e 
nel  fduor  fuo  proprio . Difmenticateui per  un  poco  di 
Strafalcia , il  qual  (e  cofi  ui  confeffo)  merita  ogni  di= 
fgrazia  : pone  tetti  fol  dinanzi  agli  occhi  il  fuo  auerfda 
rio,  e penfate  un  poco  che  modejìia,  che  gentilezz<t,che 
cortefia  è fiata  quefia  fua  ♦ So  che  ui  rifoluercte  fubito 
di  prender  quefto  fatto  con  rigor  digiuftizia;  non  tan^ 
to  per  aiutar  lo  Strafalcia,  quanto  per  raffrenar  l’info^ 
lenza  di  quefto  altro  ; il  qual  fe  non  troua,  chi  lo  ritcn» 
ga,  0 lo  caftighi,  fcorrerà  furiofamente  a predar  la  fa^ 
cultà  de'  buoni  ancora . Perche  già  ha  fcòperto , come 
non  gli  mancò  uolontà  per  far  male , pur  ch'egli  habbia 
occafìon  di  poterlo  fare.  Ma  uoi  donerete  tanto  piu  di- 
fendere la  buona  ragion  dello  Strafalcia,quanto  che  egli 
non  ha  ne  intelletto  per  faperla  comprendere,  ne  lingua 
per  faperla  dire,  ne  fauor  per  poterla  aiutare  ; liberas 
rete  molti  altri  ancora , aUi  quali  già  par  di  non  hauer 
ftcure  ne  le  uigne , nele  cafe  loro.  Di  Koma, 
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Vorrei  Monjtgnor  Reuerendi/^imo  hduer  piu  lofio 
occa/ìon  difarui  feruizio,che  di  durai  fajiidiOytna 
poi  ch'io  no  poffo  quel  ch'io  uorreiyè  ragion  ch’io  uoglU 
almen  quel,ch'io  poffò.Ecco  ch’io  poffo  preguruUfe  ben 
forfè  eTCh  uofiro  fdMioytnd  no  poffo  gidferuirui.Ver 
che  l'uno  m’e  ddUd  natura  largamente  conceffoy  e l'altro 
m’è  qudfì  del  tutto  tolto  dalla  fortuna.  Vi  prego  dunque 
che  ui  piaccia  dar  qualche  conueneuol  luogo  a M.  Eebo 
Tolomei  in  cotcfli  gouerni  deOa  Marca . Se  guardate  d 
Vorigin  fudyUoi  lo  trouarete  gentilhuomoylaqual  cofa  fx 
conietturdye  quafì  fede  della  nobiltà  deU'animo.lo  cono» 
feerete  per  Senefejaqual  patridj  per  quella  antica  jlazi 
nel  tempo  de’  uojlri  fiudij  tanto  da  uoi  e amata , e loda» 
tdy  che  uoi  la  flimate  egualmente  per  uojìra  patria.  Sa» 
perretech'egliè  de  Tolomei Jaqual  famiglia  intra  l’altre 
fu  da  uoi  fempre  particolarmente  dilettai  perch’ella  fot 
fe  particolarmente  intra  l’altre  u’ha  fempre  honoratOyC 
riuerito.  Se  conpderate  la  perfona  fua  propria,  non  du» 
hitarete , ch'egliè  di  uiua  honeftà , di  fede  fincera,  defu 
derofo  d’honore,  d'ingegno  buono , e di  giudiciofaldo  ; 
ilqual  per  uk  lodeuoli  cerca  acquiftar  qualche  cofa  per 
nutrir , e indrizzar  per  la  uia  della  uirth  quella  graue 
famiglia , di  che  gliè  fiato  piu  larga  la  natura , che  non 
glie  fata  liberal  la  fortuna  di  quelli  beni  del  mondo . 

E fe  riguardate  a me,  che  ue  ne  prego, confeffarete,  che 
fe  ben  io  non  fon  degno  d'effere  compiaciuto  per  meri» 
to  d'opere  mie,  io  ne  fono  almen  non  indegno,  per  quel» 
la  gran  fede  ch’io  ho , che  uoi  me  ne  debbiate  compiace» 
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n . Che  s'eUd  giouò  aUd  Cdiuned  per  dcquifìdrne  un 
premio  maggiorctperche  non  potrÀ  giouare  bora  a me, 
per  acquiUar  queko  maggior  donoi  Ma  fe  poi  riguar» 
darete  a uoi  fiefjò,  ben  u'auuederete  tfi  come  e la  qua» 
lit'a  di  M.Fc&o,  e la  fede  mia  fon  minori  affai,  che  non  c 
la  cortefìa  uojlra , e giudicarete  ch'ella  debba  arriuare 
td  quei  fegni , doue  non  poteffero  arriuare  i meriti  no» 
Jlri,riempiendo  col  largo  fonte  della  uo^ra  grazia  tut-* 
to  il  nano , che  foffe  nel  piccol  uafo  della  noflra  giuHU 
zia.  Di  che  ui  pregarci  nuouamente,s'io  non  mifofi  ho 
ramai  auueduto , che  tutto  ha  da  fcender  dalla  cortefìa 
uo^ra,  e non  altrode , che  preghi  han  poi  ardir  di  farfì 
inanzi,come  parte  di  merito  f Iddio  ui  contenti.  D/Ros 
ma  il  primo  di  Marzo.  Ai  D X L V. 

A MAESTRO  GIVSEPPE  CINGI O, 

Sono  tre  giorni,ch'io  ui  fcrifìi  molto  a lago:  bora  no 

m'occorre  altro,  feno  pregarui,che  habbiate  per  rac 

comadato  M.Ermano  Todefco  portator  di  quefia  lette^ 

rajlqual  ui  ejforrà  uno  honejìo  fuo  defìderio.  fate  per 

Dio,fe  m'amate,  anzi  la  giuftizia,  e gli  huomini  da  be» 

ne,  fate  dico  che  ui fìa  raccomandato  M.  Ermanno.  Pi» 

.gUate  la  cofa  fua  in  protezzione , e raccomandatelo  a 

Madama  ; ne  laqual  egli  ha  pofia  gran  parte  della  fua 

Jferanza.  certamente  fe  uoi  li  mancafte,  io  non  fa» 

. prei  di  chi  mi  dolere , perche  non  mi  dorrei  mai  detta 

fortuna , conofcendo  che  quel , di  cui  ui  prego , e tut» 

to  poflo  nel  uoler  uoflro . Di  uoi  non  mi  uorrei  do» 

lere , perche  io  non  potrei  mai  creder , che  uoi  uolefit 
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WJnar  gkmdi  a md  giulli  depàerij  . Dt  Kom  altitU 
timo  di  Luglio,  M D L 1 1 1. 

A M.  GIOVAMBATTISTA 

GRIMALDI. 

NeUo  fcriuer  mio  d gU  dmid  djpetto  sepre  t occdpù 
nei  p ^ome  fu  bora  uenendo  d Genoud  M.  Adrid» 
no  viuenzio  portdtor  deUd  prefente , il  qudk  hduendo 
crndto  l'animo  di  buone  lettere^  e di  bei  coPumi^effendo^ 
affezzionatifimo  feruitor  uoPro;  merita  d'ejjer  dauoi 
conofciuto  per  quel  uirtuofo  giouene , ch'eglie  ueramen 
te.  Fateli  ui  prego,  per  amor  mio  accoglienzay  e quelle 
carezze  che  per  uoPra  naturai  benignità  folete  fare  d 
ciifcuno,non  ui  pa  grane  moPrarle  ancor  gratiofe  uer» 
fo  coPui,  il  qual  per  molte  fue  belle  parti  n'c  degno  ; md 
per  quePa  fola  n'e  dignifnnOi  ch'egli  u'amdy  u bonord,e 
ui  riuerifce  fommamente.  Con  lui  ho  ragionato  d^alcune 
cofe  y lequali  ui  potrà  a bello  agio  conferire , l'ho  fatto 
per  non  u'effer  noiofo  fcriuendoui  troppo  longamente , 
RePate  felice , è penfate  ch'ogni  giorno  mi  s'accrefce  il 
dipderio  di  riuederui  : e uoi  farete  cofa  (come  io  fimo) 
laqual  u'apportarà  utikyhonore,  e piacere,  fe  quef'aU 
tra  uernatd  uerrete  a Roma.  Ma  di  quefa  materia  dijta 
dero  ragionar  con  uoi  piu  d pienoyperch'io  con&fco  daU 
t altra  parte  i lacci  e i uifchiyche  ui  ritengono  a Genouds 
(iqudli  non  uorrei  che  fuffen  cagione  d'impedire  il  bel 
corfo  de'  uoPrl  uirtuop  penperi,  e tal  uoltd  dubito  che 
non  ui  lafin  condurre  a quel  pne  honorato , e pieno  di 
gloria,  ilqudl  già  ui  proponefie  qui  in  Roma  » che  for» 
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fe  no^èmeno  att<t  Genoud  ad  interrompere  i bei  cor  fi  di 
UudejchegUfofJè  tìfoU  di  Circe  ad  V//jf7è>e  Capoud  ad 
infeminir  la  uirtuofa  fierezza  d'Anibale.  Ma  non  poffo 
co  poche  paroleraccoglier  molte  belle  cofe,che  bora  mi 
fi  uolgo  nell'animo.  Vn  giorno  forfè  o ue  le  dirò  a bocca, 
jfe  pur  me  lo  comandarete,  oue  ne  fermerò  una  piena  let 
tera.  Di  Roma  ali^V  I»  di  Marzo.  W D X L V. 

ALLA  SIGNORA  Gl  V LI  A GONZAGA. 

Non  farò  con  uoi  altra  feufa  $effer  cofi  poco  offi» 
ciofo  nello  fcriuerui,e  dell’indugùre  infino  a tanto, 
ch'io  defideri  confeguir  da  uoi  qualche  grazia  ; perche 
confidatomi  nella  benignità , non  penfo  per  quefta  mia 
negligenza  ejferui  in  grado  di  men  uero  feruitore . La 
cagion  che  mi  Jfinge  al  prefente  a fcriuerui  ,è,che  co* 
me  già  ui  feci  intendere  per  M.  Gandoìfo , il  Reueren» 
difiimo  Cardinal  de'  Medici  fignor  mio  fa  grazia,  a M. 
Bonifazio  amico  e parente  mio  del  gouerno  di  Todi,do 
po  il  tempo  di  cofìuiyche  l'ha  bora.  Ma  per  hauerglielo 
dato  a uofira  infanzia,  non  uorrebbe  contrauuenire  in 
modo  alcuno  al  conto  uofiroine  fenza  uofira  buona  gra 
zia , uuol che quefia  conce fiion  uada  innanzi*  Perla 
qual  cofa, quanto  io  poffo , humilmente  ui  prego,  che  fi 
come  benignamente  rijpondefie  di  do  a M.  Gandoìfo, 
cofi  ui  degniate  di  quefia  buona  uolontà  fcriuer  due  fo* 
li  uerfi  al  Cardinale  » certificandolo , come  ui  contenta* 
te , che  mi  fi  faccia  quefta  grazia  ; che  non  manco  fii- 
marò  riceuerla  da  uoi , che  dal  Cardinal  Signor  mio.  Di  "W 

che  mi  'ttìffò  con  ifiretti  nodi  obbligato , e fe  mai  mi 
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ueru  occafme  di  ftimne  fede  con  l'opere , trCingegnu 
rò  con  ogni  jìudio  di  non  laffarU  perdere . Di  Roma  a 
li XV.d' Aprile.  MDXXX. 

. AL  VESCOVO  DI  STRONGONE. 

ANcor  che  noi  non  m'habbiote  mandato  ne  cotogna* 
to,ne  cappari , ne  uafa,  ne  alcuna  di  quelle  genti* 
lezze  9 che  mi  promettejie , non  però  fono  adirato  con 
uoi.  il  fegno  itejìa , ch'io  uengo  bora  confidentemen* 
te  a pregami  che  ui  piaccia  di  fauorir  M.horenzo  Lau 
ro  apprejjò  di  Monfìgnor  Reuerendifimo  uojìro . in* 
tendo  ch'egli  ha  pratica  di  uenire  a /lare  aUi  fuoi  ferui* 
Zij  > effo  molto  lo  dejtdera . e M.  Girolamo  Garbino 
igia  ne  ha  fcritto  al  Cardinale . lo  ui  fo  fede , ch'egli  è 
perfona  cojìumata , e intendente,  e da  ualerfene  in  mot* 
te  forti  di  feruizio,  e /pero  ch'egli  fari  honore  a chiun* 
que  parlari  per  lui . Di  grazia  non  mancate  di  fauo* 
rirlo  : e fe  non  ui  fete  ricordato  del  cotognato , non  ui 
/cordate  almeno  di  quejìo  ofjizio  jt  amoreuole , e jì  ho* 
ne/ioj  che  mi  farete  fngolarifima  grazia . Piacerauui 
ancora  raccomandarmi  al  nobilifimo  Monfgnor  Arci* 
uejcouo  di  Bari , ilqual  per  le  fue  rare  qualità  e da  me 
ommamente  riuerito.  Di  Roma, 

A MONSIGNOR  ALESSANDRO 

CAMPEGGIO  VESCOVO  DI  BOLOGNA» 

Ecco  che  pur  m’c  uenuta  una  occafione,che  m'ha  sfar 
Zito  fcriuerui  9 e a roper  il  fiknzio  ^piu  iTotto 
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mejì , nel  guai  fono  fiato  fol  per  rufiichezza , c mala 
creanz.<i  • M.  Lodouico  Mafi  gentil'huomo  Fiorentino» 
ha  già  fei  anni  litigato  con  la  communità^di  Cafiel  nuo» 
uo  una  certa  \fola , hauuta  dal  Keuerendifiimo  Cardia 
noi  Farnefe . come  a bocca  l'apportator  della  prefente 
u'informarà , io  ni  prego , che  uogliate  effer  contento, 
intefe  le  buone  ragioni  di  M.  Lodouico,  proueder  ch'e^ 
gli  poffa  pacificamente  goder  guefia  grazia , e ancora 
conofcendo  ch'egli  habbia  giufiizia , ui  prego  parimen» 
te , che  ui  piaccia  fcriuerne  al  Cardinale , e caldamente 
raccomandarglielo , che  per  l'amicizia  ch’io  ho  con  M. 
Lodouico,eper  le  fue  buone  parti,  molto  depdero  farli 
piacere,l^on  ui  dirò  altro  ,fenon  che  poi  ch'io  ho  rotto 
il  filenzio,  fifero  con  la  grazia  di  Dto  continuare, e feri 
uerui  fileno , Di  RoW4. 

% 

AL  SIGNOR  GIROLAMO 

DA  COKEGGIO. 

IO  fon  certo  che  uoi  ui  ricordate  di  me , e che  ad  ogni 
bella  occafìone  farete  per  me  guello  amoreuole  offizio, 
che  uoi  folete  fare  per  ciafeunoi  lagnai  cofa  tato  piujpe 
ro,guato  io  mi  cÒfido,che  uoi  m'amiate,poi  ch’io  honoa 
ro,e  riuerifeo  uoi , che  Je  ben  io  non  mi  ricordafii,  che  d 
la  patria  uofira  uoi  benignaméte  mi  promete fie  di  farlo; 
in  ogni  modo  confiderando  la  uofira  cortefia , fierarei 
che  uoi  lo  face  fie.  Onde  mi  gioua  credere , che  innanzi 
ài  ritorno  ttofiro  uoi  hauerete  fatto  fopra  di  ciò  guai» 
che  buona  rifoluzione*  Non  crederò  mai  chefia  buona 
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quellit  opptmon  de"  Lutermjiquali  non  uoglion,  che  fi 
poffìtn  cbumare , e pregare  t fanti , accioche  fiano  me» 
zani  co  Dioiperch'io  prono  in  me  hora:,tbe  non  hducdo 
drdìmcto:anzi,uergognandomi  di  raccomandarmi  dritti 
mente  al  Keuerendifiimo  Cardinale,  prego  uoi,come  fan 
to  fuo , che  ni  piaccia  far  quefio  officio  per  me . e dono 
uoltandomi  a lui  fenzd  rijfetto,  temerei  di  non  effier  hia 
fmato  di  profonzione,ufando  bora  quefio  bel  mezo;  Jpe 
ro  piu  tofìo  effer  lodato  dì  modefìia.  Di  qui  no  uifo  dir 
altro;  fe  no  ch'egliè  morto  Andrea  Cajiiglio,e  di  piu 
il  Cardinal  Parifìo  in  tre  giorni.Voi  altri  Signori  sfora 
ZAteui  di  ritornar  tojio , perche  a dirui  il  uero  fenzi 
noi  altri  Roma  manca  de' fuoi  primi  lumi,e  de' fuoi  neri 
ornamenti  Di  Roma  a li  X.  di  Maggio.  M D X L Vi 

A AL  ANIBAL  DELLA  CIAIA^ 

NyOn  farò  piu  cerimome,con  uoì,  percioche  tra  gli 
i amici  non  fr  debben  fare , e piu  tofìo  fan  qualche 
fegno  di  diffidenza,  che  d'amoreuotezza.  Ma  ben  ui  dU 
cOfCb'io  non  mancarò  mai  a'  defiderij  uojlri,  ne  auerten 
do,  ne  pregando  , ne  operando . ìmpcroche  a me  bafli 
fola  il  faper  quel  ebe  uoi  dejìderate,  che  l'affaticarmita 
poi  m'obliga  la  buona  amicizia  nollra,e  le  uirtu  uoftre* 
Ho  paura  cbe'l  mio  S.Siluefìro  non  fi  conuertifeain  fan 
Filippo  con  molto  mio  dijfiacere , ma  con  grandifimo 
mio  bifogno  : imperoche  da  certi  giorni  in  qua  m'e  cala» 
ta  fi  grane  fcefa  negli  occhi,ch'io  non  trono  rimedio  ue 
run,chemi  gioui,e  bi fogna  rtccorrerc  a partiti  eflremi, 
urr  TdfcrxoLmvo  t'crXaTDU  crrft 

» 
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1rèil  TT^oV  CLKlJìtém  KfCi.TKT'KiJL.  Non  fo  quel  che  fi 
rò  i ben  mi  confido  che  s'io  non  uengo  in  cotefie  bande, 
uoi  mi  uerrete  a uedere , c alhora  ragionaremo  di  moU 
te  cofe,  e forfè  ce  ne  torniremo  infume . Di  Roma  a h 
XVI.  dimggio.  MDXLV. 

A M.  LODOVICO  MASI.  ' 

TLportator  iiquefta  è M..Gioudmbattifta  Cafinida  S, 
iGimignano  huomo  da  bene,e molto  amico  mio.  Egli  ha 
nera  forfè  bifogno  coftl  d'un  poco  di  fauore  per  una  fua 
facenduzz<t  • onde  io  ue  lo  raccomando,pregandoui  che 
doue  uoi  potete , infume  l' indrizziate,  e l'aiutiate.  Cefi 
uoi  feguirete  il  buon  <ofiume  uoftro  di  giouar  fempre  a 
ciafeunoie  io  riporrò  quefia  grazia  tra  gli  altri  beifrut 
ti  deUa  uoftra  amoreuolezzd . Di  Roma  ali'K.V  I.  di 
Maggio.  M D X L V. 

A MADONNA  CAMILLA  ^ 


Gni  giorno  mi  fate  nuoua  teflimoniaza  àeUa  genti 


lezza  e nobiltà  noftraie  deU'affezion  che  mi  p6r= 
tate  fenzd  ch'io  l'habbi  meritato:  lequali  cofe, ancor  che 
non  mi  fian  neceffarie  per  farmelo  fapere,  nÒdimcno  mi 
fon  carifiime,perche  m'accendeno  un  defiderio  di  rimeri 
taruene,  e infìeme  mi  fan  uergognare , che'iifin  ad  bòra 
io  nò  babbi  fatto  cofa  in  benefizio  o feruizio  twflro.  Ma 
neramente  m'è  piu  tofto  macata  toccafiÒ^che  la  uolòtàie 
jfiero,cht  crefeendo  queftaiuerrk  ancor  forfè  queUam» 
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d'io  potrò  fodisfdre  in  qualche  parte  al  defiderioje  al  de 
bito  mio. Di  Fuluio  non  ui  dirò  altro  ,fe  non  che  io  n'ha 
uerò  quella  cura  ifleffaiChe  fe  fuffe  mio  fìgliuol  propio. 
Ma  non  manca  la  fomma  diligenza  di  M.  Febo  , il  qual 
t indrizza  di  continuo  per  le  uie  delle  uirtu,  e dalla  buo» 
na  creanza  : onde  a me  refla  poco  che  fare.  Ne  altro  oc* 
corre  fe  non  che  fappiate  ch'io  fon  cojì  dìl)>ofto  a benefi 
zio  di  uoiiC  di  cafa  uoHra,come  M.Febo  propio,alqua* 
le  in  quejlo  cÒto  non  cedo  d'amore.Keftate  felice,  di  Ro 
maali'X.'X.Vilì.diLu^lio.  MDXLIII. 

A M,  ANIBAL  CARO. 

SE  uoi  hauete  caro , ch'io  non  ui  ferina , fate  molto 
bene  non  rijpondendo  alle  lettere , ch'io  ui  ferino  ; 
ma  fe  non  u'è  noia , ch'io  ui  ferina,  non  fo  per  qual  ca* 
gion  uoi  non  mi  rijf  ondiate , forfè  perche  u'increfce  i 
ma  non  farete  mai  ben,  fe  u'increfce  l'arte  uojìra . per* 
che  non  importano  i ma  egl'importa  il  faper  che  le  mie 
lettere  non  ui  jìano  a noia . non  hauete  tempo  ; ma  che 
tempo  fi  perde  nello  fcriuere,  almeno  un  uerfo  foto . 
Hor  io  credo  che  uoi  fiate  fdito  in  troppa  fuperbia,per 
Vofficio  nuouamente  riconfermato  diuifitator  di  Madoà 
ma.  Ma  ui  ricordo  che  chi  è in  alto  della  ruota,  non  dee 
di/f  rezzar  coloro  che  fono  al  baffb,perch'ella  ua  giran 
do,  e riconduce  jfeffo  in  cima  quelli  ch'erano  al  fondo, 
e fa  traboccare  in  fondo  quelli  che  gonfiauano  in  cima. 
State  fano,  e non  ui  fate  beffe  de'  poueretti.  Di  Roma  a 
Mimo  di  Luglio.  MDXLIII.'.  , 


i 
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A M.  PIERANTONIO 

F E C C I.  . 

Sono  quattro  giorni, ch'io  riceuei  una  uoflra  de  li  xxv 
di  Luglio  fcritta  in  Parigi;  laqual  mi  fu  per  piu  ri^ 
fletti  carifima,  e maf  imamente  per  intender  che  uoi  fc 
te  flato  diligentifimo  nello  fcriuermi;ancora  che  la  mia 
mala  fortuna  babbia  fatto  jì,  che  non  habbia  riceuute  le 
uoftre  lettere  ; fi  come  ancora  per  radoppiarmi  l’ingiu* 
rie  ha  ordinato , che  uoi  non  habbiate  le  lettere  ch'io  ue 
ho  fcritto.  Ma  fia  con  Dio.Duoìmi  che  fia  perduta  quel 
la  lettera,ch'io  fcriue  uaal  Kejringraziandolo  deUa  rac 
comandazion  che  haueua  fatta  per  me  al  Cardinal  di 
Bolognajaqual  m'haueuaymolto  giouato;  onde  io  quaji 
iijferato  ue  ne  mando  una  copia,  laqual  fi  potrebbe  an» 
cor  dare,quando  ui  parcffe  a propofito . defiderarei  ho 
ne  che  per  mezo  di  Monfignor  uoftro  Reuerendifiimo 
fi  rinouaffe  una  altra  raccomandazione  pur  al  Cardi- 
nal di  Bologna  ila  qual  mi  giouarebbe  molto  per  imiei 
difegni,  e bifogni.Non  ui  fia  graue,  poi  che  durate  tan» 
ta  fatica  per  me,durar  quefta  ancora.  Ringrazioui  deU 
le  nuoue  che  mi  date,  e piu  ui  ringratiarò , fe  continua^ 
rete  nello  fcriuermi , auuifandomi  particolarmente  di 
tutto  quel  che  occorre,  fopr a tutto  dello  fiato  e fortuna 
uofira.Di  qua  non  fo  che  dirui altro,  fe  non  che  hieri  ri 
tornò  Papa  Paolo  in  Koma,beUo,fiefco,e  fano  piu  ch'io 
f habbia  ueduto  mai . tutti  gli  altri  inuecchiano,  egli  foo 
lo  ringiouenifce.che  Oio  cd  mantegna  infino  a cetn'an  - 
ni  : che  certamente  in  quefii  tempi  traudgliati,notì 
gnaua  alla  fedii  Apojìohca  Principe  di  minor  ualors^ 
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dutorUd^e  bontd.Penfo  thè  flando  k corte  in  KomdJjda 
uerò  occàfione  di  fcriuerui  piu  IpeffOiChe  no  fuceuo  pri 
. ìndie  Id  procurerò  con  diligenzd.non  trouo  ancora  che 
qui  fid  data  commifiione  alcuna  dal  mio  pèponario,  che 
mi  fian  pagati  denariine  fo  quel  che  habbU  fatto  M.SU 
mon  Panciatichiiui  fard  piacer  d'intenderloj  e foUecitar 
lo.  Allettiamo  tutti  il  Cefano  congrandifimo  difiderio^ 
ne  comparile  ancorarne  fifa  pur  doue  fi  fia.  Dio  li  dia 
uenturdyC  buona  feliciti.  Vorrei  che  m'auifajle  difiinta= 
metedeUlnglefii  delti  Scozzefi,del  Duca  di  Cleues,  del 
Re  di  Dazkydel  Duca  di  SaffoniaideU’elfercito  deU'lm» 
peratorcydi  quello  del  KeJeUiSuizzeriyde  gli  Italiani, 
in  fammi  che  mi  facejìe  una  mefcolanza  > e uni  zuppa 
di  piu  cofe  infieme,  ma  buona  a magiare,  cioè  uere,  t di 
qualche  importanzd.  No»  Uho  mai  fcritto,ch'io  mi  par» 
tij  della  cafa  doue  io  ftauo  per  amor  di  quella  Creonta, 
e jòn  uenuto  ad  habitar  nella  cafa,  doue  flaua  il  caualier 
de'  Donati , il  qual  fe  n'è  ritornato  a Siena , Di  Roma* 
àlÌXX.d'Agofio.  MDXLllh 

AL  VESCOVO  DI  TOVS. 

]'L  Cote  Pduolo  da  Porto  m'ha  fatto  feufa  per  parte  uo 
fira  àrea  U dilazione  del  pagarmi  i tre  termini  feorfi, 
e infime  m'ha  dato  buona  noua,  come  fete  fiato  promofi 
fo  al  Vefcouado  di  Tous,laqital  cofa  m'è  fiato  gratifiimo 
intèdere,e  me  ne  rallegro  co  uoi  pregio  Dioiche  ue  lo 
ìafii  goder  lÒgamente , è infieme  u'cfalti  a maggior  dea 
^nitd,  fi  come  meritan  le  buone  quditd,e  le  nobili  uirtu 
uofire.  Quanto  4’  termini  fcorfi,non  dirò  altro,  fe  non 

ch'io 
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PI  èlio  df^o  con  difiicrio , che  Jìa  dato  ordine  per  il  pcu 

j gdmento , di  che  non  ho  ancora  amifo  nljfuno.  Di  Rom4 
àli  XXX,  i’Ago^o  M D XHIll, 

» •. 
AM.LONAKDOCOLOMIBlNI» 

Voi  direte  ch'io  fon  fatto  come  coloro , che  non  p ria 
cordano  mai  degli  amici,  fe  non  cenando  n'han  dibi» 
fogno^Ma  non  Ha  cop . Altro  è il  rioordarpne , altro  è lo 
jcriuere.lo  mi  ricordo,parb  jpeffo  di  uoi,manon  ui  feria 
I uo  mai  ,fe  non  quando  n'ho  bijbgno  ,*  perche  l’amicizk 
' (come  dice  il proiierbio)  affetta  toccapone , p come  fo 
bora,  che  ui  prego  con  l'auttorita  Hofra , mi  facciate  rim 
cuoter  certi  denari  danno  Arimenefe , i quali  io  li  prem 
fai  qui  in  Roma , Hammi  trattenuto  già  parecchi  annii 
onde  mi  parrebbe  horamai  tempo  che  me  U rédeffè.  Man 
doui  a quello  effetto  la  polizza  di  fua  man  propria , dì 
grazia  M . Lonardofate p,che  la  dHigcnza,e  l'auttoritX 
uoftra  mi  gioui  a rifcuotergli,  e fe  co  pari  o con  maggior 
fatica  uipoffo  in  quefle  parti  rìcompenfare,  comandatea 
tni , che  me  ne  farete  grazia  : State  fono . Di  Roma  a li 
V I U . di  Dicembre,  M D X HI  I , 

A M.  GSI.SO  SOZZIMI,  /. 

L A uofra intera  XIHI.  d' Aprile  m'è  fata 

olirà  modo  cara  ; non  perche  m'habbU  ripefeata  la 
ì memoria,o  di  uoi  o de  l'ecceUctifsimo  M . Mariano  uefro 
padre, che  de  tum , e de  l'altro  m'cpffa  fempre  ne  tanta 
> tnoima, perche  m'ha  fatto  chiara  tepimonianzA,  che  ui  ri 
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r cordato  àirnCyC  cht  continuate  Vaffezzion  di  primi  uer^ 

^ Jbme  » che  fe  bet^di  do  mi  teneuo  certiJSimo  »■  non  e pero 

^ che  non  mi  fìa  molto  grato  l'intenderlo , e,conofcerlo  per 

\ ' lettere  uojlre.  M.'ajfaticarò  uolentieri  per  conto  di  queh 

^ la  opera  di  M.  Marion  uecchio  ,jt  per  il  defiderio  ch’io 

f ^ ho  di giouamifi  per  l'obbligo  ch'io  mi  fento  dimoiti  no^  ^ 

i àicon  la  cafa  de  Sozzini . Ho  ricerco  con  diligenza  quea 

f fio  cofa,e  trouoyche  l'Auditor  Gomeslajiò  quattro  efcjf» 

tori  del  tejiamento  tutti  Spagnuoli , de  quali  uno  eh  e il 
» principale,non  è alprefente  in  Komi  > ma  ci  faro  tra  po^ 

chijsimi  giornii  f^ero  che  haueremò  illibbro  inog^imo» 
do  i perche  non  ci  mancati  mezzi  pfz  bauerlo  in  che  ufos 
^ 70  ogni  diligenzOpC-ue  fie  darò  fubbito  auuijb  * in  quejio 

mezzo  hauiatemi  qualche  uolta  in  metwria  .xaccoman* 

' \ datemi  al  Signor  uojhro  padre  ^ ilqual  e da  me  per  le  fin» 

I . - * go  larifiimefue  uirtìi  honorato  e riuerito , Di  Ronw,  a li 

t XIII»  diMaggio.  M D X L UH» 

I am.  ANTONDACOLLE, 

" E hauete  prefo  mogliey  come  qudcun  mi  dice , hauete 

fatto  bene  ; perche  fenza  efja  mal  fi  può  fare  * Ma  fe 
[ non  l'hauete  preJà,nÒ  la  pigliate  in  modo  ueruno,  perche 

V ggii^  una,  mala  cofa  l’hauer  moglie  » Di  Kotna  a li  V»  di 

[ . ^ Gennaio . M D X L V » 

A M,  SIBILLASEVA». 

GKan  piacere  ho  hauute  de  le  uojlre  lettere,  conofeen 
doni  dentro  U contento,chefentUe  dd  tmuo  parenta 
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io  ii  CmiUi  uoftra^,  di  che  fir  lodato  Wfiimo  Dio , U 
qual  non  manca  mai  de  la  fua  grazia  uerfo  i fuoi  fedeli  ; 
pregandolo  humilmente,che  fi  come  ha  dato  buon  prm 
<ipìo , cofi  porga  meglior  mezzo»  e ottimo  fine  ad  ogni 
uojiro  contento.io  non  fo  che  altro  mi  dire»je  non  che  io 
ho  t animo  pronto  a i commodi  uoftri»  alqual,fe  s'aggium 
gneranno  le  forze,  non  mancar à di  feguirne  buono  effet 
to.l  uoftri  figli  flanno  bene,e  ui fi  raccomandano.  Di  Ro 
maaliXVI.diGennio.MDXLV. 


A M,  GtOVANNI  SA>TE* 

M*Eraflato  glandi  fiimo  contento  ilfapereche  U 
mia  nipote  Camilla  fuffe  maritata . m di  poi  itu 
tendédo  per  molte  uie  le  nobili  qualità  uoflre,mi s'accreb 
befopra  modo  il  piacere,ilqual  poi  s'è  fatto  fenza  para» 
gon  magg^e,uedendo  la  uofira  amoreuolifiima  lettera  » 
per  laqual  fate  fogno  manifefio  d'effer  quel  da  ben  getil 
huomo  ,'chc  m'era  fiato  detto, e che  fi  può  0 deue  defidc» 
rare.lo  he  ringrazio  pròna  Iddio  fonte  ,UMo/r  di  tutti 
beni , dipoi  ho  grande  obbligo  con  uoi , ilqual  moftrate 
tanto  contentami  d’hauerci  per  parenti , onde  io  Jj>erQ 
che  quefio  parentado  debba  efjere  a confolazione  di  tut 
ti  ogni  giorno  di  bene  in  meglio.  Quanto  a me,non  fiuti' 
tro  che  dìrui , fi  non  che  penfiate  d’hauere  acquifiato,^.  , 
uno,  ilqual  u'habbia  ad  amare  fimpremd.e  cofi  Dio 
ciaporgermene  bella  occafioneicome  io  farò  fim^ 
pre  pronto  ad  ogni  uofiro  honoxe . Viuete 
felice.  Di  Roma  a li  X V l .di 
Gmaia.  M D X L v. 

T II 
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A M.  A L A S S A N D R O 


NVcuamente  ho  rictuuU  uni  uolhra  dd  primo  de  Gen 
mio , tiquil  mi  ftrebbe  fiuti  fopnmodo  cxrifiimi , 
fe  non  ch'io  uo  dubitundo  di  non  u'efjèr  molefio  co  l'inuU 
tirui  i fcriuermi.Onde  innanzi  ch'io  piu  ni fcriuiyUogUo 
fare  un  bel  pitto  con  uoi , che  non  pigliate  fafiidio  di  rU 
/fondermi:  fol  mi  bafia  per  qualche  uia  io  [appi  come  uoi 
hauefe  riceuute  le  mie  lettere,  che  s'io  credesfi  fcriuendo* 
ui  obbligami  a rifcriuermi  , iofenza^  dubbio  non  uifcri» 
uerei  mai,  amando  molto  piu  il  commodo  uofiro , che'l 
contento  mio . intendo  quanto  mi  dite  del  color  uemU 
glio , ilqual  noi  Tofcani  intendiamo  per  rojfo  fiuro  ; non 
fo  come  lo  pigliate  uoi  a Genoua . di  quello  colore  /ìfom 
ranno  i libri  latini , gli  altri  che  faranno  uolgari,  faranji 
quando  cofi  ui  piaccia  di  color  turchino,  perche  fi  con» 
uengono  bene  infieme.Mi farà  caro  faperlo , manon uor» 
rei  dami  noia  in  fcriuermi . Viuete  allegro  : e fiate  certo 
che'l  mio  animo  è uofiro . l'altre  cofe  non  ui  pojfo  prom 
mettere,no  effendo  mie . Di  Roma  <t  /{ X 1 1 1 1 . di  Gena 
naio,  M D XLV. 

AL  CARDINAL  d’AVGVSTA, 

M'Harete  per  ifeufato  Monfignor  Reuerendfs.  Ji'n» 
fino  ad  hor  no  mi  fon  raUegrato  con  uoi  di  quefia 
^ uoihra  nuoua,  ma  gii  piu  tepo  meritata  degniti  ; perche 
per  infin  qui  fono  fiato  occupato  in  rallegrarmene  con  U 
fedii  ApoHolica,  laquale  da  quefia  nobil  promozione  ri» 
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cote  g^dnde  ornamento,  fmm  utilitd,e  ìUtijhre  honore  s 
che  confiderado.  io  quali  fono  fiate , e fon  di  contmouo  le 
buone  opere  uofire  uerfo  la  Chiefa  Romana , quali  an» 
cara  pano  Mire  parti  in  uoi,e  di  nobilità,e  di  potenza  , 
e di  uirtumi fono  affai  marauigliato,  che  fiate  indugiato 
tato  e riceuer  il  guidar  do  di  quello  uofiro  meritOie  mafia 
fimamente,perche  quefio  mi  pareua  un  di  que  cafi , dout 
molto  piu  guadaffiaua  il  donator,  che'luincitor  del  do-' 
no,o  pur  il  pagator,che'l  pagato.  Ma  come  iddio  infegna 
ffeffo  il  rincompenfamento  del  hene,edelmaleì  ma  non 
già  mai  fe  lo  feorda  affatto  : cofi  fa  talhora  quaggiufo  il 
fimolacro,e  la  fembianza  fiua.  Uora  ritornadofene  in  Ala 
ìnagna  M.  Anibai  Belagai , m'è  parfo  di  fcriueruiqueUi, 
pochi uerfi,  eraUegrarmene  ancor  con  noi,  no  tanto  per 
la  dignità  riceuuta , laqual  ne  la  mente  d'ogni  huomo  da 
bene  eragiafcolpita,  ma  percioche  con  maggior  forze,t 
ptu  alta  commodità  potrete  pomi  a quelle  honorate  im  & 
prefe  di  giouar  col  configlio , e con  topera  a la  uera  re- 
ligion  Chrifiiana , e ffero  che  fi  come  in  fin  ad  bora,  cofi 
pertauuenire  farete  aiutato  e dal  uero,e  do'hio.  Di  Roa 
ma  a li  XXIX , di  Gennaio . M D X t V • j 

A M.  GIOVANNI  REALI,  , 

VOrrw  in  ogni  modo  copiacerui  d i quel , che  mi  doc 
madate,perche  primaméte  io  ho  caro  di  far  piacere 
a ciafeuno , oue  io  pofsii  ma  poi  molto  piu  a gli  amici,  co 
quali  oltre  quel  nodo  largo  de  la  natura,  s'aggiugne  il  le 
gamefiretto  de  Vamicizia.che  piufebe  tra  miei  amici  ha 
Mete  uoi  non  fio  che  particolar  priuilegio  per  quelle  belle 
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pórti,  ch’io  hó  Conofciute  in  noi,  e di  uirtù,  e di  dottrina 
e di  dolcezza,  è di  nobiltà  d’animo  ì che  uermcnte  ui  fi 
conuierte  ,fi  come  hauete  il  nome  di  Reale . Aggiugnefi\ 
poi , che  mi  domandate  quefia  grazia  con  tanto  ardore , 
con  fi  uiue  fiamme  di  parole,  e d’eloquenza , ch’io  ho  fen 
titò  tutto  muouermi,  uolgermi,fcuotermi,trafmutarmi 
nel  legger  la  uoftra  lettera . Onde  talor  dubitano , s’cfic 
eran  pur  parole  quel  ch’io  leggeuo , o pur  erano  incantL 
Non  no  dir  de  due  mezzani,  quali  u’hauete  aggiunti 
M.  Vauolo.  M.  Antonjrancefco  amicifiimi  miei  : di  cui 
eiafcuno  è bajlante  a fuolgermi  da  ogni  rifoluta  delibera^ 
zione . Tal  che  ben  fi  uede , che  come  intendente  capita^ 
no  ui  fete  sforzato  in  un  medefimo  tempo  da  ogni  lato, 
affaltarmi . Mapiu  di  tutte  l’altre  armi  m’ha  penetrato 
in  fin  quella  folamentene  l’anima  iluederla  gran  fede 
ebauete  in  me  : che  (fi  comedijfe  il  Saluator  nofiro  a 
quella  donna  ) ui  fa  degno  de  la  grazia  che  defiderate  : 
e io  tanto  piuui  debbo  ejferuolto,  quanto  io  conofeo , 
che  mon  per  altro  mi  richiedete  di  ciò,  fe  non  per  la  buo 
naoppinion  c’hauete  di  me.  perche  molto  m'bonora^ 
te . Onde  e per  amor  uoftro , e per  amr  mio , par  che 
io  fia  in  non  fo  che  mondo  obbligato  compiaceruene  : 
per  uofiro , riconofiendo  in  me  quel  naturai  legame , 
Tt^òs  OLVTf^Cù^ùL , percioche  effendo  honorato  da  uoi, 
ragioncuol  cofa  e,  ch’io  bonari  ancora  uoi,compiacendos 
ui  per  mio,  accio  ch’io  godi  con  effetto  il  frutto  di  quello 
honor,  che  uoi  mi  defiderate  con  fanimo . M.a  uedete , ui 
prego . M.  Giouanni,  in  che  fiato  uoi  mi  riducete , ch’io 
da  l'un  lato  non  ui  fo  dinegar  ciò  che  mi  domandate,  e da 
l’altra  parte  nonne  lopoffo  concedere,  no'lfo  negare 
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per  lé  rdgioni  ài  foprd  atleg<Ue  no'l  pofjb  còncedere  pey 

altre  urne  rdgmi,e  forfè  maggiori , che  non  fon  quelle . 

perche  parimente  ciò  farebbe  cantra  il  fine  , ch'io  mi  fon 

propojlo  dinanzi^  H <jnal  è di  uiuere  in  maggior  liberta  > 

e in  piu  uera  tranquillità  ^animo , che  non  fid  posfibile, 

laqualtrouo  chemi  fi  furba  affai  per  la  curadiquefti 

giouinetti , chio  ho  in  cafa . Onde  fon  rifoluto  di  trouar 

qualche  altro  inuiamento  per  loro,  oue  efsiuiuanocon 

megliore  Jperanza  di  bene, e io  con  maggior  quiete,epur 

quefti  mi  fon  nipoti,  ilqualuincolo  donerebbe  aUeggerir» 

mi  la  grauezZd,ch'io  foftengo  per  loro.  Come  dunque  ri 

cenerò  uolentieri  faftidq  nuoui , cercando  fuilupparmi 

da  uecchi  i Io  Meffèr  Giouanni  fon  per  natura  in  non  fo 

che  modo  negligente  in  tal  guifa , che  jfeffe  uolte  abbatta 

dono  non  pur  le  mie  cofe , ma  me  fieffo  infieme . come 

dunque  fi  può  Jperar  , ch'io  fia  diligente  proueditor  ne 

l'altrui  f E tanto  piu  ne  giouinetti , gli  quali  (come  ben 

fapete)  ageuolmente  sdrucciolano  ad  ogni  paffo , e fiora 

reno  pazzamente, se'l  buon  guardiano  non  ha  lor  di 

continuo  il  freno  in  bocca  . Son  tempeftofi , bugiardi  » 

troppo  uolontorofi , nimicidegliftudij , amici  del  giuo 

co . e in  fomma  fono  ammali , gli  quali  perche  non  roma 

pano  il  collo , ne  lo  facciano  rompere  altrui,  è neceffda 

rio  tenerli  fimpre  col  freno  in  bocca , laquale  arte  h 

non  fo  fare,nela  uoglio  fare,fiben  fapefii  farla;  fi 

m'è  a noia,  e a dijpetto . Ma  che  piu  l ch'io  non  ho  adefa 

fo  donna  in  cafa  fufficiente  per  hauerne  quella  cura , che 

fi  conuiene  ,ne  fo  donde  poterla  hauereiecome  dice 

queluerfo,  yvvH  }cup  oì‘K(ù7rHpoL,\\gtx  (Ttùru^toc 

Voi  fapete  molto  ben  quel  che  fopra  di  ciò  comanda  tE» 

• • • • 

T tilt 
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tonomicd,e  in  fomma  no  t dubbio,  chtftnZdMM  buondì 
e dmoreuol  domd,m(d  fi  può  ne  reggier  ne  coferudrem 
ea/d.tìon  uo  dirui  qui;  come  io  non  fino  per  Id  grdzid  di 
Mercurio  cojì  dbbonddtite  dificuUd  > ch'io  posjì  ne  deba 
hid  d le  fiefe  uecchie  dggiunger  de  le  nuoue . che  fi  come^ 
un  corpo  debile  infermo , dd  ogni  poco  nuouo  difirdine  e 
tttdnddto  d terrd  : cojì  un  pouero , e mdle  dgUto,  dd  ogni 
piccold  nuoud  fiefd  rimdn  disfatto . ìAd  ben  ui  uo  dire{il 
che  piu  di  tutte  tdltre  cofe  mi  sforzi  ) che  fatta  Pafqua 
piacendo  a Dio , uoglio  ir  fuor  di  Roma,  per  iiìarui  tuta 
td  la  fidte,che  uerrà;  a laqual  cofa  parte  m'induce  ildifia 
derio , e parte  mi  coftringe  la  necesfitl  onde  non  uoglio 
pigliarmi  cura  di  quelle  cofe, di  cui  io  fin  certo , ch'io  ni 
poffi  hauer  cura.e  farei  danno  al  giouene , offefa  a noi, 
tuergogna  ame,s'io  prometefsidifar  ,quel  ch'io  fon 
certispmo,ch'io  nonfareiSi  che  fi  uoi  miteneteper  ami 
co  uoflro , mi  confido  che  manco  biafmarete  in  me  la  ru» 
jlichezzadel  negami  quejio  piacere  ,che'l  mancamento 
di  non  far  poi  quel  ch'io  ui  prometefsi  : perche  quel  prU 
nto  fallo  può  hauer  (come  ha  certemente)  qualche fcuft 
degjna  di  perdono.ma  quello  ultimo  non  thauerebbe  già, 
Viacidui  hor  honorato  mio  M.  Giouanni  pigliar  quefta 
rifiluzione  in  buona  parte,e  con  quello  animo  reale  c'ha 
uete  in  nome  ,e  in  fatti  ; perdonatimi  s'io  pur  u'offendo  « 
che  per  non  offenderui  maggiormente  fincofiret 
to  a farui  quefta  offefa  minore . reftatefelim 
ce.  Di  Roma  <t  /t  X 1 1.  di  debraio, 

M D X L V,  . 


i 
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A M.  G I O V A N VALERIO 

ZV  C CA  RELLI, 

JN  dì  una  mia  ho  riceuutc  due  uojire . ecco  U 
uirtìi  de  le  grazie , o«c  per  una  che  uada  innanzi  > ne 
ritornano  indietro  due.che  farò  dunque  io  horUy  raddop* 
piarò  le  uojire  lettere  anch'iofnongia,ma  co  fatti  mi  sfar 
zarò  di  farui  fede , ch'io  non  mi  uoglio  lafar  uincer  da. 
uoi  in  amare . Io  di  nono  ho  pofli  altri  cani  ne  la  legazio 
diPerugia,e  ne  porro  altri  ancora  in  queUa  di  Rornam 
gna,enon  folo  ui  metterò  cani , ma  ui  téderò  reti  e uijchL 
onde  mi  parrà  gran  cofa  che  non  ui  fi  pigli  qualche  lepre 
0 almeno  non  ui  s'intrigi  qualche  tordo . vi  fcrisfi  una 
altra  lettera  pochi  giorni  fa,  e la  màdai  con  quelle  di  Ma 
donna  CamiUa  Saracint  ,fe  no  l'hauete  hauuta,  procurate 
d'hauerla,  benché  poca  perdita  fia  il  nonhauerla.  State 
fono . DiRomaali'^1,  d'^pprile,  M D X L V. 

A M.  GIOVANMAR.IA  EENEOETTI. 

K ] Onyòyé  uoi  fete  piu  in  Siena  ; fe  uoi  ci  fete,  auuifate* 
INlme/o , che  ui fcriuerò  qualche  tiolta,  ragionando  de 
fatti  uoflri  come  buono  amico . Ma  fe  non  ci  fete , io  ho 
gittato  uia  quefii  uerfi  ; onde  per  dubbio  di  non  far  maga 
gior  perdita  ,fo  qui  fine . Di  Roma . alili,  d' Aprile. 
M D X L V. 

A M.  tVCA  OONTtLH, 

MI  dokua  certamente  no  hauer  da  uoi  rijpojla  de  la 
Più  accufazione,ma  per  timo* 
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re.  Non  erd  dccufdzione , perdo  ch'io  non  poteuo  incoi» 
pur  uoi  giufldmente  di  quel  ch'io  temeuo  d'effer  dd  noi 
dccufdto,  Sdpete  che  chiunque  uuol  biajimdrealtruUdeue 
primd,come  in  un  chiaro  fpecchio  riguardar  fe  jiejfo.  eoa 
me  poteuo  io  accufarui  de  la  tardanzd  del  uojlrofcriuerM 
mi,temédo  di  no  efjer  da  uoi  del  medefìmo  peccato  ajpra 
mente  riprefofanzi  pitttojìo  fe  io  hauefsiacio  riguarda^* 
^o,  m'era  cara  quejla  uojlra  l^tezzdi  imperoche  m'afsU 
curaua  in  un  certo  modo , ch^on  hauerefiebiafmato  in 
me  quella  pace,  di  cui  uoifohe  macchiato  fi  ben,come  ioz 
0 pur  fe  l'hauejìi  biafimata,io  u'hauerei  forfè  detto.  Ami 
co  riguarda  prima  te  fieffo , e poi  riprendi  il  tuo  Compaq 
gno:  perche  come  dice  il  prouerbio  de'  legifii . Ne  il  giu* 
deo  di  giudeo , ne  Catilina  rinfacci  il  peccato  a Cetego , 
Ma  era  come  ho  detto , timore:  tmeuo  in  non  fo  che  mo» 
do  che  uoi  quafi  fdegnato  con  effo  me , perche  prima  ero 
itito  un  tempo  fenza  rijf  onderai,  ncnfoUe  tra  uoi  rifa 
luto  di  non  mi  fcriuer  piu , o almen  non  uolefiefar  con* 
tra  di  me  una  ragioneuol  uendetta , indugiando  tanto  di 
rijfondere  a le  mie , quanto  io  prima  era  fiato  tardo  in 
riferiuere  a le  uofire . cofi  contrappefando  tardanza  con 
tardanza  mi  facciate  auedere,come  lauofiraera  giu* 
fla , la  mia  fenza  ragione,  eragiufia  la  uofira,  percioche 
nafccua  da  giufio  fdegno , che  hauea  inanzi  per  efempio, 
e per  difefa  la  mia  : era  la  mia  fenza  ragione , percioche 
s'io  riguardano  al  debito  mio , ui  doueuo  fcriuer  e jfeffo. 
efe  rimirano  a l'effempio  uofiro,il  doueuo  far  molto  piu» 
Mora  poi  che  per  la  uofira  de  li  X v.di  Marzo,  ho  inte 
fo  come  non  è fiato  fdegno,  non  uendetta,ma  impedimen* 
to  dt  malatia,me  ne  fono  infime  e rallegrato , e afflitta 
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Mene  fonraìlegrato,cotiofcendo  comeuoi  cojì  m'amate , 
come  primate  come  ogni  mia  negligenza  interpretate  con 
dolcezZii  d’amore,  non  incolpandola /èuéramète,  ma  bes 
nignamente  fcufandola,  laqnalcofd tanto  m’è  cara,  quans 
to  ini  piace  teffer  amato  da  uoi , da  me  fomamente  ama» 
tome  quanto  io  ui  conofco,  che  [opra  i frutti  de  la  noftra 
<miicizia,ff>argete  una  rara  grazia  di  benignità , ‘ e di  dol 
eezza.  Ma  me  ne  fono  afflitto, conjìder andò  come  queiio 
mio  rafferenamento  è nato  da  torbida  cagione,  effendo  bi 
fognato  per  afsicurarmi  de  lo  sdegno  de  l'animo  uofiro 
porre  in  uoi  la  maìitia  del  corpo  ì laqual  m'hauerebbe  da 
to  maggior  moleflia , f’io  non  hauesfì  infìeme  con  lei  in» 
tefo  ancor , cb^  uoi  fete [ano . Sia  lodato  Iddio , ilqual  ci. 
punge  con  uarie  infirmità  ,per  farci  auueder  de  la  debU 
Uzza  nojirajeci  confola  con  refrigerio  di  fanità,  per  far 
zi  conofcer  la  grazia  fua . De  le  nuouefche  mi  fcriuete,  - 
uiringrazio affai . Mafìate(uipregQ)contento,ch’io no  , 
credi  cofa  ueruna , infm  a tanto  ch'io  non  la  ueggio . le 
ciancie  le  fauole,i  ghiribizzi  che  ft  dicono,  e fingono  tut 
to  il  giorno,  han  fatto  fi,  che  ne  la  materia  de  le  nuoue  io 
non  uoglio  eJferJcologo;ma  Yilofofo  peripatetico.queU 
lo  figouerna  per  fede  de  le  cofe  non  apparenti,  quefio  al 
tro fol per  i fentimenti . Quando  ui ucrrà a bella  occafio 
ne,  piacciaui  raccomandarmi  al  Signor  Marchefe  ; ricor 
dàdogU  che  già  molti  anni  io  li  fon  feruitore,fe  ben  io  no 
gli  ho  fatto  maiferuizio  ucruno  : ma  do  non  importa, 
percioche  la  feruitu , fi  come  molte  altre  qualità,  fi  può 
hauerein  habito , quantunque  cUa  non  fi  mofiri 
fiiore  in  atto  giarhai  . Di  Roma  a li 
X Ud' Aprile,  M D X L y,. 
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' AL  tÓNTE  GIVLIO 

D B t A N D r, 

HAwerefte  gìujlifsima  cdgione  di  dolerui  di  me,  feco«. 

me  uoi  dite  hauerui  fcritto  una  lettera,coJì  io  tha» 
uefsi  ricettuta . Ma  uedete  come  ua  la  mia  fortuna . Io  ho 
perduto  la  cofolazion  del  leggerla,e  di  poi  ne  reflo  incoU 
palo  come  negligente,  e poco  amoreuol  de  le  cofe  de  miei 
amici.  Qttejìa  lettera,che  uoi  dite,no  m'e  uenuta  a le  ma» 
nùuoi  fe  ui  ricordate  a chi  l’indrizzate , doleteui  di  lui, 
efcufate  me , s'io  no  ho  errato,  topera  uoftra  de  la  Made 
rafu  nel  mio  jiudio  un  giorno  folo;  di  poi  mi  bifogno  rU 
fegnarla  a Monjìgnor  Giouio,  ne  piu  t ho  potuta  riuede» 
re.ln  queipoco  di ozio  ch'ella  fu  appreff)  di  me,  latra 
fiorjì  quaft  tutta,e  mi  diletta  la  materia,  beUa,uaria,  mi* 
racolofa , e degna  neramente  dìejfer  intefa:  ma  non  la  pò» 
tei  guUar  foUilmente,jì  fu  breue  il  tepo  chUo  la  tenni.  Se 
mai  piu  mi  ritornerà  a le  mani,non  mi  farà  noiofo , anzi 
molto  diletteuole  taffaticarmiui  un  poco.T>el  formaggio, 
che  insinuiate , ui  ringrazio  affai , ma  molto  piu  uirin» 
graziarò  quando  farà  arriuato,e  molto  piufenZA  dubbio 
quando  io  lo  magiaro, e lo  trouerò  buono,  fi  come  io  jf  e» 
ro,  uenédo  a cotejìe  parti,da  uoi.  Al  cote  Agoftino  uipia 
cerà  ricomàdarmi , il  quale  tra  t altre  ragioni  e da  me  ho 
ttorato, perch'io  fon  certo,ch'egli  e degno  d’honore.  Viue 
te  felice.Di  Koma.a  li  XI.  d' Aprile.  M D X L V . 

c 

A M.  NICOLO  DE  RAMES« 

Con  nuouo  nodo  nfhauete  legato,  fcriuendomi  quella 
uoibra  amoreuoLlettera,Fercioche  n'bauete  dctro  in 


Q.  V A R T O. 


mn  fo  che  modo  dipinta  la  bellezza  e bontà  del  uojhro 
animo  non  ue  ne  auuedendo . Di  che  io  inuaghitomi  ho 
prefogran  contento  ,•  confiderando  ch'a  le  uojire  cortejì 
parole  fon  congiunte  opere  tanto  uirtuofe , per  lequM 
non  fo  ch'altro  mi  dire,fe  non  che^fì  come  lo  fento  ne  l'a 
nòno  un  caldo  affetto  d'honoraruiyC  giouaruii  cofì  prego 
Dioche  mi  porga  occajìone  ,efacultà  di  poterlo  fare . 
CXuàto  a la  parte  delarinunzia,  M febo  noflro  ha  tm* 
prefa  di  fare  Jpedire  fecondo  l'ordin  dato  da  uoi , in  che 
io  farò  foUecitatore,e  aiutatorejn  quanto  conofeerò  effer 
dibifogno  State  fanone  amatemi , Di  Roma  a li  XXVI  i* 
di  Dicembre . M D X L V. 

A M.  GIOVANNI  RBVALI. 

\r  Haueuo  fritto  una  Ioga  lettera  in  riffofa  de  la  uot 


V ftra,laquale  per  difauertèza  in  luogo  di  uenir  a Spo 
leto  andò  a Siena;onde  farò  hor  co  poche  parole  quel  che 
aUor  feci  con  molte.  Vi  dico  M.  Giouanni  mio,ch'io  difi» 
devo  piu  di  còpiaceruitche  uoi  forfè  non  dejiderate  di  ri* 
ceuer  quello  piacere.  Ma  no  poffo  già  far  quel  ch'io  difi* 
dero  y perche  prima  per  un  certo  mio  fine  cerco  fuilup» 
parmidaqueftecurcynò  intrigarmici  maggiormente . Di 
poi  fatta  Vafqua  difegno  d'andar  fuor  di  Roma  per  iftar* 
ui  tutta  quefta  fiate, fi  ch'io  non  poffo  fiarfuore , e infie* 
mehauer  cura  d'altri  in  Roma.  Vregoui  M.  Giouanni 
che  mi  perdoniate , e m'affoluiate  da  quello  peccato  ,ma 
nò  me  ne  date  già  altra  penitéza;  percioche  il  dolor  ch'io 
Cento  del  non  poteruicompiacere,m'èin  luogo  de  la  mag* 

gior  penitenza , che  uoi  mi  potelle  mai  dare  .fiate  fono, 
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€ dnuUmi . Di  kom<t  a li  xici,  di  Fel>raio\M.  d xtr, 
A W GIOVAN  VALERIO 


IO  uorrei  uolentieri  che  gli  offizij  fofjeno  in  man  mia , 
perche  ue  ne  darei  uno  a [celta  uojira , e crederei  che 
noi  no  ne  pigliarefìe  un  di  cofi  grande  mportdza>che  no 
fofle  ballante  a Un  molto  maggiore,  cofi  mi  confido,  e de 
la  dottrina,  e de  lafede,e  de  la  bontà  uojira.  Ma  [appio» 
te  che  come  io  ho [empre  cercato  di [uilupparmi  da  le  leg 
gi,cofi  ho  ancor  guardato  di  non  m'intrigar  con  gli  o[fi 
ZijoFur [on  coftretto  per  amor  uofiro  uoltarci  l'occhio , 
per  ueder  [e  ue  n'è  qualcuno, oue  uoi  pofiiate  [or  fede  de 
la  uirtu  uoilra,  la  qual  [on  certo  che  ogni  giorno  fi  mo» 
flrarà  con  maggior  luce . State  [ano , e crediate  certo 
ch'io  ui  amo.  Di  Roma  alixxi.  di  Febraio.  m d x l v. 

^ A M.  GIOVAN  VALERIO 


llfiondendo  taccociamento  a la  uoflra  lettera,  dico , 


ch'io [crifii  ne  la  Marca  per  conto  de  le  cofi  uoftre, 
e n'ho  riceuuta  rijpofta  generale , come  fi  fa.  lo  rifiriue 
rò . € farò  ogni  sforzo  d’hauerne  rijpojla  particolare . e 
perche  nuouamente  il  Cardinal  Crijfio  è fatto  legato  di 
Perugia,uoglio  tentar  [ed  [offe  quatchetuogo  per  uoi  o 
buono  mezzan  ch'egli  fila , e fipete  che  i primi  uoli  de 
gli  uccellijch'efion  nuouamente  del  nido,[on  fimpre  pie» 
coli  * State  [ano,  e dì  me  prometteteui  l'amore,.  ilquaU  c 
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grande . m non  td  fidate  de  le  fòrze,  perche  fon  picciolc 
3lR0W4.4/lXXIX.à'M4r:50»M  D X L V. 

-A  M.  GIO  VANMARIA  .i 


Rc<Jo  che  la  fortuna  inuidiofa  del  mio  contento  hab= 


bia  fatto  fi,  ch'unauoiìra  lettera  de  li  ix.  d/No- 
uembre  m’è  uenuta  a le  mani  a punto  ali\ii,  di  Dicem» 
bre  i perch'io  non  uoglio  accufar  qui  la  negligenza  ,ola 
malizia  de  gli  huomini , che  non  me  l'hanno  data  piu  toa 
fio . Macofi  uanno  le  mie  uenture.  Cheuoifojìe  adirato 
con  me,  non  credetti  maiipercioche  non  men'haucuo  data 
occafion  ueruna  che  giufia  fojfeibc  fo  che  uoi  come  huo» 
mo  ragioneuole,e  giujio,non  ui  mouerefteafdegno  cÒtra 
uno  amico  uojhro  fenzd  honeflifsima  egrandifsima  cagio 
ne  : perche  non  è cofa  troppo  ageuole  a trouar  un  buono 
amico  come  fapete , anzi  è malageuolifsima.  e in  tante  mi 
gUaia  d'anni  poche  paia  fe  non  fon  trouate.Onde  quando 
fe  n'ha  qualcuno,  fe  non  perfetto,  ideino  almeno  agrado 
de  la  perfettione,è  fauia,  e honefia  cofa  il  conferuarlo , e 
non  per  ogni  piccolo  errore  ffartire  o fhracciar  con  lui 
l'amicizia . ben  credetti  che  uoi  fingefte  d'effere  adirato 
per  darmi  maggior  martello  di  uoi  ; il  che  farebbe  cer* 
to  flato  grandifsimo , s'io  hauesft  creduto , che  uoi  haue» 
fle  fato  da  uero , e non  che  uoi  hauefle  finto . Ma  io  fui 
co/l  f ciocco , che  non  feppi  anch'io  finger  di  crederuelo  » 
c'hauerei  contra  la  uoftra  mina  ufata  una  contromina 
• troppo  bella,  Hor  lasfiamo  andare . Io  ui  fono  amico  ue* 
rOfC  fo  che'l  fapete  ,eui  tengo  egualmente  per  mio  buo» 
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fio  dtnico  i nc  tm  crederò  altrimenti , ancord  che  uoi  mi 
giurafte  il  contrario:  e comepotreflefardi  non  amarmi^ 
sUo  amo  uoitDel  piacer^c'hauete  prefo  in  andar  con  queU 
li  Architettori  d riuedereinoflri  porti,  ho  ffr^n  piace*^ 
re  : ma  mi  farebbe  parfo  maggiore  ,fe  uoi  me  n'hauefic 
dato  qualche  particolare  auuifo,  e di  piu  aggiunto  il  giu» 
dizio  uojlro.  Sol  ui  ricordo,  che’n  queéH  tempi  trauagUi 
tibifogna  (larda  ogni  banda  con  gli  occhi  molto  aper» 
ti.  State  fano  . DiRonM  ali  1111  . di  Dicembre^ 
M D XLIIL  , 

• • , I . ♦ 

A MAESTR.0  GVIDQ  GVlDt, 

HO  intefo  qui  in  Roma  da  M.  Filandro  la  girata  oc» 
coglienzd  7 che  u'ha  fatta  il  Re  0rijiianifimo , e 
di  piu  il  dono  ch'egli  u'ha  fatto  al  preferite,  e la  buond 
prouifione,che  u'ha  ordinata  d'anno  inanno;e  oltre  di  do. 
la  bella  Jperazd  che  u'a  aperta  per  ajf  ettaro,  e quafi  prò 
metteruicofe  maggiorLlàqual  cofa  m'è  (lata  cofi  cara,  co 
me  cofa  ch'io  babbi  udita  già  un  gran  tempo  fa  : perche 
prima  mi  piace  fommamente  ogni  uoftro  bene , indottoui 
non  pur  da  l'amicizia , che  è già  molt'anni  tra  noi , ma. 
molto  piu  da  la  fingdar  uirtk  uofira,per  laquale  fe  bene, 
iouifufi  nimico,  crederei  in  ogni  modo  ejfer corretto 
ad  amarui,  cotanto  fento  in  me  haner  forza  un  certo  ob*. 
bligo  d'amareU  uirtuofi,  e honorarli . Di  poi  m'è  carifU 
mo  U ueder , che  le  fatiche  uojlre  fatte  fopra  Hippocrd» 
te  e GaUno  fono  Hate  accette , e approuate,come  cofa.  lo» 
deuole,e  buona  i che  fe  ben  non  u'hauefte  riportato  altro 
fatto;  quefto  farebbe  (iato  grandifsimo,  riportandone  fi 
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cJjUrdgtorìa,d'hduercò  li  flndij  uofhri  fi  étdmittpoa 
■ udio  di  mondo,  Md  nón  meno,  anzi  piu  mi  rdllcgra  il  eo 
tiofcere  che  ci  pd  ne'  tempi  noPri  un  Re  d'dnimo  cop  no 
hile,ch’egli  chidmd,inmtd,rdccogtie,dbbrdccid,eftutri 
fce,e  honord,e  indlzd  i litterdti  dd  ogni  bandd . Gran  fè 
liciti  è uerdmenìe  <juePd  del  nopro  fecolo,poi  che  Id  uir 
tu  e lettere  troudn  pur  qudlche  nido , e qudlche  ripigio 
Id  doue  pcurd,e  tranquilUmente  poffdno  ripofdrp.Vid^^ 

' cerni  dncord  che  iti  bdjU  Pdr  tre  mcp  dell’anno  foli  aUd 
corte,  e che  gli  altri  l'hdbbidte  liberi  d piacer  uofro , 
Voi  potete  in  que  tre  mep  uiptdre,e  trattenere  i padrof 
m,e  gli  dmici,e  far  qualche  buon  frutto  o per  uoi,o  per 
- altri  ;nel  refo  dell’anno  ui  farà  lecito  con  maggiore  ardo 
re  attendere  atli Pudij,e  partorir  qualche  altro  bel  frut 
to  delt ingegno  ,uoPro , aggiugnendo  un  nuouo  ramo  di 
. laude  al  uecchio  tronco  di  quefa  nofra  bella  gloria . fo 
che  non  fete  ( come  io  ) inpngdrdo,e  apprezzate  piu  la 
perdita  dcU'hore,  ch’io  non  ho  fatto  quella  de  gli  annhdi 
che  io  bora  me  ne  fono  aunedutg,  e bora  me  ne  fon  penti 
tcTi  che  l’auuedermene , e’I  pentirmene  non  c quaft  piu 
fempo,c poco  mi gioua.E  m’auuiene  quel  che p ferine  di 
Teofrafo  ; che  JpejJo  dirottamente  piangeua  il  tempo 
perduto.  Ma  egli  piangeua  qualche  horuzza  male  p>ea 
fa  i io  piango  gli  anni  e ijuéri , e quap  i (aiubbilei  iute 
ri  interi.Uor  lafciamo  andar  quejli  lamenti,  quali  m'ithi 
riamar  ifeono  la  dolcezza  , ch’io  gufo  del  fwjiro  bene.. 
De/  BeU’armato  nofhro  e un  tempo  ch’io  non  ho  nuoua 
ueruna.  intendo  ch’egli  è la  in  fui  mare  Oceano, la  doue 
^tnofra  le  marauiglie  del  fuo  ingegno . Di  grazia  je  ::c 
fapete  cofa  alcuna,  auifatonela, perch’io  l’amo pngoUr 
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Unente  diedero  fapernenoueUe . Keftate  /è/ice.DiRo» 
nutaliYlU.dimggio  M D X L l X, 

AL  CONTE  GIVLIO  DE*  LANDI. 

Dìjìderando  io  fipcr  qualche  noueUd  di  uoi , ne  do» 
mandai  quejla  mattina  thuomo  dd  Conte  Ago» 
fiin  uojlro,  ilqu'ale  mi  rij^ofe  nudamente,  come  erauate 
in  corte  del  Duca  d’Vrhino , Ne  wi  feppe  dir  altro , ne 
iella  cagione  che  ui  ci  haueua  guidato,  ne  quel  c'hora  ut 
facciate ,ne quanto  tempo  ui  uoleuate  ftare,ne  ueruna 
altra  circonjianza , ch’io  difiderafi , e li  domandaci, 
perla  che  piu  tofto  m'accefela  fctedi  faper  numadC 
uoi , che  non  me  la  Jpenfe  s percioche  credendo  io  che 
uoi  fofte  a Milano , e intendendo  cherauate  ad  VrbU 
ìiOirimaji  con  una  certa  marauiglia  di  quejio  uojiro  nuo 
uo  uolo  : onde  mi  nacque  fubito  un  dijiderio  di  fapeme 
piu  oltre , e mi  fi  fuegliò  una  certa  fperanza  di  creder 
che  uoi  potefle  uenire  injìn  a Koma,per  riueder  un  pom 
cogli  amisi  uecchi , e per  confiderar,fe  quella  città  ha 
prefa  nuoua  forma  di  poi  che  la  lafciajie . e fe  non  altros 
per  riguardar  di  nuouo  quejle  antiche  reliquie  delle  ma 
rauiglie  Romane,  e per  goder  quejla  aria,  quejio  ffirU 
io,  quejio  cielo  , ilqual  da  ogni  parte  par  che  fpiri  difi^ 
àerio  di  uirtu , e di  gloria . Ho  prefa  per  tanto  rifo^ 
tuzion  di  fcriueruene , non  fapendo  onde  meglio  fi  pof» 
fa  attigner  t'acqua  , che  daUa  fonte  ijlejfa . Voi  mi fu» 
rete  dunque  bella  grazia , fe  m’auuifarete  di  tutto  lo  fla 
to  uojiro , e in  particolare  , fe  difegnate  di  uenir  qu^ 
fio  onnoaRomilaqual  cofami  farebbe  una  uentura 
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non  quale  io  apprezzo  forfè  piu  ch'altri  non 

crederebbe . ma  noi  fo  ben  che  non  ne  dubitate  giajlquat 
fdpete  per  longo  ufo,  quanto  io  u'amo  ; e quanto  mi  fa 
dolce  il  conuerfar  domejlicamente  con  uoi . Se  fcriuete 
mai  al  Conte  Agoflino,piacciaui(uiprego)di  raccomandi 
darmeli,  e di  farli  fede, ch'io  thonoro.Ma  forfè  li fcriue 
rò  io,fe  non  mi  lafciarò  uincer  da  quejia  mia  naturai  iuds 
fingardaggine . State  fono, e rifcriuetem»  Di  Roma  4 
lìvidi  Maggio,  M D X L V. 

■.V 

A M.  BERNARDO  SANTI,  . 

• 

Da  m.  Giouanbattijla  Vontano  amico  comune  ho 
intefo,  come  ui  marauigliate  grandemente,  e par- 
te ui  dolete  ch'io  con  Jì  lungo , e fonnad7Ìofo  ftlenzio  mo 
ftri  di  ricordarmi  poco  della  noftra  antica,  e buona  ami 
cizia  ; contra  laquale  accufazione  0 querela,  io  non  pom 
irei  ne  faprei  fcufarmigiamaiiches'io  dice  fi  di  effere  jla 
to  cofì  queto  per  non  ui  dar  tra  tante  uojhre  importati:: 
ti  occupazioni  altro  fafiidio,  farei  certamente  mal  giu* 
dizio  e della  molta  fujfìcienza  uojlra,e-del  grande  amo^t 
re  ,cheuoim'hauete  fempre  moftrato,ondeio  fiimo, 
che  fa  minor  male  il  confefjar  liberamente  terrore,  che 
l'ifcufarlo  fcioccamente  ; cercando  inpeme  di  purgar  la 
negligenza  paffata  con  unanuoua  diligenza  per  tau* 
uenire . benché  al  prejente  m'occorra  il  dirui  molte  con 
fe,  e inpeme  mi  pa  bifogno  il  pregami  per  una  certa 
mìa  faccenda  ; nondimeno  non  uoglioper  bora  difciin 
dermi  piu  oltre , dipderando , che  quejia  prima  lettera 
non  faccia  altro  officio  non  d annunziami,  come 
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dopo  tei  nefeguirdn  deWaltre  , e tante  forfè , che  per 
menturaui pentirete à'hducmi  fuegUdto  da  fi  longo 
fanno , Viuete  felice . Di  Kom  40*  X V . d' Aprile, 
^ D XXXII. 

A M.  ANTONIO  ALTINO. 

IL  Vrete  mi  rifolue  di  nuouo,che  U pietra  è caduta  nel 
pozzó,c  che  tra  uoi  non  c’è  piu  orditi  ne  di  pace  ne  di 
tregudie  che  la  rifoluzione  è guefla^o  ch'effo  amazzarà 
uoi,o  che  uoi  amazzarete  lui . e dice  ch'ejfo  ci  perderà 
tnen  di  uoi,  hauendo  fecondo  la  natura  a uiuere  manco 
'anni  di  uoi . Se  uoi  non  fingete,  ^uefta  è una  manifelìa 
pazziaife  fingete,non  pajfa  fenza  Jòlpizion  di  malizia, 
Ufine'judicarà  bene  i uoftri  difegni . Guardateui,non 
dico  tanto  dal  Prete , quanto  dal  giudizio  de  giu 
huomini  da  bene , e s'egli  ( comefolete 
- dir  ) ui  par  pazzo , mofirateui  fom  \ 

■-t  pio  per  lui  , Di  Koma<dh 

’X..  di  Gennaio , lAD  ^ 
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DELLE  LETTERE  DI 

M.  CLAVDIO  TOLOMEI, 

JLIBRO  Q.VINTO* 


M.  ^LESS^NDI^O  CITOLINJ^' 


pidciuU  l'cp&reU 
U de'  due  S S,  m’c  fommo  pidm 
y e molto  piu  intendendo 
ch’ella  piace  ad  altri  belli  ing^ 
ma  ui  manca  uno  ftabilim 
mento  ancora , Uguale  io  aggitt 
gnerò  y e mandarouelo  tofiom 
m enteiHdurei  caro  m'auuifajieyfe  quello  ordine  deUijla» 
bilimenti  e dell’ijpofizion  ui  contenta,  perche  ho  in  anii* 
mo  per  quella  uia  trattar  tutta  la  grammatica  Tofcana^ 
B già  doppo  l’operetta  mandata  a noi  n’ho  compojìe  due 
altre  : l’una  del  raddoppiamento  di  parole  a parola  ,imt 
titolata  al  nojlro M . D ionigi  ,•  l’altra  del’y,edel’i,uo 
col  liquide , mandata  a M,  Luca  Contile  iouè  mi  pa* 
rehauer  inuefligate  alcune  cofe  fottilij^imeyts’ionott 
m’inganno,  ueri^ime . DeloH,  di  cui  mi  domandate  e 
pregate,  io  ragiono  a pieno  ne’  hbbri  de  Frincipìj  detta 
lingua  Tofeana,  Ma  per  parlamene  hor  conbreuità, . 
dicOycbefeH  propriamente  fignificaajpirazione  efiaa 
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to  nétld  noce  Tofcanu,  nafce  da  due  fontiitund  c da  cern 
te  lettere,  l'altra  dall'effcttoXe  lettere,  che  s'ajpirano  in 
uoce,fon  due,C,una,l altra  G,in  talguifa  che  ogni  fitUa 
ba,  che  incomincia  da  ^uefle  due  lettere  è ajpirato;  fuor 
che  in  due  caft . l'uno  e,  quando  innanzi  a quejle  lettere 
u'è  confonante  non  uocale  ; perche  attor  0^^  non  s'ajfira  : 
che fe  bene, fuoco, luogo, uago, cagione, ragione , baca 
cio,caccia,lago,feco,meco,ageuole,lego,e  altri  fimili  s'a 
jfirano  ; quando  poi  dico,  franco,  uengo, porco, largo, 
uarcà,tenghi,jlringhe:e  altri  pari  a quejU,no  fi  profea 
rifcono  ajf  irati;  hauendo  dinanzi  a quefte  due  lettere  la 
confonante.l' altro  è che  quejia  ajf  ir  azione  ha  luogo  nel 
torfo  deUe  parole;ma  quando  è fatto  pofatamente,e  fi  ri 
piglia  il  parlar  da  quefte  due  lettere , attor  non  s'ajfira 
mai . Onde  s'io  dico , Caro  [guardo^  Gente  nuoua,  come 
T>io,Gola  bella  non  fi  proferifce  mai  ajfirato.OalVaffet 
to  nafte  in  quefte  particelle  Beh  Ah,oh,ìh,doue  la  na 
tura  fteffa  dell'affetto  fa  pronunziarle  con  certo  ffirito, 
€ con  certo  fiato  afpirate  » Ma  nella  fcrittura  per  ejjer 
imperfetto  l*  Alfabeto, kon  che  fi  ftriue  bolidi  il  pars 
lar  Toftano  , e per  accommodarfi  male  al  bifogno  della 
noftra  linguaft  trauolta  la  uirtk  di  quefto  H ad  altri  ufi* 
di  cui  l'uno  è per  dar  polfo  a quefte  due  noci,  e poi  lettea 
re  nttouc  C,e  G,  quando  hanno  doppo  di  fe  1,  onero  E , 
perche  altre  rappreftntan  quefte  parole  Cibo, Cela,  Gim 
ro,Gente,ed  altra  quefte  Ghino,  Vaghe, poche, Chinoi 
oueloHjt  pone-per  dar  polfo  a quelle  due  confonanti, 
e per  farle  diuentar  dure  e forti  ; la  doue  fenza  quetU 
H , hanno  un  fuono  languido  e moUe . Quefto  ufo  non 
facendo  uno  Alféeto  del  tutto  nuouo  {fi  come  io  feci 
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con  hei  mifterij  e fottili  duertìmenti  ) non  fi  può  kudre 
àdUo  fcriiter  comune  ^ e coft  a noi  ancora  bifogn^rì  fé» 
guirlo  * Valtro  è per  conferuare  o notare  torigin  latU 
na:  che  fe  Utmanws  jì  proferiua  da  Latini  ajpirato  , 
benché  bora  i Tofcani  non  a/J^irino  uoce  Uumano  ,•  non 
dimeno  ui  fegnano  lo  H per  mofirar  quella  origine,  e co 
Jì  fanno  inhuomo , Uonore , tìoneflo , Hora , Habia 
to^Hauere,  e pmili . Che  piu  f che  molti  fegnano  anco 
%‘a  il  q)  Greco , uolendo  conferuar  quella  origine  : onde 
fcriueno  nimpha^philofopho,  triompho^  Vhebo,  Zaphis 
roySophonisbOiC  molte  altre  parole  pari  a quefte.Dipoi 
la  ragion  uorrebbe , che'n  tutti  gli  altri  capfileuajfe  lo 
lì,percioche  non  effendo  in  uoce^non  déue  ejfere  ancorct 
in  ifcrittura , laquale  è una  imgin  della  uoce  ,•  e fi  deuea 
rebbe  fciuere  ragioneuolmente , Onore , Onefto,uomo, 
Ora,  abilo,AuendOyYmano.  Ma  per  non  far  tanta  noni 
tà  in  un  tratto , ufateui  per  bora  quefto  temperamento  ; 
che  doue  fi  troua  in  principio  della  parola  ue  lo  poniaa 
te,  come  Honore,  Uonefloima  quando  cade  in  mezzo  de 
la  parola , non  lo  poniate  mai . e però  fermerete  Difo^. 
nore , OifoneHo , Allora , Ancora  -,  Talora , Difab.itò 
e pmili.  forfè  quando  faranpublicatiimiei  libbridC 
principij  detta  lingua  Tofeana  , pigliarò  ardire  di  lem 
uarlo  in  tutto  : e uoi  lo  prenderete pmilmente . E pur, 
fe  non  ui  par  di  poter  indugiar  tanto , leuateuelo  quanm 
do  ui  pare  : perche  u'aficuro  che  non  potrete  ragionem 
uolmente  effer  riprefo . il  terzo  ufo  è quefe  particelle 
! Deh , Ah , Oh  ,lh , la  doue  molti  la  pongono , e non 
I fanno  perche . ma  ui  dico  ,fe  in  alcun  luogo  è pofo  he* 
tteloH  » è propriamente  in  quepo  : percioche  pgnifica 
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uermente  td^irmonc^t  U fiato , il(^udle  in  ^uefiepds 
rolehe  nafce  da  l'effetto , come  difii  di  [opra . Io  penfd 
fcriner  pocoit  ho  fcritto  troppo  foprddi  ciò  ,•  parte  tira 
tQ  daUa  materia^  parte  fojpinto  dÀ'amor , ch'io  ui  para 
to:piglidtelo(ui  prego)in  buona  parte . Mandoui  una  co 
pia  di  due  orazioncelkilei^uali  quejii  miei  amici  m'hana 
no  sforzato  a lafciar  ir  in  man  deUi  jlampatori  ,*  li<^uaU 
credo  che  un  dì  fi  porranno  a jiampare  do  che  dicono  le 
fantefche  a'  tauatoi^e  a' forni . Io  m'acconcio  adeffo  per 
ifcriueruna  operetta  delle  quattro  lingue  di  Tofana , c 
U mando  a M.  Annibal  Caro  ; laquale  aprirà  una^an» 
difiima  fineftr a per  illuminar  il  corpo  della  nojlralins 
gua;e  crediate  per  certo  che  fenza  quejìo  lume,  ci  fi  cos 
mna  al  buio.  Mi  ricorda  che  a Piacenza  ue  ne  difii  non 
fo  che . State  fano , ne  ui  [cordi  raccomandarmi  al  Mosz 
gnifico  M,Vederico  Badoaro.Di  Parma  a li  VlTebraio, 

A M,  GIVSEPPE  MANFREDI, 
Rcdfo  che  Giulio  u'heuerà  fcritto  di  difiderio,  ch'io 


ho  di  trasferire  in  lui  quella  poca  péfion,  che  mi  pa 
ga  M.  Antonio  uofiro  frateUo.chenon  potendo  per  hom 
farli  altra dimoflraziàn  d’amore,uoglio  almen , che  dd 
quefta  poca  cofa  conofca  il  buono  animo  mio.  Di  ^azia 
M.  Giufeppe,  fe  m'amate , fe  mai  penfate  di  farmi  cofa 
grata,feuolete  con  nuouo  benifizio  obbligamn,fatefiy 
che  M.  Antonio  confenta  al  trasferimento  di  quella  pie 
cola  penfione  ; ch'io  ho  maggior  difiderio  di  far  quejio 
dono  a Giulio,  che  molti  forfè  non  hanno  ingordigia  di 
ticeuer  prejenti  da  Re,  c imperatori,  No«  guardate  (ui  ’ 
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prego(ch'io  jìa  uecchio,e  Giulio  dncor  giouene,  perche 
mi  fi  fd  troppi  ingiurU  in  una  cofi  piccoli  cofi^fir  fon 
dimento  neìk  breuiti  deUa  uiti  mii  ,*  U^ud  quinto  eUd 
debbii  ejfere  o longi  o corti , tutto  c pojio  neUi  infiniti 
fipietizidiDio,  dinegito , e occultitod  cieco  fiper  de 
' gli  huomini.  Ne  uoglio  qui  dirui  di  certi  kjlrologijiriy 
efifionomimigri , liqudimiprometteno  uitioltri  i 
gli  ottinti  iimùUqudi  fe  fol  diceffeno  quel  che  fin  di  ut 
royflirebbenycredo , quifì  tutto  il  tempo  muti . Bifti 
ben  che(come  dice  il  prouerbio)  uien  td  uerniti,che  ne 
ui  primi  lignei  che  li  capri . In  fommi  io  non  uoglio 
che'n  quefti  coft  guardiate  a tutti  i uoflri  uantaggi,  an 
zi  ui]  prego  , cheuoi  laf  Lite  ancor  qualche  luogo  aUi 
cortejìiylaqud  fo  certo  che  non  è da  uoi  mai sbandita.e 
penfate(ui  prego)che  molto  piu  ui  fi  conuiene  con  poco 
uoJlrOyO  forfè  nijfiin  difmantaggio  compiacermi , che 
per  inuenzion  d'uno  incerto  commodo,  non  uftrcon  me 
li  uojìn  naturai  gentilezZi  • State  [ano , e ualeteui  di  ■ 
me,s'io  per  uoi poffo  far  cofa  alcuna.Di  Roma  a //Vili. 
diGiugno,  M D X L I I I. 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 

IN  mdpunto  credo  che  nafcejfono  certe  lettere  ch'io 
u'ho fritte,  cojt  infelice fuccejfo  hanno  infm  qui  hauu 
to,per  quanto  io  ueggo.  Vrima  fu  una,  di  poi  tre  ad  un 
corpo,e  ultimamente  un'altra  folaghe  quattro  prime  fu^ 
rono  a Viterbo,  e quiui  jìerono  tre  o quatro  giorni,  do:t 
po  intendendo  che  uoi  crauatepartito.non  baftò  loro  li 
nimo  di  feguirui,  ne  di  trouarui,  e però  fe  ne  ritornoro' 
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« 0 in  dietro  a Roma  per  la  jìrada  c'haueuan  fatto . Io 
fubito  W accompagnai  la  quinta  lettera  ^ eia  rimandai 
uerfo  Cafro , penfando  che  fojle  o iui , o inìfchia» 
ìjora  per  la  uoflra  de  li  V . di  Viterbo,  intendo  che  noi 
fete  partito  di  nuouo , e ue  n'ite  a VicareUo . No»  fo  ' 
quel  che  aucrrà  di  quejìe  lettere,  ne  s'eUe  hauetanno  mi 
glior  fine , che  non  hanno  hauuto  principio*  Vorrei 
pur  ch'elle  ui  capitafjèno  in  manOi  non  perch'io  le  flimi 
per  me  molto , ma  perche  io  credo , che  uoi  le  jìima^ 
refe;  onde  fono  sforzato  apprezzarle  ancora  io  per 
amor uofiro , Quejio andar uoftro  a' bagni i VicareU 
lo,  mi  fa  chiaro  fegno,che  quei  di  Viterbo  non  u'hab» 
bian  molto  gioiiato  ,•  che  non  ui  bifognarehbe  entrare 
in  una  nuoua  Jpefa  e faflidio,fe  quegli  altri  hauejfen  fot 
tobenl'offizio  loro.  Se  qua  non  uoleteda  VicareUo 
una  cor fernuzione  di  quel  c'ha  fattò  Viterbo ^e  quafi 
battezato  ne  bagni  di  Viterbo  , uolete  hor  crefimar^ 
ui  in  qiiefli  di  VicareUo, per  hauer  maggior  fede  deUa  fa 
nità  uoflra . Ringrazioui  infinitamente  del  nuouo  offbn 
zio , c'hauete  fatto  per  me  con  la  Signora  Vittoria . 
perche  fapete  ben, che  non  mi  potete  far  cofa  piu  grata: 
e uoi  cheto  conofeete,  come  nero  e amòreuol  amico,non 
mancate  mai  daUe  uofire  beUe  opere, piene  tutte  d'affetx 
to,e  ([amore . Ajjjcttocon  difìderio  intenderlo  da  uoi 
a bócca,  come  mi  fcriuete  e benché  mi  fia  piu  grato  tin 
dugiar  tanto  ad  intenderlo  m'è  piu  mole  fio  : tempe» 

ro  quefia  moleflia  col  ricordarmi  jfiafo  di  lei,  ch'io  fcoa 
noro  > c di  uoi , ch'io  amo . Di  Roma  alivi,  di  Gium 
gno,  M D X L 1 1 1* 
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VI  fdrdpidcereindrizzdr  (]juelìe  lettere  p&rhuotiA 
uU  al  Qamlier  Gandolfoj  ilqualCcredo^jìa  a Bagni 
■ di  VicareUoyfe  ciò  non  «’è  piacer,  ma  piu  tojio  molefliOy 
riualeteuene  con  darmene  altretanto  a mep^  feruizio 
di  cofe  uofiredaqual  a me  ritornare  in  pic^^enfando 
di  far  piacere  a noi . State  [ano . Di  Kóìrtìtap  Yl,  di 
Giugno»  M D X JL  I I I. 

A M»  GIO»  BATTISTA  GRIMALDI* 

RXceuei  per  ma  di  M.LodotUco  i Qappari,i  Cotogni 
ti,e  quelle  altre  gentilezze, .lequali  mi  furono  oltre 
d modo  gratifime,  e allora  mi  uenne  a memoria  quanto 
heUa  cofa  è la  cortejìailaqual  non  fol  diletta  a colui  che 
lariceue,ma  molto  piu  a colui  che  la  faperche  feil  con 
tento  mio  d'hauerla  da  uoi  riceuuta  è fiato  grandifiimo^ 
fiimo  che  ftamolto  maggiore  iluofiro  d'hauermela  fat* 
ta.Kingr oziate  iddio  M.Giouambattifia,  cheu'ha  dato 
cop  largo  modo  di  poterle  ufare,  col  quale  ui  s'apre  una 
ffiaziofa  firada  d'acquifiarui  i cori  de  gli  huomini,e  d’ai 
zarui  con  bella  uirtù  ad  ogni  grado  di  gloria.ìoper  l'd 
mor  ch'io  ui  porto,  fono  sforzato  infieme  con  uoi  a ha 
darne  Iddio,  confidandomi  che  non  laffarete  poffare  in 
stano  quefid  nobile,  occafioneianzi  faperete  cofi  bene, e 
prudentemente  ufarla,che  mouerete  il  fonte  di  tutti  i be 
ni  d farueld  ogni  di  piu  copiofa,  e piu  larga . Ma  che  uo 
io  parlando,  come  in  non  fapefii,  che  non  c fi  grande  in 
Uoi  la  fortuna,  che  la  bontà  de  l'animo  non  fia  di  grm 
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lungd  mdg^iore?Difegnduo(comeui  fcriJ?i)ordìndrui  irtm 
fm  cento  pezzi  di  lihriimd  hor  conofeo , che  non  empiee 
no,  Ke  il  dt'fidcrio  mio^ne  il gradouojhro.  e certo  uorreb 
benoeffer  almen  dugento  , colqud  numero  fi  formar  k 
una  libraria  finitaylaqud  u'ornarà  prima  lo  jìudio,  e di 
poi  tanim^aggiormente . Riferiuetemidi  grazia  due 
'parole  f^raW  ciòcche  mi  farà  caro  il  rifoluermi,e  tene 
temi  in^oìStfa  uoflra,fe'nqudche  parte  ne  fon  degno.Vi 
uete  felice.Di  Roma  a li  Vlll.di  Genaio,M  D X L 1 I I. 

A M.  GIOVANFRANCESCO  BINT; 

QVefia  ultima  uojlra  lettera  tfe  //  X X 1 1 1 ìM'ha 
confolat0}dandominuou4  come  l’iUuJhrifiimo  S.Ot 
tomo  è uenuto  dattìmperatoreperche  io  ho  uno  eftremo 
difiderio  di  riuederlo  3 intendendo  ch'egli  infieme  con  gli 
■anni  è crefeiuto  in  bcUifiimaperfonaie  in  nobilifiima  uir 
tù.ond'io  jfiero poi 3 ch'egliè  ritornato  in  Itdia,  che  "Dio 
mi  farà  grazia  di  poterlo  uedereila  doue  fiondo  in  ìjfia= 
■gna  n'ero  in  tutto  dijfierato.lo  ueramente  li  fon  feruitoza 
re  ajfezzionatifiimo,e  obligafifiimo  ancor a.Vaffezzio 
ne  è nata,non  fol  da  quefla  mia  feruitìi  con  l'iUuftrifiima 
cafa  Tarnejè^ma  molto  piu  dalle  fue  nobili qualitàje par 
ticolari  uirtùyconofcendo  in  lui  grandezza  d’animo^geif 
tilezza  di  cofiumi^e  opere  ueramente  fignorili . fobligo 
è uenuto  daU'moreuoli  dintpnjbrazioni  ch'egli  ha fems 
pre  fatte  uerfo  di  me,  moftrandomi  e in  parole,  e in  atti 
d' apprezzarmi  molto  piu  di  quel  che  fi  coueniua  d me 
rito  mioionde  non  pofjo  far  ch'io  non  li  fia  obligato  ferza 
nitore , uedendomi  infieme  homrato,  euinto  da  la  fu4^ 
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€Ortejìa.Ma  molto  piu  mi  pidce  il  fuo  ritorno  per  rijf>et 
iodi Papd  V duolo  Signornojìro  , illudi  penfo,fenJ:ird 
gran  contento  di  riuederlot  e molto  [egli  dccrcfccrdtco* 
nofcendolo  ripieno  di  bei  fj>iriti  e di  uir.tuofd  creanzdi  e 
credo  certo  ch'ei  fentird  neUd  nobil  giouenezzd  del  Si= 
gnor  Ottduio  rinoudr  <^udfì,e  ringiouenir  Id  uecchìez^ 
Zd  fud,tdnto  fempre  dggiugnedo  di  frefche:^  d fuoi  dn 
ni,  (judnto  uedrd  dccrefcerdi  uirt  'u  e di  udore  in  quefto 
efceUentiJ^imo  giouenc,  Vintemi  dncord  perche  ftdndo  iti 
Jtdlid  dpprejfo  di  Mdddmdyjì  può  dell'uno  , e dcU’dtrd 
fperdr  ciudche  beUdpimtd,ldqudl  comenuoud  uergd  fo 
ftengd  in  qudlche  pdrte  Id  uechiezzd  de;l  Pdpd,e  injìane 
accrefcd,  rinoui,  e ddorni  quejid  lor  lUujlriJiimd  cdfd  * e 
certo,  non  erd  ben  che  und  cofi  nobil  coppid  fteffe  tanto 
diuifd,  e difgiuntd,onde  mdi  non  fi  potefje  Jperar  frutto 
tdcunoidnzi,e  al  madore  d Id  ndturd  fanno  ingiuria  le  co 
fe  beUe , quando  non  ui  producono  altre  cofe  fimili  a fi 
fteffe.Md  quel  eh' ancor  piu  mi  confortd,è,che'l  ritorno 
del  Signor  Ottduio  acqueta  i romori  del  uolgo,e  chids 
rifee  le  menti  torbide  di  molti  ignoranti,  liquali  penfaua 
no  che  tlmperatore  lo  uoleffe  ritener  quafi  per  iftaggio 
in  ijpdgnidifi  come  fece  già  Sertorio  de' figliuoli  di  que' 
gentilhuomini  Spagnoli;  poco  certo  confapeuoli  cociore 
de  la  bontà,  e grandezza  d'animo  dcU'lmperatore,  e de 
le  uirt'u  e fapienza  del  Papa . Ne  mi  par  che  facciati  fi 
non  malignamente  coloro,  cbecercan  feminar  difeordie 
tra  quefti  due  tiumi(fiami  lecito  ufar  qui  un  uocabol  poe 
fico,  per  che  uolendo  efirimer  qualche  parte  de  le  diurni 
tà  loro  , non  m'e  foccorfo  uocabolo  piu  conueneuol  di 
quefio),Efii  fon  da  Dio  pojli  quaggiù  fi  agouernxre  il 
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tnonàOiC  (judp  due  primi  lumi  iUupr ditole  don  lucedtd 
tre  minori  intelligenze . Onde  conuien  che  conpUceuolc 
e umico  affetto  fi  guardino  infieme;accioche  da  loro  fcen 
àano  influfi  in  terra  f(iuoreuoli,e  benignici  nouogliQ 
di  ciò  piu  a dentro  ragionare,  Uauerei  caro  che  m'auift 
flefe  s’abboccar  anno  infìeme,ein  che  luogo,  e quando . 
Piaccia  a che  quefto  loro  accoramento  faccia  con» 
giunzion  d!animo(come  jpero)e  non  ecclifi , Kejlate  fé» 
lice.  Di  Roma  a lilllhdi  Giugno,  M D XLIIL 

A M,  ANNIBAL  CARO, 

Era  entrata  una  oflinazion  in  capo  di  non  ui  note 


-e  fcriuere,laqual  era  nata  da  una  oppinion  ch'io 
haueuo  fijfa  neU’animo,che  uoi  douejle  d’hora  in  bora  ue 
nire  a Koma.e  cofi  s'era  impadronita  di  me  quefla  ima» 
ginazione,ch'io  nonpoteuo,ne  udire  altro,neuolereal 
tro,  ne  credere  altro}onde  ni  era  lecito  ^idar  con  Dame 
te,  e dire 

O imaginatiua,  che  ne  rube 

Tal  uolta fi  di  fuor,c'huom  non  s'accorge , 

Perche  d’intorno  fuonin  miUe  tube , 

E certo  che  poteuate  ingannare  no  fol  me,  che  n'ero  dip 
derofo,  ma  ogni  altro  c'haueffe  a noia  il  uojlro  uenire, 
tanti  cenni  moJirafte,tanti  auuifì  mandafte,tdte  prouipo 
ni  ordinafte,  tanti  romori  fpargcfte  della  uenuta  uojlra 
a Roma,  Hor  pa  con  Dio , a poco  a poco  mi  s'e  paffuta 
quefa  corruzzion  di  penpero , e quap  fon  guarito  di 
quefa  pazzia.e  m'aueggo  ch'io  depderauo  troppo  inten 
Jkntenteieperò  mi  foningannato,Siche  io  fon  rijoluto  di 
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t^n  u'dJ^ettdrpiUiC  poi  che  noi  non  uenite  d>  Komjo  fd 
ro  de  miracoli  di  Macometto^e  uerrò  d troudrui  injìm  d 
Koncilione:  inguejlo  mezo  mi  pidce  l'duuifo^  che  mi  dd 
teydeUd  uettoudglidjfenzd  Uqndl  noi  fapete  ben  che  gli 
ejjèrciti  jt  diffolueno^eudnno  in  ruindMd  duertite,che 
fìd  buona  robbd,  o uengd  tofto,  e a prezzo  rdgioneuolc. 
Hd  fid  come  uuokiio  non  uorrei  morir  di  fdme,s'iopo 
tejii  far  altro  ; perche  io  ho  letto  ch'ai  Conte  Vgolino 
non  parue  troppo  bel  giuoco,  e molto  meno  a.Gaddo , d 
Vguccione,dl  Brigatale  quelli  altri, State  fano.Di  Komd 
al'ultimod'Agojio,  M D X L l l I. 

AL  VESCOVO  DI  BRESCIA. 

IL  mo  jlar  non  fo  che  giorni fuor  di  Roma,  e tammom 
larmi  fubito  ch'io  ritornai,  fono  flati  cagion  ch'io  non 
ho  prima  rijpojlo  alla  uojhra  dolcifima,e  amoreuolifU 
ma  lettera.  Ben  ui  feci  un  poco  di  fcufa  con  M,  Bino,  aU 
quale  fcrifi  in  forma  di  polizza,  e lo  pregai  che  non  fot 
mi  ui  fcufaffe,ma  mi  ui  ricoìnandaffe  caldamente . Uord 
hencheil  rijponderui  fiatarlo,  non  però  ftimo  che  ui 
debbaeffer  noiofoMa  non  fo  che  dirmi,  ne  onde  incomin 
dar,  ne  in  che  finire.  Dirouui  dunqi  come  hoggi  il  Papa 
è tornato  dal  fecondo  fuo  peUegrinaggio',e  già  s' incomin 
eia  ad  intonar  per  Roma,  che  uuol  fare  il  terzo,  lo  non 
Jò  qualgiouene  fojjecofi  ualente,d'animo,c  gagliardo  di 
corpo,  che  non  fi  fiancaffe  talora,doue  egli  non  fi  fianca 
giamal.Ma  iddio  aiuta  la  fua  buona,  e [anta  intenzione, 
lo  fio  Reuerendo  Monfignor  con  grandifiiina  ajpetta* 
zion  del  ritorru)  uofiro  , perche  uorrei  cb'una  uolta  ci 
conftgUafiimo  da  uero,  e ci  rifolucfiimo  ad  effer  galanti 
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huomini  di  cui  U principal  parte  mi  par  che  pd  ftion  de 
cecarjì  in  fumi  d’honori,no  in  nebbia  d’ambizioni , non 
intricarfi  in  uifchio  di  fauorL  > non  fi  lajfar  punger  da 
odijition  da  inuidie^non  da  altre  infelicità  e perturbazio 
ni . ma  in  lor  ucce  attendere  a uiuere  quella  honejia e 
beata  ulta  de  la  libertà yC  de  la  uirt'u.  Spingani,  qui  il  de 
fìderio  yje  toccatone  di  diflendermi  a longo  fopracojì 
belldye  importante  materia;  ma  il  uoglio  raffrenare  per 
allargarlo  piu  compiutamente  inprefenza  uoflra , ag^ 
giugnendo  quel  grande  affetto  , ilqual  dicono  che  najce 
da  la  uiua  noce . State  fanoy  e tornate  prejlamente , ma 
non  fenza  quache  gentilezza  di  MMrano.Di  Rpma  a U 
:KX..  di  Settembre.  M D X L I I I I, 

A M.  P.  ALBERNOZZO.  - 

I Ncrefcemi  M.  Pietro  grandemente  della  malattia 
ftra  e certo  par  che  le  difgrazie  non  uadano  mai  fcoin^ 
pagnate.cojì  fempre  luna  mola  uentura  fia  applicata  al 
taltra,Mapoi(che  la  D/o  grazia)ui  feteben  rifanatojì 
può  fopportare  in  pace  la  pafjàta  infermità , laqual  ni 
farà  gujiar  meglio  lafanità  prefente,  e forfè  ui  farà  ha 
uerne  maggior  cura  per  l’aucnire,  che  non  hauete  fatto 
per  lo  paffato.  Del  refio  dello  flato  noflro^non  fo  che  mi 
dire.uoi  fete  cofiiye  conofeete  molto  meglio  di  me  il  bijQ 
gno  uoflroionde  non  pojjò  con  gli  occhi  chiufi  uederpiu 
cheuoi  con  gli  apertiXonf  derate y rifolueteui,  tentate» 
fóUecitateyeaquel,  che  la  fortuna  ui  porge  innanzi»  di 
buono  animo  attacateuLe  s'eUa  ui  farà  pur  delle  fue^rì^ 
tornate  qua  da  noi, che  no  ci  mancaran  mai  un  pane  tra 

tutti 
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tdiu.  state  [ano,  eauuifxtemi  delle  cofe^che  fi  dicon  co* 
ftì,chemenef((retepUcere»BiKomaU  XX III, 
d'ottobre-  MD^LllL 

A MAESTRO  GIOVANNI  DA  ^ 

CASTEL  BOLOGNESE» 

> 

DVolmi  Majlro  Gioum  miOition  hdUer  bàttuto  pii 
m rifoluzi^certà  del  defideriouojbro^perche  qu^ 
do  già  mi  fcriuejle  [opra  quel  giouenettOy  egli  no  era  àtt 
cor  chiaro, fe  farebbe  madato  in  galea.Ne  parlai  al  D«a 
cdte  mi'rijpofèiChe  quadofuffè  lèpàyfe  li  faceffe  intende 
re.  Dipoi  no  n'ho  hauuta  mai  nuoua  alcuna,  je  no  bora» 
quando  che  non  ci  pojfo  far  ofjizio  uer uno  a bocca  per 
effèr  già  partito  il  Duca  alla  uolta  di  Bologna,e  non  po 
tendo  farci  altro,  mi  fon  rifoluto  fcriuergliene . Venfo 
c'hauerete  belli f ima  commodita  di  parlarli  nel  paffar  da 
Vaenza,e  mafirnamete  co  toccafion  di  mofirarli  i crijìal 
U,gli  quali  mi  maìlegro  che  fu  riufciti  beUi;  quantunque 
altro  non  fi  poteua  affettar  dalla  mrth  uofira.  Io  in  tan 
to  fermerò  al  Capita  delle  galee,  ch'egli  h abbia  un  poco 
di  riguardo,e  che  per  amor  mio  gli  ufi  qualche  cortefia, 
Voidicoftei  potrete  adoperarui  per  la  fualiberazio» 
ne, laquale  /fero,che  ui  riufeird  ageuolmete*  statefano* 
t>i  Roma  aUi  1 1,  di  Maggio,  M D X L 1 1 1. 

\ » 

A M,  GIOVANFRANCESCO  LEONI. 

BArbarojfa  no  uuol  ch'io  ui  ferini  alongo.M'è  piaca 
cinto  il  uoftro  ridurui  a pettitezfhonde  io  come  buo 
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àiri^motui  perdono  ; md  guardate  di  no  tornar  fuhito 
d nuouo  peccato ydi  che  m'auedro  ben  io  tojlo,  e nel  ri« 
cor  darò  rigor  ofamente . No»  uoglio  per  horafcriuerui 
étro,acciocbe  Barbaroffa  non  mifacejfe  di  floppa.  s’e» 
gUfegtwrà  il  fuo  uiaggio^e  io  feguirò  con  uoi  il  mio  feri 
tiere.  State  fono,  e raccomandatemi  di  grazia  al  Signor 
Priorie  a M»Aleffàndro  Manzuolitalquak  fcrij^i  a que 
fii  giorni  una  leitera,ma  poi  che  no  n’ho  ri^fta,  fimo 
'^rmanco  male,ch'egli  non  thabbia  riceuuta.  Di  Kom 
à!U:sii.'2Ll'X,  di  Giugno,  MDXLllL 

A M.  DIONIGI  ATANAGL 
farebbe  flato  carOiche  uoi  fòfe  uenuto  infìn  con 


ffo  meycome  u'inuitai , a fortune  quefla  fiate  bt 
wHa  la  doue  in  mezo  delle  felue,lontano  da'  romori  della, 
città  hau&refle  fchifato  gran  parte  di  quelle  molefiie  , 
chora  tanto  ui  traffggono.E  fopra  tutto  non  hauerefic 
cefi  afframente  fentiti  i morfi  della  pouertà^di  cui  bora 
per  la  uoflra  lettera  delti  XIII  .fi  fidamente  ui  dolcf 
’ teiperche  egliè  chiarifiima  cofa(come  bc  diffefan  Giroo 
tam)  che  gli  occhi  nofiri  fon  la  principal  cagione,onde 
ci  par  cotanta  offra  ed  amara  la  pouertà,  Leuatemi  dim 
nanzi  U uifia  dette  ricehezzcyfubito  la  pouertà  mi  fi  fa 
ìeggieroicome  io  non  ueggo  le  pompefthefori,  le  gioie 
i ricchi  uefiimenti,  lemarauigliofe  tauole,  i bei  cauaim 
nobili pakzzUl  gr^  numero  de*  feruitori  in  altruiyolbo 
ra  io  ne  li  cerco  jae  li  defidero,  ne  mi  curo  di  non  hauerm 
li.  Ma  come  toflo  quefìe  fiere  mi  s'auuolgono  intorno  a 
gU  occhi,  albori  qnafi  inc^atriei.,  m'inuefcano  il  difi? 
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'deno  neUa  falft  udghezT^d  loro , c fuhito  inuefato  che 
VhdtmOjCome  furie  infertutli  co  miUe  noìofe  pene  lo  tot 
menUnoionàe  ogni  quietetOgni  tranquiUid  fi  sbandifce. 
ddU'dnimo  humdno,e  in  lor  luogo  penfieri  dmdriy  notti 
torbidCfOdio  pertindce,  ciecd  inuidUitirrior  feruikj  Jpc* 
rdnz<i  dubbid , c molte  ditte  lor  fiere  compdgnie  ui  re* 
gndno  d tutte  l'hore . certamente  io , ilqudl  pur  credo 
per  longd  ufdnzd  e per  faldo  decreto  d’animo , effermi 
'alquanto  confermato  ne'  teperati  difiderijy  io  dico  quan 
dotalhora  miritrouo  tra  le  pompe  detli  cittdyfento  fa* 
ìirnti  certi  fumi  di  nani  appetiti,  tiquali  forfè  mi  parto* 
rirebben  qualche  graue  infirmita  netta  mente , fe  fubito 
co  la  pioggia  della  tempi fta  no  li  ripercolefii,  e’non  gli 
ammorzdfii.  E fenza  dubbio  ogni  uoltd,ch'io  fono  in  que 
fti  luoghi,me  ne  uo  come  per  un  mar  quieto, portato  da 
ieggerifiimo  uento  fenza  gonfiamento  d’onde,o  pericolo 
di  tépefia  ueruna.mi  farebbe  dico  fiato  carifiimo  che  uoi 
fbfie  uenuto  a fchiuar  i pericoli  e la  noia  detta  pouertì 
in  tra  quefii  bofchi,che  m'haurefie  tolta  una  gra  fatica 
dello  fcriuerui  bora  ; percioche  qui  la  folitudine  ifteffa, 
t herbe, gli  arborij  riui,gli  ucceUU femplici  animaletfii 
il  cielo  aperto,  il  ueder  ogni  cofa  goderfl  di  dono  deUi 
naturdyui  farebbono  fiati  migliori  maefiri  per  confolar* 
ui,che  tutte  le  fiale  de'  Fihfofi  d'Athene . E quado  pur 
fio  foffe  do  bafiato,a  me  era  uia  piu  ageuole  pajfeggian 
do,  e qudfi  fiherzando  ragionarne , che  non  fia  bora  di 
lontano  firiueme  quanto  fi  conuiene.  Ma  no  è da  abban 
donar  mai  l'amico,  anzi  bifogna  per  la  fila  falute  ritro*  . 

uar  ogni  rimedio,  pigliar  ogni  fatica , porfi  innanzi  ad 
offii  rifibio,quantunque  io  creda  che  uoi  mi  domàdiate 
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pudiche  cottfolitionet  non  perche  da  uoi  fleffò  non  thab 
iute»  conofcendoui  io  temperato  e prudente»ma  perche 
fiimite  (come  duuiene)  che  ui  raddolcifca  piu  U confoU 
zion  ddtdui  dà  un  caro  dmico»che  U uoflrd  propria»per 
che  in  quejld  gufiate  noi  Uefjb  foto»  mi  in  queUd  fentite 
il  frutto  e di  uoi  e deU' amico  infieme.Vi  dico  dunque  M, 
Vionigi»  ch'io  non  fo  primamente»  fequeflo  efferpoue» 
To  0 ricco  è co fd»c'hdbbU  fondamento  di  natura,o  pur  è 
cofd  tutta  pofia  neU’oppinion  de  gli  huomini  : anzi  pur 
lo  fa  chiaramente»che  la  pouertd  è un  mie  » e una  affes 
ZÌone»chegli  huomini»  fenza  bifogno  s'hanno  recata  ad 
doffo  per  opinione  fopra  i mali»e  l'affezioni  che  ha  da* 
to  lor  la  natura.  Et  han  fatto  di  quefia  (come  dice  Me» 
nandro)  quello»  ch'eflihan  fatto  ancora  dell'ambizione, 
dell'ingiuria  diparole»de  fogni  trifii»de'prodìgij»dell'ho 
nor  delle  donne»e  di  molte  altre  cofe»lequali  non  ci  effen 
do  date  permalueruno  dalla  natura»nondimeno  noi  con 
ifiolta  imaginazione  ce  le  fta  r-ecate  addoffo  » come  una 
fomma  difgrazU.e  come  un  grauifimo  tormento . onde 
duuien(come  effo  dice)  che  ffeffe  uoUe  fia  affai  piu  in  fé* 
ìice  thuomo»  che  qualunque  altro  animle»  quantunque 
infelicifimo.  Chi  è»che  uiua  fecódo  l'ufo  degli  huomini 
ihoggidà»che  uedendofi  cader  della  graziai' un  fio  Su 
gnore»  no  uoleffe  piu  toflo  hauer  dieci  febri  ardenti»che 
perder  quella  cotal  grazia  f E s'egli  haueffe  fallo  fentU 
mento»no  fi  lafciajfe  corr opere  da  falfe  imaginazioni, do 
uerebbe  piu  toflo  eleggere  il  perder  la  grazia  di  quat» 
tro  padroni»  che  thaueruna  febre  fola,  percioche  queU 
lo  è un  mal  nato  da  pura  opinione»  queflo  è faldoefon^ 
datoneU'ifieffa  naturUtCofi  dunque  pormi  deUapouerm 
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i4,ehe$'eìl(t  pur  è mule  (ilche  non  mio)  Jìd  un  mi  ndà 
to  fol  da  fantapd  e penfieri  d'huomini  di  debile  inteUet» 
iOy  e non  ch'ella  habbia  nella  nera  natura  fondameto  aU 
cuno.  E però  fauiamente  Chrifto  Saluator  noflro  diurna 
niente  cónfolò  non  folo  i fuoi  difcepoliim  tutti  ipoueri 
col  beUìfiimo  e uerij?imo  efempio  di  due  pafjeri . Non  c 
l'huomo  (dice  Chrifto)  di  maggior  prezzo  che  due  paft 
ri  i No/j  ha  in  lui  iddio  maggior  cura  che  di  quelli  uc* 
ceUetti  { e pur  a quegli  non  manca  cofa  alcuna  che  fia  di 
bifogno  per  il  lor  uiuere . Mancara  dunque  a gli  huomi 
ni  i gli  quali  fono  in  maggior  guardia  della  natura,  e di 
D/o  f E certo  e non  è dubbio , che  la  pouertà  e la  rie» 
chezza  fon  nate  dalla  diflinzione  de'  dominij,  laqualf» 
introdotta  piu  toftodallarapacita  ed  ambizione  degli 
huomini,  che  da  ordine  di  natura  alcuno . O beati 
animali,  uoi almeno  non  fentite  quejìe  trafitte  e quefte 
afflizzioni  della  pouertà, ma  uiuete  liberi,  e allegri  nel- 
la fchietta  e pura  legge  della  natura, fenza  ingombra, 
mento  d'animo  di  pouertà  o di  ricchezza»  Non  fo  anc&» 
ra  quanto  fia  d'apprezzar  la  pouertà  (e  fia  quale  elU 
mole)  pofeia  ch'ella  no  è delle  cofe  che  fono  in  noi  fiefii$ 
ma  e una  di  quelle  cofe  che  fon  fuor  di  noi  ,*  perciochc 
l'huomo  fi  compone  dell'anima  e del  corpo  folamente,  - 
E non  fa  me  fiero  per  comporre  un'huomo  che  u'inter» 
ttengano , anima  corpo , e ricchezza  infieme . Se  dun* 
4qué  la  pouertà  non  è delle  cofe  che  fono  in  noi,ma  è fuor 
. di  noi  , che  può  mai  ella  farci  di  male  ? Senza  dubbio 
xonuien  che  fia  molto  piu  leggiero  il  mal  fuo , che  non 
quello  che  offende  le  parti,  onde  noi  fiam  neramente 
.fompofli:  percioche  i fianchi,  gli  ftomachiyle  febti 
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àrdenti  (come  dice  il  Poeta)  fan  parer  la  morte  piudntà 
ra  che  l'ajfenzio  ,♦  parimente  tignoraza,la  ftupidezzà, 
lamaliciaja  fceUratezZàjU  peccato  guaftano  ogni  beU 
lezz^  deU’anima  noflrayonde  fiamo  in  parte  copoftiintà 
la  pouertk  che  ha  a far  co  ejfo  noi?  EUa  riguarda  (come 
è detto)  le  cofe  di  fuore,k(juali  no  toccan  noi,fe  noi  prò 
i pìj  nimici  di  noi  ftefi  no  pigliamo  le  fue  faette  co  le  man 
^ nojìre,trafiggendoci  co  effe  l'anima  amaramcte.lAa  piu 
' oltre  ui  dico  che  gli  affanni,  i faflidijy  le  pafionij  fora 
: menti Je  fiere  punture,  che  la  pouertk  porge  altrui,  na^ 
fcon  tutte  da  una  corrotta  radice,  cioè  dall’appetito  deU 
! . le  cofe  fuperfiue . Togliete  uia  il  difìderio  delle,  cofe  che 
[ non  bifognano , tutto  quejio  tempefiofo  mar  ritorna  fu» 
bito  quieto  e tranquillo.  Certamente  è uera  quella  fenten 
j . za  manifeflata  da’  Pilofofi,celebrata  da' fauij, e per  logà 
[ '■  ijficrienza  approuata,che  la  natura  di  pochifiime  e picm 
ciolifiime  cofe  è cotenta,  la  onde  Cleante  diede  a gli  huo 
! mini  quel  beUifiimo  ammaeftraméto.Vuoi  tu(diffe  Ckam 
ie)ejfer  ricco  ageuolmetelhor  fia  pouero  di  difiderLche 
bifogna,ditemi  un  poco,per  difenderfi  dalfreddOiUeJìiri» 
fi  di  uelutOyO  di  porpora,  o d'oro,e  fempre  in  norie  fog 
giefquejli  uejlimenti  non  foccorreno  alla  natura,ma  cer 
con  fol  dilatar  il  fumo  deU'ambitione , ne  pur  lo  fazJian 
giamai  ; onde  altro  non  fi  ne  raccoglie  fenon  il  far  piu 
manifefiaUuanita  deU’huomo,  e la  cieca  nebbia  d^fuoi 
• corrotti  defiderij,che  bifogpa  per  pafeer  il  corpo  e fofic 
tar  la  uita,  hauer  le  tauole  piene  di  cento  norie  uiuande, 
con  mille  diuerp  fapori  e condimenti  i pàfìi  tutti  in  uafi 
d'argento  e d’orofcerto  è prima  che  fi  la  natura  difid$m 
ra  una  mifurata  quantità  di  cibo  per  fuo  fofientaxnentn^ 
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tutto  ijuoÙo  che  ji  piglia  di  piu , é a diflruzione  $ cora 
rompimento  della  natura  e della  uita.onde  fu  ben  detto 
e con  iKra  fentenza,che  molti  piu  huomini  fono  ammaz 
Zati  dalla  gola  che  dal  coltello.  E fi  uede  tutto'l  di , che 
molti  di  coftoro,  di  cui  lo  [ciocco  uolgo  fi  marauìgUa,ri 
ceueno  della  lor  ambkiofa  gola  una  meritatiflima  penai 
altri  empiendoli  di  catarri,  altri  ftroppiandofi  le  gjiuna 
ture,altriguafiandofi  lo  fiomaco,o  nerui,o  le  renUaltri 
morendo  miferamente  longo  tempo  innanzi  tempo, 
chiaro  è ancora  che  con  tanti  condimenti  e fapori;  efii  ci 
fan  fegno  che  niffuna  cofa  per  fe  fieffa  gli  diletta:  e che 
efii  ne  con  appetito  mangian  mai , ne  con  piacere.O  co 
me  è uero  quel  bel  detto,  e come  ad  ogni  hora  prouato^ 
che'l  miglior  condimento  di  tutti  gli  altri  è la  fame,qu<d 
fa  tutte  le  uiuande  faporite  e piaceuoli.  Onde  con  gran 
leggiadria  e molta  uerita  di  fi  Dante. 

Lo  fecol  primo  * quanto  oro  fu  bello  » 
f lEa  faporoje  con  fame  le  ghiande , ' \ 

E nettare  per  fete  ogni  rufceUo  ♦ 

Troppo  uolgare  è tefimpio  di  Dario,ma  troppo  uero 
ancora,ilqual  effendo  nel  fuo  fuggir  affaticato,e  beuédo 
un  poco  d'acqua  torbida,giurò.  che  no  haueua  a'fuoi  di 
beuuto  mai  piu  foauemente . Eccoui  di  che  cofa  fon  rica 
chifiimi  i poueri  ddla  quale  i ricchi  per  hr  cieca  ingot 
digia  fon  pouerifiimi . finalmente  è manifejìo  che  quem 
ite  ricche  pompofe  e fmifitrate  tonde,  non  fon  altro  che 
un  efempio  di  crudeltà,  prima  centra  di  fe  étefii,e  cotra 
di  chi  l'ufa  : conciofia  che  ( fi  come  è detto)  eie  molti  ne 
I itroppino,molti  n'amazzino,molti  ancora  ne  riduchino 

I a m firia , Dipoi  cotra  infiniti  poueretti,  gli  quali,  fe  fi. 
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gudrii  bene , iouerebbe'uiuer  tmperatmente  di  qud 
che  fmifuratmente  confummo  qut'  uentri  ingordi,  uea 
rumente  fomiglkti  dU' Arpie  ; onde  con  uerùd  e con  uem 
riù  con  gtntUezzd  gridò  tArioflo» 

O fameliche  inique  e fiere  Arpie, 

Ch'aU'dccecata Italia  e (terror piena,  • * 

Ver  punir  forfè  antiche  colpe  rie 
In  ogni  menfa  alto  giudizio  mena  : 

Innocenti  fanciuUt  e madri  pie 
Cafcan  di  fame , c ueggon , ch'una  cena 
Di  quejìi  mojìri  rei  tutto  diuora 
do  che  del  uiuer  lor  fofiegno  fiora. 

Quanto  farebben  meglio  e quanto  farebben  piu  lodati  i 
Signorile  piu  piacerebbeno  a Dio  e al  mondofe  rijlrina 
geffen  le  lor  tauole  ad  una  mi  fura  temperata  e honefta,e 
tutto  quel  che  nanamente  ui  Jfiedenoflo  conuertiffeno  in 
qualche  miglior  ufo , o maritandone  qualche  pulzeUa,o 
fouuenendo  qualche  giouane  uolto  a gli  fiudij,  o ufando 
ne  qualche  altra  Uberai  cortefia.  Certamente  io  non  ere» 
do  che  per  effer  un  ricco  habbia  bifogno  di  magiar  piu, 
ne  che  radoppiado  le  ricchezze  debba  r adoppiar  il  man 
giare  €l  bere,  ne  che  quanto  piu  crefeon  queUe,piu  crea 
fcanquefli  ancora, che bifogna  (feguianpiu  innanzO 
per  ricoprirli  dalla  pioggia,  da'uenti,  dal  Scie , dal  ft» 
reno  daU' altre  male  qualità  deWaria , che  bifogna  dico 
habitar  i palazzi  Superbi , ripieni  di  molti  e molti  ua» 
ni  appartamenti  e giardini  f quafi  non  bafii  affai  per 
difenderci  da  cotali  imprefiion  una  piccola  cafeUa,nétU 
quale  uia maggior  ripofo  ,e ficurtà  fi ritroua,  che  non 
fa  jfiejfe  uolte  ne  gran  palazzi*  Che  pazzìa  > 
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nàto  dppetito  fu  quel  di  Nerone,qu<indo  di  tutto  il  moti 
te  Celio , c piu  ancoru  fece  una  cafa  fola  i onde  fu  chi 
dubitò  alhora  ch'egli  non  ingombraffe  con  quefta  cafa 
tutta  komd } Ed  egli  non  fi  uergognò  di  dire  che  già 
incomjnciaua  ad  habitare  come  fi  conuiene  a gli  huomU 
ni.  Beh  mi  piace  che  fi  ueggano  bellifiimi  e fuperbifiimi 
tdificìj  nel  mondotuongia  per  bifogno^o  tranquillità  del 
thuomoi  ma  per  ornamento  delle  città,e  per  dimojlrart 
le  marauiglie  dell'arte . onde  chi  non  li  può  hauere  non 
fe  ne  dee  conturbare,  pur  ch'egli  habbia  una  piccola  com 
fettina  o capanetta , doue  fi  ricoueri  e ripofi . che  di* 
rem  del  letto  quiete  dell' affaticate  membra  f e forfè  bim 
fogno  ch'egli  fia  ornato  di  gemme  e d'oro,  fi  come  ne* 
tempi  di  que'  lujfuriofi  Imperador  Romani  s'nfaua  per 
la  piu  parte  f o pur  bajla  che  fia  di  foglie,  fi  come  s'ufit 
ua  in  que' primi  fecoli  piu  rozzumi  piu  naturali  Chiù 
ro  è che  Laerte  no  haueua  altro  che  una  uecchietta,  che 
gli  portaua  da  mangiare  e da  bere , e dormiua  in  terra 
in  un  lettucciol  fatto  di  foglie  . 

€pv'A\(ùvS<i  Ketpiivov  x^otfiAoa  (vvod . 

Io  non  uoglio  gir  qui  difcorrendo  per  tutti  gli  ufi  della 
uita  humana,  la  doue  la  uanità  e l'mnbizione  è crefciuta 
oltra  modo  fuor  de'  bifogni  della  naturale  col  crefccr  ha 
recato  infieme  molti  dijfiaceri  e molte  molejìieetormè 
ti  a gli  huomini,nati  folamente  da  uno  fiolto, anzi  furio, 
fo  appetito  delle  cofe  fuperflue . Ma  folamente  ui  dico 
che  edihuomo  fauio , ilqual  non  fi  lafcia  ingannare  da 
falfe  imaginazioni  ì o da  finte  apparenze,  bajla  affai  il 
poterfi  difendere  daUafame,  dalla  fete,  dalfreddo,e  dal 
aaldoi  dal  fomot  e dalla  fouerchia  fatica.  Che  ben  difft 
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E pitelo  Stoico  e con  beUij^ima  fomiglknzd . Lrf  tnifitra 
delthauere  c U corpo  deU'hvomo , fi  come  il  piede  è la 
mifura  della  [carpa  : fe  ti  fermarai  in  queflo,  coferuareU 
il  temperamétOjfe  lo  trapafii,  forzi  e che  tu  cafchi  infie 
me  in  precipitio  e'n  ruina,  lo  certo  per  far  do  non  ere» 
do  già  che  bifogni  hatierle  ricchezza  di  Luculloodi 
Craffoima  pochifiime  cofe  ci  bafianoiin  tal  guifa,che  po 
chi  fard  coloro,che  no  le  poffan  ageuolmète  hauere,pur 
che  uogliano  raffrenar  e teìnperar  i lor  difiderij  intra  i 
cancelli  moderati  e honefiù  Veramente  quando  [opra  di 
do  penfo,fauifiima  mi  pare  e quafi  fantifiima  quella  fen 
tenta  di  Seneca flqual  con  uero  ammaefiramento  d anta 

monicofi.  Sa  VOI  RIGVARDARETE  ALLA  NA 
tVRA,  NON  SARETE  MAI  POVERI,  SB 
GVÀRDARETE  ALL’oPPINIONE  non  SAREa 

TE  RICCHI  MM,ouerifiimafentenzaiin  cui  confi» 
fie  la  maggior  parte  del  trauaglio  e del  ripofo  deU'huo» 
mo.chi  è colui  che  riguardi  folamente  a'  bifogni  della  na 
tura.che  poffa  mai  effer  pouerofchi  è che  fegua  tappe» 
tito  delle  cofe  uane  e'I  defiderio  delle  fUperflueyche  poffa 
èffer  ricco  giamaiiììa  coflui  una  bella  cafa^difidera  una 
bella  uiUa , ha  la  uiUa,  appetifee  nell'uno  e nell’altro  un 
ticchifiiino  ornamento.  Pofiiede  ancor  quefto,  uorrebbe 
molti  denari  per  uarij  bifogni.  uegonli  i denarUuole  al» 
bora  effer  fignor  di  cafieUi  per  hauer  fiotto  fe  uaffaHi, 
Orando  pur  habbia  ancor  queflo  , ajfvrad effer  Mar» 
ihefcy  di  poi  Duca^quindi  Rc,e  in  oltre  imperatore,  e a 
la  fine  uorrebbe  effer  padrone  di  tutto  il  modo;  ncque» 
Ho  ancora  gli  è a baHanza,ch'egU  uorrebbe  conte  Alef» 
/andrò  Magno  effer  Signore  di  tutti i mondi  d’Anaffa» 
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goYA  : in  tAl  guifd  che  coki  è piu  lontano  dal  fuo  fine , 
che  piu  po^iedciconciofid  che  le  maggiori  ricchezza  ge 
nerano  dejìderij  maggioriicotanto  è ingorda  quejla  fie^ 
ruefmifurata  uoglia  deU'hauereiche  ben  dijfe  Dante, 
Maladetta  jìe  tu  antica  lupa^ 
che  piu  di  tutte  l'altre  beflie  hai  preda 
Con  la  tua  fame  fenza  fine , 
lo  uorrei  pur  fapere , quando  fi  può  dir  che  un'huomo 
habbia  tanto  che  gli  bajii  : e quado  fi  può  dir  che  fia  rie 
co.Diceua  Marco  Crajjoche  niffuno  eri  ricco,  fieno  pò» 
teua  a /pefefue  fiofienere  e nutrire  un*efiercito,  Òe  paz=> 
zia  i che  ingordigia  e quefia  ? Certamente  no  poffèdeM 
già  tanto  quello  Aglao  Frofidio;  ma  un  folo  campicello 
ch'egli  coltiuaua  co  le  man  propie,e  nondimeno  dall'ora 
colo  fu  giudicato  fiortunatifiimo  tra  tuttti  gli  altri  huo» 
mini.  Ma  diciam  per  -Dio  quanti  huomini  in  fiamma  po» 
uerta  fono  fiati  tenuti  in  gran  prezzo,  e honorati  gran 
demente^  ed  efii  in  quella  pouerta  fon  uifii  con  animo  ai 
legro,e  giocondoftroppo  longa  farebbe  la  tela,s'io  li  uo 
lefii  qui  raccotare,ma  bafìin  quefii.  Pouerifiimi  furono 
tra  i Grechi  Arifiide,¥ocione,  Epaminoda,PelopideTe 
hano,Lamaco  Atheniefie,  Socrate , e Efialte,e  pur  tutti 
furono  huomini  giu^ifbuominì  fauij,huominij  apprez» 
zati  dd  mondo,  che  direm  de'  Latini  i molti  ci  fono  no 
hilifiimi  efiempij  : ma  uaglia  Curio  e Fabrizio  per  tutti, 
Vun  de'  quéi  uolfe  piu  tofio  comandare  a chi  poffedeua 
toro,che  poffederlo  ; V altro  con  grande  étezza  d'ani» 
m rifiutò  molti  doni,  che  gli  prefentauano  i Satmìii, 
onde  ben  di  lui  diffe  Dante  nel  y::x./del  Purga, 
Seguentemente,  intejt  o buon  fabrizio i 
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- Con  pouerti  uolefli  anzi  uirtute  , . ..^o^ 

• che  gnnriccbezz<i  pofjedercon  uizio^  \ , . 

ftgllitd  . , ; ;v  ’./ìr  ' 

. .Quejìe  parole  m'erM  fi  piaciute  - - 

Ch'io  mi  trdfii  oltre  per  hauer  contezZ<t  v \ . 

Di  quello  flirto,  onde  pman  uenute * . 

Uid  dd  che  nafceud  in  cofior  quefld  temperanza?  Senzd 
dubbio  no  altrondCifenon  ch'efii  hduedn  tagliate  Vaie  ai 
difiderio.  delle  cofefuperflue,  Verifitmacertamèteé  quel 
la  difiinzion  de'  Filojofi , che  l’appetito  nojlro  è di  due 
forti,  l’uno  mi  furato  e finito,  l’altro  infinito  è fmifurato,  , 
Ogni  uoltd  che  l’huomo  defidera  qualche  cofa  non  per 
fe  fteffa , ma  per  un’altro  fine , fempre  quel  defiderio  e 
terminato  e finito  * Ecco  io  difidero  una  porta  di  legno 
per  chiudere  il  noto  d’una  finejira;quel  noto  e mifurato 
e finito,  onde  c forza  ch’io  difideri  una  porta  mijùrata, 
e proporzionata  a quel  uoto.  Ma  quando  l’huomo  difi» 
dera  qualche  cofa  folamente  per  l’amor  che  porta  a qud 
la  ifteffa  cofa,  e non  ad  altro  ufo,  o ad  altro  fine,  albo» 
ra  quel  difiderio  non  ha  modo,ne  mifura;  ma  fe  nefcor» 
re  furiofamente  neb’infinito.cofi  dunque  tutti  quelli  huo 
mini  gli  quali  defideran  le  ricchezze  folamente  perla» 
■mor  che  portano  alle  ricchezze,non  hanno  mai  termine 
ne’ lor  defiderij , anzi  a guifa  à’hiàropico , quante  pi» 
n'hanno,tante  piu  difiderano  affannofamente  clhauerne. 
Ma  coloro,  gli  quali  co  maggior  temperanza  le  brama» 
no , non  per  puro  amprdi  fe  fieffoy  maper  uakrfenea 
iquaUhe.ufo  diterminato,  efii  trouan  pur  qualche  ripofo 
e qualche  fine  ne’  defidèrij  loro,  petciocbe  tante  ne  deb» 
Beno  e fogliono  ordinariamente  bramare, quante  bafiano 
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4 quéUo  ufo  ed  quel  fine , che  fi  fono  pròpofie  dinanzi^ 
JAd  qui  molti  sUntrigdno  dncord  propoiiendojì  fini  dan 
'nofì  0 difutili , dlmdnco  no  neceffarij  : percioche  un  foto 
ne  n'hd  fchietto  puro  e ndturdle.cioè  id  conferuazion  di 
fe  fieffoy  0 del  fimìl  generdto  ddfe  fleffo . Tutti  glUltri 
fini  jbncorrottijpieni  difumo,gonfidtiidmbiziofiyenon 
ndturaU.  oh  pidceffe  d Dio  che  gli  huomini  non  difidev 
rdfjèno  piu  le  ricchezze,  feno  per  quel  che  ucrdmente  e 
lor  neceffdrio,Senzu  dubbio  grdn  romori,molti  Umenti, 
infiniti  rdmmdrichi  fi  rdcquetdrebbeno,  che  per  mdncd» 
. . mento  di  quefte  inuefcatrici  ricchezze  fi  fdtmo  d ttutte 
I . l'hore.  Md  fdpete  uoi  perche  Vhuomo  fi  duole?  perche  li 
! pdr  effer  fempre  pouero,perche  non  fi  contentd  mdi  del 

lo  ftdto  fuo , fdpetel  uoi  ? ciò  no  duuicne  altronde,  fenon 
\ che  egli  fempre  riguarda  inndnzh  indietro,  non  guarda 
mai.  Sempre  bagli  occhi  fifii  in  coloro  che  fon  piu  rie» 
chi,  0 piu  potenti  di  lui,oue  foffiinto  da  inuidia,o  tirato 
da  cupidigia  uorrebbe,nÒ  folamente  drriuare,ma  paffar 
piu  oltre  ancora.  A glialtri  che  fon  poueri,che  fon  die» 
tro  a lui  quafi  diffirezzandoli  no  riuolge  mai  gli  occhii 
e da  cotale  ftemperato  difordine  pochifiimi  fon  coloro 
che  poffano,  0 fi  fappiano  guardare}  che  ben  fi  potreb» 
he  gridar  qui  infieme  con  Dante , > 

O cupidigia,  che  mortali  affondo  ' ' 

Si  fiotto  te,  ch'aleuti  non  ha  potere  , 

Di  ritrar  gli  occhi  fuor  de  le  tue  onde . 

Veramente  molti  fono  e molti,  gli  quali  anidramente  fi 
dogliono  della  pouertà,a  cui  non  toccarebbe  tanto  quato 
I efii  hanno,  fe  tutto  il  modo  fi  ripartiffe  per  tejia . Cer* . 
I to  ia  credo,che  fe  tutti  gli  huomitiijt  le  donne  fi  pónefft 
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no  id  und  hdnàdyt  tutte  le  ricchezze  del  modo  dd  un'aU 
trdyt  dipoi  dd  ognuno  fi  deffe  egualmente  Id  parte  fud, 
come  par  qudfi  chefaceffe  Licurgo  in  iJpArtd,egU  duuer 
rebbctche  molti  c'hord  fi  dogliono  di  pouertàoS'auuede= 
rebbenò  chiaramentejcome  efii  era  troppo  ricchi^  e che 
n'hdueud  piu  che  la  pdrte  loro:  tra  quali  fiimo  certo  efi 
fer  uno  ioyche  pur  talhord  mi  tengo  pouero^e  forfè  fete 
trd  quelli  uoi  ancord;  fi  che  fe  rigmrdarete  d quello  fe» 
gno  mifurdto,e  honeHo  forfè  che  quefia  noUrd  pouertd 
no  ui  parrà  cotanto  pouerd,  ne  ui  affliggerà  tantoyuo  la 
trouando  cofi  gradeycome  uoi  Id  filmate, Id  onde  he  diffe 
Chitone  dd  un  che  molto  fi  tormentaud . Se  tu  guardafii 
et*  nudi  altruii  tu  fòffrirefii  co  maggior  pacienzd  i tuoi* 
Ma  uoi  direte  forfe^e  no  reHa  però  che  non  ci  fian  moU 
tifiimi  ricchiy  gli  quali  fenten  de  le  lor  ricchezze  contea 
tezze  e agìj  e honorefld  doue  io  deda  mia  pouertà  rice* 
uo  affanni  e difagio  e uergogna,  che  lamenti  fon  quefiii 
per  nò  hauer  quel  che  hano  alcuni  altri  ui  difperateiPer 
che  dunque  no  fi  dijperan  que'  ricchi  che  ui  fan  difflera* 
rCyUedendo  che  altri  fopra  loro  fon  Duchi,  e Principi,  e 
Re,  e imperatori  f Perche  non  s'impiccano  molti  che  fi 
dilettan  nel  mangiare , e bere  per  non  poter  ber  tanto, 
come  quel  Tricongio  appreffo  i Romani,  o per  non  po* 
ter  diuorar  una  tauola  piena  di  uiuande , come  ha  fatto 
Catenaccio  ne'  tempi  noliri  f E per  dir  cofa  piu  uiua  e 
piu  uera, perche  non  s'affliggono, perche  non  fi  dijpera» 
no  tutti  glihuomini,  poi  ch'efii  non  hanno  la  forza  del 
txone,la  uiHa deU'Aquild,li prellezza  del  Pardo,  l'o» 
dorato  del  Cane , la  uita  della  Cornacchia , e aUd  fine  il 
mio  de  gU  ucceUil  Np  bifogna  riguardar  a quel  che  ha^ 
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no  gli  <tltri,mA  d quel  che  fi  couiene  a fe  fieffo  e a.  la  tiak 
turale  códizion  fudyC  in  quella  empier  fecodo  il  fuo.  gra 
do  la  cotentezzd  e la  felicita  di  fe  ileffo  ,•  fi  come  fanno 
t anime  beate  nel  paradifo,  a lequali  fe  noi  talhora  uoh 
tafiimo  gli  occhi,  ritrouaremo  forfè  per  efempio  » imita 
zion  loro  il  noitro  paradifo  qui  in  terra.  Ma  direte  for 
fesche  no  fi  comùene  di  queiii  beni  della  fortuna  far  una 
tal  diuifione  aritmetica,ma  che  piu  tofto  è koneiìo  di  fan 
la  geometrica,  e come  dicono  i Grechi,ìim.r 
cIA\olmlt  oì^iocv . Bctt  dite,  ma  chi  hxi  ad  effer  giudU 
ce  di  cotal  meritai  Que^o  certo  è il  capo  e'I  fonte  e l’cm 
rigine  prima  di  tutti  gli  errori . ognuno  giudica , ognu 
no  apprezza  fe  deffo  piu  affai  che  non  fi  conuiene:  Vota 
mor  propio  corrope  il  giudicio,  apportandoli  falfe  ima 
gini  dinazUn  tal  modo  che  ne  lo  filmar  di  fe  fieffo  ognu 
no  s'inganna  dolcemente . Infiniti  fon  coloro , cui  par. 
meritare  affai piu,che  non  hanno  > pochifiimi  fon  quegli 
altri , gli  quai  s'auedino  i'hauer  piu  che  non  meritano  • 
Di  qui  nafcon  poi  i graui  affanni,  le  torbidezze  deU'a^ 
nimo , i lamenti  continui,  che  fan  molti  per  mancamene 
to,  0 di  ricchezze,  o à'honorL  Non  fo  dunque,  come  in 
quefio  generai  difcorfo  pofiiam  fcédere  ad  apprezzar  i 
meriti  di  ciafcuno,  onde  ogni  cofa  fi  porrebbe  in  lite  e'n 
quifiioni.  Affai  bafia  per  quella  aritmetica  diuifione  con 
ftderar,come  la  maggior  parte  di  color  che  fi  doglio  del 
lapouerta,fi  trouerebbeno  ingatmati,se'l  modo  fi  ripar 
iijfe  egualmente.  Ma pafiiam,fe  ui piace, piu  inanzi,e 
confideriam  ui  prego, come  cogiufie  mifure  fon  mifura* 
te  le  ricchezze,e  la  pouertL  ognun  ama,ogttun  riguarm 
da,e  lufinga,e.honora^  e difidera  le  rkchezxfiy  ognuno 
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hi  in  odio  , e di/f>rezzi  e uituperi,  efitgge  li  pouerth 
fapete  uoi  perche  ? perche  ciìjcmo  delle  ricchezze  ria  ■ 
guardi  folmente  il  bene  e'I  commodo  che  «’é  dentro  ; il 
male  e tincomodo  c'hanno  [eco  non  riguardi  mai,E  dal 
l'altra  parte  ogn'un  rimira  il  mal  che  fi  ritroua  nelk  i 
pouertd,e  quiui  fi  ferma  ma  il  gran  bene  e la  gran  com 
modità,  non  c chi  riguardi . onde  non  è marauiglia  ,fe 
aprendo  gli  occhi  al  ben  (f  hanno  le  ricchezze,e  chiuden 
doli  al  male , l'huomo  le  loda  e le  difidera  : ne  ancora  c , 
marauiglia  fe  aprendoli  al  mal  della  pouertae  ferrando  ' 

li  (d  beneyciafcun  la  biafma,e  la  fchifa, Sapete  ancora  ona 
de  ciò  auuenga  f ciò  no  auuiene  altrÒde  che  daUa  prima  j 
apparéza,  percioche  la  ricchezza  ci  s'apprefenta  dinari 
zi  con  faccia  aUegya,che  ci  commoue  con  certa  uaghez* 
Za,che  ci  abbaglia  gli  occhi,e  con  lufinghe  che  cHnuefca 
no  l'animo Jn  tal  modo,che  noi  tirati,rapiti  e pofti  fuor 
di  noi  da  que*  falfi  incanti,crediamo  che  ogni  cofa  di  lei  ^ 
fia  uaga,e  buona,e  piaceuole,e  que'  lifci  e quelle  falfe  co  < 
uerte,con  che  ella  ci  fi  mojlra,non  ci  lafcian  penetrar  a 
la  malignità  ch'ella  ha  dentro , ne  al  ueleno  ch'ella  noa 
fconde  fotto,onde  ci  auuiene  JpeffojCome  fi  dice  deUeSca  j 

retie,che  inuaghite  dalla  lor  dolce,  ma  falfa  uoce  no  ueg  \ 

gono  gli  huomini  il  gran  male  che  u'è  pojìo  dctro,  e che 
s'apparecchia  loro  » Datt’altra  banda  la  pouertà  ci  s'ap» 
prefenta  con  faccia  fquaUida , fordida , horrida  ,intd 
guifa  che  niffun  può  mai  creder, ch'ella  habbia  dentro  di 
fe  cofa  buona  ueruna,e  nodimeno  ffeffe  uolte  fotto  brut 
te  apparenze  fi  nafcÒdeno  beUifiime  figure,  opere  mard 
uigliofe,  0 dalla  natura,  o dall’arte,  fi  come  auueniua  di 
quegli  antichi  SHenifdcui  fuafiimigUato  Socrate  dai 

fitto 
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fuo  diletto.  Alcibiade.Md.  come  difU  que^e  mifurenow 
fon  grafie, ne  con  effe  fi  conofce  il  aero  giamai.Non  bifà»- 
gnu  ctunu  cofu  pulefur  folo  il  bene^cdundo  il  mule,  e deU 
tdtru  moftrur folo  il  rnuU^nufcondendo  il  betteyunzi  t h(> 
nefio  e del  bene,  e del  mule  e del  credito,  e del  debito  fur 
conto  infiemciconciofiu  che  non  fi  può  conofcere  il  uero' 
di  dubbio  alcuno  yfe  tutto  il  bene  e il  mule  che  fi  trouu  in 
ciafcuii  purtito,non  uien  prima  in  conofcenzu,e  di  poi  irk 
coi^trupefo  : ejfendo  uerifiimo , che  tutte  le  cofe  fiotto  U . 
lunu  fon  meficolute  in  non  fio  che  modo  di  mede,  e di  bene,, 
in  tal guifiu, che  niff'unu  è interumente  buonu,ne  muU in 
ter  amente.  Cofi  dunque  fi  potrebbe  pur  dire,  che  le  rica^ 
chezzc  rechino  ancora  effe  del  mal  affai,  e che  la  pouer 
tà  porti  ficco  non  picchi  bene,  oue  eUa  uada.Ne  fi  conuie 
ne  fie  ben  la  pouerta  è pouera, laficiarla,fienzu  aduocato,. 
ilqual  a poueri  fi  fiuole,e  fi  deue  dare  da  i Principi  giufti 
fienzàJfiefiaalcuna.Ecco  dunque  chela  ricchezza gon=: 
fia  l’huomo  d’una  nana  fiuperbia , e lo  fia  infoiente  e fa» 
ftidiofio.ladoue  daU'altra  parte  lapouertà  lo  riempie- 
d'humiltade,elo  rende  tutto  piaceuole , e tutto  huma»^ 
no.  Vediamo  Paìlante  liberto  di  Claudio  ricchifiimo  fio» 
pra  modo,uediamolo  infieme  fiuperbifiimo  in  tal  guifia, . 
ch'egli  fiette  molti  e molti  ami,  chi.  non  fi  degnò  di  par., 
lar  mai  a uerun  de'  fiuoi  fieruitori . Vediamo  labritio 
poueriffimoyuediamolo  infieme  ripieno  tutto  d'humanh 
tà,e  di  piaceuolezza  ,•  ma  baffi  un  efiempio  folo  per  mil 
le,che  a tutte  l'hore  fi  leggono, s'odono , e fi  ueggono. 
Odiofia  dunque  è queffa  prima  dote , che  pongono  agli 
huomini  le  ricchezze, poficia  che  gli  fanno  infoienti,  e fi» 
perbifi  come  queffa  altra,che  dona  lapouerta  è amabU 
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hìlcy  rendendo  gUhuomini  pi<iceuoli,ehum<im.Md  no  fo 
lo  le  ricchezze  lì  gonfietno  di  fnpcrbky  ch'elle  dneora  gli . 
ingombrano  di  molte  altre  fceUratezze;  perche  li  fanno 
uaniyli^uriofiydati  a lagokyuolti  fempre  a'piacer  mon. 
daniy  tutti  infangati  nelle  lordure  di  quejio  mondo:  per= 
che  hauendo  granricchezze,Jiimano  che'l  primo  e mag. 
gior  frutto  loro  Jìail  .trarfi  col  mezo  di  quelle  ilor 
guaftiye  difordinati  appetiti»  la  doue  il  pouero  ricono» 
feendo  lo  fiato  fuoyuiue  fempre  teniperatOyparco»emode 
fìoinon  intrifo  non  imbrattato  mai  troppo  in  quefii  uà» 
ni  e lordi  allettamenti  del  mondoiche  ben  diffe  Plutarco,, 
efferlapouerù  una  raccolta  temperanza , e una  jhretta 
ojjèruanza  delle  leggiiin  tal  modo  che  Arcefilao  con  bel 
lifimo  ef empio  falena  dire , che  la  pouerta  era  offra  a 
guifa  d'ltaca»ma  generaud  buoni  figliuoliye  gli  auezzaua 
ad  ajlenerfì,  e fopportaragli  faceua  frugali,  e in  forma 
era  unnobilginnafìo,e  una  chiara  paleihra  d’ogniuir» 
tu.che  diròpiuiche  le  ricchezze  fan  diuenir  gli  huomini 
dijfregiatori  di  D/o  , o almeno  poco  ricono  feitori  della 
potenza,  € della  bontà  fua;perche  fentendofì  il  ricco  ab» 
bondar  di  roba,  e di  forze, gli  par  quaft  non  hauer  bifo» 
^tio  d! aiuto  altrui  : onde  non  riccorre  mai  a Dio,non  lo 
prega,  non  gli  fa  uoti,  e quafì  dipenda  da  fe  fleffo  foto  ri 
conofee  fe  fìejfo,e  fi  marauigliaie  fi  gonfia,e  fi  pauoneg» 
già  nella  felicità  fuaila  doue  il  pouero  riconofcédo  la  de 
bilezza  fua  ricorre  a D/o , riconofeendo  la  bontà  fua  lo 
pregXyfe  li  raccomanda,gli fa  uoti,e  con  oraziom,e  con 
adorazioni  loda  il fuo  nomefo  chiama  in  aiuto  Juo . M4 
non  foto  la  ricchezza  corrompe  la  uolontà,ch'eUa  infìe» 
memente  guafia  e trauolge.1  intelletto  ,percioche  t ricchi 
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contmunemetite  baftando  loro  affai  teffèr  ricchi , non  fi 
uolgono  a i bei  jludij-,ne  a li  nobili  e altre  cotemplazionè\ 
o di  fibfojìa,  0 d'altre  fcienze^  anzi  tutti  fi  piegano^  0 a 
goder  fi  ^0  ad  accrefer  le  ricchezze  loro  : ilche  nafce  dot 
tramutare  U uero,e  dritto  fine  delle  fcienze  in  un  fine  fai. 
fo  e torto:  conciofia  che  il  nero  fine  d^imparar  le  fcienz^ 
è per  far  piu  nobile  e piu  perfetta  t’anima  humanoima  it 
uolgo  lo  torce  dimando  che  le  fcienze  no  fi  debbiano  per 
altro  imparare , che  per  poter  poi  col  mezo  loro  acquU. 
fiar  delle  ricchezze . la  onde  iUricco  fa  il  fuo  conto  cotu 
trafefleffo,e  dice  cofi.che  bifogna  ch'io  m'affatichi  a ftu 
diare, ,s'io  fon  già  ricco;  5' io  fono  giunto  già  al  fine,  che 
bifogna  piu  ch'io  ricorra  dal  principio  0 dal  mezo  f Ma 
il  pouero  0 moffo  da  dritto  0 da  torto  fine  fi  uolge  con. 
grande  affetto , e con  intento  ardore  a gli  fiudij:  onde  s'è 
ueduto,efiuedeatutte  l’hore  molti  poueri  effernele- 
dottrine  filiti  a fommaefceUenza;  e però  con  bella  ragio> 
ne  Diogene  foleua  chiamar  la  pouertk  cocpiocv 
(JVjcktJv.  conciofia  che  ch'ella  s'infegna  da  fe  fteffa . coji 
ben  diffe  quel  Talete  nobilifiimo  Filofofo.Chi  dice, che  Ù 
pouertà  ritragga  l'huomo  da  la  filofofia,  e la  ricchezz<( 
l'infiammi,s'inganna.QU(tntiper  Dio  uediamo  effer  piti 
tofio  a ciò  impediti  da  l'abbondanza  de  larobba,che  da 
la  careftia.nÒ  uediam  noi,cbe  i pouerettiperlo  piu  atten 
deno  a gli  fiudij  f che  i ricchi  inuolti  in  altre  occupazio» 
ni , 0 non  ui  poffono,o  no  ui  uogliono  attenderei  e poi  fe 
gue  molte  altre  parole  appreffb  a quefie . Hor  pafitam 
piu  oltrexhi  non  s'auuede  che  i ricchi  con  gran  malage^ 
uolezza  intéden  mai  il  uero,haucdo  fempre  intorno  una 
turba  d'adulatori, e d'amici fintii ottanti efetnpij  uipo^ 
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trei^uirtùcontjired'huomini  ricchi,  che  fonmalcdpU 
tati  folmcnte  per  t adulazioni,  e fitUe  amicizie  c'hanno  \ 
hauutodappreffoM  doueil  pouero  è libero  da  ^ueftct  , 
pefte,non  ejfendo  ueruno  che  li  uada  adulando  intorno, 
ed  emendo  egli  chiaro  che  coloro  che  gli  fi  moftrano  ami 
ci,fon  ueri  amici,mancddo  ogni  fofi>etto  che  uadano  odi* 
tondo,  o che  fi  fingano  amici  per  ritrar  da  lui  la  roba  e 
ricchezze , ilqual  piu  tofio  ha  bifogno  di  riceuerne  td=t 
fronde,  che  commodità  di  darne  altrui . DeU'infidie  poi 
ch'ogni  giorno  s'ordifcono  contro  de  ricchi,  e ne  thaues 
re  e ne  la  perfona  che  direm  noi  { Meglio  farebbe  alcali 
fiore  non  hauere  que'  uirtuofi  teflicoli , pofeia  che  per 
quelli  è cofi  perfeguitato  da  cacciatori . Meglio  farebbe 
dithuomo  non  hauer  le  ricchezze, poi  che  per  quelle  gli 
fon  tefi  tanti  aguati  e inganni  da  glialtri  huomini . Ma 
come  il  caftore,  fecondo  che  dicon  le  fauole,uedendofi  fe 
guitato  da  cacciatori,  fi  ftrappa  i teÌHcoli  per  faluar  tut 
to  il  refio  del  corpo,  cofi  deuerebbe  il  ricco  uedendofi  af 
falita  da  inganni  e infidie  e pericoli  grandi  perle  fue 
ricchezze, gittarle  uia  tofiamente  per  afiicurare,  e fxU 
uar  la  libertà,  e la  uita . La  onde  fu  bello,  e ben  rifoluto 
quello  atto  di  Cratete  Fdofofo , ilqual  uedendofi  intriga:^ 
re  da  molte  gioie,  e denari  ch'egli  haucua , li  gittò  tutti 
in  mare  dicendo.Viu  tofio  uo  ruinar  uoi,  che  ejfer  da  uoi 
minato.  Quanti  fon  que'  ricchi,  gli  quali  fon  perfegui= 
ti,ingiuriati,e  offefi  da  potenti  jol  per  torlo  ricchezze 
loro  i Quel pofio  tra  profcritti  ad  ifiigazion  di  Fuluia 
moglie  di  M.  Antonio, perche  altro  hebbe  tanto  rnalcfie 
non  perche  Fuluia  Uuoleuator  la  fua  betta  mila  i Ne 
fon  piene  le  carte  d'hifiorie  antichc.e  moderne  > onde  io 
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tdhom  cado  in  contraria  opinione  a cpaeUaài  Anacarfi, 
Egli  diccUa  che  le  leggi  eran  fìntili  a le  tele  di  ragno,  ne 
le  quali  fe  cadeua,  qualche  cofa  leggiera  ui  rimaneua, 

■ ma  s'eUa  era  grane,  trapafjaua  e la  rompeua.  lo  per  lo 
contrario  dico, ch'elle  fon  fmili  a le  reti  da  cacda,neUe 
quali  s’fg/i  intoppa  qualche  animaletto  piccolo,  trapaf» 
pi  per  le  buche  come  dijfnrezzato,e  per  cui  non  fon  fatfe 
quelle  tele^ma  fe  u'entra  qualche  buono  animale  , come 
lepre,o  capriuolo,o  ceruo,ui  s'intriga,e  ui  rima  legato, 
e prefo,come  utile,  e di  buon  profitto  al  cacciatore.  Cer 
t amente  con  gran  rifletto, con  troppo  timore  uiue  conti 
imamente  l'huomo  ricco, che  non  li  fìan  toltele  ricchez 
ze,che  non  fia  ingannato, robato, sforzato, ogni  cefali 

• fa  ombraiogni  mouimento,lo  jhmola,  in  cafa,in  camera 
in  piazza , in  uiUa,  in  maggio  jempre  a fofpetto,fi  come 
auuiene  al  gelofo  per  conto  della  donna  amata.La  doue  il 

' pouero  fgombratofì  il  petto  di  cotali paure,ne  ua  ficuro 
per  tutto, ne'  maggi  fentendofì  leggiero  no  ha  paura  d^ef 
fer  affafinato,anzi  come  dice  quel  uolgarifimo  uerfo^ 
Voto  mandante  cantaua  dinanzi  a'  ladroni . 

E fenza  dubbio  fe  ben  fi  confiderà , il  pouero  non  hafe 
' non  una  cura, cioè  di  racqui fare  qualche  poco  di  robba 
' per  uiuere.ma  il  ricco  ha  tre  penfieri  e tre  cure  infeme. 

' L'una  di  conferuar  la  ricchezza  ch'egli  ha  i l'altra  di 

■ accrefccrla,  la  terza  di  dijfenfarla . onde  auuiene  che'l 

• pouero  fi  riempie  piu  di fperanza,che  di  paura,e  da  tal 
tra  parte  il  ricco  è piu  affalitó  dalla  paura,chc  dtJla  fpc 
‘ranza.Quegli  ffera  fempre  cangiar  il  fuo  pouero  fiato, 
e la  fua  mifera  fortuna  in  migliore , ne  teme  di  uoltar^ 

"^la  in  peggiore,  effendo  pojio  in  bafifimo  grado  : f eo» 
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,m ben diffe Defilo:  ' ' " 

mjfuno  è piu  felice  del’ huompouero,  ' ^ 

Che  non  teme  mutarfi  in  flato  mifero, 

^fti  Jèmpre  ha  timore  che  la,  fua  dolce  fortuna  non 
gli  fi  uolti,e  non  fi  muti  in  amara;  onde  il  pouero  e affa 
lito  da  piu  bello  affetto  d’animo  ^ che  non  e il  ricco j rient 
' piendofi  egli  di  ffieranzà,  e ^uefto  altro  di  paura . Che 
' oltrekhe  non  folo  in  fe  jiefjb , ina  in  altrui  ancora  gene^ 
ra  la  pouert'a  piu  belio  affetto, che  non  fa  le  ricchezzci 
perche  la  pouert'a muoue altrui  a pietà,  e mifericordia, 

■ laqualèunabeUifiimauirtu  dell’animo  humano;male 
ricchezze  lo  muoueno,e  iinfioinmano  ad  inuidia,inqua 
le  è fommo  uizio  : onde  fe  buoni  effetti  nafcon  da  buone 
eagioni,€  rei  da  ree,uerifimili  ci  fi  fa  che  fia  piu  uirtuofa 
la  pouertà,laqual  genera  uirtu,  che  non  fon  le  ricchez= 
ze,lequal producon  uizio  in  altrui.Che  diremo  ancorai 
rie  ricchezze  generan  le  dilizie , le  dilizie  la  mollezza 
del  corpo, la  molezza  genera  debilità, e fiacchezzaion^ 
de  auuiene  che  i ricchi  fon  meno  atti  a jbflener  le  fati* 
che  e ifoli , e ifreddi,e  le  malattie, e gli  altri  mommo 
di  humani,che  non  fono  i poueri,gli  quali  per  la  necefii 
tà  s’auezzano  a foffèrir  ogni  trauaglio,e  ogni  fatica,  e 
ogni  imprefiiond’aria,ne  fonooffefi  cofi  da  ogni  picco 
lo  difagio,  come  fono  i ricchi.che  piuf  le  ricchezze  gene 
ran  uiltà  d'animo  in  chi  le  pofiiede,percioche  egli  non  le 
uorrebbe  abbandonare,  e pero  non  s'arrifchia  di  porfi  a 
pericolo  ueruno,  ne  per  gli  amici , neper  gli  parenti, 
ne  per  la  patria,  ne  per  fe  fieffo  ancora  ; mafempre  fin 
uilifce  d’animo , e fugge  ogni  affronto  , oue  il  ricco  ue* 
de  uerun  pericolo  : in  tal  guifa  ch’egli  cade  nel  uUe , e 
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^uafì  nel  poltroneintd  ilpouero  non  ejjendo  ritenuto  dd 
Li  gelojìd  di  quefti  ben  monddniydtrimente  mojhrd  il  u<t 
lorfuo,e  jì  pone  d rifchi , c pericoli  uirtuofdmenteyper 
amor  de  gli  mici,  e deUd  pdtria.Cbe  foprd  do  f Le  rics. 
chezze  fanno  per  t abbondanza  thuomo  neghitthofo,  e 
pigro, e'nfìngardoy  non  lo  fuegliando  per  Id  necefìtk  a 
ueruna  beUd  indujiridild  doue  la  pouertà  non  lafcia  fare 
Vhuomo  fonnacchiofo,  ma  lo  fueglia  a belle  inuenzioni^ 
fottilì  indufhrie,ehonordte  fatiche.La  onde  Archita  ha 
uendo  letto  il  Mercurio  d’EratoJlene  , fubito  foggiunjh 
con  un  uerfo  Greco  ^uejla  fentenza . 

Tutto  il  bi fogno  n'enfegna  e tutto  ritroud. 

Ma  coìifìdcriamoCfe  do  ui  piace)un  punto  ,ilquale  ajfan 
na,  trauaglid,e  traffigge  i ricchi,e  i pouerì  non  gid  mol 
to,A  dafcun  è forza  il  morire,effendo  quefta  legge  data 
a gli  huomini  dalla  natura,  e da  Dioima  il  ricco(o  mife» 
ro  lui)con  che  dolore,  con  qual  tormento  fi  conduce  alla 
morteiEgli  non  uorrebbe  laffar  le  belle  cofe,le  deletteuo 
li  uiUe,i  ricchi  ueftimenti,i  ricchi  O'generofi  cauaUi,la 
pompofd  argentana,  il  lucido  oro , p Poltre  uarie  com= 
modità,  e cari  piaceri,  ch'egli  ha  in  quefto  mondo;  e ut* 
dendo  pur  che  glie  li  bifogna  lafi[dre,fi  fcontorce,fi  con 
turba,s'affli^e,e  s'ammazza  innanzi  che  muoia . Difi 
deraua  Adriano  Imperatore  di  morire  non  potendo  fofix 
ferir  i gran  tormenti,  ch'egli  haueua  nel  fuo  corpoie  non 
dimeno  faceua  le  condoglienze  con  la  fua  anima, cotatu 
todaWaltra  parte  glincrefceua  ch'ella  abbandonaffe  il 
corpo;  ma  tlpoucro,ilqu<d  poco  gode  di  quefto  mondo, 
non  fi  cura  troppo  di  laffarlo , ne  fente  del  morir  quel» 
■lo  affanno,  chefenteno  i ricchi,  e gli  par  quafi , anzi  lo 
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fiera Hauere  a jiareaffai meglio  in  queUo  dtroittoiut 
. doi  che  non  ha  fatto  in  quejloie  mentre  fan  di  qua,  han 
no  i poueri  p-an  confoùzione , e gran  rifrigerio  d’udir 
. re  y che  ancora  i ricchi  muoiono,  e che  fon  cofrettia  lor 
mal  grado  di  laffar  le  ricchezze  loro , Ne  laffarò  di  di= 
. re  che  fieffc  uolte  l'hoHefta  poufrtk,  porta feco  maggior 
Jibertà,e  dolcezza  di  uita , che  non  fanno  le  fmifurate 
ricchezze  ; percioche  quella  è tutta  franca  e tutta  iibe= 
ra^quefa  cétra  è legatale  incatenata  darifietti , da  de= 
• coro  5 da  dignità,  da  fofietti,  da  riguardo  di  uarie  per= 
fonejequali  per  diuerf  conti  fanno  a ricchi  dintorno  : 
onde  ben  fu  auueduto  il  giudizio  del  Petrarca,  quando 
! tón  franchezza  d animo  fece  quel  mbil  baratto  j ch'egli 
_ infegna  ancora  altrui  dicendo , 

: ' QueUa,per  cui  con  Sorga  ho  cangiato  Arno, 

Con  franca  pouertà  ferue  ricchezze  : 

. Chefe  ben  fi  riguarda,  e con  occhio  fono  f giudica,  è 
^ uerifimo  quel , ch'egli  altroue  dice . 

y ia  piu  dolce  fi  trouat acqua  e'I  pane,  ; 

E7  uetro  e'I  legno , che  le  gemme , e l'oro . 

. Cofi  dunque  non  è tutto  dolce  do  che  fi  trotta  nelle  riczi 
. cheZze,  non  è tutto  dinaro  do  che  fi  proua  nella  pouer= 
tà,anzi  in  que fa  molto  di  dolce,e  in  quella  affai  d'amos 
.ro fi uede  , efi fente . 

Hor  pafiiamo  un  poco  piu  innanzi , e concediam  ( fe 
cofi  ui  pareyhe  la  pouertà  fia  inala, fia  brutta,  fia  fiia=> 
ceuole,fia  horrida,non  ha  ella  conjòlazionc  alcunakerp 
to  élla  ha  primamente  tutte  queUe,di  che  s'è  ragionato  di 
fopra,lequdlife  feran  ben  gufiate  dal  pouero,  egli  tros 
/aarà  non  piccolo  alleggerimento  della  pouertà  fua  ; ma 
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confideri  piu  oltre  ch'egli  non  è folo  poiiero,chc  quejio 
male  non  è dato  a lui  folamente,e  tolto  a gli  altri  : anzi 
innumerabili  fono  i poiieri , pochij^imi  i ricchi  : onde  fe 
l'hauer  copagnia  nel  male  fuole  alUggerire  il  male,  quan 
to  delie  effer  leggiero  il  mal  de  Upouerta , haucndo  il 
pouero  tanti  e tanti  altri  poueri  m compagniaiQonfide^ 
ri  ancora,  come  la  pouerta  non  preme  fempre,  ma  allor 
folo  quando  nafce  il  bifogno  deUa  cofa  che  manca,  non  e 
come  una  febbre  continoua,  laqual  mentre  eUa  dura^ 
Jempre  t'afjUge  e ti  tormenta,  anzi  quejia  ti  da  requie  e 
ripofo, primamente  dormi , niente  fenti  della  pouertài 
onde  con  uerit'a  nacque  quello  antico  prouerbio,  che  tra 
felici ,e gl' infelici,  nel  mezo  delia  lor  uita  non  era  dijfì= 
renza  alcima.Bipoi  molte  bore  del  giorno  l'huomo  non 
ui  penfa,  anzi  le  uiue  allego,  come  fefoffe  ricco,  e bene 
,ftante.  Jo  ho  ueduti  molti  poueri  uiuer  co f allegramente 
•che  ne  Ke  ne  Imperatore  uiue  maicofi  lieto.e  dall'altra 
parte  ho  conofeiuti  alcuni  ricchi  hauer  l'animo  torbido 
fempre, € trauagliato,come  fe  fuffeno  inuolti  in  e frema 
miferia,e  fommo  fafidioinon  rider, non  gioir,  non  mai 
raUegrarfionde  ho  ben  comprefo  che  la  uera  tranquilis^ 
.tà  dell' animo  non  nafce  dalle  cofe  di  fuor  e, ma  daqueU 
la  mufea  e da  quella  armonia  ben  temperata  de  gli  aft 
fetti  humani,  che  l'huomo  ha  di  dentro  . Con f deri  pia 
, oltre , come  la  pouerta  è un  mal  che  fi  può  tor  uia  in 
un  giorno , in  una  mattina , in  una  bora*,  e quaft  in  un 
momento . No»  è come  l'ejfer  cieco,  o pazzo,  o zoppo, 
.0 firoppiato,  la  doue  o non  c'è  Jferanzd  di  leuarfì  mai 
quella  calamità  daddoffo,  oue  n'èpochifiìna.  La  pouex 
ìà  può  effer  toltauiainun  fubito  o da  prÙKipe  ^ odti 
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Signor  e,  0 pur  da  un  amico  ricco,  il(jual  moffo  da  qudU 
che  bello,  e cortefe  Jj>irito  , ti  uoglia  leuar  dipouertk  e 
porti  in  ricchezza.  Era  Abdolomino  pouerijìimo  : uen 
ne  uuglia  ad  Alejfandro  Magno  negli  acquijìi  de  VA= 
fu  di  farlo  Re,ecojì  lo  fece  in  un  fubito:  onde  ben  difje 
Menandro,  che  la  pouertk  era  il  piu  leggiero  di  tutti  i 
mali,  poi  che  uno  amico  che  ti  uoglia  aiutare , te  la  può 
fcuoter  d’adojjò  . E'  dall'altra  banda  la  ricchezza  fros 
le , e fuggitiudipofeia  che  in  un  momento  l’huomo  la 
può  perder  tutta . Dio  habbiam  noi  Jiefi 

ueduti , gli  quali,  0 per  facchi  di  terre,  o per  fommer^ 
fon  di  nani , o per  confìfeazion  de'  lor  beni,  o per  qual 
che  ira  di  Vrincipe,di  ricchifimi  fono  in  un  fubito  diue= 
nuti  pouerifimi  f Coft  dunque  è fugace  al  pouero  la  fua 
pouertk , come  al  ricco  la  fua  ricchezza . Confìderi 
oltre  di  ciò  come  egli  è piu  uicino  a confeguire  il  fuo  fi» 
ne,  che  non  è il  ricco;  percioche  il  pouero  non  brama  or 
dinariamente  altro  fe  non  fouuenire  a'fuoi  bifogni , gli 
quali  fon  pochifiimi,  come  è detto,  e ageuolmente  po  ri»' 
parami.  Ma  il  ricco  gonfiato  da  le  ricchezza 3 corrom» 
pe  il  ragioneuole  e naturale  appetito , e difidera  ere» 
fiere  infinitamente  le  fue  ricchezze  , onde  fi  troua  moU 
to  piu  lontano  dal  fuo  fine , che  non  fa  il  pouero , Che 
piu  { che  il  ricco  crefeendo  le  ricchezze,  crefee  i bifogni 
ihfieme  , e quanto  fon  maggiori  le  ricchezze  , tanto 
fon  maggiori  i bifogni , in  tal  guifa  che  gliè  un  parto 
che  infieme  fi  nutrifce,e  fi  confuma  : onde  fu  fauifiim<ùi 
mente  detta  quella  fentenza.  Necejjè  eji  eum  midtii 
indigere,  qui  multa  habeat . Confìderi  aiKora  come  egH 
nacque  nudo  e come  do  ch'egli  ha , egli  tha  per  grazia 
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dì  Dio  : in  tal  modo  che  s'egli  uuol  drittamente  jìimare 
ogni  cofa,non  dee  doler jì  ne  rammaricarjì  di  quel  che 
rio  hoima  piu  tojlo  ringraziare  Iddio  di  quel  ch'egli  ha . 
Conjìderi  finalmente  che  fe  pur  la  pouertà  è male,  egli  è 
affai  breuCipercioche  duri  quito  uucl,egli  c breuifiimo, 
conciofia  che  tutto  quel  tempo  che  l’huom  uiue , è quafì 
un  batter  di  ciglia  a paragon  di  quella  infinita  eternità, 
che  jarà  fempreiche  ben  diffe  Dante  nel  X I.  del  Purg. 
Pria  che  pafiin  miU'anni,  eh' è piu  corto 
Spazio  a l'eterno,  eh' un  mouer  di  ciglia 
Al  cerchio,  che  piu  tardi  in  cielo  è torto . 

Ma  io  mi  inarauiglio  fotnmamente  come  fapendo  l'huo= 
mo  ch'egli  ha  a morire , e penfandoui  talora  un  poco, 
egli  non  fi  confola,  e conforta  fubito  della  fua  pouertà, 
e quafi  d’ogni  altro  male  ; perche  0 egli  crede  che  l'ani^ 
ma  nofira  fìa  immortale  ; ( come  neramente  e rifoluta= 
mente  fi  dee  credere  ) opur  come  fanno  alcuni  anpij  e 
federati,  filma  ch'ella  muoia  infieme  col  corpo . S'egli 
la  crede  immortale,  e uede  propofto  in  quello  altro  fico*- 
lo  premio  infinito  al  fuo  ben  fare,  cale  male  opere  fue 
pena  infinita,  chi  è colui  (dicamifi  un  poco)cbe  non  deb 
ha  difprezzar  tutti  i mali  e i beni  di  quefio  mondo  per 
guadagnare  la  felicità  di  quello  altro  ; ma  fe  pur  ifiima 
t anima  mortale,  come  lo  può  mai  affligger  la  pouertà, 
s'egli  penfa  a l'intera  difiruzzion  di  fe  fleffo  f quando 
gliuieneamente  come  eglis'ha arifoluere  innuUa,iU 
che  è un  male  fopra  tutti  gli  altri  grauifiimo  e odiofifiU 
mo . Dice  Hippocrate  in  que'  fuoi  diurni  oracoli , che 
quando  due  mali  affliggono  un  medefimo  luogo , de  glia 
quali  l'un  fiapiccolo,  l’altro  molto  g;rande,aUora  il  pica 
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colo  non  fi  fenteiSe  dunque  Li  poutirtkdpctrdgoh  deWin 
tcra  dijlruz^ion  di  fe  fleffo  c un  mal  leggerijiimo  , come 
percuote  cojìorofcome  li  tormenta  mai  f Ma  fi  amo  pur 
noi  QhriSHanUcome  fì  conuiene,e  affermiamo  no  fot  Vim 
mortalità  dell’anima  humana,  ma  crediamo  interamente 
in  quella  legge  infallibile  di  Giefu  Cbrifto  , riueìdtaci 
per  lume  di grazia,infegnataci  per  le  diurne  fcritture, 
confermata  per  teilimoni  di  tanti  martiri,  mojiratdci 
da  cotanti  lumi  di  facri  intelletti,  approuataci  da  la  legs 
ge  uniuerfal  di  Dio,  e de’ fantif  imi  concilij  , e da  queU 
la  ferma  e uerace  tramontana  de  la  fedia  Apoftolica , la 
qual  cì  guida  ficuraniente  per  quejìo  ampifimo  mar  di 
federiamo  dico  pur  noi  Chriftiani,crederem  la  pouerta 
'ejfer  male?  nongia , anzi  la  fiimaremo  una  uera  e pura 
imitazio  di  Chriftoiilqual  mentre  flette  in  quefle  fatiche 
mondane,  fempre  uijfe  pouero  e humile . Vouero  f anzi 
prefe(come  dice  Dante)  per  fua  ffofa  la  pouertà,laqual 
non  ^abbandonò  giamai , e quando  tutti  gli  altri  l’haue 
nano  abbandonato^  ella  fola  la  feguì . 
che  là,  doue  Maria  rimafegiufo. 

Ella  con  Chriflo  falfe  in  fu  la  croce . 

Ma  oltre  a la  imitazione,ci  ammaeflrano  i diurni  coman 
dimcnti,che  molte  fiate  quella  eterna  uerità  ci  ha  lafcia 
ti,  gli  quali  s’io  uolefiiqui  tutti  bora  ijfiorui , hogrttn 
paura  che’n  luogo  d’amico  confolatore  , non  ui  parefii 
piu  toflo  faflidiofo  predicatore.recatcui  dinanzi  folame 
te  quella  fua  marauigliofa  e diurna  filofo  fìd  , quando  ci 
dice.  Io  ui  dico,non  ui  dia  molcflia  a Lamino  quel  che  ha 
uete  a mangiare,  ne  di  che  uhabbiate  a ueftirc.  Non  ual 
L anima  uoflra  piu  che  Lefcaie’l  corpo  piu  che  ueflimetil 
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gli  uccelli  del  cHo  oli  . 

non  mieteno.non  rAccoglkmV^  fiminano, 
padre  celejìe  gli  pafce  tLi  U nofìro 

Z^gnore  aUaJìaturafiu  pur  mlZ  ^ 
t^pcrche  tanto  u^ufFannÌeeT^^^^^ 
pi  in  che  modo  ej^icrcfcono  ' ^ 

H-»  uiiicoch,  sIJ:^  ZZlTT"^r^‘’  • 

fu  mai  co  fi  ben  ueflito  mn,.  i^oriafua  non 

•xangiarmo  i Jebeutrmo  < di  Jt^‘  T“ 

da  huminiGtniiu  tl  ‘^cTV 
firo  padre  eterno  fa  mnho  l fiuini.il  uo 

sxodnune.,:^^^^^^^ 

regno  di  Dio  e la  fiuoLllb-iT  ^Tì""  P'‘”‘^c>ieil 
e Ili  s-aggùgntranno  quelle  cofe  ‘dich°H‘  ' 

^°’'”<’i‘>‘Uepenfareluelcb'[otihàt 

giorno  di  domane  pcCmidi  f»  if  ir  domane,  il 

«'orno  U ••  a eiafeS 

‘Xtroinjlno  al  Loaeontèi^jfif^°  xontrapaUa 
Ondefegue  ch'eoli  non  b>r  r ^ ^^ita  de  le  co;c: 

xxntt.  non  tif^na  tefaurZfe  ^ 
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dg€Uole  d chi  c ricco  guddagtidr  Id  glorid  del  cielo,  non 
ihuomo  di  fi  piccai  intelletto,  che  non  dijf>rezzdfje,dn^ 
zi  (judji  dhborijfe  le  ricchezza-  No  gid  che  i ricchi  non 
fi  pojjdno  fdludre  ,md  perche  il  piu  di  loro  intrigdno 
tdnimo  nelle  ricchezze  i onde  gli  fi  fd  molto  diffìcile  il 
fdludrjì . E però  dice  Chrijio  benedetto  . E piu  nudds 
gcuok  dd  un  ricco  l'entrdr  nel  regiw  de'  cieli,  che  non  è 
d un  cdmelo  l'entrdr  per  Id  crund  et  un  dgo  : percioche 
colui  che  ditende  dUe  ricchezze  , leud  l'dmor  dd  Dio, 
e lo  piegd  d le  cofe  monddne,onde  fi  fd  indegno  de  Id  glo 
rid  del  pdrddifo , hduendold  difprezzdtd  d pdrdgon  de  i 
ben  de  Id  terrd.  Id  onde  infegndndo  U perfezzion  Chris 
ftidnd  dijfe  dltroue  d quelgiouene  Ebreo  . Vd,  e uendi 
do  che  tu  hdi  e dedlo  d' poueri , e poi  mi  feguitd . Cer= 
tdmente  U pouerù  è und  dote , laqudl  molto  fi  conuies 
ne  di  Chriàidno , onde  quando  uoi  uiriconefeete  poues 
ro , confoldteui  trd  uoi  fieffo , e penfate  d'effer  perdo 
tanto  piu  in  grdzii  di  D/o , ilquale  in  ogni  fuo  detto,  in 
ogni  fuo  dito  rdccomundd  i poueri, loda  i poueri , fd  btd 
ti  i poueri,  e li  piglia  in  fomma  protezzione,  come,d  lui 
cari,  e diletti  dd  lui  i che  neramente  è bellifimd  cofd  uis 
uer  pouero  in  quejld  uitd  breue , e fug  dee  per  ritroudrfi  i 
poiricchifimo  in  queUd  altra  flahile,e  fempiternd . di=s 
ffrezzttn'  le  poche  e falfe  gioie  di  qucflo  mondo, per  gud 
ddgnar  i tefori finitimi  e abbondafiffimi  del pdradifo.O 
faldifimd  mercdnzid,e  piena  di  larghi  fimo  guadagnoild 
doue  ne  ladro  ti  ruba,  ne  minijho  t'ingdnna,ne  debitor 
ti  faJUfce,ne  grandine  titempeftd,ne  ti  fommerge,ma  fetn 
preconmaggiore  e piu  falda  frutto  ti  riempie  e farrics 
chifee.  Di  qui  fi  uede  che  quel  Serafico  Erancefeo  infiam 
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ntdto  nel  uiuo  amor  di  Chrijlo , c punto  de  fuoi  rnedefim 
mi  jìimoliyabbr acciò  con  fantij?imo  affetto  la  pouertà , 
fendendola  per  fua  jfofa , e fecondo  quella  ordinane 
do  la  puri  finta  regola  a fuoi  feguaci.  Intal  ^ifache 
molti  altri  rifcaldati  d'un  fomigliante  ardore  corfero  per 
quefia  fanti  finta  firada. 

Tanto  che'l  uener abile  Bernardo, 

, : Sifcalzò  prima,  e dietro  a tanta  pace  , ,, 

Corfe , e correndo  gli  parue  effer  tardo, 

O ignota  ricchezza,e  ben  uerace:  , 

Scalzali  Egidio;  fcalzafì  Siluefìro 
. "Dietro  a lo  jpofo,Ji  la  jfofa  piace, 
che  quando  mi  torna  a mente  la  fantifiima  uita  di  Pano 
lo  primo  Romito  ne  i diferti  d’Egitto , s’empie  l’animo^ 
dtunaincredibil marauiglia,e dolcezza.  Di marauiglia 
conjìderando, come  gli  huomini  foltamente  fi  trauaglia 
no,  e fi  perturbano,e  s’afjìigono  in  quejio  penfìer  nano, e 
difutile  delle  ricchezze-  Di  dolcezza  conofcendo  come  a 
huoni,e  temperati  ogni  picchia  co  fa  bafio;  come  la  grOM 
zia  di  Dio  non  gli  abbandona  mai.Egli  longhifimo  tem 
po  flato  in  quello  heremo  haueua  da  una  palma  il  man» 
giare  il  dormire,il  uejlire,e  da  una  fonte  il  bercine  aUro 
gli  bifognauaimangidua  de  dattili  di  quella  palma , delle 
f rondi  fi  uefiiua,e  de  le  medefìme  fi  focena  il  letto;ilqual 
a lui  pareua  forfè  piu  morbido  che  non  fan  quefi  pom= 
pop.  letti  a gli  huomini  ricchi.Porgeuali  la  fonte  acqua 
foauifimaper  bere . Aggiugneuap  a quefia  cofa  il  dono 
che  gli  pacca  Dio,concioJta  che  ogni  giorno  l’Angelo  gli 
portano  da  parte  di  Dio  un  mezo  pane,  col  qual  Pji.o= 
lo  finiua  di  foueqire  a thP  i.  bifogni  della  natura^ 
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continuò  cofi  infuio  al  giorno  che'l  beato  Antonio  ( alto- 
efempio  di  ueripma  fantitk)  l’andò  a.  uifìtare:  perche  in 
quel  giorno  per  prouedere  a tutti  due  l’Angelo,  raddop 
piando  la  gratta  gli  portò  un  pane  intero , Che  direm 
qui  fe  non  che  legger ij^ime  epochij^ime  fon  quelle  cofe  di 
che  ft  contenta  la  natura  humana  ,*  grani  e infinite  fon 
quelle  che  di  fiderà  l'appetito , che  la  grazia  di  Dio  non 
manca  md  a coloro  , gli  quali  ripieni  d’un  caldo  jfiirito, 
raffrenano  quelli  terreni  affetti,  e li  riflringono  intra 
cancelli  d’una  Chrifiiana  temperanza.la  onde  fantamete 
diffe  la  diurna  tromba  di  fan  Pauolo  fcriuendo  a T/mo= 
teo.É  un  gran  guadagno  di  pietà  con  qucUo,cheè  aba^ 
flanza,^p.iv  ^Icrùympiv  eiV  tvv  Mcrpòv.Noi 
non  habbiam  portato  cofa  ueruna  in  queflo  mondo, 
hov  oTi  i ^myxéiv  TìS^nvùcpim.eperò  è manife 
fio  noi  non  nepofiian  portar  uia  nulla,  t'xom? 
r^oepeìs  HQti'  (TKi7nx.'<rpocTV.  tìÌtois  oc^xicrOh  trtù 
ma  hauendo  il  uiuere  e il  ueflire  contentiamoci 
di  quefio.Vercioche  coloro  cheuogliono  diuetar  ricchi, 
cafeano  in  tentazioni  e in  lacci  del  Dianolo , e in  molti 
defiderij  difutili  e nociui,  gli  quali  fommergono  gli  huo 
mini  in  perditione,eruina  ,*  conciofia  che  la  cupidigia  è 
radice  d! ogni  male,  laquale  alcuni  feguendo  fi  fonofuia 
ti  dalla  fede,intrigandofi  in  molti  dolor i.O  parole  degne 
(Centrar  ne’  uiui  cuori  de  Chriftiani,  e quiui  da  fcolpirfi 
in  modo, che  per  niffuna  terrena  forza  fìtoglianmai 
uia^Confiderino  un  poco  gli  huomini  le  diuine  parole  di 
fan  Pauolo, e uedan  poi  s'efii han  tanta  faccia  da  dolere 
fi , rammaricarfi,ed  afiìigerfi  della  pouertà . Ma  che 
uoiopiu  longamente  difiendendomi  in  confolazion  di 

pouerii 
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ic  pouerifqudtidonon  è pofiibiU  dirne  tanto,  che  motto 
piu  nonne  rimanga  fempre  da  dire,  £ io  fon  certo  d'hà 
. uer  appena  le /pondo  [oleate  non  che  d'ejfer  nel  mezzo 
intrato  diquejio  larghijiimoje  profondifiimo  pelago,  e 
injieme  fono  ancor  chiaro , che  la  minor  parte  di  quel 
ò*io  ho  detto, bajla  a r acquetare  e confolare  ogni  anim 
ttto,che  non  Jìa  fariojo  o 'hejliale  da  i morfi  e da  le  puttm 
ture  che  lapouerta  gli  può  dare, che  fe  quejie  cofe  eh* io 
bora  ho  dette,e  quelle  altre  che  molto  piu  fi  po/fon  dire, 
non  temperano  e non  racquetanola  mente  fua,  creiate 
a me, che  il  male  non  è piu  ne  la  pouertà,ma  è ne  V animo 
fuo  mal  compeflo  e mal  temperatoiilqual  dncor  fi  difior» 
cireÉhe  e fi  conturbarebbe  fe  benfujfe  ricco;  perche  tro» 
noria  qualche  altra  faetta,o  qualche  altro  fi>iedo  che  gli^ 
traffigelfe  e gli  trapaffajfe  il  cuore,  voi  dunque,  ilqua 
le  hauete  V animo  ripieno  di  belli  ammaefiramenti  di  fi» 
iofofia,acquetateuìipigliate  in  pace  ogni  cofa  che  ui  ma 
da  iddioì^ate  in  luijlquale  non  ingamia  maiinon  moti 
ca  mai  a chi  in  lui  ha  fide, egli  u* aprir  a la  uia  e ui  porge 
ra  innanzi  il  modo, col  quale  habbiate  a faldar  le  pia^e 
de  la  pouertàio  almeno  u’infegnara  a /offrirla  in  pace; 
o forfè  ancora  uifarà  chiaramente  intendere  <h*eUai 
per  confolazione  e Colute  uofira,<onfolateui  che  fe  ben 
ut  mancano  le  ricchezze,  non  perdo  ui  manca  il  dritto 
conofcimento,non  la  bfilezzci  de  t ingegno  j^on  la  chia^ 
rezzctde  C animo  i lequali  cofe  fon  piu  congiunte  con 
uoi,epiu  uofire  propie  che  non  fonie  ricàìezze  » le 
quali  fon  tra  beni  efiertù,e  non  fon  parte  di  uoi , e teut^ 
to  piu  ui  confolate  quanto  <he‘il  beUò  ingegno  e la  chia^ 
ra  uolontl,non  ui  fora  ne  da  gli  huovm,ne  da  la  fira 
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^■iniìno’jchefòrfe  s^'ddempierì  quell  A projtzÌAjdquai  dU 
'cecche  fi  fari  ChriJìicmo,egU  certo  uuol  tanto  bene  a le 
t'coje  de  Chr^Uni,che  le  uorrebhe  tutte  per  fe  fleJfOyS’ei 
' poteffè.  Starem  a.  ueder  quel  che  faràcharadim  Bei,  c 
■ doman fegiUrò  quejla  lettera.  Quejìa  mattina,chefioa 
^tno  a l'ultimo  del  mefe^è  uenuto  auifoyCome  Barbaroffa 
-ha  fatto  ueia  uerfo'ciuitauecchiayoue  fi  penfa  cFancor 
■>  non  fari  danno  alcunoine  uorri  altro  che  qualche  uet» 
touaglUypdgonàola  honeftamente.,  fi  come  ha  fatto  in 
' tutti  quefli  altri  luoghi.  Credo  be  che  come  arriuera  fo 
■prdilSenefeymutari  faccid;fe  potrifaruidannoynó  fe 
• ne  fari  molta  cofcietiza.  M4  la  Vergine  madre  di  Dìo 
=ci  ha  [campati  da  maggior  pencolile  ffieriamo  ancor  che 
fcampari  di  quefio . La  notte  paffuta  tutta  Koma  è 
fiato  fotto  foprdye  molti  fi  fon  partitUma  penfocb'intc 
fo  il  uiaggio  di  Barbaroffdyeffendofì fuggiti  fenza  cole 
re  in  uifo , ritorneranno  un  poche tto  rofii . sUo  non  ut 
ferino  d' alcuna  altra  cofa^mi  perdoneretei  perche  fi  co 
me  quando  apparifee  il  Sole^ffadfcon  tutte  l'altrejlelm 
ICyCofi  quando  fi  ragiona  di  Barbaroffa,fi  dileguan  tut» 
'teli altre  noueUuzzc,State  allegrone  date  ricapito  a Val 
tre  lettere.il  Caualier  Gandolfo  è ritornato  da  bagni 
^ zaffai  ben  rifolutOiC  ui fi  raccomanda,Di  Roma  Vultist 
modi  Giugno.  M D XLIH* 

A M,  MARIAN  LENZI»  , 

HEbbi  l'or dzion  funerale  di  lA.Aleffandro  GuglieU 
mi  fatta  per  la  morte  di  M.Bartohmeo  Piccolomini. 
Quel  che  ne  paia  e arnese  ad  al  tri, ne  feri  nero  un  giorno 
a lui.ln  qflo  mezzo  affaticateui ch'io  babbi  quelle  altre 
due, ch'egli  fece  p difefa  di  fe  fteffo,pche  le  difidero  fom 


' r dUeudto  ne  U uerd  filofopdtprimd  che  gUfoprdutngs 
Id  tnda  fortuna  deue  haiiere  intra  ferdcchiufae  ripa» 
fid  la  tran<juiUitd  de  C animo  * ìlche  non  n e altro  dire, 
fe  non  che  l'huomo  fauio  deue  hauerft  prim  fatto  una 
armatura  forte , ld<jual  lo  difènda  daogni  colpo  de  la 
fòrtuna.ne  già  fi  direbbe  ch'egli  la  doueffefarefe  non  U 
'poteffe  fare,  Md  che  uo  io  altre  cofe  dicendo^fi  dipoi  che 
io  uo  ragionato  come  chrijiiano , ritorno . nanamente  a. 
parlarui  come  filofofoiTraffortanU  l ampiezza  de  la 
mteridifoffingemiil  grande  amor  ch'io  ut  porto:  ne  fo 
itene  qual  di  quefle  due  cofe  fia  maggiore  ; onde  s'hnon 
ttoglio  fempre  direjbifogna  pur  che  qualche  uolta  io  fi» 
ìiifchidi  direiconciofiache  ageuoUfiimoè  fiato  l'entra» 
te  in  queflo  altifiimo  pelagoimahgeuolifiimo  e bora  V um 
farne,  per  lo  che  m'è  forza  imitare  Aleffandro  Magno 
nel  nodo  Gordianoie  non  potendo  firigarmene  ^romper 
quefio  intrigo  e tagliarlo  co  la  ffiada.Che  quantunque  la 
pouertà  non  habbia  hauuta  da  me  tutta  quella  dote^  che 
le  è fiata  ordinata  da  la  natura  e da  nio^non  è però  che 
ionon  le  ne  habbia  data  tanta  ch'ella  in  ognimodofe  ne 
ua  a marito  ricchifiimaiC altra  parte  ella  fi  riferba  per 
fuo  propio  patrimonio  fenza  confegnarla  per  dote.Guar 
date  bora  uoi  M . Vionigi  Je  uolete  effer  il  fuo  terzo 
marito  ìpercioche  il  primo  fu  Chrifio  > il  jecondo  fu  fan 
"SrancefcOy 

cxueftapriudta  del  primo  marito 
■ MiUeecentoanniepiudifpettaefcura 

Tinacofiuifi  fiettefenzainuito, 
il  terzo  farete  uói  dopo  alcune  centinaia^anniyfe  lauo^ 
bete,  non  douerefie  temer  d'effer  piu  pouero  recando  lei 


Q,V  I N T O* 

ccjì  rìccd  dote  a cdfd.  Ne  duhitdte  à'hdutr  molti  rìudf^ 
li  àie  contenàdfi  per  tffer,comt  gìd  contendeudno  Euri 
video  e Antinoo,e  queUi  altri  proci  per  Penelope;  per» 
cicche  Id  pouertdCcome  ben  dice  S/enolòntein  per  fona  di 
Socrdte)trd  V altre  fue  uirth  ha  quefla^  che  non  ijpinge, 
non  infiammdy  non  isjòrxA  gli  huomini  a combatter  tra 
loro^dà  ingannarli,  ad  amazzarfì  per  hauerla  ; p come 
duuiene  per  guadagnar  le  ricchezze, o gli  honori,ogli 
lmperij,Che  quantunque  ella  non pa  guardai a,nondime 
nop  conferua,  e p guarda  da  fepejfa . E quel  che  piup 
deue  apprezzare,  è,  ch*eUa  è cop  capa,  cop  pudica,  die 
non  lafcia  diuenirne  gelofo  colui  che  Vha  in  cafa.Guar» 
date  s*eUa  t dabene , e snella  merita  d'effer  tenuta  cara» 
Ma fapete  perche  eUa  non  troua  marito  <-non  c,  perche 
non  pa  buona,non  perche  non  pa  neramente  beUaicon^ 
dopa  ch'ella  è buona  e beUa  grandemente  itna^erche 
ognuno  VimbrattdiOgnuno  la  jlr aeda, ognun  Vempie  di 
lordura,e  dì  uituperijjn  tal  guifa  che  la  poueretta  non 
po  mai  dimoPrar  la  fua  natiua  e nera  bellezza , Ma  fe 
qualcuno, come  già  fece  il  diurno  Erancefco,fe  la  recajjè 
dmoreuolmente  in  cafa  e la  lauajfe  e ripuliffè , e Vador^ 
najjè  de  fuoi  uerue  prezfop ornamenti,  none  dubbio  che 
eUa  gli  apparirebbe  uaghipima , e [opra  Valtre  cofe  bel 
tipima . e conofcerehbe  aHora  quanto  le  ricchezze  fon 
brutte  e lorde  e abomineuoli  a paragon  fuo.  Ecco  che  io 
pur  non  pofjo pnire>,e  uoglio  pur pnire.  State  fano , e 
Iterate  in  Dioiilquale  è largo  e nero  dip>enfatore  di  tut 
ti  i beni.Bi  fan  Siluepro  nel  Tufculano  alili  ìÀi  Set» 
tembre  M D "KLI  LMi  farà  piacere,che  mi  manditi 
tema  copia  di  quei  ueifi  Sajfizi  cheuoi  componepe 


^ ■ ’ L'I  B R’O  O 

~tund  toltd  mdUmi  It  ricchezza poffono  iti  Un  momcntù 
efjer  date  e tolte  altrui,  Cofólateui^che  noi  hauete  mol 
ti  amici  che  u amano  fmceramente,gli  quali  non  fojìeran 
mai  di  uederui  longc\  tempo  in pouero  fiatoi  anzi  a guì 
, fa  di  neri  amici  jiimar anno  la pouertàuojìra  effer  lor 
propia yC  co  le  lor  foftanze  huaran  uia  la  pouertà  e et 

■ uoi  e a loro.Confolateui  co  ilibbriygli  quali  ui  fogliano 
effer  fempre  cojì  cariiefi  ui  nutriranno  l'inteteUettoiui 
diletteranno  Panimo:u'acquetaranno  ogni  torbida  tem 
■peflayè  di  giorno  e di  notte,ein  cafa  e in  uiaggioye  ne  la 
• buona  fortuna  e ne  la  rea mì  faranno  amici  fedelifimi^ 
'Confólateui  finalmente yche  fe  la  pouertà  pur  c male^oi 
.non  hauete queflo  male  per  colpa  uojira,non  per  giuos 
•tOynon  per  tauerncynon  p meretrici  ynon  per  altra  far 
^tcdiuiìddifordinataeuituperojaianzi  fempre  fete  fla 
‘ io  in  ogni  uoflro  atto  temperato  e honefloéauedoui  or 

nato  Vanimo  no  me  di  nobili  ccfiumiyche  di  bella  dottri 
ina.Sete  dunque  caduto  in  quefiifiifognipcr  colpa  de  la 
•firtuntTylaqualCcome  ognun  fa  in  Koma)quafi  inuidiofa 

■ dela  bella ftradayc’hauete  prefa^uha  gia  piu»ani  nel  cor 
~po  uoftro  ijleffo  miferamente  trafitto.eUa  uha  piu  uol 

■ te  ridótto  in  mifero  e pericolofo  ftatOypiiiuolte  condot^ 

' to  a morte:u*ba  fuiatOy  di/ìoltOy  impedito' da  ogni  bella 
operazióne  o d* animo  o dicorpOyé  in  quefto  fuo  furore 
u'ha  coflretto  a fare  ffefe  grautfime  e fopra  le  forze  «ò 
flrtyin  talguifa,ch'eUa  u*ha  ridotto  in  queflo  calamitofo 
flato,nel  qual  uoi  fete:  che  s'eUa  no  baueffe  con  unaisoa 
ma  imprudenza  congiunta  una  arrogate  impudenza,n5 

' àoueria  per  gran  uer gogna  di.fe  lìeffa  coparir  piu  nel 
Jttondo,  Mrf  oltre  a le  confoUzfoni'dnuouAi^  la  ragione. 
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móutùd UntXe^itA  t Voiu*ajjUgete.ehe  gìoun  qufjio 
. uojiro  affligeruifTogUefi  uu  U pouerù  per  piglUrfe 
• ne  fi  grcinde  cfffknnoiliuono  rimdio  farebbe, fe  ciò  fujfc 
i.  uero.t\A  oime,  eUa  non  fé  ne  u4  perdo  uia  ; anzi  I:  ri^ 

: min  come  prima, o forfè  fifa  maggiore, che  ben  e fania* 

< mente  dijfefilomone^  i 

. Sellagrimarnemedicaffeimali::, 

B piangendo finiffe il dolornojhro,  . a 

c Per  le  lagrime  ognun  darebbe  l'oro  * • ? *ir 

^ Ma  non  afcolta  U maUnon  guarda  al  pianto,  , ^ _Ì 

i B piànga  uno,o  non  pianga,ei  corre  innanzi*  > > 
Dunque  che  giouafnuUa, 

Con  altre  parole  che  uamo  appreffo^  Anzi  non  fol  noti 
gioua,ma  nuoce  fommamente, recando  fopra  il  mal  pria 
>^mo  un'altro  grauifimo male  de  l'afflizion  che  l'huomo 
fe  ne  piglia,e  però  diurnamente  dijfe  piatone  ne  libbri 
de  la  Kepub.  La  legjge  detta , ch'egliè  ottima  cofa  ne  U 
■calamità  quanto  che  fi  può  pajfarfela  ripofat  amente, 
non  fe  ne  lamentare  ; perche  primamente  egli  e incerto 
fe  quelfdi  che  l'huomfi  lamentafia  beneofia  male. dipoi 
Vadolorarfi  non  conferifee  punto  a le  cofe  auenireiol^  ^ 
tre  che  nijfuna  cofa  humana  deue  ejfer  cotanto  apprez»  - 
zata,ch'eUa  muoua  un'huomo  a pigliarne  angofcia.che 
piulche'l  dolore  è impedimento  a que  rimedij  che  ui(ì  po 
■ trebben  pigliar  prejlatncnte  ? BeUifiime  e uerifiime  fon 
quefie  ragioni  di  PlatoneUequali  fefuffen  ben  confiderà, 
te  e apprefe,chi  è colui  che  s'affUgeffe  mai  per  cafo  che 
gli  fopra  ueniffe  < Certo  l'affligerfi  fi  difdice  ad  ognuno, 
ma  alitterati e uirtuofi  molto  piuionde  fauifiimamente 
diceua  Pauorino, l'huomo  pofìo  in  gicandezzA  di  mentey 
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CLV  I N T O* 

: : A M*  P*  AlBERMOZZO* 


NOn  u{  prego  che  mi  fcriuidte  piu  con  cerimome,<juePo 
c officio  òe  fi  fu  tr<t  color  che  non  fi  conofcono.uor» 
rei  fola  che  mUuifdfte  qudlche  cofd  di  queUd  midfdcenu 
da,  c'hdueudte  ne  le  mdni»Doue  Idffafte  i confenfi,  doue 
le  fiippUcdzioniidindnzi  a chi  fu  fdtto  il  monitorio , e 4 
che  termine  fidud.  la  lite  ♦ Fdte  per  Dio  che  io  ne  hab» 
hi  qudlche  cono/cenz^t  » e quel  che  non  potete  fdr  per 
me  in  prefenzA  ^fitedlmen  per  lettere:  che  fe  ben 
non  mi  fdrd  cofiprofitteuole  , certo  non  mi  fdr  Amen 
grato . State  fono»  DìKoìMaU  1 1 1 1.  di  Dicembre, 
HI  D XLlll* 


A M*  FAVOLO  MANVTIO* 


MBffer'BdrtolameoVdgdnucci  con  un  fuo  «kokow- 
canto  mhd  cauatedi  man  non  fo  che  Ietterete  poi  i’c 
fatto  prete,  e fe  ne  uà  a Trento  al  ConciUoAo  fono  entra 
to  in  una  p'an  gelofia  di  quejlo  fuo  fiutole  mi  rendo  cer» 
to(e  lo  giurareiyV egli  non  ne  uuol far  altro yfe  non  ma  ^ 
daruele,perche  uoi  le Jlampiate,  scegli  ue  le  manda,  io 
n'ho  un  gran  dijfiiacere,percheiprimAmente  io  non  uor 
rei  che  fiflampajjènoye  di  poi  snelle  pur  fon  codennate  4 
quefid  morte^orrei  c'haueffeno  innazi  Vuliuo  e le  rae 
fomandazion  de  V anima, accioche  non  fe  ne  andafien  p 
dute  al 'fuoco  maladetto . Di  ^azia  M,V duolo  sceglie 
pofiibile  no  mi  fate  quejia  ingiuria  di  flaparle:  e fe  pur 
non  ue  ne  potete  tenere,rimandatemele  prima , perch'io 
le  riueda,e  le  ricorregga  un  poco  Amperoche  mi  ifòrm 


I 


Q.  VINTO.  t84 

j’  • ' A M.  ANIBALE  DE  LA  CJAlA*  v, 

S*IO  non  ridondo  cofì  fuhhito  d U uojlre  lettere  Ji  grd» 
zid  non  ui  marauigUateipercioche  dd  due  mefi  oj>iu  in 
qua hord  fio  inxrmojhord  mezzo dmaUtOyC  fempre  co 
qudlche  fcefd  ne  gli  occhijiin^tdl^guifd  che  lo fcriuer  m'è  ,, 
injteme  d ddnno^e  noid.  Pur  come  io  ri/piro  niente  Jbifo^^  ■ 
■gnd , ch'io  ferini , j>ercbe  rifordundomi  fempre  de  miei 
dmicijuoglio  dncor  fdr  tdl  uoltd  fegno  di  ri^^ddrmene* 

.lo  penfo  M,AnibdÌmiojrd  pochi  giorni  ire  dSan  Siine 
•ftro  nel  TufcuUnOyUtUd  uer mente  diletteuole,  e belici 
^d  doue  è drid  perfettifimd,uifla  bcUifimd,  ombre  fod» 
uifime,e  foprd  tutto ^ero  che  ui  fdrk  und  dolce ^e  dotta, 
couerfdzlone  di  galanti  huomini.  Ma  pcheui  parlo  di. 
fan  Silutftro.  poi  che  mi  ricordo  che  già  ui  fcjle  col  Re 
,uerendif  .Cardinal  SaueUo  certi  giorni,  e ritornadone 
milodafte  quel  luogo  piualfai,chenonuei'ho  lodato 
.io  horafS'io  non  ho  impedimento  che  mi  difturbijon  ri 
folutoftrmarmiui  infino  a Nouembre,per  ueders'io  pof 
fo  partorir  certi  figliuoli, di  cui  già  buon  tempo  è ch'io 
fon  pregno,  e in  fomma  fé  piacerà  a Dio,  uoglioinque* 
fio  reflante  de  la  mia  uita  imitar  Antifiio  Labeone, 
qui  totum  annum  ita  diuiferat , ut  fex  menfibus  Komte 
effet  cum  ftudiofis  uiris , & fex  menfibus' fece  dere  t , er 
confcribendis  libris  operam  darei. oh  uoleffe  iddio,  che 
già  molti  anni  [hauefii  cefi  bene  aperti  gli  ochij  de  la 
mente,come  io  gli  ho  hora.che  ben  fon  certo  Guata  mag  ; 
gior  contentezza,  piu  chiaro  frutto,  piu  falda  gloria, 
e fopra  tutto  piuficura  falute  de  l'anima  mia  me  ne  fa 
rebbe  feguito.  Ma  la  nebbia  di  quefia  terrena  ignorazo, 


LIBRO 

fon  tutto  uofbro , e mi  ut  raccomando . Dt  Roma  a U 
XX  VHMfMrfggta*  M D XXXIX. 

A madonna  avrelza  petrvcc^ 

No»  mi  curo  fi  io  farò  forfè  tenuto  da  molti  prefuntuo 
foyfcriuendohora  auoijlaquale  ionon  ho  mai  ne  co^ 
no  fciutajne  ueduta,perche  il  nome  de  le  uirtìi  uoJlre,e  de 
la  uofira  ^ntiUzza  c cefi  grande ,òe  m'afiicura  da  tut 
ti  coloro  che  mi  tenefjèno  prefuntuofoie  piu  che  mi  pa» 
re  con  piu  nobil  parte  che  non  è l'occhio  del  corpo  fbauer 
ut  già  gran  tempo  riguardata*  conciofia  che  dopo  chHo 
pienamente  fili  de  Calta  nobiltà  de  C animo  uojiro  fatto 
accorto  fempreym'è  fiata  dinanzi  a gli  occhi  una  urna 
‘ imagine  de  le  uirtù  uofireilaquale  bora  mi  sfòrza,  e fia 
c r inerenza  quefia,o  prefunzione,  mandarui  un  ritrai 
to  di  queUanuouapoefiaTofcanOyche  per  bora  fa  Pan» 
nomanififiéamolti  miei  amici  qui  in  Koma,uoi  per 
U(xrtefìa\uofira  ui  degnareteguardarlo,checertamen» 
te  non  mi  terrò  piccolo  guiderdone  de  le  mie  fatiche,che 
egli  ui  fia  in  qualche  fua  particella  aggradato.  State  fa 
na  Di  Roma . 

AL  S*  SCIPIONE  ORSINO,  ' 

L^lnfinita  uofira  benignità,  mi  fa  di  nuouo  efferui  fafii» 
f diofo  con  quefio  mio  fcriuere.  Ma  uoi  co  la  cortefìa  de 
le  uoflre  lettere  me  ne  date  tato  ardire, ch'io  no  riguar 
do  a la  noia  ch'io  ui  potè  fi  porgere.  Per  tanto  o uoi  nd 
perdonate  quefio  errore,o  uero  non  mi fiate  tato  corte» 


Q_  V I O T O,  tgj 

fr  che  li  uerfì  mndatiui  de  U nuoua  poeJid,ui  fimo  pid 
ciuti,  m'è  fommmente  diletUto,per  potere  piu  uiud» 
mente  difèndere  quefiainuenzione  conVduttoritk  del 
uofiro  giudizio,  e benóe  fidno  dUuni,  liqudU  o per  igno 
tdnzdj>per  inuidid  li  biafmdno , non  dubitiamo  punto 
d'effere  mandati  a terra  mafiimamente  hauendo  beUi^i» 

, me^enobilifiime  ragioni  da  difenderli . Bora  hauendoui 
, da  la  uofir amianto  piu  ci  teniamo  e ficuri,e  diftfì,  e per» 
che  meglio  conofciate,come  quejia  ma  comincia  ad  aliar 
garpyca  pigliarforze»mandoui certe poefìe  èCalcuni 
gioueniyliquilinuouamentefifonpoftiin  quello  carni» 
npinon  fola  efii^a  molti,  e molti  altri  già  fono  erbati 
per  tale  ftrada,laquale  ogni  giorno  è conofduta  piu  no 
bile, e piu  bella ,e  piu  e fceUente,Kingr azioni  de  lapron 
ta  uolontAyCon  che  mi  dimcftrate  difarqueUoolfizÌo,di 
• che  per  l* altra  ui  pregé , e piu  mi  fera  girato  intender 
che  l'habbiatefatto.ne  ui  farà  grane  farmi  grazia  ornar 
retoricamente  tal  ragionamento.Bon  dirò  altrove  non 
cheje  non  ui  degnate  mai  di  comandarmi, io  indarno  ha» 
uerò  quejia  buona  uolontà  di  feruirui,Di  Komail  pri» 
mdimrzo  M D XXXIX, 

A M*  ArOLtONXO  FX1.ARBTO* 

IO  trono  malageuoUzzain  far  che  mdeflro  Verino  fac» 
daqueidifegniper  la  cajfetta  del  Signor  Ducanojlro: 
perche  lo  mandai  a Vorefce  a uederquei  tre,che  fon  fot 
tijiiquali  uedendo  e intendendo  ch’erano  di  Midjelaghq 
lofubbitof  ritrdjfe  per  VefceUenza,e  per  V artifizio  ma 
rauighofo  del  maeJiro,e  de  l'opera . Tanto  che  hieri  mi 
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^ ' Ziro  purgdrte  3d  qualche  lor  peccdto  mortdle^e  feho 

I . ■ con  altYOydlmeh  con  la  uirtu  del pentirfene,  e del  cofef 

I farlo,  M a quando  pur  fiate  cojì  a/frOycbe  non  mi  uogtia 

► te  far  queftd  gratia , fatemene  ulmen  Una  altra  diflam 
^ par  quejla  lettera  con  quelle  altre  infìeme,  accio  ch'ella 

► faccia  fède,come  le  pouerette  fi  udeuano  emendare  de 
lor  peccati,ma  non  hanno  hauuto  ne  chi  l'afcoltiyne  tem 
pOyO  modo  di  poter  lo  fare, e forfè  quefia  lor  buona  uoa 
lenta  le  farà  degne  di  ifcufa,e  di  perdono . State  fimo, 
di  Roma  a li  X X I ,di  febbraio  JML  D X L V* 

• 1 

AL  ILLVJTRIS  S IMO  SIGNOR 

COSÌMOI>EMEDICrDVCA 
' DI  FIORENZA. 

PEr  lettere  di  Hl,Ldttanzio  Roccolini  ho  intefio  e fiele 
tifiimo  Signore  il  benigno  animo  uofiro  uerfo  di  me,la 
qual  cofa  me  fiata  fotnmamente  grata,  haùendo  io  già 
piu  tempo  difideratod'ejfer  conofeiutoda  uoip  uofiro 
minimo  feruitore,che certamente  non  folo  quella  affez 
zionata  feruitUich* io  ho  molti  anni  hauuta  con  TiAk» 
firifiima  cafa  de  Medici , ma  refieUentifiime  uirtk  uo* 
pre  m'hannò  mólto  piu  acce  fio  quefio  difiderio.enonpo 
tendo  adempierlo  per  alcuna  qualità ,o  merito  mio, fio- 
lo  mirefiaua  quefidjperanzd  di  confeguirlo  per  uoftra 
cortefiaionde  tanto  piu  ui  ringrazió'»e  tanto  piu  mi  ut  • 
cono  fio  obligato,quanto  che  la  benignità  uefirahaa^ 
uanzdto  ogni  merito  mio.  Ben  mi  sfòrzjrò  non  poten* 
do  fciogliere  con  alcuna  mia  opera  quefió  nodo,con  che 
uoi  mhauete  legato,  far  almeno  in  tal  modo , che  eia» 
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fiuti  pólptdgèuolmen  te  conofcere^quinto  io  uolontieri 
ui  fiU  molto , e ccfltetto  . Non  mi  fenderò  con 
piu  hngfje  parole  in  quefla  materia , per  non  para 
torire  effettq  contrario  al  mio  difìderio , incornine 
cianda  :d  darai,  fajiidio  , la  ione  io  fol  dijtdero  dì 
feruirui*  A frettar  ò dunque  cheH  tempo  mi  porga  oca 
cafiotie  di  poter  moflrar  con  opere, quel  ch'io  bora  prò 
metta  canaparole.  Di  Roma  a ti  XX  Vili,  di  Maggio, 
M,.ptOCXXIX. 


A M*  LATTANZIO  RQCCOLI'NI* 

Ingrazioui fommamente  de  Vamcreuol  offizio  c'haue 


'te fatto  per  conto  mio  col  Signor  Duca . Certamente],  f 
m'hauete  fatta  cofa  gratifima,de  laqual  terrò fempre  ^ 
jrefca  la  memoria, e eterno  l'obbligo  con  uoi.  Ne  fi  potè 
I ua  da  la  cortepa  uofra  affettar  altro,  fe  non  cortepfia 
' me  diniopr azioni,  Viacemi  tanto  piu, intendendo  per  uo 

pre  lettere  il  benigno  animo  di  quel  Signore  efceìlétifi 
!*  mo  uerfo  di  me,e  la  pronta  uoglia  ch'egli  ha  di  giouara 
mime  laqùal  cofa  tanto  piu  mip  pone  uno  fretto  nodo 
* d'intorno,quanto  io  non  l'ho  con  alcun  mio  feruq^io  me 
^ ritata,ma  tutto  nafce  da  Vampifima  fonte  de  la  benigni . 

? ti  fua,sfòrzarommi  bene  p l'auuenire far  p,che  s'io  non 

^ farò  degno  de  la  f *a  grazia, almeno  non  farò  giudicato 

i'*  he  ingrato  fconofcente  de  la  fua  cortepa.  con  quefa  uo  . 

i*  flra  farà  una  lettera  ch'io  fcriuo  a lui,  laqual  ui  piacea  \ 

^ ràprefentarli , raccomandandomeli  caldamente  , e aga  • 
giugnendo  a quefo  pne  quelle  accommodate  parole,  ' 

Ò che  a uoi  pareranhopiucoueneuoli.  I n quefg  mezzo  io , 
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me  potete , md  non  con  pdrole  tiepiie , non  con  fredda 
ma  infiammate , e ardenti . Moflrateui  come  fete,effer. 
cofii  con  auttorità , e con  imperio . Porgete  caldo  aUd, 
ragione , e aiuto  aU'equità , fauore  alla  giuftizia , e fo» 
pra  tutto  non  confentite , che  t inganno  poffa  piu , che 
la  fedeltà  ila  malizia  piu  che  la  bontà,  la  doppiezza 
piu  che  la  pouerta  deU' animo.  Ma  io  fon  certo,  che  per 
Amicizia  noftra  non  lafciarete  luogo  indietro , onde 
coftui  s'auuegga  deWerror  fuo , e come  buon  Cbridia» 
no  ritorni  a penitenza , e s'emende . ui  parlai  ancora 
di  M,  Giouan  Valerio  ZuccareUi  da  Canapina,  amicif» 
fimo  mio . Di  grazia  fe  uedete  qualche  luogo,  oue  pofm 
fa  fare  il  fuo  primo  uolo , moflrateglielo,  o per  dir  me» 
glio  porgeteglielo  che  farete  infieme  utile  a lui,  e piace» 
re  a me,  e honore  a uoi.  Salutate  gli  amici . Di  Roma  il 
dì  primo  di  Maggio.  M D X L V*  ' / 

A M.  GIOVAN  VALERIO 

ZVCCARE1.L1» 

Vorrei  horamai  darui  qualche  offizio,e  non  piu  pi  " 
role,lalfando  quello  ufo  a uoi  altrilegifii.  Ma  sHo 
fo,quanto  io  poljo,no  credo  effer  obligato  piu  oltre,  ec» 
co  ch'io  mi  uagiio  delle  uojire  leggi.  Hor  fiate  certo  che 
s'io  non  ne  uengo  a capo  ,e  fol  per  mia  difauentura  ; 
perche  le  uirtu  uoflre , e la  diligenza  ch'io  u'ufo , do» 
uerebben  già  hauer  confeguito  maggior  cofa . Ma  non 
uuol  la  fortuna,  ch'io  godi  quefto  contento  cthauer  fiat» 
to  bene  ad  un  mio  uirtuofo , e caro  amico . Voi  infieme 
con  effo  me  trapaffate  con  animo  franco  quefla  lentez* 

AA 
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Zd;t  flimcUe  3 che  fi  come  Iddio  quando  caftigd  tardi  » 
punifce  piu  grauemente  ; cofi  quando  rimunera  tardi, 
jpargè  aUor  piu  larg/mente  delle  fue  grazie.  Di  Romtfy 
il  primo  di  Maggio . M D X L V. 

A M.  LVCA  CONTILE» 

I 

PEn/àuo  rij^onder  largamente  a due  tiofire,  tana  de 
V I.  taltra  de  li  I X.  d Aprikj  e infieme  difegnaua 
fcriuereal  Signor  Marchefe , fi  per  ringr  aliar  lo  deU 
tamoreuol  dimoitratione  c'ha  fatto  uerfo  di  me  nel  co» 
fo  di  queipriuilegitfi  ancora  per  rinfrefcarli  nella  me» 
moriala  mia  antica  feruitu,  laquale  in  me  tanto  è ere» 
feiuta  ogni  giorno^quanto  fono  ancor  crefeiute  le  fingo»  ' 
. larifiime  uirtìi  fue . e fimilmente  uoleuo  fcriuere  a M. 
"Bernardo  Spina , ilquak  per  quelle  belle  parti , che  di 
lui  ho  udite  da  M.  Annibai  Caro,  e per  quelle  che'n  piu 
uoftre  lettere  m'hauete  dipinte,  è da  me  amato  fomma» 
mente.  Ma  uedete  oue  mi  trajporta  la  mia  fortuna , la» 
qual  fenon  m' impedi fee , almen  mi  differifee  quefto  mio 
difegnoìpercioche  il  Keuerendifiimo  Cardinal  da  Gam» 
hera  m’inuita  in  quejio  punto  folennemente  a gir  con 
lui  a San  Silueflro  nel  Tufculano  ; a cui  io  non  pojfo , t 
non  debbo  per  molti  rifpetti  mancare , onde  fiettolofa» 
mente  mi  fon  pofto  a fcriuerui  quejìi  pochi  uer(ì,per  far 
ui  faper  ch'io  ho  riceuute  quefle  due  uoftre  : il  refto  di 
que' debiti  offizifar  da  me  difiderati,jpero  far  queft'al 
tra  fettimana.  In  tanto  mi  fofterrete,come  benigno  ere» 
ditore,emi  raccomaniarete  aU'efceRentifiimo  Signor 
Marche/e  ,e  all'honorato  M,  Bernardo  Spina , non  ui 
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fcoràinào  ancora  dd  uirtuofo  M.  Hippolito  Quinzio, 
alquak  già  molti  anni  fono  affezzionato  per  le  nobiliti 
me  qualità  fue,e  di  lettere,  e di  cojiumi.  Di  Koma  il  pri 
mo  di  Maggio,  MDXLV» 


A M,  GABRIEL  CESANO. 


Oi  poteuate  pur  innanzi  la  partita  uofira  dirmene 


una  parola,  o almeno  mandarmi  con  una  polizetta 
Vitalino  a cafa;  e fenon  ch'egli  è ufanza  de' grandi  huom 
mini  non  far  mai  mtendere  ne  il  dì  de  la  lor  partita , no 
il  uiaggio  che  uoglion  fare , io  direi , che  uoi  hauefie 
un  gran  torto , e che  il  uoftro  fuffe  un  coftume  aU'Eus 
rialefca.  Ma  offendo  uoi  non  folohuomo  grande,  ma 
(come  [olite  dire)  offendo  Re,  u'è  lecito  ogni  cofa . Vur 
io  non  ftpeuo , che'l  regno  uojiro  fi  fìendeffe  infino  4 
Bologna , e mi  credetti  fuffe  racchiufo  in  BJmini.  RaU 
legromi  di  fi  grande  imperio  : ma  bajli  hauer  ciancia» 
io  infin  qui . M.  Pietro  Carnefecchi  giouene  dotto , e 
gentile , e amatore  (come  fapete)  dell'uno  e dell'altro, 
mi  fece  fcufa  per  parte  uofira , laquale  e non  bifogna^ 
ua,e  mi  fu  accetifiima , a cui  di  fi , che  fcriuendoui  non 
fi  fcordaffe  por  nel  fine  deUa  fua  lettera , ch'io  èro  «oa 
firo , ma  non  uolgarmente,  e per  cerimonia , come  s'ufa 
in  corte , anzi  di  cuore , e fenza  lifcio , 0 fingimento 
alcuno  i e ch'io  defidero  uenirui  a uedere  un  dì  in  cote» 
fio  uoftro  regno , per  contemplare  una  uolta,  come  con 
quella  uofira  faccia  ordinaria  uoi  facciate  ballare  in 
aria  i mafnadieri  ♦ DeUa  pace  fatta  con  Veneziani , e 
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del  rtnàtrp  Milano , e tutto  lo  flato  al  Duca  Trancejco 
sforza  * ut  nt  fcriutrò  ptr  il  primo  una  pitna  lettera» 
State  fano.  Di  Bologna . 

A M.  ANTONIO  ALLEGRETTI* 

HOr  potete  a modo  uoflro  dar  fuore  i difeorfl  del 
MacchiaueUo , la  prima  copia  n'ha  partorite  del»^ 
Poltre:  non  iflate  piu  in  fui  tirato.  Non  fi  può  hoggimai 
maritarla  per  pulzella  : e poi  che  fi  fono  feoperti  altri 
figliuoli,che  bifogna  che  uoi  ternate  il  uoflro  nafeoflo  ; c 
minimamente  effendo  lui,  per  quanto  io  credo,  il  primo 
genito.  Io  non  fo  s'io  mi  debbo  ricordami, che  già  in  Ro 
ma  mi  promettere , che  come  n'ufciuan  fuore  altre  coa 
pie,  0 pur  una  fola , uoi  non  mi  negarefle  la  uoflro.  Ri» 
cordateui  uoi  i direte  forfe,oue  fon  quefle  altre  i nanne 
una Brancefeo  Bandini,  Caccio  Caualcanti n'ha  t altra, 
M.  Emilio  Eerreto  ha  la  terza,  e qui  in  Bologna  ho  tro 
uato  non  fo  che  fconcUtura , perche  M.  Girolamo  Man 
doli  noflro  cittadino  riha  trent'otto  difeorp  foli , che  ue 
ne  pare  i efii  affrettata  in  fi  poco  tempo  la  meretrice  ? 
penfate  ui  prego  quel  ch'ella  farà  per  l'auuenire . Si 
dje  fe  uolete  mantenermi  là  fede,  e innanzi  ch'ella  fi  dia 
uolghi,  farmela  uedere , mi  farà  caro,  altrimenti 
farò  sforzato  corrompendo  qualche  fua 
fantefea  procacciare  anch'io  di  ha» 
uerne  un  figliuolo, a almeno  go 
j dermela  qualche  giorno. 

State  fano.DiBo» 

« logna. 
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AL  CAVA  LI  E R 


OANDOLFO. 


R<tn  pkcere  ho  hduuto  dcU’uUinu  uojlrd  Utterit 


nelUqud  moumcntt  mi  fcU  ritmato  PocUyt  non 
fol  poetici  buonore  con  fegno  certo  di  forni  mi» 

gliore.  il  primo  uo/ìro  madrigale  mi  piace  piu,  cht'l  fe* 
condo,e’l  fecondo  mi  piace  affai  ragioneuolmente,penfi 
U dunque  quel  che  fa  il  primo . Benché  quefla  forma  di 
far  madrigali  no  mi  fu  mai  molto  cara, parendomi  trop 
po  lizentiofa,  e incojlantc,  ne  dal  Petrarca ufata,fenon 
con  determinate,  e ferme  regole.  Horfu  pigliate  animo» 
t partorite  di  nuouo  qualche  bella  cofa,  mentre  che  feto 
• cofiì  inuitato  daU'acque,e  daIPombre,aUettato  dall’ozio, 
e Jlimolato  dall'amore.  DeUe  raccomandazioni,  che  ha» 
uete  fatte  per  me  al  Duca  noftro,  ui  rendo  infinite  gra» 
zie  ,•  ma  poi  che  per  me  fieffo  io  uaglio  poco , bifogna 
che  la  cortefia , e bontà  fua  fupplifca  al  mancamento,  t 
alla  imperfezzion  mia;  e ch’ella  imiti  in  quefla  parte  U 
Sole,ilquale  ffiarge  la  luce  fopra  i degnile  fopra  gtinde 
gni.  Ne  fopra  di  ciò  mi  flenderò  piu  innanzi»  rimetten» 
domi  alla  uofira  diferetione , e amoreuolezzA>  Q^aa» 
do  farete  a Konciglione , mi  farà  gratifiimo  ue» 
nére  a flar  X V.  giorni  con  uoi  a quei  ^ 
frefchi,emiparfia  ben  fatto,  che  r 
pigliate  uno  alloggiamene 
c : ^ me,come dite,  . . 
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DELLE  LETTERE  DI 


: M.  CLAVDIO  TOLOMEI,  . 

" L I B R O E S T O. 


M.  G ^ B I E L CESANO. 

Ij  . 

Stett  AVANO  tutti  quan 
ti , che  uetiijie  in  Koma  infìes 
me  con  riUujirifiimo  Cardind 
uoflro,  e'I  difegno  (come  jì  dU 
ce)  non  c'è  riufcito,  Hauete  fot 
to  molto  benCipercioche  in  que 
fld  flagione , c in  quefia  formi 
di  uenire , non  era  il  fatto  uoftro  a mouerui . Noi  habm 
biamo  hoggimai  piubifognb  d'agio , che  di  trauaglioy 
'mft  o-iù/x' afit'Aeiocv  i'xev  Xfn. 
come  diffe  quel  ualente  huomo . Sempremai  ch'io  odo 
quejli  uolontorofi  (Mandar  girando  per  il  mondo^  mi  ri 
cordo  di  quel  terzetto  deU'Ariojio , quando  diffe, 
chi  uuole  andare  attorno , attorno  uada . 

Vegga  Inghilterra , Ongaria , Fr«ncw,  e SpagjM, 
A me  piace  habitar  la  mia  contrada. 

Ma  poi  ch'io  non  ho  potuto  goderui  prefente , ne  ragio 
nar  con  uot  di  molte  cofe , ch'io  haueuo  difegnato , uoa 
glio  almen  riftorar  queflo  danno  col  guadagno  di  fcrU 
uerui  tal  uolta , e conjiringèrui  o per  amore^  o per  im» 
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portunitd,  0 per  fuggir  ozio  d rijfonderui  ♦ Cefi  hard 
ui  mando  con  queftd  quel  ragionamento  fatto  fopra  il 
monte  Argentaro , di  cui  io  per  una  altra  mia  letteruz^ 
za  u'auifai . Non  ui  fta  g^aue  leggerlo , c riferiuer» 
mi  quel  che  ue  ne  pare  : che  ben  fapete , quanto  io  mi 
fidi  e deU’amor  uofiro , c del  gùtdicio  : de^  quali  l'un  mi 
aficura  che  uorrete , e l’altro  che  faprete  auertirmi , e 
correggermi.  Vi  dico  dunque  come  tutti  coloro,  che  uo 
gliano  edificar  nuoue  citta , intra  le  prime  cofe  debba* 
no  hauere  auertenza  aUa  buona  elezzion  del  fito  : per 
che  da  quefto  nafeono  ffieffe  uolte  le  felicità,  e tinfeÙci* 
tà  delle  città  edificate . e però  i Calcedonefi  furono  dal* 
VoracoU)  flìmati  cieci , perche  potendo  pigliar  per  lor 
fito  il  luogo,  doue  bora  è Goftantinopoli , efii  non  fe  ne 
auuedendo  edificar on  la  loro  città  in  Afta , in  un  fito 
molto  inferiore  a quello  altro . 1 Romani  fempre  fii* 
morono  oltre  a Roma  effer  tre  fiti  atti  a l’imperio.  Co* 
poua,  Cartagine  e Corinto . onde  due  di  quejie  città  di* 
firuffero , e l’altra  affliffero  in  modo , ch'ella  non  fi  pom 
teffe  mai  foUeuare  ; dubitando  che  perla  bontà  del  fito 
non  crefeeffero  un  giorno  tanto , che  poteffero  contro* 
por  fi  aUa  grandezza  di  Roma . E perche  quefta  con* 
chiufione  è affai  manifefta , non  mi  ui  diflenderò  piu  a 
longo , ma  cercarò  folamente  quali  fon  queUe  con^zio* 
ni  che  fanno  un  fito  buono,accio  che  edificandouifi  citta 
fe  ne  poffa  ffierar  qualche  frutto  di  grandezza  • Dico 
dunque , che  uiuendo  gli  huomini  qua  giufo  in  mezQ 
di  tre  elementi , delfaria , deUa  terra , deU’acqua  ; e 
fiondo  fempre  tnuolti  nell’aria,  e de  gli  altri  due  tra* 
paffando  ageuolmente  deU’uno  nell'altro , è neceffàrh 
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thè  colui  che  uuole  eleggere  un  buon  Jìto , primdmente 
habbU  riguardo  a quefie  tre  cofe . Cerche  dadi  qualità 
deU’aria  nifce  la  foniti»  o la  coruzzione  de  gli  habitaio 
ri»  dada  terra,  e dadi  acqua  nafce  il  fouuenimento  del  ui» 
uere»la  comoditi  dede  ricchezze,  il  modo  di  guardarfi, 
t toccajìone  d'acquifìare.  Prima  dunque  bifogna  auu&r^ 
tir  che  non  ui  fio  aria  trifla  : laqual  farebbe  cagione  di 
fare  ammalare  gli  habitatori , e non  potrebbe  molti» 
plicar  la  dui  d'huomini  » anzi  fi  ridurrebbe  a pochi,  | 
o forfè  fi  difabitarebbe . e qiiede  dui , che  non  poffon 
nutrire  affai  huomim»  non  poffonomai  Jperare  g;rana 
dezzi  d’imperio  * Salapia  dui  antica  di  Puglia  era 
podi  in  un  luogo  » doue  ogni  anno  i cittadini  tutti  s’am 
malauano,  onde  furon  coftretti  pregar  MMofiilio,  che 
litrouaffe  un'altro  fito , doue  poteffeno  habitar  foni,  il 
qual  adontanandoli  folamente  quattro  miglia  » li  trouò 
un  luogo,  e trasferiueli  ad  habitare  » doue  fletterò  fa» 

> c fuggirne  queda  infeliciti  del  primo  lor  fito.  Già» 
uanmaria  Benedetti  neda  nuoua  Spagna  fece  difabito» 
re  Medelino , e ViUaricca , perche  ned’una  terra  era 
Mola  aria , e ned’ altra  triélo  porto  ,ele  conduffe  ad  ha 
hitar  infieme  in  uno  altro  luogo  fano  e buono  ; ilquaì  fu 
chiamato  la  dui  deda  Vera  croce . e certo  la  bontà  del 
t aria  conferua  gli  huomini , e li  mantien  piu  gagliar» 
di,  e li  fa  piu generatiui , e axrefcere  Upaefed^habU 
latori  ^ onde  la  dui  ne»  fente^an  commòdo  ; e in  pa» 
ce  e in  guerra  fe  ne  può  meglio  ualere  »eferuire. 
Quanto  ada  terra , bifogna  che’l  fito  habbia  intorno  ' 
paefe  fertile , e che  poffa  per  fe  fleffo  nutrire  gli  huo» 
mini  dìe  genera,  acdoche  non  habbia  bifogfto  di  fouue^ 
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nimèto  foreftiero.chc  non  é buona  madre  colei,  che  fa  il 
figliuolo,e  no  ha  poi  latte  da  poterlo  nutrire. Quel  beU 
lo,  e uago  difegno  di  Dinocrate  Architeto  di  ridurre  il 
monte  Ato  in  forma  d'huomo , che  in  una  mano  teneffc 
una  città , e nell'altra  una  tazz^t»  doue  fi  raccoglieffen 
tutti  i fiumi , non  fu  approuato  da  Aleffandro  Magno  : 
perche  quella  città  non  haueua  poi  paefe  intorno , che  il 
porgejfe  da  mangiare,  e bifognaua  umettar  che  la  uet* 
touaglia  uenijfe  per  nauigazcon  di  mare.  Cofi  quando  il 
pttfe  intorno  è fertile , e abbondante  di  grano , di  pa» 
fcoU , di  legna , e altre  cofe  neceffarie  ,e  non  è dubbio  » 
che  quanto  a quefta  parte  è buon  fito  da  edificarui  cit* 
tà*  DeU'acque  fon  tre  confiderazioni , la  prima  per 
bere , la  feconda  per  tufo  de' pefci , la  terza  per  naui* 
gare.  Perche  prima  quella  città  che  non  ha  acqua, o tha 
cofi  lontana , che  fia  diffìcile  il  condurla , ella  è fenza 
dubbio  difutile,e  preda  di  chi  l'affedia.  Ne’  tempi  del  Sul 
tan  Amurat , non  per  altro  fi  perfe  Croia,  che  per  non 
parere  a chi  la  difendea  d'hauer' acqua  commoda  a gli 
ufi  loro.  Per  tanto  io  giudico  infelicifiimo  il  fito  di  Cu» 
begua , doue  i Spagnuoli  ne' tempi  noftri  fanno  incetta 
di  perle  : perche  quella  città  non  ha  acqua  dolce  per  bi» 
fogno  de  gli  huomini , e de  gli  animali  ,fe  non  quindi* 
ci  miglia  lontani . La  feconda  confiderazion  del  pefie 
non  è tanto  necejfaria , nondimeno  quella  città , che  ne 
habbia  commodità , pofli  gli  altri  termini  pari,  farà 
meglio  fituata  d'una  altra,che  non  l'habbia-  perche  pri* 
mail  pefcepuo  fupplire  a un  bifogno  in  luogo  di  molti 
altri  alimenti , e fa  gran  fouuenimento  a un  popolo , 
anzi  potrebbe  fofienerlo  in  la  fame  quatche  giorno.  Di 
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poi  per  conto  de' giorni  [acri  nella  religion  nolhrd,e  mot 
to  utile  in  luogo  di  carne  hauer  copia  di  pefce^  e que'pa 
poh  chiamati  \chthiofagi,erano  accomodatif^imi  in  quc 
Jìa  parte  , e al  prefente  ueggiamo  molte  città,  per  ri» 
/petto  de’  fiumi,  e del  mare  hauerne  copia,  fi  come  Vene 
Zia,  e altre  affai.  La  terza  conjìderazione  è di  maggio» 
re  imprtanza , perche  egli  'e  molto  buono  , ch'una  città 
habbia  un  fiume  nauigabile,  che  pafii  per  mezo,  oaU» 
to  a lei , come  Lione . Auignone  Parigi , meglio  è poi 
ch’ella  habbia  il  mare  con  porto , come  Genoua,  N<ipoa 
li,  Ancona . Molto  meglio  quando  (Ha  ha  il  fiume  nauU 
gabile,  e’I  mare  con  porto,  come  Siuilia  in  Spagna,Lif» 
bona  in  PortogaHo , e anticamente  Roma,  per  conto  dd 
Teucre , e del  porto  d’Hoftia , fatto  da  Claudio  Impe» 
rotore  : perche  iUffando  fiar  le  commodità  del  bere , e 
lauare,e  del  pefee , dette  di  [opra)  quelle  città  c'han» 
no  fiume  nauigabile , poffono  con  maggior  facilità, e 
con  minore  jpefa  condur  le  uettouaglie , e t altre  cofe 
neceffarie  per  l’ufo  loro  ed  è molto  malageuole  far  ptu* 
tire  una  città , che  habbia  un  fiume  nauigabile . e cofi 
nota , che  neU’affedio  di  Cafilino , quella  città  fi  fofien» 
tò  oleum  giorni  fol  con  le  noci, che  da  gli  amici  fuoi 
eran  gittate  nel  fiume,  laffatele  córrer  giu  per  tacqui» 
tanto  ch'elle  entrauano  nella  città , oue  erano  prefe  dà 
gli  ajfediati,  e quelle  mangiando  uiueuano , Ma  quelli, 
che  ha  il  mare , e’I  porto , non  folo  può  hauer  fouuenU 
mmto  da'  luoghi  uiciei , ma  da  molto  lontani , ed  è uid 
piu  faticofo  ad  affediarla , bifognandola  affediat  per 
mare , e per  terra , come  fu  sforzato  far  a Tiro  Alef* 
andrò  Magno  * Oltre  di  quefto  ella  può  ageuolmente 
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drriccbin , potendo  condur  mercatdzie  dd  lonUn  paefi 
con  poca  fpefa,  e uenàerle  poi  quanto  uuole , come  s'ar» 
ricchiffèno  i Ragugei,Genouefi,Veneziant,e  ultimamen 
te  i Portughejìtrecando  dalle  parti  orientali  tnercatan» 
zie^onde  cauano  grdUij^imo  thcforo.Che  piui  una  tal  cit 
ti  e atta  a crefcer  d’imperio  potendo  perla  commodU 
td  dd  mare  occupar  qualche  luogo  jprouedutamente  , 
ed  ejfer  in  uarij  luoghi  con  ageuolezzd , c prefiezzd  > 
fcorrer  otte  uuole^porre  efferciti  doue  li  pare . La  qual 
cofafe  già  grandi  gli  Athaiiefue  i Cartagincjì,e  ancora 
fu  buona  cagione  della  grandezza  de'  Romani^e  fe  la  fe» 
licitalo  la  uirt'u  d'una  tal  città,  faceffey  ch'ella  s'ingran» 
dijfe,e  s'iìnpadronilfe  del  mare,non  è dubbio, ch'ella  s'in 
fignor irebbe  di  buona  parte  della  terra  : perch'io  ftimo 
uerijìima  quella  fentenza  di  Temijìocle,  che  colui  che  fa 
rà  padron  del  mare,  ageuolmente  farà  padron  della  ter= 
ra.  Se  dunque  è buono  quel  Jìto,  doue  corre  un  fiume  na 
mgabile , s’egli  è migliore  quel,  c’ha  un  porto  buono  di 
mare;  certo-molto  miglior  farà  quello , che  può  godere 
l’uno,  € l'altro  dono , e del  fiume , e del  mare  : ualendo» 
fi  dell'ufo  dell'acqua  dolce , e della  commodità  di  por» 
tar  e trajfiortare  dada  parte  di  terra , e dal  mare  le  co» 
fe  che  fon  neceffarie , e fuperflue  aUa  città , Farmi  an» 
cora  oltra  a quefle  cofe , che'l  fito  debba  ejfer  tale,  che 
con  gran  fatica  poffa  effer  molefiata  da’  nimici . e che 
con  facilità , quando  bifogni,  poffa  moleftare  altrui  : 
perche  l’uno  gioua  al  mantenerfi , l'altro  a l'acquijìa» 
re . Queda  Pietra,. che effiugnò  Aleffandro  Magno , 
quanto  a quefta  parte  era  jiimata , che  fuffe  pofia  in 
fito  marauìgliofo , perche  non  poteua  effer  offefa,  fe 
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tion  du  una  uia/e  quella  a/pra^  éjìretta,  Gojlemtinopo» 
li  daU’ahra  banda  è riputato  beUijlimo  filo , perche  ol» 
tre  che  fi  chiude  con  ijlretto  canale  ,ecoi  DardanelU, 
egli  può  [correre  in  diuerfe  parti  ageuolmente , e neU 
l'Afta  con  breue  Jpazio  paffando  allo  Scufarite  di  [opra 
al  mar  maggiore , e di  [otto  all'Arcipelago , e a gli  aU 
tri  tfiarfe  per  terra  a tutta  la  Tracia , e la  Grecia,  e U 
Macedonia  con  grandifima  facilità.  Ma  per  non  ragion 
nar  piu  a lungo  de'  luoghi  edifcati,uolendo  conjìderare 
qualche  [ito  atto  aU’edificazion  d'una  buona  città , io 
non  fo  uedere  in  Italia  luogo  piu  accommodato  accio  del 
monteArgentaro . 
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i^llo  c un  Vromontorio  in  Tofani  nel  dominio  de'  Se» 
nefi,  ilquile  /porti  nel  nutr  Tirreno , eJ  c poflo  i gra» 
di  trentiquittro , e cinquina  minuti  di  longitudine , e 
gridi  quirinUunOjC  minuti  quinnti  di  Utitudine,  con 
iltezzd  di  monte  quijì  d^un  mezo  miglio , perpendico^ 
lo  infino  al  biffo  deUi  tetri , 0 deU’icqui . Mi  perche 
non  fi  può  con  pirole  fole  mofinrei  pieno  la  fuifor» 
mi  pirticoUre , ho  uoluto  porlo  qui  fopra  dipinto  in 
figuri , iccioche  fottopofto  a gli  occhi  pojja  di  ognu» 
no  e/fer  meglio  ueduto , e minutimente  confiderato  » 
Li  lunghezzi  di  quejlo  monte  nel  fuo  ilto  e'ntorno  4 
migUi  dieci  y li  Urghezzi  miglia  cinque  o'ntorno, 
lieÙ'ile  del  monte  ui  fono  porti,  come  qui  fi  uede,  l’uno 
uerfo  Roma , ilquil  fi  chiami  Vortercole  i e tètro  uer 
fo  Fifa,  e fi  chiama  Santo  Stefano  : e quefio  è affai  mag 
giore , e piu  capace  dell'altro  : perche  in  quefio  ui  fiia 
rebbeno  commodamente  fettunta , 0 ottanta  galee,  do» 
ue  neW altro  non  ue  ne  capirebbeno  quindeci , e quefio 
porto  'e  cofi  profondo  (tacqui , che  commodifiimamen» 
te  ui  può  fiore  ogni  grojfa  naue . e'  ben  uero,che  que» 
fio  porto  di  Santo  Stefano  hauerebbe  h fogno  teffe» 
re  acconcio , e fatui  una  ala  di  muro  con  una  fortez» 
Zi  9 che  lo  chiudeffe  alquanto  meglio , perche  talhora 
patifce  qualche  poca  di  trauerfia  da  tramontana . DaU 
la  banda  della  terra,  a piedi  al  monte  uè  lo  fiagno  d’Or 
bateUo , che  circonda  intorno  a dieciotto  miglia,  ilquale 
daU'una  parte , e dall'altra  con  pochifiimo  Jpazio  di  ter 
ra  è diuifo  dal  mare , e credo , che  da  la  banda  di  San» 
to  Stefano  è intorno  a un  tiro  d’archibufo.  L'ontano  poi 
cotto  miglia  da  quefio  porjto  a man  dcfira  ui  .fi  troua 
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Tatdmone , (Jo«e,  è uno  altro  porto  i benché  non  molto 
ftcuro . Stendep  poi  la  campagna , oltre  al  lago  in  lar» 
ghijlimo  Jpazio  di  fruttifero  paefe  ,eda  man  definì,  è 
da  man  frnijlra  con  molte  buone  cajleUa , con  pianure , 
coUi,ualli,  jelue,  prati,  acque,  e tutte  Valtre  cofe  defìde* 
rabili  per  fouuenimento  (tuna  città;  oue  al  prefente  non 
mancaffe  la  frequenza  de  gli  habitatori»  Ma  con  la  cus 
ra , e con  la  diligenza  fi  farebbe  habitatifrima , e in 
qùefio  flrettodi  terra  tC'eun  canale  fatto  con  Varie, 
per  lo  quale  V acqua  del  mare  paffa  nello  fragno,  e a 
certi  tempi  ui  correno  i pefci  ancora , che  fuggono  Vaca 
qua  falata , e nonno  a V acqua  dolce  ,ede  tanto  affona 
dato  il  canale , che  commodamente  ui  paffano  le  bara 
chette  daUo  fragno  al  mare . Varmi  dunque  che  comma 
difrimo  fìto  per  edificarui  una  città  fra  quefro  del  mona 
te  Argentare , da  quella  parte  che  è fopra  il  porto  di 
Santo  Stefano , e gran  torto  mi  par  chHnfìno  a quefro 
tempo  gli  fra  flato  fatto,  poi  ch'ella  non  u'è  fiata  nuU 
edificata  ,enonfo  fe  molti , liquali  (Uffàto  quel  fito) 
hanno  edificato  altroue,fipoffono  chiamar  ciechi , coa 
me  già  furon  chiamati  i Calcedonefi  dall’Oracolo  d'Aa 
polline.  Perche  prima  quefro  monte  ha  una  aria  pera 
fettifrima,laqual  fi  conofce  dalla  buona  qualità  della  ter 
ra,  dalle  uaghe  er  odorifere  herbe , da  i frutti,  che  per 
fe  frefri  ui  nafcono , date  chiare  e dolci  acque , che  ui  ; 
furgono , da  i uenti  purgati,  che  ui  fi  fentono , efinala 
mente  dalla  efperienza  di  coloro , che  Vhanno  prouata, 

E ben  che  paia  da  credere  il  contrario  effendo  aperta,e  ' 
efrfofra  al  uento  del  mare,  nondimeno  la  uerità  è cofi  per 
che  non  tutti  i luoghi  ; che  fon  uolti  al  uento  del  mare,  I 
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hdtino  trìfla  Aria  ; come  fi  uede  in  Genoud , e nellu  fud 
rimerà  ; e in  Gaettd , c molti  altri  luoghi  marini , che 
u'è  aria  non  fol  buona , ma  perfetta , Perche  quando 
la  qualità  deUa  terra  manda  fuori  buoni  uapori , e che 
non  ui  fono  intorno  paludi  fangop , e che  il  uento  del 
mare  non  fi  racchiuda»ma  trafcorra  liberamente , aUos 
ra  non  farà  mai  trifla  aria , ma  fona , e buona , come  e 
in  Gaetta , e come  è nel  monte  Argentaro  . Ne/  monte 
poi  ui  furgono  (come  ho  detto)  molte  fonti  d’acque 
chiare  e buone , e per  tutto  ui  nafcono  herbe  notabili  e 
rare , e molti  arbori  per  fe  flefii,  come  o/t«/,  uiti , pai» 
me,  e altre  buone  piante  : laqual  co  fa  è gran  fegno  deU 
la  bontà  del  paefe,  che  piu  ì che  dentro  <d  monte  prò» 
pio  u’è  una  uena  d'argento  da  poterne  cauare , e forfè 
cofi  copiofamente , come  fi  faccia  a Suoz  in  Alamagna* 
e penfo  che  da  quefta  uena  d’argento  il  monte  fia  cbia* 
mato  Argentaro  * ilche  piu  lo  dimojlra  una  torre  uicU 
na  al  luogo  di  quefta  uena , laqual  ancora  hoggidì  fi 
chiama  l’Argentarola , oue  fi  uedeno  molte  loppe , fe» 
gno  manifefto , che  ne’  tempi  adietro  ui  s’è  canato  Var» 
gento.Inuita  quefto  monte  ciafcuno  alla  edificazion  d’u» 
na  bella  città  per  molti  rijfetti,  ma  tra  gli  altri  ancora, 
perch’effo  porge  quafi  tutta  la  materia  di  edificarla  z 
conciofii  che’n  quefto  monte  ui  fiacopia  di  fafti , di  le» 
gname , d’acqua , di  modo  da  far  calcine  in  grande  ab» 
bondanzA  * laqual  cofa  è un  grandiftimo  alleggerimen- 
to della  ffefa  e fatica  che  correffe  nel  edificarla , A 
Pijfodaro  paftor  ne’  monti  d’Efefo  furon  fatti  diui» 
ni  honori  da’  cittadini  Efefiiii,  per  hauere  /coperto  un 
luogo  uicino , doue.  poteuan  cauare  marmo  bianco  per^ 
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tdijìciir  qud  nobil  Tmpio  d Dicutd , fens^  hduer  ne 
Ipefd , ne  fdticd  di  cóndurlo  dd  Pdro  ,odd  Herdcled  » 

0 dd  Tdfo  : tanto  ftimorono  l’hduer  Id  mattvrid  uicini 
di  luogo  deU'edificio  ; onde  dncord  per  quejld  buonà 
nuoud,  limutorono  il  nome , e in  luogo  di  Pifjodoro  lo 
chidtndrono  Eudngelo,  Del  fate  che  bifogndpdrlaref 
quando  che  copiofamente  fifa  quiui  uicino  aWAlbegndi 
ilqudl  fouiene  in  buona  parte  alle  terre  di  quella  Md- 
remmd  » Del  legname , è molta  abbondanza  nel  nwntey 
t in  altri  luoghi  a lui  uicini  yma  [opra  tutto  è degna  di 
contemplazione  quella  Jpaziofa  e bella  fdua  di  pini  tra 
il  mare  e lo  jiagno  uerfo  il  monte,  laqual  per  tal  co* 
gione  fi  chiama  hoggidi  uolgarmente  la  Pipeta , mate- 
ria dttifiima  non  folo  ad  abbruciare , ma  a molte  epe» 
re  di  lauoro , e per  mare , c per  terra  intorno . non  di* 
rò  altro , fe  non  che  tanta  è la  larghezza , e fertilità 
del  paefe  ch'ella  circonda , che  fe  ben  ne  la  città , che 
s'edificalfe  fuffeno  cento  mila  corpi , nondimeno  fi  po* 
trebbeno  con  molta  abbondanza  nutrire  ,fenza  foccor* 

Jò  akmo , che  s'aj^ettaffe  dal  mare , onde  non  ci  è dub 
bio , ch'a  quejla  città  s'opponejfe  quel  che  Aleffandro 
Magno  oppofe  a quella,  che  Dinocrate  Architetto  uo* 
kua  edificare  nel  motUe  Ato  : che  non  folo  fouuenbreb* 
he  quefio  paefe  largamente  di  frumento , e di  biade,  ma 
ancora  porgerebbe  nini  copiofamente , liquali  nel  mon 
te  propio  nafeono  preziofifiimi , e ancora  ne'  tempi  no 
ftri  fon  temiti  in  gran  conto . Che  dirò  de  gl’olij  i che 
degli  altri  frutti  l liquali  per  la  bontà  del  terreno  ui 
tufeono  in  perfettione , e in  copia  i laffo  dir  della  conta 
modità  de  le  carni , cofi  faluatiche , come  domefiiche^ 

che  ne 
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che  neU<L  dcC  pufcoli , e nel  folto  de*  bofchi  ni 

fon  jmpre  abbondantemente,  e buone  . Nc  pur  quefiol 
monte , c7  fuo  piano  Jòdisfarebbeno  aUe  cofe , che  jbn^ 
di  bifognopergli  huomini , ma4  quelle  ancora  chf/pif, 
per  delicatezze  , e delizie  i conciona  cofa  che  beU^imi. 
giardini,amenifimeuiUe , e tutte  t óltre  gentilezze  jub, 
fi  farebben  commodamente,che  feperfe  fieffe  uinafco», 
no  e uiti , c oUui , palnietie  , e mortelle , che  fdrebbcit 
poi  quando  foffeno  coltiuate  da  l'arte , edala  maejlri^ 
c da  l'ingegno  de  l'huomo  f Quanto  a tacque,  certa  cox 
fa  è , che  ne  l'alto  monte  non  Ui  è fiume , mauifeiì  ben 
molti  fonti  di  acque  efcellenti,(cóme  hodettoyclìcfur» 
gonoin  diuerfi  luoghi  ih  quali  per  beuere  yelduare, 
fon  buone,  e a bajlanza } e per  nafcer  nel  luogp  propùy 
della  citta  da  far  fi , non  poffono  ejfer  mai  tolte  per  iitm 
gegno  0 per  artifì;oo  ueruno . per  l'ufo  poi  e commodi-x, 
tà  del  pefce,  ha  prima  lo  ftagno  d'OrbeteUo  a piedi  del, 
monte , ilquóle  è copiofifimo  di  buoni  Cefali , produx 
ce  anguille , e alcune  forti  de  pefci , T>al  mare  poi  Jc, 
ne  poffono  hauer  ancora  uarie  forti , e fopra  tutto  u'C) 
la  pefca  de'  Tonni  copiofamentei  fi  come  ancora- antic'a^. 
mente  ui  fi  pefcaua , e di  tutto  queflo  ne  falargafede. 
Str abone  nella  fua  Geografia  neUà  difcriziondiquejìcf. 
mare , laqude  in  pochifiime  parti  de' mari  d'itdia  fi. 
può  fare . Sonui  poi  pefci  di  fiume  appreffo  quattro , e 
fei  miglia  da  l'Albegna , e da  l'Vofa  : e oltre  a tutto 
può  ualerfi  mafiimamente  in  pace  del  pefce  del  lago  di 
CafiigUone,  e in  grandifiima  copia;  ilqual pennarc 
ui  fi  conduce  in  quattro  o cinque  hore  aì  piu  lungo . A 
là  commodità , c importanzà  del  nmgm,fe  ben  quem 
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fio  luogo  non  ha  fiume,  egli  ha  il  mare , c7  porto  conti 
fnoàifiimo  : perche  è capace , come  è dettò , e con  poca 
opera  fi  farebbe  ficurifsimo  , e fortifsimo . Che  oltre, 

' che  la  citta  pofia  in  quefio  monte,  come  padrona  del  tot 
to  , fi  potrebbe  udere  di  Vortercolc,e  di  Talamone , 
tenendoli  ben  muniti,  e guardati  che  fe  bene  fono  aU 
quanto  lontani , nondimeno  farebbono  ddtuna  parte, 
e dat altra  come  due  chiaui  della  città , che  s'edificaffe 
nel  monte . Piu  dico  ancora , che  non  farebbe  forfè  di 
ragione  , il  far  porto  di  tutto  h jìagnoitOrbeteUo: 
perche  effehdo  dal  mare  lo  fi;agno  ( come  difsi  ) una  lim 
fta  di  terra , non  piu  larga  d’un  tiro  d'archibufo , non 
farebbe  molto  gran  cofa  il  tagliarla , e farla  tanto  cu» 
pa , che  uipotejjèrto  paffarele  Galee , lequali  dal  ma» 
re  allo  flagno,e  dallo  Jlagno  al  mare  paffarebbono  age» 
uolmente  s e quando  quefio  luogo  fuffe  ben  contemplato 
d(^uoniingegneri,credo  che  un  tal  difegno  fi  condurrò, 
he  ad  effetto  fenza  impedimento  alcuno  .fi  come  già  fe». 
Ce  M » Hofiilio  a Salapia  ,•  facendo  una  foffatra'l  lago^ 
che  u’era,  c7  mare  ,•  e dando  luogo,  che  le  naui  poteffen. 
del  mare  entrar  nel  lago , arricchì  quella  terra  d'ut^ 
helUfsimo  , e ficurifsimo  porto . cofi  quefia  città  fareb». 
he  ricca  di  due  porti  lontani  dieci  miglia  al  piu  da  lei,, 
tuno  Talamone  da  man  defira  , e taltro  Portercole. 
da  man  fìnifira  . e di  due  altri  porti  congiunti  quafi  a 
lei , do  c Santo  Stefano  ,elo  fiagio  d" OrbetcUo  ,•  rida» 
cendolo  in  fonna  di  porto  , come  è detto  di  fopra . De 
quali  potrebbe  ufar  quelli , che  piu  fuffeno  commodi  4 
bifogni  fuoi.  Quefio  fino  fi  mofira  fortifsimo  non  pon 
tendo  per  mare  ejjere  off^o  per.L’dtezZit.>  e ajfirezza 
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' Bel  monte}  ed  ejjendo  il  porto  dì  Santo  Stefano  ben, 
guardato,  nonfo  inchetnodo  feti  potejjè  nuocer  per 
mare . Per  terra  bìfogna  entrami  per  quelle  ale  jlretv, 
te , che  fono  tra'l  mare , e lo  jiagno  , lequali  fi  potè:» 
rebbeno  facilmente  guardare  con  fortet^e  a i pafsijirct 
ti:  e forfè  non  faria  fuor  di  propofito  fami  un  muro 
ben  forte , che  lo  ferr affieno  con  fofi  larghi,  e cupi,  iii^ 
quella  guifa, che  i Veneziani  fecero  già  aU’Efamilo , ne- 
lo  flretto  della  Morea , Feria  flagno,con  gran  fiu^ 
fica  fi  può  entrare , per  non  hauer  uno  efercito  , che 
v^andaffe  ordinariamente,  copia  di  nauilij,  e di  poi  per 
la  guardia  d*OrbeteUo , ch'entrando  con  ifhrettaliflcCi, 
dentro  aìlofiagno , può  dar  molto  impedimento  ani» 
mici,  che  là  uokffen  paffare , Ha  poi  certe  ìfolette  uicU. 
ne  , come  Giglio  , e Giannuti , lequali  fanno  quaft 
antiguardia  a quejìo  Fromontorio , e fi  potrebbe  forf< 
tificarle , chefarebbeno  di  molto  giouamento  , e utile  a] 
la  fortezza  di  quefia  nuoua  città . che  fi  come  P/reo^ 
faceua  fortezza  ad  Atene  , eia  Goletta  fa  a Tunifi 
cofi  quejìe  [fole  fortificate  accrefeerebbeno  la  fortezza^ 
del  monte  Argentaro . Ne  può  queflo  Fromontorio  fi£ 
re  in  piu  commodo  fito , hauendo  alle  fratte  la  Tofea*^ 
na  paefe  frutifero,  e largo , e hauendo  da  man  fimllnt. 
riguardo  allo  fiato  della  chiefa  , e al  Regno  di  Hapo» 
li , e Sicilia , € daUa  defira  alla  marema  di  Fifa , e Ix^ 
riuiera  di  Genoua , e dinanzi  aHa  Corfica , alla  Sarde» 
ffia , e finalmente  a l'Africa  ,•  ouc  penfo  c'habbia  ilfuQ. 
Meridiano  non  molto  lontan  da  quel  di  Porto  Farina  y 
uicino  a Tunifi . Cofi  dunque  ponendo  quejìo  Prornow^ 
iorio,  come,  in  un  centro,  egli  fi faintqriu)  quafi  mezzo- 

B B tjf  ' ' 


LIBRO 

cmhio  di  circonferenzd  per  terra , c altro  mezo  cfh* 
cho  per  mare , e ogni  luogo  ^ e per  terra , e per  mire 
riguarda  con  molta  commodità , e grandezza,  'E  fe  Go 
ftantinopoli  per  fìmil  rijpetto  è ftimato  beUiJ^imo  jìto  : 
certo  quello  ancora  non  dcue  efjhre  per  tal  cagiondU 
/prezzato . e fe  forfè  non  ha  perfetta  fimìglianza , con 
quella  fi  potrà  al  meno  paragonare  ad  Alejfandria  in 
'Egitto , edificata  da  Alejfandro  Maglio , in  luogo  di 
quella  altra  propojlali  da  Dinocrate  nel  monte  Ato , 
Èorfe  fi  marauiglierà  qualcuno , come  dunque  infitto 
ad  bora  non  ui  è fiata  edificata  città  alcuna , s'egUè  cofi 
buon  fitto  da  edificamela  f A che  potrei  prima  rijpons 
dere  , che  non  in  tutti  i buoni  fitti  ui  fono  edificate  cittày 
€ nel  edificarle , fi  eleggono  ^effe  uolte  i fitiacafo  t o 
quelli  che  porge  toccafione»  Md  difcorrendo  quefia 
materia  piu  entro  dico , che  o noi  uogliam  cercare  per 
che  non  uè  la  edificarono  i Romani , o perche  non  ui  t 
fiata  edificata  dopo  tinclinacion  deWlmperio  Roma/» 
ito  ? nel  primo  cafo  i Romani  amando  li  grandezza 
di  Roma , non  uoleuano  città  alcuna  uicina , che  fujjc 
àttaadingrandirfi  , come  dicemmo  di  fopra  di  Capua» 
é di  Cartagine,  onde  non  folo  non  ue  la  edificarono, ma 
fe  ui  fuffe  fiata  edificata , forfè  Vhauerebbon  difirutta. 
Ke/  fecondo  cafo  , abbaffandofi  l'Imperio  , laffandofi 
Italia  in  preda  a Barbari , s'èpiu  tofto  attefo  fempre 
àdifirugger,  che  ad  edificare.  Che  dall'Aquila,  e Pros 
to  infuore , lequali  fece  "Federico  fecondo  , e Manfire» 
donia  fatta  da  Manfredi , e alcune  altre  terrette  „ fi 
uedrà  poco  efferfi  attefo  a quefia  bella  er  honorata  im» 
prefa  d'edificar  città , Ma  quando  pur  n&n  fi  trou<tjf§ 
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irdgion  ài  (jueflo  dubbio,  noiì  però  farebbe  che  quefìo  fì^ 
to  non  fufje  buono.  Ne  àebbim  guardar  e, perche  non  ut 
jìA  edificata  città , ma  s'egliè  bene  edificaruela . Perche 
quello  può  uenit  dal  cafo,ilqual  fa  molte  cofe  pazzamen 
te,  e queflo  è moftrato  da  la  ragione,  e dÀ'arte  , le 
quali  hanno  le  loro  regole  chiare  , e determinate . Coìu* 
.chiudo  dunque  queflo  flto  effere  attiflimo  a l’edificazion 
-d'una  nuoua  cittàie  quando  ui fuffe  edificata, fi potreba 
he  Jferare,  cheperuenijfè  un  giorno  a qualche  grandezf» 
za , non  fi  mancando  dell altre  buone  regole , che  fi  m 
chiedeno  a una  città  bene  ordinata . e fe  Cariarne,  A/e/ 
fandria , e Atene , coltre  città  fono  fiate  tanto  lodate 
per  la  bontà  del  fito  , forfè  queflo  ancora  o li  auanz^ 
rebbe,o  non  farebbe  a quelli  inferiore  di  bontà.  Che  foU 
niente  a guardare  in  che  forma  queflo  fl>aziofo,erileua 
to  Promontorio,fi  Jporge  con  due  tefie  in  mare  c per  cer 
to  ch'egli  fia  degno  con  fomma  auttorità  e grandezza 
fioreggiarlo  . Seuoi  hauete  ueduto  mai  queflo  luo 
go,penfo  ue  ne  ricordiate,  e che  già  lo  lodiate  : e fe  non 
l’hauete  ueduto,  auuertite  ui  prego,  fe  mai  lo  uederefe, 
di  confiderarlo  minutamente  ; percioche  c cofa  degna  di 
quelle  beUifiime  uoflre  contemplazioni . Non  fon  sau 
cor  certo,fe  uoi  ui  fermar  ete  que^a  fiate  in  Y inezia, o 
pur  ritornerete  in  Bologna . Ma  in  ogni  cafo  ricorda^* 
teui  di  fcriuermi  qualche  uolta:  e falutate  per  mia  parte 
t Aretino,  e'I  Fortunio,  a cui  direte,  chenonuogliaco:* 
tanto  attendere  aUifludij , ch'egli  perdo  fi  fiordi  de  gli 
amici  fuoi.  Godete:  D/ Ro»i<<  /i  X X . di  Giugno, 
'U  D XJ.IIIK 
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A MONSIGNOR  GVIDICCIONE: 

Vedovo  fossombkone, 

, ^ 

t y 

Forfè  mi  terrete  per  ruftico , c ihnl  credtOiiton  tChd^ 
uendo  mai  fcritto  dopo  U partita,  uofira  di  Romane 
mafiimamente  ejfendo  occorfe  molte  cofejaquali  mi  por 
geuan  beUa  materia  da  fcrìueruùì:ie  fo  come  ifcufarmeney 
'Tion  battendo  ne  degnattie  baftante  fcuja.onde  jiimo  affai 
meglio  confeffando  terror  mio,  fperar  perdono  da  uoi, 
che  uolendo  difendermi, allegar  cofe  debili,e  di  poco  mo 
' mento . Pregoui  dunque,  che  mi  perdoniate,  e con  quella 
uofira  naturai  cortepa  cancelliate  quePa  mia  negligen= 
■Zào^rupichezzaSe  lo  fcritieruiffelfo  pertauuenirefof 
fegiupaemenda del  fallo paffato,io uifcriuerei tanto, 
che  fon  ben  certo  s che  ui  uerrei  a faPidio,cper  tema  di 
'fuggire  uno  inconueniente,incorrerei  in  uno  altro  mag^ 
giore.Oétle  nuoue  di  qua  non  ui  darò  altro  auuifo,maPi 
■ mamente  uenendo  M.  Dionigio , ilquale  e informato  del 
^ttoie  farebbe  grande  fiochezza  la  mia  uoUr  antipor 
re  quepa  mia  fredda,e  morta  fcrittura,a  quella  fua  uiua 
«oce,e  ardete^apa  folo  il  dirui,che  tutti  Piamo  confom 
■mo  dipderio  del  uoProritomo,ilqualfe  copfara  prePo 
^felice,come  fperiamo,ci  darà  poi  bella  materia  dt  ragio 
nare,difcorrere.Non  mi  Penderò  per  bora  in  altre  paro 
le, pregando  Valtifimo  Dio,che  ui  dia  uittoria,Di  Roma. 

t 

AL  SIGNOR  Z» 


SO»  molti  giorni  Signor  mio , ch*io  ho  gyan  dipderio 
di  fcriuerui  qualche  cofa,per  ifciogUer  parte  di  qud 
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obliai dlqud  io  mi  jìrinjì  allapdrtiu  uofhra  diRom^ 
promettendola  fcriuer  tanto  fpejjò , ch'io  ui  uenij^i  d 
noia  ; e io  non  fot  non  u'ho  fcritto  /pejjh  , ma  non  u'ho 
• fcritto  mai,onde  piu  tojio  potete  del  mio  (ilenzio  dolere 
' ui,  che  lamentarui  ch'io  u'habbi  ( come  Jì  dice  ) rotta  la 
'tejia.Ue  di  quello  mio  tacere  ho  altra  fcufdyche  il  non  fa 
-per  che  ui  fermerete  mancami  ogni  argomentale  occa» 
Jton  per  por  la  mano  aUa  penna.  Qui  non  è nuoua  dcun 
na,non  occorenza publica,  nonpriuata  degna  di  faper^^ 
.fi . ognuno  fta  queto  , e fojfcfo  guarda  a che  fine  riu=t 
feiranno  i configli  de'  principi  quefto  anno . in  tanto  jì 
dome  con  gli  occhi  aperti , Voi  dunque  fe  uolete  ch'io 
'^u'ojferui  in  qudche  parte  la  promejja  > porgetemi  in= 
nanzi  qudche  nìateria  ; onde  io  pofifa  pigliar  occafion 
per  ifcriuerui  : altrimenti  hauerete  ben  ragione , ma 
per  pouerta  del  debitor  diuentarà  uana  , e non  farea 
•te  pacato . State  fono . Di  Roma  il  dì  primo  d' Aprile  * 
•M  D XLIII. 

‘ AL  CARDINAL  DI  SELLAI. 

PI»  uolte  ho  intefo  e per  parole , e per  lettere  di  M* 
Vierantonio  Pecci , quali , c quante  fiano  le  nobil 
uirtù,eifingolari  meriti  uojhri  Monfignoreìtluftrijm 
fimo , le  qudi  cofe  m'hamo  non  falò  inuitato , ma  coa 
jhretto  ad  honorarui , c riuerirui , e tanto  piu  intena 
dèhdo'nuouàmente , come  per  benigna  cortefia , m'haue 
ieripoftonel  numero  de'  uojhri  fer  nitori  : di  che  mini 
tengo  tanto  debitore , che  mi  par  bene  ejfere  atto  a eoa, 
nofcerlpymarton  già  a poterlo  dijcioglier  mai . Nondi» 
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ineno IUntdrh,che  mi  mi  hduiate  propofto  un 
mo  dono  della  uojira  grazia  a guadagnarjì  con  una  pie 
cola  e debile  opera  mia.e  ciò  hauete  fatto  a fimigUansot 
diTiiOi  ilqualhapropoftoamortaliil  felicifimo  prea 
mio  della  uita  eterna,  da  guadagnarli  con  quefte  opere 
terrene  : lequali  benché  debili  e frali , fono  molto  ap=i 
prezzate , e jiimate  per  grazia  da  lui  Di  Roma  a.  li 
:x.lìll*  di  Giugno,  MDXLIII. 

AL  SIGNOR  HORATIO  FARNESE* 

NO  N u'ho  fcritto  infin  ad  bora  Signor  lUufirifiimo^ 
perche  non  m'èuenuta  occafione  alcuna  degna  di 
fcriuerui.ne  bora  m'occorre  altro  argomento , fe  non  la 
commodità  dell'apportatore,  ilqual  uiene  a'  feruizij  uo» 
ftri,E  perche  già  fon  molti  anni,ch'efJo  è mio  amico,e  Iq 
conofioper giouene da  bene,nonhouolutolaffarque* 
fla  bella  occafione  di  fcriuerui , pregandoui  che  talhor  j 
ui  piaccia  ricordarui , come  io  ui  fono  affezzionato 
feruitore , e che  mi  farebbe  fingolar  grazia , fe  co» 
mandandomi  qualche  uolta,  mi  facefie  fegno  di  tenermi 
in  tal  grado  , Di  Ro«i<t  4 /t  X X V I . d' Aprile  , 
MDXLIII. 

A M,  GIO.  BAT^TISTA  GRIMALDI. 

V Unendo  a Genoua  M.  Tobia  VaUaukino  , farebbe 
ruftichezza  grande  la  mia , s'io  non  ui  fcriuefii 
quattro  uerfi;non  per  ricordarui  quanto  io  u'ami,  e ho* 
nori  ( ilche farebbe  foperchio  )mp^  falutarui,  c 
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geruì  occdfìon  di  comandami . Non  fo  che  mi  ui  dire,fe 
non  che  di  mano  in  mano  fi  feguitano  i uojlri  libri , li= 
quaU mi  sforza>ró,che  fiam  conformi  al  merito  della  no 
biltà,euirtkuojìra.  Ma,  nonne  li  uoglio  mandare  a 
Genoua,per  che  difidero  cheueniate  a Komaidi  che  M, 
Tobia  m'ha  data  qualche  fferanzat  e farete  ben  fe  in  ciò 
li  crederete, perche  u'ama  fommamente , Di grttzia  M. 
Ciouambattijìa  non  ui  lajfate  tanto  inuefear  ncUe  dili» 
zie  di  Genoua , che  ui  feordiate  in  tutto  di  Roma,  Sta 
te  fono , e comandatemi . Di  Roma  ali  IX.  di  Mag 
gio.  M D X L V. 

A M.  MARIAN  LENZI. 

NO  N dirò  altro  ,fenon  che  m'auifiate  d'ogni  cofa 
particolamente,  e non  folo  quel  che  s’è  fatto , ma 
quel  che  s'è  detto,  e poi  che  ui  fete  pojli  al  rifehio  de  giu» 
dizijiho  caro  intender, coinè  fete  fiati  giudicati.  Di  Ro» 
j«4 4/i  XXVIII.  (TA^n/e,  M D XJLIII. 

A GABRIEL  CESANO. 

PO  1 che  fete  in  Leone,non  pojfo  far  ch'io  non  ui  fa» 
luti  con  quefia  lettera  qttafi  d'appreffo . ne  ui  uo» 
glio  per  bora  dir  altro , fe  non  chHo  ui  fcriuerò  difiefa» 
mente,  e ui  mandarò  qualche  cofettaper  quelle  nobilifii 
me  Madame,cui  difidero,come  fon  feruitor  con  l'animo, 
cofi  poterle  feruire contopere . Cecile  uofire  racco» 
mondazioni  d signor  Duca  nofiro , ilquale  u'ama  » ( 
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uhonord , ed  è pronto  a forni  cqfo  groto  * State  fono 
Dt  Piacenzà  il  primo  dì  Aprile . 

ALLA  CONTESSA  OLIMPIA 


Sommamente m’c piaciuto  intendere  tSegrezXA  uón  j 
ftra  delle  nozze , e piacemi  ch'elle  fono  Hate  hona» 
reuoli , c fopra  tutto  fon  contento , s'eUe  han  contentato 
iluojlro  jfofo,  PiacciaaBioproffxrarquefto  buon 
principio  con  miglior  me  zo , e ottimo  fine  4 Ch'io  ui 
fta  mcincdto  , non  ui  fcemi  l'oUegrezZA  » <tnzi  ue  l'oc» 
crefca,  certifcandoui  che  l'amorych'io  ui  porto , ha  fot» 
to  fi,  ch’io  ui  fono  Hato  prefente  fempre con  l'animo, 
fe  ben  lontano  col  corpo  ,*  la  qual  cofa  è maggior  fegno,t 
maggior  miracolo  d'amore,  hel  uenir  mio  in  cotefte  par  ' ' ' 
ti,hauerete  forfè  indouinato,fe  la  corte  prima  di  Settem 
bre  non  ritorna  in  Koma.e  forfè  quefio  mio  fi  longo  ins 
dugioyfarà  a l'uno,  e all’altro  piu  caro  il  riuedcrci . Dt 
Roma  //  X 1 1.  di  Màggio.  M D X L I 1 1. 

A MONSIGNOR  P.  V. 

E rare,  e fingolari  uìrth , che  riff  tendono  in  uoi,fi 


come  hanno  molti  altri  infiammato  ad  amarui,e  ho 
noraruiycofi  hanno  sforzato  me  ad  ejferui  diuotifsimo 
feruitore  : che  fe  bene  l'altezza,neUa  quale  fete  pofio, 
è degna  d’effer  con  molto  honor  riguardata  j certo  la 
tùrtù,  laquale  è in  uoi  molto  piu  merita  d’effer  riueri» 
ta  e adorata , perche  in  quella  ha  hauuto  g^ran  parte  U 
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fortuiti  : <juejli  altra  c tutta  opera  della  chiarezza 

dell’animo  uojìro , onde  fe  come  io  mi  trono  per  le  uo^ 
ftre  rarifsime  parti , ejferui  di  uolonta  fer nitore  , cojì 
d?auefsi  occa/jone,  e facultà  di  farnifernizio^me  ne  tera 
rei  troppo  bene  auuenturato  , perche  farei  fede  in  qual 
che  parte  con  t opere  di  quel  c’bora  dico  con  parole . di 
che  mi  fenderei  a parlarne  maggiormente  yfe  non  ch’io 
penfo  che  M.  P.  P.  ue  n'habbia  fatta  buona  teftimonian 
za;  onde  non  uolendo  dami  con  longhezza  di  parole  fa 
(lidio , pregherò  folo  taltifsimo  iddio , che  ui  faccia  /è» 
lice 3 come  dejìderate . Di  Roma  /t  X I . d’Qttobre, 
M D X L I I I. 

1 ■ . 

, AL  DVCA  DI  S, 

I • 

IOuiprcgoRfceìkntifsimo  Signoresche  mperdoniatey 
s’io  ritorno  hor  con  mie  lettere  a dami  faftidio . Per* 

I che  non  fapendo , fe  quelle  prime  , per  cagion  di  qùejii 

tempi  turbati  ui  fonuenute  alle  mani , m’è  par fo  con 
quefle  altre  feconde  rinouar  una  tejiimonianza  deU’af= 
fezzionata  mia  feruitù  uerfo  di  uoi  : aUaqual  cofa  mi 
jfingel’intenfo  defìderio  ch’io  ho  di  femirui , e tincre 
dibil  uofira  humanità  conofciuta  da  molti , e predicata, 
m’inuita  io  non  fo  che  modo  , e m’afsicura  faruelo  in» 
tendere . Con  quejio  animo  àmque , e con  quefla  confi 
danza  ritorno  a dimi  s comenijfuna  cofa  mi  potrebbe 
aubenire  piu  cara  y che  l’hauere  occafìon  e di  potetui 
feruire . Conciofia  cofa,  chela  fìngolarifima uirtù  , e 
i’altifsinio  ualor  de  l’animo  uojiro,conflritigoho  non  fd 
, me,ma.ciafcuno  che  non  fu  d’animo  tuì'bato  a fcriuemi, 
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ad  honordruiyé  a.  riucrirui;  Uqud  cofa  fi  per  mn  poter 
con  mie  lettere  ejfrimer  a pieno,  fi  per  non  infiaftidìrui 
con  la  longhcz^  de  lo  fcriuere,ho  pregato  MiP.Pxhe 
ue  ne  faccia  a bocca  piu  larga  tejlimonianza . Dt  KovM 
4 /(  X V 1 1.  Di  Houembre . M D X L 1 1 L . 

A MONSIGNOR  B.  C 

IO  fon  certo  lUuJlrifsimo  Monfignor , che  non  mi  Bifoi 
gna  entrar  con  noi  in  ntme  cerimonie  nondimeno  noti 
uoglio  per  ciò  parerne  difcortefe,ne  ingrato.Che  effondo 
auifato  da  M*  P.  P.  de  l’amoreuoli  offizij  , che  hauett 
fatti,  e fate  a mio  benifizio,mi  parrebbe  rendermi  indes 
gno  detta  uofiragrazid,s'io  ne  tacefsi.che  fe  bene  uoi  fi 
te<^uejle  bette  opere  folo  per  uirtk  , e altezza  d’animo: 
non  è già  che  chi  le  riceue,  non  fia  cofiretto  a mojirarft 
negato riccuitoreiper  laqual  cofa  , quanto  iopoffo  ue 
ne  ringrazio  fommamente . prego  Iddio,  che  u’accrefcd 
ogni  giorno  forz^  di  poter  porre  in  luce  que’bei  concet 
ti,che  fono  netta  grandezza  dett'animo  uofiro  . Dime 
non  dirò  altro , fe  non  che  mi  duole  non  hauer  occafìon 
di  poterui  feruire  quanto  meritate  : ma  quel  poco  ch'ió 
pojfo, potete  ben  prometterui,che gliè  uoflro,e  ch’egliè 
neramente  uofiro.  Di  Roma  //  X V 1 1.  di  Nouembre* 
M D X L I I I. 

AL  CONTE  ACHILLE  DA  ELCÌ*- 

PEnld  uofira  de  li  V I Ld’Ottobre  ho  intefo  il  difide 
rio  del  Conte  Annibai , uofiro  fratello, e'I  modo  che 
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eglihdpcnfato  per  confeguir  <jucl  chedijìdera.  PitU» 
cerni  il  difegno  fuo  : mi  li  uii  ch'egli  ha  difegnata,non 
iflimo  che  pi  buona  per  alcuni  rijpctti , liqudi  non  t 
bene  fcriuerli , e quel  che  pare  a me , pare  ancora  a 
qualchuno  altro  , che  di  ciò  s'intende  meglio  di  me . 
itondimeno  io  ho  penfato  un'altra  tiia , laquale  credo 
che  pi  piu  P>editi  : e quePo  altro  fabbato  ( piacendo  a 
Dzo  ) ui  m.andarò  quel , che  farà  di  bifogno . intanto 
attendete  a Par  fano  , e [aiutate  Olimpia  , s'ella<  giai 
uenutaa  uederui . D/  Roma  4///  X X V 1 1.  d' Ottobre* 
M D X X X I I I. 

AL  SIGNOR  ALESSANDRO  y.  ;‘ 

PO  I che  con  p grande Pimolo  mi  sforzate  a caminar 
per  li  campi  deUa  Grammatica , la  doue  fempre  m'è 
parfo  ueder  piu  f o/?o  fpine  che  pori;  ecco  ch'io  per  fcriv 
ueruinon  fol  ui  P>affèggiOimia  ui  forro  uolontorofo.Oi 
xo  dunque,  come  l'oppinion  ma  è,  che  non  fa  buono  ne 
^tile  per  li  fanciulli  infegnar  loro  prima  tutta  la  Grams 
mitica  fottilmente  per  regole , e di  poi  legger  gli  aux 
tori,  ne  manco  pa  lor  gioucuole  incominciar  fuhito  a leg 
ger  gli  autori,  e ne  le  lezzioni , p come  di  mano  in  mas 
no  occorre  dichiarar  le  regole  de  la  grammatica . Per» 

1 che  efendo  la  grammatica  con  inpniticapi  e faUenze,e 

diuiponi , e difaguaglianze , chi  uuol  impararla  tutta 
prima  che  leggagli  fcrittori , non  ne  uerrà  mai  a fine', 

, € ui  perderà  grandifiimo  tempo . Dipoi  non  la  conu 

prenderà  mai  bene,  ejjèndoui  molte  cofe,  lequali  non  fi 
I pojfon  ben  gufare , fe  non  con  l'ufo  , e con  la  pratica 
i 'de  g li  fcrittori  r e di  picche  uLs'infapidirX  dentropa» 
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JcunOy  c maj^ime  un  fanciullo  , e non  la  potrà  feguirt , 
ejfendo  la  Grammatica  cofa  faflidiojìfima , la  quale  ha 
bifogno  d'effer  ageuolata,  e addolcita . Dalt altra  pars 
, te  Vincominciar  fubito  a dichiarar  gli  autori , fenza 
principij  di  Grammatica,  genera  confufiongrandif  ima 
negli  uditori  : ne  è altro  , che  caminar  per  ma  felua 
fólta  dia  cieca  fenza  jìrada , e fenza  lume.  E la  Grams 
medica  che  ui  fi  moJìra,non  fi  può  imparar  per  i prins. 
cipij  , neper  ordine  co  i mezzi  fuoi  s ma  per  l’occajìon 
che  porge  il  tefto,che  fi  legge,  doue  non  fi  può  mai  pU 
gliar  fe  non  le  cime  , e in  uetta , pajfando  da  una  cofa  ai 
un' dir  a differente  fenza  metodo, ouia  deuna.  E in 
fomma  colui  che  l’impara  cojì , non  la  può  né  la  fa  rior 
dinar  mai  bene  nel  fuo  inteUettó . Credo  adunque , che 
la  uia  del  mezo  fìa  buona , laqude  fuole  efjèr  buona  in 
tutte  le  cofe . e perche  la  Grammatica,  come  l'dtre  feien 
ze , ha  certi  primi  principij  , e dira  di  ciò  ha  molti 
parti , che  fon  dopo  que  principij  i fon  di  parere  , che 
quefti  primi  principe , fi  debbiano  imparare  innanzi 
che  fi  leggano  li  fcrittori . Gli  dtri  poi  fi  pojjòno  ,efì 
debbeno  imparare  infìeme  cogli  autori , che  fi  leggos 
no . 1 primi  principij  fon  di  due  forti , perche  o fon  nel 
la  parola , o nella  cofruzzione . Nella  parola , come 
faper  conofeere  il  nome , il  uerbo , lapropojìzione,  tos 
diKrbio , e de  nomi , i foftantiui , gli  adiettiui , e di  pm 
imafcoUni,eifeminini,ineutri  ,e  le  uarie  declina^ 
tioni , e cojì  i numeri , i cafì , e alcune  dtre  auuertenze 
principali , Ve'  nerbi  parimente  gli  attiui , i pafiui , e 
in  cùfeuno  i modi , i tempi , i numeri , e le  perfone  , 
ókme  altre  notizie  a ciò  appartenenti,  fenza,  le 
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qudi  cofe  jì  camnarebbe  in  tutto  aUa  ciecd , NeUx  co^ 
ftruzzionc  c ben  fdper  printd  certe  regole  gaierdlii  co» 
me  efjer  molti  nerbi , dje  uoglion  dopo  fe  l'ctccufdtiuo , 
altri  il  datino , nitri  l’dbldtiuoconprepofìzione,  o feti» 
Z<i»e  ddme  a ciafcuno  qualche  efempio  ,•  e in  fomma 
aprir  prima  qualche  finejhrddl  difcepolo , onde  pojja . 
ueder  lume } per  riconofcer  poi  non  fol  quella , Val» 
tre  parti  piu  difiinte  a e piu  minute  della  grammatica  ne 
gli  autori:  le  quai  cofe  cojì  largamente  fapute^  fi  può  or 
ditamente  entrar  nella  felua  de  gli  fcrittori  : doue  col 
buono  ingegno , e con  l'accurtUa  diligenza  fi  farà  frut» 
to  grandifimo  in  breue  tempo  * Ma  fopra  tutto  grande 
importanza  è ne  la  defirezza  del  maftro , il  qual  deue 
con  bei  modi  infiammare  il  difcepolo  a li  ftudij:  sforzane 
dofi  d'ageuolarli  t addolcirli  quejle  uie  Jfiinofe  de  la 
grammatica , accioche  ui  fi  poffa  fenza  troppa  offefa  ca. 
minare,Kefiate  felice . D(  Koma  ali:K:iL‘  di  MarzP* 
M D X L V.  . - 

A M.  P.  ALBERNOZZO. 

Rlfcrifii  ad  una  uoftra  lettera  già  fon  quindici  gior»^ 
ni.credo  Vhabbiate  hauuta  i perche  non  n'hauendo. 
muifo  per  ri/pofta  uoftra  ( come  fi  conuicne  ) mi  piace, 
chiamarla  credenza  piu  tofto,che  certezza.Onde  uoglio 
effer  in  quefto  cafo  piu  tofto  TeologOyche  ^ilofofo . Ho* 
va  mi  non  dando  uoi  materia  di  rijponderui , non  m’oc* 
correrebbe  piu  oltre  fcriuerui  ,fe  non  ch'io  uorrei  pur, 
feguir.queUa  lite , incomincUta  già  innanzi  alla  partim 
ta  uoftra , la  qual  dd  primo  f>.  jfo  al  fecondo  ha  fatto 
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hi  fitto  un  gran  rìpofarfi^chc  cUi  camini  cop  idigh» 
Jpero  ch'ai  dì  del  giudizio  non  farà  ancor  pnita,e  aUo» 
ri  p potrà  terminare  inpeme  col  giudizio  uniuerfale , 
lo  non  fo  dinanzi  a (pud  notaio  furon  fatti  quelli  pochi, 
atti,  e quel  monitorio . Di  grazia  datemi  auuifodel  tut» 
to  , accioche  ejfendo  priuato  del  procuratore , non.pa 
dmen  priuato  delle  mie  ragioni . Auuifatemi  ancor 
qualche  cofa  dello  fato  uofro , fe  già . non  c piu  tofo 
mouimento , etrauaglio  , che  fato.  Efe  uedete  Roa 
ges  ,falùtatelo  per  parte  mia , e diteli  ch'io  botanti 
moui  partiti  di  pacchi,  ch'io  ue  l’affogarci  dentro  ^ 

Ma  infelice  me,  ilquale  ho  detto  cop , non  mi  ricordane 
do  , che p com  il  pepe  naturdmente  uiueneW acqua,, 
cop  egli  uiue  ne  partiti  de' pacchie  non  uiue pio,  ma  fe 
ne  pape,  epne  gode.  Di  Roma  a li 'K.  VI  Idi  ì^ouem^ 
tre,  M D L I I I. 

....  ; I 

A M.  BERNARDO  TASSO».  j 

HAuerei  uoluto  che  in  me  fuffeno  maggior  forze, 
che  non  fono,per  poter  con  uiue  dimoPrazioni , e 
con  neri  effetti  giouare  d Signor  Onofrio  uofro  : ^ 
ben  ch'io  mi  pntifi  debile  a foficner  cop  grane  pefo,non 
dimeno  Pimai  che  lagiufizia  della  cofa  daini  dipden 
rotamelo  facejfe  leggerifimo , perche  mi  patena  che 
il  contento  della  communità  che  la  domandano,  la  degni 
tà,  e uertù  della  perfona  ch'era  domandata , il  rifretto 
del  Sigwr  Principe , che  ne  pregano , la  fatica  durasi 
tadd  Signor  Onofrio  nel  por  quefe  ragioni  in  luce, 
tinuidio,  e l'odio , e'I  poco  frutto , che  gli  altri  ne 
‘ traeuano, 
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trdeudnoje  huom  parole , e U bcUe  j^er cavee  dateci  di 
molti  grandi  huomini  di  quefla  corta',  mi  pareva  dico, 
che  douefjeno  fuper are  ogni  malagevolezza , fpezzare 
ogni  intoppo,e  vincere  ogni  impedimeto,che  vi  fi  pottfi 
fe  attraverfare.ondegiudicaua,che  non  foto  io,ilqvdl  fon 
debilifiimo,ma  che  ciafcvn  molto  piu  debile  di  me  potè  fi 
fi  condur  qvefia  nave  a buon  porto . Ma  fuor  ctogni  ra 
gioncuol  oppirtione  fiamo  rimafi  ingannati  di  qvefta  fie 
ranza,  la  qual  da  contrario  vento  è fiata  fvelta,  e gitta 
ta  a terr a.  No«  voglio  diftendermi  nelle  cagioni,  ne  me^ 
zi,  e ne  modi  di  quefio  avvenimento, per  che  dal  Signor 
Onofrio  l'intenderete  piu  a pieno,  Bafia  che  l'afivzia  ha 
potuto  piu  che  la  purita,e  la  firaude  piu  affai,che  la  bon 
tà  verdi  di  che  io  ho  hauuto  con  voi  altri  egual  dijfiiacc 
re  à’animo,parUomi,  c'horamai  non  fia  piu  ficuro  il  ca 
minar  per  le  firade  delle  virtù,  e detta  verità.  Mauoi,il 
qual  con  altezza  d’ingegno  hauete  già  piu  tempo  rw 
guardato  il  mar  dette  perturbazioni  humane,fon  certo 
che  hauerete  quefio  colpo  di  fortuna  con  franchezza  fo 
flenuto,e  con  rifo  fchernito.Bi  me  non  pojfo  dirui  altro 
fi  non  che  mi  duole  non  hauer  potuto  aggiugnere  eguali 
effetti  a quefio  difiderio , e debito  mio  ,•  ilqual  mojfo  da 
l antica  nofir a amicizia,  era  da  preghi  del  Signor  O/io* 
friofofpinto,dana  uofira  lettera  fiimolato,ma  fopra  tut 
to  dalla  r agione,  e giufiizia  detta  cofa  infiammato 
a ciò  fare.State  fono:  efenon  u’è  molefio, 
fcrivetemi  qualche  uolta,che  a me  non  , ^ 

faràgraueilriJponderui.DiKos 
maali'X.Vid'Aprile. 

M D X L V.  r i 


Ritornando  da  San  Siluclirot  ho  ritroudto  una  uo* 
Jha  lettera  delti  XXlld'Aprile,per  tatuai  mi  fa 
te  fede  della  uoflra  diligenza  nello  fcriuerm  ; e inpeme 
^lietamente  accufate  lamia  negligenza-^  lo  non  dubs 
hito  M.huca^che  noi  fete  diligentifimo  in  ogni  amore= 
Itole  ojpzio  uerfo  gli  amici  uoPri  > e ancora  conofco 
ch’io  non  poffo  difender  con  ragione  quePa  mia  uita 
nighitofay laqual  piu  uolte  u'ho  confeffatay  en'bo  chie= 
po  a uoi , c a tutti  gli  altri  perdono  : onde  non  effendo 
ella  peccato  in  Jfirito  fanto  , crederei  che  mi  p doueffe 
rimettere  y o in  quePo  mondo  , o almen  ne  l’altro.Bcn 
ui  dico , che  per  lo  jcriuer  uopro  , e mi  par  compren? 
der  che  non  hahbiate  riceuute  alcune  mie  lettere)  e tnaf~ 
pmamente  quelle  de  X I . et  Aprile  ^ di  cui  io  ui  mando 
tiuoua  copia,  accioche  noi  hahbiate  piu  bella  uia  dipu» 
farmi  in  parte,  fe  miete-  Scrifiui  ancora  ilfabbato  paf 
fato , e dei  la  lettera  al  mpro  M.  Alejfandro  come  fo= 
glio . fe  la  riceuete,  non  ui  dolete,  fe  non  lariceuete,  do 
leteui  pur  : ma  non  dime  , In  fomma  io  mn  uo  far  con^. 
uoi,  come  fa  il  cherico  col  prete  alla  meffa  : rijfonderui 
p ma  poco,  e non  fempre.  Piacendoui  quepo  patto  i 
feguite  inanzi  che  me  ne  contento  - non  ui  piacendo , 
proponetemene  uno  altro , e io  uedro  , e ui  dirò  Jc  mi 
piace . Bapa  ben  ch'io  non  farò  mai  cop  longo  plenzio 
nello  fcriuerui, ch’egli  poffa  (come  dice  il  prouerbio  gre 
co')pioglier  la  buona  amicitia , ch'c  tra  noi . Godete . di 
Roma  atti  1 X,  di  Maggio-  M D X L V. 
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A M,  LVCA  CONTIJLLE. 

I O ho  dpprefjo  di  me  un  mio  nipote  figliuolo  dtun  mio 
fratello , ilquale  ha  intorno  di  dieci  anni  3 e fi  chiama 
CUudioicome  mi  chimo  /o,c  forfè  il  padre  per  mio  coto 
gli  pofe  cotal  nome . egli  è tutto  uolto  ad  effere  huom  di 
guerra  3 e non  ha  il  capo  ad  altro  i onde  io  mi  ri foluo  che 
cofipUye  a quello  fine  difidero  ch'egli  impari  di  fchermi 
re  3 di  caualcarej  di  uolteggiare,  e efercitar  la  fua  pcrfof 
na  in  tutti que  modÌ3che  fi  conuengono  ad  un  gentilhuo 
Pio.  Niafopr a tutto  mi  farebbe  molto  caro , ch'egli  impa 
rafie  una  bella  creanza,  e gentilezza  di  cofiumi.  Ho  pen 
fato  fe'l  Signor  Marchefe  tien  paggi,  a cui  faccia  imp^ 
rar  lettere,  creanza,  e armi,che  uolentier(lo  pregarci, 
che  mifacejfe  quefla  grazia  di  riceuerlo  per  un  par  d'm 
ni.^  ben  nero , che  per  ch'egli  è nato  in  Yrmcia  di  m^ 
dre  Lionefe,e  di  padre  Sencfe , ch'egli  haurebbe  caro  ( e 
cofi  lo  ) d’andar  poi  a li feruigij  di  Monfignor  Delfine, 
puero  di  Monfignor  il  Duca  d’Orliens , percioche  con 
quel  feruizio  potrà  affai  giquare  alla  cafa  fua , egli  è di 
buono  affetto,  e di  bello  ingegno,  e di  gentil  natura . Di 
gr  ozia  M.Luca  confiderateui  un  poco,e  fquadrate  quel 
che  fi  può  difeg^arci  0 fferare , e datemene  pieno  auifp: 
perche  molto  difidero  di  indirizzar  queflo  figliuolo  per 
la  flr ada  della  uirtìi,e  della  gloria,  credo  ancor  che  farà 
comparfo  cofli  M,  Annibai  Tolomei  mio  nipote tmanda 
touidMa  Balia  disiena , per  faccende  de  la  città  : fó 
I che  non  bifogna  raccomandaruelo  , amando  uoi  i Senea 
] fi,  e le  cofe  mie , come  uoi  jieffo . State  fono . DÌ  Koma 

d.lil'X..di Maggio,  M D 'X.  h V, 
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A M,  LVCA  CONTILE» 

Rìcoridmi,cheU  fettimdndpdfjdtd  feci  fcufd  con 
noi , s’io  dUord  non  ifcriueud  d Signor  Mctrchefcy 
perche  foprdggiunto  dl^improuifo  dd  necefitd  di  cdud= 
cdre , non  hebbi  tempo  ^ne  configlio  per  poterlo  fare, 
ììordritorndto,  mi  ricordo  fimilmente  deWobligo  ch'io 
ho  con  lui  y € ddk  promejjd  ch'io  feci  d uoi . cofi  gli  ho 
fcritto  y come  ho  fdputo , non  gid  come  ho  uoluto  , per 
ifciogUermi  in  un  medefimo  tempo  dd  un  legdme  , e dal 
tdltro  ; pur  che  cercando  di  fciogliermi , io  non  fia 
molto  piu  inuiluppdto , Mi  fid  che  uuol  neUd  mid  let^ 
terd  y ch'io  ben  mi  confido  , che  neUd  fua  benignità  non 
ui  fdranno  fe  non  Jpiriti  pieni  tutti  di  cortefid , e di 
gentilezza.  Kingrdzioui  dff di  de  buoni  offici j y ch'io 
eonofco  che  uoi  fitte  per  me  ,•  liqudi  fon  tdkch'dudnzd* 
no  il  merito , e'I  difiderio  mio  ,*  md  fon  ben  frutti  um 
àeUd  uirt'u , e deltdmoreuolezzd  uoftrd  . lo  ui rin^d» 
zio  hord  con  pdrole  ,*  perche  non  pofjo  con  opere  , cos 
meficonuerrebbe  rimeritdruene  : perdondtemi  dunque 
s'io  conofco  folo  y e non  riconofco  i pidceri , che  uoi  mi 
fitte . Mi  Iddio  nero  ddtore  di  tutti  i beni  con  Idrghifit 
fimd  ihdno  (pdrgeràper  me  foprd  uoi  quelle  grazie  y. 
che  piu  defiderate  . ì^onu'increfcdM..Lucd  far  certi 
fede  di  Signor  Mdrchefe , ch'io  l'honoro , e lo  riueri= 
fco  y e non  mojjo  molto  dalk  grandezza  della  fua  forti* 
ndy  ma  foffiintodffitiyddU' altezza  deW animo  fuo  , eds 
quei  bei  raggi  di  uirtUyche  riffilendeno  in  lui.Non  poffo 
per  bora  far  altro  fegno,  forfè  un  giorno  con  piu  chiari 
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turni  lo  farò  manifefto.  Mi  chiedete  chHo  uinumdiquaU 
cutìd  delle  mie  ciancie  per  [ito  tràtenimentoJa  domanda 
è honeJiaiC  a me  piacerebbe  molto  il  farlo.Ma  che  pojjò 
IO  mandaruiiche fìa  degno  de  fuoi  diurni  pejteridoh  Dio 
s'io  finij^i  una  opcretta,e  la  finif^i  in  quel  modo,  ch'io  di 
fiderò,  come  credo  li  piacerebbe.Son  molti  anni  ch'io  ho 
la  mente  pregna  d'un  calcetto  , ilquale  ancora  non  ho 
partorito,  ben  n'ho  hauuto  tal  uolta  i duoli.Io  uorreifi=t 
ture  una  opera,  laquale  è già  da  me  incominciata  con  tia 

tolo  DELLE  RISOLVZIONi;^/  CUÌ  Ìl  fia 

ne  tutto  c per  quanto  patifee  la  prudenza  deU'huomo  in 
le  queftioni,edubbij,doue  interuiene  il  configlio, faper 
per  dritta  uia , c uero  metodo  rifoluerfi  al  meglio^Noft 
fio  s'io  mi  uo  ben  intendere,perche  queào  dire  è corto  di 
parole, ma  lunghifiìmo  di  fentimenti,  e feuoi  punto  a en 
tro  ui  rimirate  , la  trouerrete  materia  piena  d'altifiime 
<ontemplazioni,  e utilifiima  [opra  tutto  alle  faccende  del 
mondo,  depa  uer amente  di  gran  Re , e di  grandi  fiimi 
ìmperatorùche  piufda  neffuno  ch'io  fappi,  ne  Greco, ne 
Latino,  ne  d’altra  lingua  trattata  mai,  ne  infe^ta.Ma 
non  uoglio  per  bora  ragionar  di  lei  piu  adentro.era  ben 
che  uoi  m'accennafte , che  cofapotrei  mandar,che piu  li 
dilettaffe , e di  qual  materia.  Di  qua  non  fodiche 
nuouaauuifarui , perche  le  nuoue  s'ajfiettano  in  que^ 
/li  tempi  da  Oriente , da  Settentrione , onde  bU 
foglia  chefoffì , o Leuante , o Tramontiti 
na,  che  ce  le  porti  * Viuete  aUeg^o, 
i eamatemi.  Di  Roma  aU 
= i , /i  IX.  di  Maggio,. 

M D X LV. 
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AL  MARCHESE  DEL  VASTO. 
Onofco  Efcetlentij^imo  Sig^or,come  non  fi  conuiciK 


al  baffo  mio  fiato  dar  faflidìo  fcriueiido  a gli  aitile 
diuiui  uofiri  penfìeri . Ma  mi  doucte  perdonare,  e fcu^ 
far  s'io  lo  fo,poi  che  uoicon  la  uofhra  cortefìa  me  ne  da 
te  cagione , e mi  ui  coflringete  i perche  hauendo  intefo 
per  lettere  di  M.  Luca  Contile  , quanto,  amoreuolmen^ 
te  noi  hauéte  rifpofio  [opra  la  cofa  di  que  priuilegif 
ch'io  domndauo,  e infume  come  honorat amente,  eoU 
tra  ogni  mio  mer ito,  hauete  parlato,  e parlate  tal  uoU 
ta  di  me , certo  io  farei  ben  ignorante , s'io  nonconos 
fcefi  quefla  grazia,  che  uoi  mi  fate,  e molto  rufiico'S'io 
ne  tacefi . Che  poffo  io  dunque  far  qui , fe  non  tra= 
paffar  i fegni  de  la  modefia  f non  mi  curar  dteffer  ri= 
conofciuto  pernoiofo , pur  ch'io  non  (ìa  tenuto  ne  per 
ifconofcente,  ne  per  ingrato  ,*  conciofa  cofa  ch'io  fpero 
che  uoicon  quella  corte fa,con  che  m'hauefìe fopra  teffer 
miohonorato  , con  la  mede f ma  mi  perdonarete  qneflo 
fallo,  nato  folamentedi  Jfirito , di  gratitudine,  e debU 
to  di  riuerenza . Kingrazioui  dunque  , quanto  io  fo, 
perche  quanto  io  deuo  non  poffo  : e ui  prego  , che  non 
crediate , che  quejio  gran  jìlenzio  , ch'io  ho  fatto,  con 
uoicofì  lungo  tempo , non  fa  fcefo  altronde  , che  da 
un  fommo  riguardo  di  non  ui  dar  faftidio  : e fintate  che 
s'io  ho  cofi  taciuto  con  la  lingua,  nondimeno  ho  fempre 
parlato  co  l'animo,  ilquale  f come  già  quindici  anni  fu 
da  me  confecrato  al  tempio  de  le  uirt'u  uofre,  cofi  fem^ 
pre  s'è  mantenuto  in-queUa  falda  diuozione , e bora  piu 
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che  mai  e udito  ai  honorarle , eriuerirle  pirlmàó  > t 
tacendo.  Di  Roma  M I X.  di  Maggio . M D X L V. 

. A M.  BERNARDO  SPINA» 

La  uirth  ha  quefla  beUae  gentil  natura,ch'eflafk  ama 
re  e honorar  le  perfone  ne  uedute^ne  conofciute  gia=» 
maiionde  none  maruuiglia  s'io  amo,e  honoro  uoi  fomma 
mente , benché  non  ueduto  mai , n€  inai  da  me  conofciu 
to  i percioche  la  Jìngolar  uirth  uojìra  intefaperparo^ 
le  di  M.  Annibai  Caro  ,•  per  lettere  di  M . Luca  Con^ 
tile,  e per  prediche  di  molti  altri  3 non  m'inuita  fola;» 
mente,  nui  mi  cojlringe,  e mi  sforza  ad  honorarui,e  riue 
rirui.Aggiugncjì  a quejìo  uno  altro  nodo,  che  da  i me:* 
dcfmi  due  amici  miei  fon  fatto  certo,  come  io  fono  ama» 
to  da  uoi,  laqual  grazia  nata  nel  feno  de  la  uoftrd  cor» 
tefia,m'obbliga,e  per  legge  di  natura , e per  debito  di 
gratitudine,  e per  decreto  di  uolontà  a riamaruì.  Non 
pojjh  altro  dirui  bora,  fe  non  ch'io  mi  tengo  in  pregio 
per  effer  amato  da  uoi,e  che'n  queflo  offizio  deU'amare, 
fe  ben  per  la  riuerenza,  ch'io  ui  porto,  ui  laffarò  effere 
Jl primo,  non  però  confentirò  mai,  che  mi  corriate  tropm 
po  manzi . e ciò  farò,  fi  per  non  difcofiarmi  troppo  da 
uoi,  ilquale  io  uoglio  imitare,fi  perche  a uoi  fia  piu  ho» 
norato  il  contrcfio,  e piu  gloriofa  la  uittoria.  Vi 
uete  felice,  è di  me  ui  promettete,  come  di 

cofa  uojlra,  DiKomaak  . . 

I:  ..  JX . di  Maggio,  i ; 
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A ADRIAN  VIVENZIO.  • 
Ydndo  iopenfaU(t,ch€gi(i  molti  giorni  uoi  foflea 


G€nouct,€cco  unii  ktum  uoftra  deli  XX.(f  Apri 


le, In  qud  mi  fa.  intendere,  come  uoi  fete  ancora,  in  Or» 
. betello,e  che  non  fapete  pur  quando  ui  partirete . o che 
. infelice  cofa  è lo  Jlar  a difcrezion  delle  Galee,e  de  uentL 
) Hor  io  penfo  pur  che  fiate  partito,  e che  fian  compara 
fe  le  Galee , quando  Dio  ha  uoluto . Hauerò  caro  in= 
tendere  , come  u’ha  fteìnperato  il  mre , e s' egli  ni  e 
auuenuto , come  fuole  auuenire  a me , ilqual  rimango 
cofi  afflitto  il  primo  dì,ch’io  entro  in  mare , che  uolens. 
■tier  barattarei  lo  fiato  mio  con  color,  che  remano  sfar 
:zati , s'efii  non  fofjeno  in  mare . Certamente  e uerifiimo 
quel  che  difj'e  Homero. 

yoi^  TTiJTi'xocxtoV  tÌ^ov  ccMocrfl-ixAoc'TTDf , 
Av<^fXTt  avyx^xjcd,  et  ]\gji  éiv. 

Tanto  ch'io  mi  fon  rifoluto  infume  con  Antifane  . 
ù yuTrùitrrou  n^étrov , jj'ttAoutuvtoc  TsKétv . 
Ma  lafiiamo  andare , e bifogna prouare  ogni  cofa,pcr= 
chel’oìnaro  del  malefapiu  uiuamente goder  la  dolcez^ 
za  del  benc,iion  accade,  eh' io  ui  raccomandi  le  cofe  mie, 
quando  farete  in  Genoua , perche  io  fon  certo , che 
l’amoreuolezza , e la  bontà  uofira  ue  le  raccoìnandan 
molto  meglio , che  non faprei  fare  io . Sol  ui  dico,  che 
non  parliate  della  faccenda  della  cafa , perche  ini  fon 
rifoluto  di  non  l’hd>itare,s'eUa  ben  mi  foffe  donata,  tan 
to  la  trono  mal  fana[,  e pefiifera . ella  è contra  tutte,  le 
regole  di  vittruuio,onde.io  gli  do  la  rnaladizxion  mia» 
Al  giouine  padron  uofiro  mi  raccomanderete , e mi 
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mMerretc'in  fun  grazia  , che  effèndo  egli  grazìofìJ^U 
mojconueneuol cofa  è ch'egli Jpdrgd  le  fuegrdzie [opra 
coloroyd  cui  mdticdtto.e  noi  <judndo  non  u'c  noUy  trajhil 
Idtc  uoiy  e me  con  lo  fcriuermiqudlche  uoltd,  ♦ Df  Konui 
dUil'X-.diìAdggio.  M D XLV. 

A M.  GIOVAN  VALERIO- 

r - ZVCCARELLl, 

Non  ho  liffdto,  e non  Idjjb  di  fdr  d uojlro  benefizio 
quel  ch’io  poffo  : e pur  queftd  mdttind  s’c  fdttd  ope 
ra  difdrui  duditor  del  gouerndtor  di  TiuolLSe  riufcird, 
non  lo  fo'.ben  lo  Jpcroyemi  pdr  hduer  rdgion  dd  fi>erdra 
lo.  Conchiudendofiylie  fdretefubitoduuertito,noncon^ 
chiudendoli,  proccdckrem  qudlcbe  dltro  luogo  . Voi  in 
queflo  mezo ^erdte  bene, perche  uiuete  bene . Di  Ro« 
md  alU  I X.i  Mdggio . M D XLV. 

A M.  GABRIEL  CESANO. 

f * 

IO  uorrei  far  con  uoi,M.  Gabriello, come  que  debito^ 
ri,  che  non  potendo  fdtisfdr  il  tutto  ,ne  pdgdn  parte,  e 
del  refio  dimandan  tempo.  Ches'iodKimini  uipro» 
mefii giunto  ch'io  fufii  a Komd,rifi>onderui  d quelle  tre 
domande,  che  mi  facefie,  Himai  forfè  le  mie  forze  piu 
gagliarde,  ch'io  non  l'ho  trouate  bora,  lequali  perche 
fon  debili  come  fapete , e uaghe  deUa  poca  fatica , non 
hdn  potuto  tutto  quello,  d che  ui  s'obligarono,  pagare, 
Vigliarete  adunque  per  bora  qtiefio  difcorfo  fatto  fos 
pra  le  male  lingue , Yna  altra  uolta  uimandarò  quel 
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de  U corruzzion  de  gli  flati , Uguale  fard  molto  mag* 
giore  , e di  piu  alto  , c di  piu  fottile  intmdimnto^che 
^ucfto  ,•  e di  poi  ancora  mi  sforz^ò  fatisfarui  di  queU. 
l'iiltrojcbc  tanto  deflderoMdte^  cioè  del  disfacimento  , c 
rifacimento  de  Uioghfilquale  è utiliflimo,e  degno  cer=> 
tamcntc  di  beila  , c fottile  auertenzd . Co/?  potrete  con 
agio  di  tempo  rihauere  tutto  quello,di  che  udendo  ejfcr 
troppo  afltro  rifeotitore,  forfè  non  n'hatirefle  per  uns 
parte , dico  per  tanto  , che  non  è piccol  dubbio  queflo, 
fe  Principi  debbencaiHgare  affr amente  quelli  huomi* 
ni  che  dicono  y o fcriueno  mal  di  loro  , o pur  jta  meglio 
per  loro  il  foppportarli . perche  ci  fono  tante  ragioni 
daHuna  5 e dall'altra  parte , e tante  belle  apparenze 
di  qua , e di  là  ci  fi  moflrano,  c in  oltre  fon  tanto  coa=> 
trarij  gli  efempif  de'  Principi  in  queflo  cafoy  che  ui  può 
ageuolmente  ogni  huomo  , che  non  fia  piu  chemeza» 
namente  fauio,  rimaner  confufo . Ne  ancora  è di  poca 
utilità  la  aera  cognizione  di  queflo  punto . Che  quan=> 
tunque  .il  parlare  , e quel  che  in  tier gogna  fi  dice  de 
Principi,  non  fa  un  coltello  , che  fubitogli  ammazzi  > 
nondimeno  è JpejJh  feme, e origine  itun  ueleno,che pat^ 
torifee  col  tempo  triflifimi  effetti  per  loro . Ma  tignai 
ranza  o la  difgraziadi  miti  Signori  fa , che  foto  apk 
prezzano  quelle  cofe , dellequali  fenteno  il  danno  , a 
ilgiouamento  prefente  i V altre  che  punto  fon  di  lontano^ 
come  auuiene  a quelli  huomini  c'hanno  la  uifla  corta» 
non  fon  da  lor  uedute  ne  intefe . Sarà  dunque  cofa  di  bel 
difcorfo,emolto  frutto,il  rifoluer  prudentemente»e  per- 
nere  ragioni,  come  i Principi  fi  debbono  in  quefiapar^' 
te  gouernare,  lo  non  uoglio  ragionar  qui  per  hor4- 
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dette  Kepubiiche  , e s'ette  debben  fofiencre  chi  dice  m.d 
de  loro  magijlrati  e de’  loro  huomini , che  goueìvian 
lo  flcUo  yono;  perche  da  cjuette  regole  che  fi  daranno 
delVrimpe , (ì  potrà  facilmnte  giudicar  delle  Repu» 
bliche  ancora  ,•  oltre  che  per  effir  hoggidì  poche  le  Rea 
pubtiche , e i Principi  molti  ,•  e ancora  efjèndo  da  que^ 
fia  ingiuria  molto  piu  offefi  i Principi , che  non  fono  le 
"Kepubiiche,  affai  baftarà  , ch’io  ragioni  de  Principi 
folamente . E certo  pare  che  fia  piu  tofio  utile , che 
danno  a Signori  il  laffar  dire , o fcriuere  mal  di  loro, 
d chi  uien  uoglia  : imperoche  fempre  un  Principe  fauio 
dee  laffare  aperti  certi  sfogatoi  a’  mali  humori , che 
nafeono  ne’  cittadini, 0 ne'  fudditi  fuoii  perche  fe  non 
haueffeno  oue  sfogarfi  , e come  fempre  interuiene  ogni 
di  multiplicaffèno , fenza  dubbio  partorirebbono  poi 
affai  peggiori , e piu  pericolofi  effetti  per  il  Signore: 
percioche  chi  è ingiuriato  dal  Principe , o per  qualun^ 
che  rijpetto  ha  qualche  odio  contra  di  lui , s’egli  ne  può 
dir  male  , ne  dice  uolontieri,  e in  quel  dire  sfoga  Pani» 
mo  fuo  : perche  tra  gran  conforti  c’habbia  t animo  ;io= 
firo  è il  poter  liberamente  dir  male  di  coloro , che  ci 
offendono,  e cofisfogandofi  l’animo , l’huomo  non  cer~ 
ca  piu  oltre  di  uendicarfene , e ci  pare  affai  hauer  fatta 
la  nofira  uendetta  col  biaflemare . Ma  quando  l'huomo 
non  può  liberamente  parlare,  attor  a quegli  humori  tri:» 
fii  fi  raccogliono  dentro  , ogni  di  moltiplicando,  e non 
potendo  per  quejia  uia  ordinaria  sfogarfi  , cercando 
qualche  modo  flraordinario  ; onde  al  Signore  maggior 
danni , e piu  gran  pericoli  s’apparecchiano  : perche  aU' 
tri  con  trattati  di  juore , altri  con  congiure  di  dentro  i- 
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altri  con  modi  d'animo  deliberato  s* ingegnano  il  loro 
odio  sfogare . e for  fè  per  quefta  o jìmil  ragione  il  Re  di 
ì'ranaa  Uffa  nel  fuo  regno  far  non  so  che  Farfe , douc 
fetta  certi  uciami  dicono  male  e del  Ke  ^ e de  fuoiprU 
mi  minifin , ne  il  Re  ne  fa  dimcjlr azione  alcuna  * e 
penja,che  fi  sfoghino , s'efi  hanno  mal’humore alcuna, 
Oltrca^iieftojil  principe  n'ha  un'altra  utilità  , della 
filale  dee  tener  molto  conto,  perche  tra  le  cure  che  deue 
bauer  un  Principe , che  uol  efjer  fìcuro  del  fuo  ftatOi 
c lo  fcoprirgli  animi , e gli  humori  de  fudditi fuofe  co 
nofeer  molto  bene  chi  gliè  amico,chi  nimico,e  quale  ani= 
mo  habbia  colui , quale  habbia  quelli altro  ; accioebe 
fappia , di  chi  habbia  a temere,  comt  debbia  con  quefto, 
0 con  quello  rimediare  i laqtial  co  fa  s'egliè  uietatoil 
poter  parlar  a fuo  modo  del  Vrinape , malageuolmcns 
te  fi  cor.ofce  i perche  l'huomo  nafeonde  il  mal  animo, 
fuo , e folo  le  fcuopre  allora  che  Jiima  di  poter  nuocere 
al  Signore  : ma  quando  e'  fi  può  liberamente  parlare , a 
quél  tempo  fi  monifeftano  le  male  contentezze  altrui , 
mofìranf  gli  odij  , uengano  in.  luce  i trifli  penjìeri , e 
può  allora  il  Principe  piu  facilmente  rimediarui  i per 
che  fi  come  ne'  cuori  humani  quelle  malattie  fono  diffeis 
li  fune  a guarire  , che  non  fi  conofeono  ,•  coft  iieUi  fiati 
quelli  odij  fono  pericolofìfimi , che  non  f fcuoprono* 
E per  quefto  fi  dice  d'un  gran  Principe , che  fi  trauejiU 
ua  la  notte , e andana  in  quefìo  luogo  , e in  quello  fcox 
nofeiuto,  folo  per  udire  quel,che  gli  huomitii  diceuan  di 
lui,  0 bene,  o male^  e per  conofcere,e  feoprire  le  menti 
di  quelli , che  l'amauano  , e di  quelli , che  todiauano, 
Aggiugfiefi  a queflecofie  l'auttorità  di  Tiberio  ìmperet». 


tore  ; ilqtidle  tinto  piu  uoknticri  4lego,  qitxnto  io  fo, 
cht  come  nel  nero  fu,  cofi  uoi  lo  ftimctte  il  piu  feutio , c7 
piu  dfìuto  imperatore  che  fuffemaLCoftui  dunque,  ben 
che  fojfe  con  uituperofe  parole  offefo ffeffo,c  che moU 
ti  aspramente  dicejfeno,  e fcriuejfeno  mal  di  lui,nondU 
meno  non  uolfe  mai , che  alcuno  fe  ne  gajiigaffe,diccn 
do  fempre,  che  in  una  città  libera,  come  era  Roma,uo 
leua  chefuffen  liberi  i penfìeri,  e le  lingue . e benché  il 
Senato  una  uolta  lo  prcgafjè  jlrettamente,che  fuffe  con- 
tento, chef  procedeffe  cantra  quelli^  che  fiuitupero= 
fimente  diceano  mal  di  lui:  egli  nondimeno  non  uolfe 
mai  confentirlo , dicendo  che  non  gU  auan^aua  tanto 
ozio  , cfc’eg/t  fi  uoleffe  intrigare  in  taritinegocij.e  fog= 
giunfe,fe  uoi  aprirete  quejlefineftre,  non  farete  altro, 
fe  non  che  fotta  quefìo  colore  ognuno  sfogarà  lefue  par 
ticolari  nimicizie  cantra  de  gli  altri , bora  accufando 
quejlo , bora  quello  altro:  e dicendo, ch'egli  ha  detto 
mal  del  Signore  : e fotta  quefto  uelo  fi  uendicarà  delle 
fue  nimicizie  priuate . e i Principi  faui  non  debbono 
fiprir  quejìa  porta,  onde  le  malignità  de  cittadini  pp/ì 
fano  sfogarli  a lor  modo . Ne  fi  può  dire,  che  ciò  facef 
fe  per  benignità  di  natura  ,conciofia  cofa  ch'egli  fu  cru 
delifimo  , non  fola  cantra  i nimici,  ma  cantra  iparen^ 
ti,efamigliari  fuoi,  in  tal  modo,  che  ne  gli  ultimi  aivc^ 
ni  del  fuo  Imperio  non  fu  mai  giorno,  benché  facro, e 
religiofo,nel  qual  non  facejfe  amm  azzar  qualcuno.  Bi 
fogna  per  tanto  che  quejìa  fua  pacienza  ueniffe  non  da 
la  humanità,  ma  dalla  prudenza  e che  conofeeffe  per 
lui , e per  l'imperio  fuo  ejJ'ernKglio  il  fopportargli  ’, 
che'l  cajiigargli . Germanico  figliuolo  ak>ttiuo  di  Ti» 
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berlo  y benché  non  fuccedejjè  neW imperio  , nondimeno 
in  queUifM  grandij^im^  potenza  fu  molto  piaceue^ 
contri  qnejle  mJe  lingue  , c le  fopportò  pazientij^ 
inamente  , come  fece  cantra  Fifone , e molti  altri . Hir 
rone  Tiranno  di  Siracufa,  quel  che  fucceffe  a Gelone, 
non  c4igò  certi,  che  gli  dijfeno  parole  wtuperofe,  itu 
fin  che  li  puzzaua  il  fiato,  de  la  qual  cofa  egli  ne  ripn 
fe  la  moglie,che  non  ne  l’haueua  auuertito . Nenojtn 
tempi  in  Roma  ( come  ogn'un  fa  y è la  maggior  licenza 
. ^he  mai  i'udiffe , di  dir  mal  de’  Papi,  de  Cardinali, e à 
tutta  la  corte  : cr  mafiimamente  il  giorno  di  San  Mar= 
eoa  Pafquino  , laqual  cofa  ad  altro  nons’attribuifu 
ch'a  libertà  di  Roma  , e della  Chiefa  , che  uuole  cheo:^ 
gpun  fia  libero  del  parlare  , e de  lo  fcriuere , Chep^ 
non  debbono  mai  i Principi  ridurre  gli  huomim  ad  efke 
ma  diffier azione  : perche  gli  huomini  che  fon  dijperati 
non  hanno  rijfietto  ne  alla  uita^,  ne  aUhonore , ne  alU 
robba,nea  cofa  altra  alcuna,  lion  fon  ritenuti  di 
leggi , non  da  maefià  del  principato  , e ardifeono  ogni 
coja , benché  dubbia , ogni  imprefa,  benché  pericolofa. 
e però  hauendo  il  Principe  fottopofto  un  popolo  i ecojx 
toltoli  la  libertà  deWoperare , e ogni  giorno  bora  per 
un  conto,  bora  per  uno  altro  ponendogli  grauezze,non 
dee  torli  ancora  la  liberta  del  parlare  ,*  perche  l buono 
fi  riduce  poi  a troppa  dijperatione , uedendofi  tolto  b 
fiato , la  libertà , la  robba , l'honore  ffieffo , e la  lingua 
ancora  i e inter uiene  aUhora  che  Vhuom  fi  pone  ad  ogw 
tttolageuole  imprefa  in  danno  del  principe  j p^ebe  dot 
ut  non  è la  jfieranza  del  bene , non  entra  mai  la  paura 
del  male»  E però  Jj>renzo  de’  jAedici,udendo,come  nwl 
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ti  in  Viorenzd  diceuan  nul  di  lui , e effendoli  accubiti , 
non  rijpofe  altro  ,/e  non  ej^i  diranno , e noi  faremo . 
conofceua  il  fauio  huomo , che  non  era  ben  tor  lor  U li= 
berti  deU'opere , e infìeme  del  parlare  ancora . e che 
uolendoegli  far  a fuo  modo  ^patena  ben  fopportare 
ch'altri.  parUffe  a fuo  modo.  E con  quefia  fxcongiu= 
gne  wi adira  ragione , perche  il  Principe  ha  da  fuggii 
re  quanto  egli  può  di  accrefcerfì  ninùci  i e non  è dubbio 
che  cajligando  qualcuno  per  quejio  conto , ch'egli  hab» 
bia  detto  o fritto  mal  di  lui  ,fi  accrefcono  gli  odij  con 
tra  il  Principeie  moltiplicano  i nimici . che  penfando  eia 
/cimo  quella  pena  potere  per  ogni  minima  parola  tocca» 
re  anchora  a luiy  è da  una  certa  naturai  pafione  cojlret 
to  ad  odiare  il  Principe , c dijìderare  il  mal  fuo  , e po=  . 
tendo  a farglielo  anchora . Ne  tempi  che'l  Duca  d’Ate» 
ne  tiranneggiaua  Eiorenza , egli  tra  l' altre  fue  ftra= 
nezze , pofe  certe  taglie  fr aordinarie , de  lequali  don- 
lendop  EettonCini  t e dicendone  acerbamente  male,  e 
. di  loro , e del  Duca , egli  gli  fece  tagliar  la  lingua , ^ 
in  tal  modo  che  fe  ne  mori , laqual  cofa  inajfri  tanto  i 
cittadini  contra  di  lui,  uedendofi  tolta  infume  U Ubetm 
ta  del  fare , e del  dire  ; che  in  poco  tempo  ft  ordinoro* 
no  contra  di  lui  tre  congiure,  le  quali  furon  cagione' 
de  la rouina fua.Eda quefia ,eda  altre  ragioni fòrfe 
tnoffo  Teodofìo  Imperatore  fece  in  nome  fuo , e d'Arca* 
dio , e Honorio  fuoi  figliuoli  una  ordinationc  drizza»' 
tx  a Kuffino  prefetto  del  Pretorio  ; per  la  quale  ordi^. 
nò  , che  fe  qualcuno  immodefio  e jenza  uergogna  àirx 
mal  del  Principe , e farà  uituperatore  di  lui  e di  tmpi 
.fuoi , per  quejio  non  debbia  patir  pena  alcuna , perd)^ 
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s'cgli  il  dice  per  legger ezz<i  » è dii  difjgrezdtlo , fe  per 
puzzi d’haucrne  compa^ione  , [e  per  malignitèi , è 
bene  il  perdonarglielo . Co/?  uuol  cojlui  , che  ancora 
ch'egli  habbia  uoluto  ingiuriare  il  principe , nondime= 
no  fe  gli  perdoni , perche  conofeea  bene , che  non  era 
profitto  fuo  il  cajligarlo  .,Eàro  Re  de  gli  Epiroti , (fi 
fendo  richiedo  da  certi  fuoi  amici , che  douejjè  mandar 
tua  un  che  diceua  mal  di  lui , rijfofe  noi  uoler  fare , 
dicendo  y io  non  uoglio  che  uada  in  uno  altro  luogOyC  di 
jcapoi  peggio , c intra  piu  tejiimoni , A^ffmdro 
gno  intendendo , come  certi  diceuano  mal  di  lui , non  ri 
/pofealtro,fenon,ch'egli  era  cofa,che  inter ueniua ali 
Re , che  quando  hauejfeno  fatto  bene , ne  fuffe  detto  ma 
le . Ma  chi  fu  in  queftó  piu  paziente  di  Cefare  f che  non 
fòlamente  foffrì  parole  infami  dette  cantra  di  lui  ; ma 
ancora  molti  uerfì  uituperofi , e pieni  (Togati  ingiuriai 
ilquale  a Gaio  Caluo , c'hauea  contra  lui  fcritto  epU 
p-ammi  difoneftifiimi , difìder andò  pòi  di  riconciliarfi, 
fu  il  primo,chefcriJ)ealui.  E quando  CatuUofcrijfe 
que  uerfì  cofì  uergognofi  di  lui , c di  Mamurra,  non  re 
Jlò  per  queflo  di  noi  chiamare  quel  di  medefìmo  con  lui 
a cena  , e di  non  ufar  la  cafa  di  fuo  padre  famigliar^ 
mente  i come  folea  far  prima.  Chi  meora  ui  fu  piu 
modefto  d^AuguJlo  i ilquale  effendo  Vrimpe  di  tutto 
il  mondo , nondimeno  jfieffo  fentì  quejii  morfi  delle  ma 
te  lingue  ; e contra  lui  furon  dette , e fcritte  molte  co= 
fe  uituperofe , come  quello  epigramma  fatto  nella  guer^ 
ra  di  Sicilia , e quell' altro , doue  fu  caramente  morfo 
di  quelle  fuecene  fepete,  quando  in  habito  deUi  dos 
dici  Dij  celefti  focena  federe  i conuitati  . ed  egli  fi 
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ttdue/iiuairt  habtto  ^ e figura  d'ApoUinei  f molte  aU 
tre  mite  fu  con  pungenti  motti  trafitto  ; e nondimeno 
fi  troua,  ch'egli  procedejfe  fieramente  centra  cojioro. 
Solamente  una  uolta  effendo  egli  morfo  da  quefie  maU 
lingue  fece  uno  editto , che  non  fi  doueffe  dir  male  : - 
Fa^ientifiimo  a quefie  ingiurie  fu  Vejfepano  ancorai  e 
non  pensò  effer  cofa  degna  di  Principe  il  uoler  tener 
conto  di  quefta  cofa  ; come  fi  mofira  per  li  modi  tenu^ 
fi  da  lui  cantra  Licinio  Muziano,  Saluio  Liberale, 
tnetrio  Cinico , e altri  molti , liquali  haueuan  detto , e 
ferino  cofe  infami  cantra  lui»  Ma  fopra  tutto  c da 
marauigliarfi  di  Nerone , ilqude  pieno  d'una  efiremay 
e incredibil  crudeltà , e fempre  affetato  del  fangue  hu^ 
mano,  e cafiigator  feuerifiimo  d'ogni minimo  peccato, 
nondimeno  cantra  quelli  che  dicefiino , o fcriueffeno, 
mal  di  lui , fu  piaceuole , e manfueto . Furon  fatti  còti, 
tra  cafiui  uerfi  Greci  uituperofi fiimi , furon  ferini  df 
Latini , feppegli  autori , e non  li  uolje  cafiigare.  cojì 
ne  cantra  ifidoro  Cinico , ne  cantra  Dato  Uifirione,  ne 
le  fanale  AteUane  no  fece  dimofir azione  alcuna,benche 
"da  loro  fujfe  fiato  punto  mordacemente . c forfè  co* 
me  difeorfe  alcuno  fcrittore , potè  effer  mojfo  da  una 
fagiane , laqual  potrebbe  ancor  muouer  gli  altri  Prtn* 
dpi , cioè  che  un  Signor  che  cafiiga  que\  che  dicon  mal 
di  lui,mofira  d'hauer  gran  dolore  che  ne  fia  detto  male^ 
di  che  fegue , che  piu  tofio  moltiplichino  i maldicitori, 
che  fi  ffengano . e non  fifa  altro  che  aizzare  gtinge» 
gni  altrui  a dir  mal  di  te  ; e doue  thuomo  crede  col  ca» 
ftigarne  uno  ,fare  fiar  quieti  gli  altri , ei  s'auuede  che 
gfintrauUne  ilcotUratio}  perche  per  uno  che  fe  ne  tron 
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chi , ne  furgon  fu  fette  j che  di  nafcoflo  fcriueno,o  mot» 
tiplicano  t ingiurie  ogni  giorni  piu  grduemente  : per» 
chenaturulmente  l'huomo  hcL  ejhremo  difiderio  de  le  com 
fe  che  li  fon  negate , e fi  sforxA  con  ogni  indujirid  di 
far  quelle  cofe , che  gite  uietato  il  fdrle  : doue  per  lo 
contrario  ne  la  licenza  ui  infajiidifce  ♦ Ma  fe'l  Principe 
mofira  di  non  fe  ne  curare , l'huomo  sUntepidifce  y e fi 
raffredda  da  fe  fieffo , conofcendq  (come  altro  proa 
pofito  diffe  il  Petrarca)  percoffa  di  fuo  ftrale  non  p<f» 
fare  olirà  la  gonna  ; e piu  facilmente  fi  refiò  : mo- 
ftrando  il  Principe  di  non  ne  far  conto,  ne  feneau» 
uedere , che  fdegnandofene  fieramente , e sforzandofi 
di  caftigarli . E quejla  rifoluzione  in  Nerone  potè  na- 
fcer  da  la  prudenza  di  Seneca , e di  Burro  fuoi  confi» 
glieri,  liquali  per  un  tempo  furon  quafi  maejìri , e co» 
pi  deU'azzioni  di  Nerone . Puofi  ancor  dire , che’l 
Principe  che  cajìiga  gli  huomini  per  quefio  conto , mos 
firajd  hauer  paura  di  loro , e fcuopre  la  fua  uilta,  che 
^egliha  fi  gran  paura  de  le  parole,  quanto  maggio^ 
re  rihaura  de' fatti . E quefio  toglie  affai  credito  a ogni 
Signore  il  mofirarfi  cofi  uile  ne  le  cofe , che  gli  occor* 
reno  ,*  come  da  t altra  parte  il  mofirarfi  animofo  ,gU 
da  credito  , e riputatone . Oltre  di  ciò  i Principi 
non  fuggon  la  calumnia  col  utetar , che  non  fi  dica , 

, 0 ferina  mal  di  loro,  e col  punire  chi  dice  o fermi 
anzi  fe  l’accrefcono  ; e la  cagion  di  tal  uietamen= 
to  è a lor  uituperofa  ,*  che  fe  non  uuole , che  fi  di» 
ca  mal  di  loro , dunque  danno  chiaramente  ad  ir.ten» 
dere  che  fe  ne  può  dire , e che  fanno  cofe  da  dirne  male, 
e li  condanna  piu  il  diuieto  fatto  di  br  uolonù , che 
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non  famó  Iemale  parole  d’altri  ; ma  quelli  che  laffatt 
dire  a ciajcww  a lor  modo , moliratto  con  quejia  libera 
tàj  che  confidatili  ne  la  loro  innocenza  non  fi  curano  di 
quel  ch’altri  fi  dica , quando  che  non  è in  lor  potefia  il  , 
retenere  t altrui  lingue  uelenofe . Che  piu  i ogni  Prin 
cipe  fi  dee  ingegnare  quanto  può  di  fuggire  il  nome  di 
crudele  ; perche  quejia  cofa  è cagione  de  la  lor  ruina,- 
come  interuenne  a Caligula,  a Nerone,  a Domiziano,' 
a Commodo , c molti  altri  ,*  ma  que’ Signori,  che  per  le . 
parole  folo  caftigano  altramente  gli  huominini , non  è 
dubbio , che  fono  flimati  crudelifiimi  ; e fe  molti  fauif 
Principi  ne’ fatti  graui  contra  di  loro , fi  fon  mofirati 
humaniemanfueti  per  fuggire  il  nome  del  crudele,  fi- 
come  Tito , Germanico , Antonin  Pio , Marco  fuo  fi» 
gliuolo , Aleffandro  di  Mammea , e altri  molti  ì quan»- 
to  maggiormente  fi  dee  tener  quejia  uia  uerfo  quelli 
huomini , che  folamente  han  parlato  { Seguene  anco» 
ra  uno  altro  utile  a’  Signori , ilquak  s’hauefifeno  difide*' 
rio  di  buona  fama , lo  douerebbeno  molto  apprezz<nre^' 

E quefto  è , che  per  li  grandi  adulatori , ch’efii  hanno- 
intorno , non  odeno  mai  i lor  mancamenti , e inebbria» 
ti  da  le  lufinghe  di  coloro  non  s'emendano  mai  de’  lor 
uitij , de  liquali  il  tutto  intendono , e riconofeono , fe 
uogliono , per  le  cofe  che  fi  feriueno  contra  di  loro, 
Filippo  Macedone  il  padre  di  Aleffandro  Magno  foleudt 
diré  ch’egli  haueua  grande  obligo  al  popolo  Ateniefe, 
ilquak  co  i fuoi  mordimenti , e col  dire , e fcriuer  mal 
di  lui , lo  haueua  fatto  migliore , t di  coftui,  e di  lin- 
gua . Diceua  un  Filofofo , che  i Principi  douerebben 
leggere  i libri  di  quei  c’hanno  fcritto  di  dò , che  «e* 
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àerthhmo  quello  che  hanno  a fare , perche  non  ajpeta 
tino  da  niffuno  afcoltarlo  mai . che  oltre , che  quejia 
iicenzd  di  dire , arreca  una  altra  commodità  per  il 
Principe  ; laquale  è che  occorrendogli  col  tempo  à ufar 
modi  eftraordinarij  per  qualche  fuo  rijpetto  contra  que 
fio  0 quello , ha  fempre  colore  da  giujlificar  i fuoi  fata 
ti,  mofirando  ch'egli  il  fa , perche  colui  è fuo  nimU 
co , e che  ha  fcritto , e detto  mal  di  lui  ; ancora  che  nd 
fegreto  noi  faccia  per  quejlo  conto  ; ritroua  al  pecca* 
to  uecchio  penitenza  nuoua . E fempre  i Principi  Im 
da  cercare  uie , con  lequali  pofjano  giufiificare  le  cofe 
da  loro  firaordinariamente  ufate . finalmente  non  dee 
mai  un  Principe  fauio  pigliar  quelle  imprefe  ^ che  fono 
0 imponibili  a confeguirle,  o tanto  diffìcili , che  s'auui* 
cinano  a Vimpoffibili , come  è quefia  di  uoler  por  freno 
ale  lingue  ,eala  fcrittura . perche  thuorho  parla,  e 
fcriue  a fua  pofla  ; e può  di  nafcojlo  fcrtuer  uerfi  info* 
mi  , e publicarli  in  modo , che  non  fe  ne  fappia  Vauto* 
re , come  mille  uolte  è flato  fatto.  Perche  Qcome  dice 
U prouerbio)  le  lingue  non  fi  poffon  tenere,  e però  non 
é cofa  da  fauio  pigliare  una  imprefa , de  laqual  non 
poffa  riufcir  con  homre  * Onde  tra  le  cofe  che  toglio= 
no  la  reputazione  a gli  huomini,è  il  farfr  gagliardo 
adefeguire  qualche  imprefa , e riufcirui  poi  debile,  e 
però  manco  male  è per  il  Principe  fupportarli,  che  mo 
flrar  di  uolerli  cafligare , c poi  non  potere . D4  l'al» 
tra  parte  a chi  ben  ui  guarda  par  da  dire,  che  non  fi 
debbeno  per  conto  alcuno  Apportare  ,•  anzi  fra  bene  il 
cafligarli  ; perche  i Principi  fi  debben  guardar , come 
dal  fuoco , da  queUe  cofe  che  li  toglieno  la  repututione. 
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t che  H fànno  uenir  in  dijpregio , come  è ^ueft<C»  Per^ 
che  fubito  che  ft  ne  può  dir  male , e fe  ne  dice , nafce , e 
in  chi  ne  dice , c in  chi  tafcolta  una  malaóppihione , e 
una  poca  riuerenzd  uerfo  il  Signore , e finalmente  il  dim 
/firegio , ilquale  e il  ueleno  d’offii‘  principato  ^ e nera» 
mente  in  tutte  le  cofe  la  riputazione  è queUa  che  fon 
fiiene  il  tutto , ma  ne  li  fiati  è il  primo , e nero  fondam 
mento  per  mantenerli , fenza  làqual  nientè'puo  fèri> 
marjì  lungo  tempo , Qjicfio  fi  può  ben  imaginate  dk 
qutUa  natura  del  Re  di  Cipri , contata  dal  Boccacio  nc 
la  prima  giornata  ^ il  qual  perlafjar  dir  male  di  lui’, 
he  faper  uendicar  foffefe , era  uenuto  a poco  a poco  itt 
tal  dijfiregio , che  niffuno  lo  fiimaua  piu  niente , c hom 
ueua  quafi  perdute  le  forze  de  lo  fiato  fuo.  Oltre  di  ciò 
egli  auuien  fempre  che  colui , che  ardifet  di' fare  Urta 
ingiuria , e gite  fopportata , ne  ardifee  poi  una  (Atra 
maggiore , e di  poi  una  terza  molto  maggior e l'  percht 
chi  patifee  una  ingiuria  uecchia , inuita  altrui  a far» 
gliene  una  nuoua . E però  chi  ha  ingiuriato  ilPrihcipk 
col  dirne  male,  e non  punito , ardifcépót  d'ingiufm 
viario  col  fargli  male , penfando  che  cofi  gli  riefea  bé» 
ne  l'uno y come  l'altro . Perche  tutta  la  difficulìà  confi» 
fte  iti  faper  conofeer  la  natura  de  gli  htiominhè  conp» 
jciuto  che  facilmente  un  fopporta  t ingiurie , e faci  fio» 
Jd  a moltiplicargliene  addoffo . Ancora  quefta  licenzi 
apre  la  uia  a quelli  cheuoglion  congiurare , e fa  efie 
trouano  piu  facilmente  compagni  ; perche  quando  fi 
può  dir  male  liberamente , aÌora  quelli  che  hanno  òM 
Jigreto  cantra  il  fignore , e che  penfano  a qualche  inno^ 
Uaziottc  s fanno  chi  pojfano  tirar  ne  la  lorfantafià^ 
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e c^c  cpmpdgnid  guddagmrjì  i hduenio  in  pdrte , o’i» 
^utto  difcoperto  Unimo  loro  : k domfe  non  fujjo  Ucù 
^0  dir  mdle , e che  gli  odi/ , e i cdttiui  penfieri  fteffen 
.coperti , non  potrebbe  facilmente  uno  alldrgarfi  con 
l’altro , ttonfapendo  Panimo  fuo,eft  trouarebben  piu 
Àifpcili  modi  a le  congiure } ne  lequali  non  bajiano  i 
' pochi , ed  e bifogno  che  molti  ui  concorrano  infìeme . 

; che  piu  diremo  i Tra  le  cure  d’un  Vrincipe  è mante» 
nerfi  fermo,  e uiuo  l’amore, che  gli  portano  i fuoi 
partigiani , e amici,  che  fono  il  neruo  del  flato  fuo , e 
difenderli  da  tutti  coloro , che  li  offendeffèno . Ma  que 
flo  amore  fì  fcema  moUo,e  s’indebolifce  ogni  uolta  cb’i 
• fuoi  amici  uedeno  ch’egli  non  uendica  le  fue  ingiurie  s 
perche  fi  rendeno  ben  certi , che  molto  meno  uendUari 
.le  loro,  e li  kffard  fenzd  àifefa,  e fenza  uendetta  i mafl 
Jimamente  in  que* luoghi , doue  fi  fofiiene  il  dirmd 
del  Principe  molto  piu  è lecito  ,e  fi  ufa  il  dir  male  de* 
fuoi  minifiri  i fi  come  a Roma  auuiene  ne*  nofiri  tempi 
ogni  giorno  -,  e auueniua  anticamente . Ne  lajfarò  di 
dire  j che  chi  non  può  dir  male  del  Principe,non  ha  or* 

, dimento  di  contradire  a niffun  uoler,  o decreto  del  Prin 
eipe  in  qualunche  modo  fia  fatto,  ne  può  tirare  per  te» 
fempio  fuo  altri  a dolerfi  con  lui . di  che  nefegue  mag» 
giore,epiu  ficura  obedienzd, laquale  la  prima  co* 
fa  che  fi  difideri  in  ogni  principato  • E non  e dubbio 
che  nell’imperio  de*  Turchi  è k maggior  obbedienzd» 
che  in  altro  regno  o imperio,  che  fia  al  prefente,  o che 
forfè  ancora  fi  legga  in  antiche  hifiorie,  e fi  uede  che  in 
quello  imperio  non  è affatica  lecito  timaginarfi  cofe  in 
uituperio  del  Prmeipe,  che  non  diede  o fcriuerle  • Pop 


quijio  il  preferite  SultdnSolimdno  fece  tdglUr  U tefU 
in  Anàrinopoli  d FerrdCdti  Bdfcid , ilqudle  erd  pareti* 
te  fuo  Jol  perch'egli  fu  drdito  àildmentdrfi  di  lui , e 
dir  ch'egli  fdceud  male  a far  tanto  fauore  a Febraim 
Bdfcid , e proporre  uno  fchiduo  a' fuoi parenti,  fede:* 
li» e antichi  feruitori,  No«  uogliono  i Principi  di 
queflo  imperio , che  alcun  poffa  dir  male  di  loro , perm 
che  oltre  agli  altri  rijf  etti  conofcon  che  gli  fcemereb» 
be  quella  eftrema  obbedienza , ch'efi  fi  fono  per  la  fem 
uerità  de'  loro  ordini  acqui  fiata . Giouanci  a quefio  an 
cord  gli  efempij  di  alcuni  Signori,  liquali  fono  fiati  fe» 
uerifiimi  cafiigatori , e ne  fono  fiati  piu  reputati»  Piò» 
rùfio  il  uecchio  Tiranno  di  Siracufajhauendo  intefo,  co» 
me  due  gioueni  intra  la  cena  haueuano  detto  molte  foz» 
ZA,  e uituperofe  parole  di  lui,  e de  la  fua  tirannide , in» 
uito  l uno  e l'altro  a cena  : e conofcendo  che  l’uno  di  lo» 
ro  era  cianciatore,  e s'ebbriaua  uolentieri,  e l’altro  par 
laua  poco,  e beueua  tnodcfiamente,lafiò  libero  quel  pri» 
tuo,  come  huomo  pieno  di  uino,  e noto  di  fenno  ; e que» 
fio  altro  filmando  maligno , e prudente , come  fuo  nimi 
co  lo  fece  ammazare . ne  uolfe  come  huomo  fauio  lafcia 
re  fcorrere  quefia  licenza , che  potefihto  i maligni  par 
iarfi  uituperofamente  de' fatti  fuoi . Pormi  che  jìajs 
quefio  cdfo  memorabile  tefempio  d'Antonino  Caracal» 
la , ilqual  fece  tagliare  a pezzi  un  g^andifiimo  nume» 
ro  d^Aleffandrini , folo  perch'eglino  lo  mordeuano  con 
motti  acerbi , bora  rimprouerandoti  tammazzàmento 
di  Geta  fuo  fratello,  bora  chiamando  la  fua  madre  lo* 
cafia , bora  ridendofi , che  uno  homicciuolo  di  fi  pie* 
foU  ftatura,,  come  era  Antonino , uoleffe  afiimigliarfi 
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ad  Aleffandro , e AcbiUc , e a tutti  i malori  »e  pm 
chiari  Heroi  ; ptr  lo  che  [degnato  Caracolla  deliberò 
di  uendicarfene  ; onde  finfe  di  uoler  fciegliere  de' giouc» 
ni  d' Aleffàndrìa  una  legione , fi  come  n'hauea  una  Mda 
cédonica,  e un'altra  Spartana^  e comandò  che  tutti  quan 
ti  fcendeffeno  fuor  de  la  terra  in  un  certa  piano,  e che 
fi  accoaciaffeno  larghi  tuno  dalTaltro  , perche  uoUua 
confìderar  molto  bene  tbabito , tetà,  e la  di/pofìzion  di 
ciafcUno  di  loro  ,coli  tutti  allegri  gli  Aleffandrini  fe 
ne  fcefero  in  quel  piano  infieme  co'lor  fratelli,  e pa* 
Tenti,  doue  ancora  uenne  Caracolla , e fiaua  a r ignara 
4arli minutamente  hor  lodando  quefìo,horquell’aitìCK 
Ittqùèflo  mezo  haueua  ordinato , che  tuttd'l  il  fico  eftr» 
aito  s'duicinaffe , e circondaffe  coftoro , ilquale  come 
£^i  là  uidde  fi  uicino , che  non  poteuan  piu  fuggirei 
■^ì  fe  ne  ufcì  infime  con  la  fua  compagnia  , e lafiò 
tutti  quelli  Aleffandrini  in  preda  a l'effercito  ,*  ilquale 
àntrò  furiofamente  tra  loro , e ui  fece  una  infinita , e 
tniferabile  occifione . cofi non  uolfe  Antonino  [opporr 
tare  quelle  male  lingue , e que' morfit  pungenti  de  gli 
'Aìeffahdrini , anzi  con  uno  efempio  feueri fimo  caftia 
gò  la  temerità  di  coloro , ch'ardiuano  dir  male  di  lor 
Signore*  Oltre  di  quefio  i lPrincipi , che  non  cafiiga» 
no  chi  dice  mal  di  lóro , fi  rìmpieno  d'ima  grande  in* 
famia,  perche  tacitamente , anzi  efpreffmtente  uengcm 
no  dconfefftre  ch'egli  è il  nero  quel  cho  fi  dice  di  lo* 
ITO  : perche  fe  nàti  [offe  nero , non  io  fopporterebben 
mai  é é fe  ben  non  [offe  nero , nondimeno  ne  le  menti  de 
gthuomini  nafce  quefia  oppenione  che  fia  ueraz  e in 
quefio  mondo  nòn  filo  bifognu  YigUdrdÀre  d qHel  > che 
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uerdmente  c , mi  molto  pitti  quel  che  pire , e quel  che 
fi  crede . imperoche  il  piu  de  gl'huomini  ne  ui  preffo 
a,  quel  che  fi  moftra  difuore,  e non  i quel  che  fi  richiu» 
de  dentro . c però  i Princìpi  fiuij  hjnno  fitto , e fin» 
no  infinite  cofe  a fitisfizzione  dcUa  crudeltì  del  uulgo. 
Adducefi  per  quejli  parte  ancori  una  regione  prefi 
da  l’honejlo , laqual  è , che  coloro , che  dicono  mal  de' 
fiioi  Signori  peccano , c fanno  errore , ed  è cofa  per  le 
leggi  uietata , adunque  debbeno  i Principi  cajligarli  : 
perche  i peccati  e i delitti , bifogna  che  fian  puniti  di* 
Principi,  e tra*  grani  difordiniy  che  facciano  coloro  che 
reggono , è il  non  cafligare  i delinqnentiy  e laffarli  uni 
certa  licenzi  di  poter  peccare  una  altra  uolta.  Efele 
leggi  tri  priuato , e priuato , quando  l'un  dice  parole 
uituperofe  contri  taltro  » concedeno  il  libello  de  l ingiu 
rUy  e uoglióno  che  fi  pofj'a  caftigare  ; quanto  piu' fi  dee 
far  quefto  contri  quelli , che  diccn  mal  del  Principe  i 
doue  l'offefi  è maggiore , egli  effetti  piu  pericolofi  l 
E fi  come  appartiene  a i Signori  hauer  cari , e premiar 
coloro , che  uanno  fpargendo  buon  odor  di  loro , e li 
danno  fama , e buon  nome , cofi  douerebbono  hauer  in 
odio , e caliigar  quelli  altri , che  cercano  di  darli  inf^ 
mia  , e uituperar . Leggefi , che  l’imperatore  Hc/iOa 
gibilo  a benché  pareffe  non  attendere  ad  altro , che  a* 
biUi , e fterifìzi  > nondimeno  fece  ammazz<are  molti 
buomini  ricchi,  e iUuflri , folo  perche  efii  diceuano  mal 
di  lui,  e con  motti  mordaci  lo  trafigeuano . A che  s ag» 
giugne  quelli  antica  e fauia  fentenzu  > laquale  feruc 
'ancora  al  propofito  nojlro,  che  i Principi  debbeno  o ca» 
ftigareiloro  ninùci,  o miarfcli  » nemaifii  bene  ne  in 
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ijuefta , ne  iti  altra  cofa  tener  la  uia  del  mezo . ma  chi 
■ dubita  ^ che  (jueUi  che  uituperano  il  Signore  thanno 
in  odio , e li  fon  minici  f bifogna  dunque , pofcia  che 
ejli  non  fan  pigliar  la  uia  di  conciliarfelii  cercar  in  ogni 
modo  di  caftigarli . e tanto  fiu  mi  par  da  far  queflo , 
quanto  che  qucUi  che  dicon  ìnale  non  fol  nuocono  diccn»  . 
done  efi  ,*  ma  con  l'efempio  loro  non  ejjèndo  cafligati 
inuitano  « e tir ano  de  gli  altri  ancora  a fare  ilfimiglian 
ite . Perche  uedendo  poter  dir  male  fenza  pena , faciU 
mente  fi  corrompe  l'huomo  da  Jtmile  infezzione , maf» 
fimamente  ejfendo  la  natura  humana  inclinata  aUfce* 
^^^ciggini  ycal  male  ,•  e in  oltre  effóndo  cofa  tanto  dolce 
il  dir  male  de' fuoi  fuperiori . Quindi  auuiene , che  di» 
cendojì  liberamente  male  y s'incomincia  comntunemetUe 
a uoler  male , c dal  uoler  male,  nefegue  il  defiderio  iti 
far  maUy  e del  defiderio  ne  uìcn  poi  t effetto . e thuom 
Jpcffò  incomincia  a dir  mal  d'uno  per  cianciay  e per  una 
certa  facilità  di  licenza , che  poi  è cofiretto  a uolerli 
mal  da  nero  y perche  conuertel'u/b  di  quelle  parole  ù 
affetto  d animOy  e fi  fa  un'habito  di  quello,  ch'eli  fati» 
uezza  a parlare . e come  dice  quella  fentenza , noi  di» 
uemiam  fimili  a'  noflri  ragionamenti  quotidiani . Li 
poi  dicendo  mal  del  Signore , fi  penfa  che  gliene  babbi 
a uoler  male , e per  queflo  c sforzato  di  uolerne  anco» 
ra  a lui . perch'egli  è affatto  naturale  riffondere  ne 
^ more,  e ne  l'odio,  che  oltre  f Piu  fi  sfogano  gthuomim 
«e/ (f/r  W4/c , quando  il  Principe  li  caftiga,  che  quando 
ajja  ubera  licenza  di  parlare.  Perche  quando  il  Signor 
«o/iyé  ne  ^wra,  nonfifatisfà  l'huomo  col  dime  male,ue 
en  0 e cjuejlafaetta  non  t offende , e piu  lofio  cera 
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in  qualche  altro  modo  di  uendicarjì , Ma  quando  gliè 
uietato , e che  fi  cafliga  feuer amente , aUora  fe  pur  un 
ne  dice  male  con  qualche  amico  fuo , gli  pare  hccuerfata 
to  affai  : hauendo  cantra  ogni  Banda,  e cantra  ogni  uo* 
^lia  del  Signor  detto  a fuo  modo  mal  di  lui . e in  quejlo 
cafo  è il  uero  sfogamento  de  l’animo,non  quando  il  Prin 
cìpe  non  fi  cura  di  quel,che  tu  dica.  Aiuta  quefta  oppi» 
mone  una  bella  ragione;  ch'effendo  fenza  dubbio  bene, 
che  niffun  diceffe  mal  del  Signore , è ancora  bene  di  fa» 
re  in  modo , che  niffun  ne  dica;  e fe  l'huom  non  può  con 
la  perfezzion  de  la  ulta , co'fantifiimi  fuoi  coftumi  ar» 
riuarui,  € neceffario con  la  feuerità  delle  leggi , e conia 
paura  de  la  pena  guadagnarfelo . E per  dichiarar  me» 
glio  quefta  parte , finalmente  dico , che  i Principi  de* 
ueno , fe  poffon  farlo , guadagnar  fi  de*  popoli  loro  ta* 
more  e'I  timore  ; far  in  tal  modo  che  fiano  amati  e te* 
muti  ; pur  fe  non  poffon  far  l'uno  e t altro  deueno  sfar* 
zarfi d'hauer  l'un  de'  due,  0 l'amore  de' popoli,  o'I  timo 
re,  e fenza  l'un  di  quefti , non  fi  può  niffuno  fiato  man 
tenere.  Ma  quando  publicamente,  e liberamente  fi  dU 
ce  mal  d'un  Principe , allora  egli  non  è amato,  ne  temu* 
to.  Amato  non  è,  perche  fe  ne  dice  male  ; temuto  meno, 
perche  fe  lo  temeffeno,  non  ne  direbben  male,  e per  que 
fio  e meglio  affai  il  cafìigarli , perche  fe  non  tarnaranm 
no,  almeno  lo  temeranno . e forfè  è manco  male  mancar 
de  t altra  parte , che  non  è di  quefta . Horaper  rifol*  m 
nere  quefio  dubbio , pongo  due  conchiufioni  ; tuna  che 
fottofopra  meglio  è cafiigarli,  che  fopportarli.  Poltra 
che  fe  pur  ci  uoglian  partir  da  quefia  regola , bifogna 
fecondo  la  quaUtà  de' Principi  contro  chi  fi  dice , di  co* 
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loro  che  dicono , e de  le  cofe  che  fon  dette  t o punirli,  o 
Idjjarli  dire  ,*  come  di  [otto  piu  largamente  dichiararta 
mo.  Mofìr'ajì  la  prima , perche  il  danno  che  ne  fegue  a 
Principi  per  fopportarli,  è molto  maggiore , che  none 
quello  inconmodo , che  glie  ne  niene  per  cafligarli , co» 
me  può  facilmente  comprendere  ogni  huomo , che  ben 
pefì  le  ragioni  de  l’ima  parte , e de  l’altra,  ilche  noi  d 
sforzaremo  apertamente  dichiarare,  e però  come  in 
iutte  t altre  cofe  , bifogna  pigliare  il  manco  male  per* 
bene . perche  Iddio  ha  in  quefìo  mondo  in  tal  modo  me* 
fcolato  il  mal  col  bene , che  non  fi  può  mai  pigliar  par* 
tuo  nifjuno  che  fiaoin  tutto  buono,  o in  tutto  cattiuo» 
ma  ogni  cofa  fta  in  contrapefo.  e gli  huomini fauij  deb* 
tono  fempre  ,cue  è liberala  elezzione , guardare d 
male , e’I  bene  che  u’è  dentro,  rifiutando  quello,  doue  U 
male  auanza  il  bene , e quel  fempre  accettando , oue  d 
bene  è maggiore  che'l  male  ,•  ilche  tutto  giudica  la  bikn 
zia  de  le  cefi . Però  ejjkndo  piu  male  nel  fofìenerli,  che 
nel  punirli,  faranno  lautamente  que’  Principi,  che  s'ap* 
pigliaranno  al  minor  male  ,•  ilche  fi  mofira  facUmen» 
té  a chi  conofee  quali , e come fìano  fatti  t gradi  del  fon 
damento,  o de  U uita  dt  ciafeuno  fiato . Perche  nel  prU 
fno  grado  fimpUcemente  parlando  ,foti  le  forzc,nel  fé* 
(ondo  la  riputatione , nel  terzo  l'amor  de’fudditt , nel 
quarto  è la  cogmzion  di  molte  co  fernet  quinto  è il  buon 
nome , la  buona  faina , e cofi  fi  feende  dì  mano  in  ma* 
ho  per  alcuni  altri  gradi  minori,  e fi  come  il  primo 
grado  è di  piu  importanza  cbeH  fecondo , e'i  fecondo 
ehe'l  terzo , e'I  terzo  che’l  quarto , cofi  un  Principe  fa* 
ttio  dee  bauer  fiu  viguAvdo  a quel  ch’offende  U primo 
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luogo , che  A quel  che  nuoce  al  fecondo , e fcendendo  di 
grado  in  grado , dee  quelle  cofe  piu  apprezzare , che 
piu  importano  a lo  fiato  fuo . c come  i medici  buòni  per 
conferuazion  de  l'huomo  hanno  piu  cura  a le  uirtù  wt= 
tali , ch'a  quelle  che  chiamano  animali , e al’ ammali, 
piu  eh' A le  naturali , conofeendo  che  quelle  importano 
piu  che  quefie , cop  per  mantenirp  uno  Paio , bifogna 
piu  hauer  cura  de' primi  gradi , che  de'  fecondi , e die’  : 
fecondi  piu  che  de'  terzi  Onde  dico,ch'è  nel  caPigar  co 
fioro  s'offende  o l'amor  de' fudditi,  che  e nel  terzo  gru 
do,  0 qualche  cognazione , ch'e  nel  quarto  , o forfè  un 
buon  nóme , ch'è  nel  quinto . Ma  nel  fopportarglis'oft 
fènde  la  riputazione , ch'è  nel  fecondo  grado  , e talora 
è nel  primo , come  già  mi  ricordo  in  un  mio  difeorfo  ha» 
uer  lungamente  dip>utato . e in  oltre  s'indebiUfce  la  /c» 
de , e amore  de' fuoi  partigiani,  che  fon  parte  de  le  for* 
ze  del  Principe , e quefie  fono  nel  primo  grado . ìHon 
e dubbio  dunque , che  maggior  danno  ne  fegue  di  laffar 
/correre  quefia  licenza  del  dir , o fcriuer  male,  che  non 
uiene  da  raffrenarla , e quefio  bafiarebbe  affai  a fer» 
marci  in  tale  oppimene  ; perche  a le  ragioni  allegate 
in  contrario  fi  patria  dire,  che  fe  ben  per  quelli  che  dU 
cono , ne  uien  qualche  utilità  al  Principe  ,•  nondimeno  è 
maggiore  l’incommodo , che  gliene  fegue , che  non  è il 
giouamento , come  prouano  le  contrarie  ragioni , e da 
l’altra  parte  nel  cafligarli,fi  fugge  affai  maggiori itu 
conuenienti,  che  nel  [apportar  li . . Mà  uogìio  accioche 
quefia  cofa  uenga  in  luce , piu  chiaramente  difcorrcrc 
a parte  a parte  per  le  ragioni , che  s'aUegano  da  l’ala 
tra  banda . Si  sforzano  col  dire  male  i cattiui  bumo= 


LIBRO 

ri  i in  che  modo  f io  dubito , cljc  non  faccatddno  piu 
toflo . che  fi  come  nel  corpo  humano , quanto  gli  bu» 
mori  fono  piu  agitati , piu  nuocono  ytpiu  f infiammai 
no,cofi  i mali  petifìerit  quanto  piu  fi  commoucno, 
piu  fi  conturbano  . e come  fu  detto  di  fopra,  non  ejfen 
do  raffrenati  cercano  éCir  fempre  inanzi  > non  altrimen 
ti  che  auuenga  al  fuoco , che  già  fia  incominciato  fcor* 
rere  : e come  una  ruota  mòffa , che  fempre  corre , 
fin  ch'ella  non  c ritenuta , o non  perda  la  forza  fua, 
e cofloro  del  dire  male , procedono  inanzi  al  far  ma» 
le  9 ne  fi  quietano  per  fi  poco . Che  come  dicemmo,  do» 
uccia  licenza  del  dire  a fuo  modo,  non  fi  sfoga  ben  l‘a» 
firmo  nofiro  col  parlare , o fcriuer  folamente , ueden» 
do  che'l  Principe  non  fene  cura , e fempre  ci  sforzia» 

9 mo  Mandar  piu  inanzi  per  sfogare  bene  il  cattiuo  > e 
maluagio  animo  nofiro . In  oltre  quelli  huomini  eban» 
no  malamente , e penfano  di^  nuocere  al  Principe  co' 
fidti , cofioro  non  fi  sforgano  con  le  parole  ; perche  il 
penfier  loro  fale  piu  alto , e'I  piu  de  le  uolte  fe  fon  fa» 
ui  non  parlan  piente  ; ma  coloro , che  non  hanno  ani» 
mo  di  farli  male , che  fi  sfoghino  ,o  no,  parlandanien 
tegioua  al  Signore , ma  nuoce  bene  a la  riputazione, 
come  di  fopra  è detto . e fe  ben  piu  uolte  guardiamo  , • 
chi  raffrena  uno  che  non  parli  a fuo  modo , U peggù> 
ch'egli  faccia  per  fe  fieffo , e l'armar  colui  centra  di 
fe  s ma  chi  patifee , ch'ognuno  dica  mal  di  lui , difarma 
fe  cantra  tutti , fu:endofi  uenire  ite  dijf  regio , ed  e/fiom 
nendofi  a tingiurie  di  ciafeuno  i ne  mi  par  fia  da  duhi» 
tar , guanto  quefio  fecondo  cafo  è piu  pericolofo , cht 
non  t il  primo*  ìHemi  muoue  molto  t altra  ragione, 
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che  per  quefid  m fi  fcuoprmo  i nimici , e ueng<mo 
in  luce  i trilli  penficri* 

Imperfetto . 

•**. 

A M.  LVCA  CONTILE. 

SOtt  pur  rare  le  lettere  che  uoi  mi  fcriuete , Uqual  co 
fa  feuoifatetperch'eUemifian  piu  care, ^inganna* 
te  di  lungo , percioche  non  me  ne  potrefte  mai  fcriuer 
tante,  che  non  mi  pareffen  poche  al  gjran  difiderio, ch'io 
ho  di  leggerle , e leggendole  di  godermi  quafi  uoi  prem 
[ente . E certamente  fe  per  ciò  reftate , mi  parrebbe  » 
che  uoi  facefte  un  mal  giudizio  de  tamor  ch'io  ui  porm  • 
to , credendo  ch'egli  fi  fianchi  cofi  tofio  ne  le  cofe  uo* 
flre . Che  s'io  non  m'infafiidifco  di  me  fieffo , non  pojfo 
ancora  infafiidirmi  di  uoi,  poi  ch'io  u'amo , come  me 
fieffo  propio . cofi  tamor  mi  fcalda  il  difiderio  di  «e= 
deruì,  $effer  con  uoi , di  parlar  con  uoi,  e poi  che  per 
la  lontananza  noi  pojfo  fare , difidero  almen,  che  le  uo 
lire  lettere  mi  fimo  in  ucce  de  l'imagin  uofira  che  parm 
li . Ma  forfè , che  uoi  fitte  cofi  molto  ne  le  faccende, 
che  non  hauete  tempo  di  ficriuermi . Se  cofi  è,  io  porto 
grande  odio  a quefte  uoftre  occupazioni,  lequaìimi  tom 
glieno  il  diletto  de  le  uofire  lettere  : che  certamente  io 
itorrei  piu  tofio  oziofio  goderui , che  occupato  perderà 
uiin  non  fioche  modo,o  fimarrirui*  Che  s'eUe  fon 
cofi  fatte , che  perche  uoi  ui  ricordiate  di  me , non  ui 
laffian  tempo  di  potermi  fcriuere,mi  pare  fimarrirui 
quafi . Ma  s'etle  fon  tante  piu , che  non  ui  Uficiano  ahm- 
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cor  di  me  ricordare , in  ^uefto  cafo  mi  pdr  perdertd 
affatto . Pmo  forfè  amenire , che  le  lettere  che  uoi  mi 
fcriuete^non  han  buon  ricapito, poi  che  per  quejii  infe= 
licite  maladette  guerre  in  ogni  luogo ui  p truouan 
guardie,  intoppi , raprefaglie , e moUfia . Ma  pa  co* 
p 0 non  pa , io  uoglio  piu  tofo  penfar  che  cop  pa  per 
non  effer  coftretto  a far  piu  frana  interpretazione 
dell'animo  uofro  uerfo  di  me  : percioche  primamen» 
te  eglie  cofa  honefa  non  penfar  che  l'amico  manchi  mai 
del  debito  fuo  inpn  che  p può  : dipoi  gioua  a me  anu 
cor  lo  fimar  cop  ,•  perche  credendo  il  cotUrario , duba 
hitarei  di  non  hauer  mancato  uerfo  di  uoi  in  'qualche 
cofa  ; onde  uoi  hauefe  efinto , o fcemato  almeno  quello 
amore  che  mi  folete  portare . E però  effendo  il  meglio 
di  creder  cop , mi  uoltarò  a maledire , e biafemar  le 
guerre , lequali  a tanti , e p miferabil  mali,  ch'eUe  ara 
recano  al  mondo , aggiungono  quefo  ancora  d’impedir 
le  lettere , che  gli  amici  fcriueno  a loro  amici , carne 
uietan  quelle  del  mio  carifimo , e amicifimo  M.  Lk« 
ca,  ne  le  cui  dolcezze  » e amore  fento  tutto  in  non  fo 
che  nuouo  modo  riconfolarmi  ,*  p auuien  che  la  lontaa 
nanza  de  gli  amici  genera  uno  ardente  dipderio  di  ria 
uederli , fentirli , e goderli , ilqual  s'acqueta  pur  in 
gran  parte , quando  per  mezo  de  le  lettere  p uedeno, 
p fenteno , o p godeno  inpeme . Voi  di  grazia  ufa» 
te  diligenza  con  far  che  le  lettere , che  mi  fcriuete , 
uengan  bene , e fcriuetemi  jpejfo , ch'io  prometto  irU 
ffonderui  di  diligenza,  e d'amore . E fe  forfè  non  ba~ 
uete  materia , onde  pofiate  fcriuermi  cofe  d'importana 
K4  » fcriuetemi  in  ogni  modo  de  le  donde , e ui  bafi , 
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come  d Vocìi , 0 àiletiarmi  ogiouarmi . Éenche  fempre 
e tutto  et  diro  uoi  fate  infieme.  M.Aleffcmdro  ui^ 
fdutd  e ui  pregd , che  li  fermiate  ,fe  non  u'è  mòlejìo  a 
„Io  non  ufo  nel  pregar  ui  per  me  quefla  efcezzione,perà 
che  credo,  che  non  ui  jìa  mai  molefto  lo  fcriuere  a gli  a=> 
mici . State  fono  , e fcriuetemi . T>i  RomaaUiLI  L.  di 
f^ouemhre*  M D X L I I I. 

A M.  LORENZO  DA  CAMERINO; 

J 

PErIc  uofhre  lettere  ho  intefo,che  uoi  ftudiatem  leg 
gi,e  che  fete  intrato  nella fapienza  di  Verugia,  e piu 
cheuoihauetelafciatolo  fiudio  delle  lettere  Greche  , 
come  non  neceffario  a!  legijli . No«  ue  ne  dico  il  parer'- 
mio,  perche  primamente  uoi  non  mel  domandate  .di 
poi  perche  mi  parete  rifoluto . Delle  lettere  Greche  ue»- 
rumente  m'increfce  che  l'abbandonate  affatto,  e mi  ma^ . 
rauiglio  3 che  uogliate  perdere  tante  fatiche , quante  ^ 
n'hduete  durate.  Molti  fudano  per  acquijiarle , uoi  l'ha, 
uete , e uolete  perderle,  e fe  ben  non  fon  necejfarie- 
a'  Legijli,  certamente  elle  non  fon  di  danno,  anzi  moU 
te  uolte  fono  ad  util  grande , e fempre  ad  ornamento . _ 
E-ccoui  il  Budeo , eccoui  l’Alciato , liqudi  hanno  molti 
luoghi  de  giurifconfulti  iUuflrati  foto  con  la  dottrina 
delle  lettere  humane  , e maf  imamente  delle  Greche . 
che  fatica  u'è  rileggere  ogni^  giorno  una  meza  faccia, 
od'tìomero , odlfocrate , odi  Senofonte , odiquaU 
che  altro  autor  Greco  f col  qual  breue  fiudio  ui  con* 
firuarejìe  Cànagine , e la  memoria  deUe  lettere  Gre* 
che  ine  perdo  impedirefie  l'altro  deUe  leggi.  Venfa* 
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teui  mpoco  hme , e poi  che  mi  fiudidte  in  leggi  per^ 
guadagnare , non  uogliate  gittar  uia  quel  che  già  haue 
teguadignato,  A Dio . Di  Roma  aUillI  LdiDicemx 
tre.  M D X L I I I. 

A M.  PARIO  ANDRODOZZO. 

COSI  fanno  gtincanfatoriycome  hauete  fatto  uoUfe 
te  fparito  in  un  fid)bito  fenza  c’huomo  fenefia  aui. 
duto.in  quefio  modo  faceimo  a punto  MaUgigi,e  Cec* 
cod’A/co/i.  Certamente  che  quel  nome  Androdozzo' 
m'haueua  cera  dtincantatoreyO  di  Dianolo . Ecco  io  tho. 
indouinato,e  comincio  ad  effer  Mago  ancora . dnal  fù=t 
ria  di  Turchi  ui  conjhrinfe  ad  andaruene  cojì  fubbito,  -. 
fenza  dir  niente  a'  uojlri  amidi  fu  però  cop  gran  freh 
ta,  che  mi  non  potefte  farmene  intendere  unaparolinai- 
fapete  quanto  io  u'amojapete  quanto  io  farei  per  noi , . 
fapete  che  fe  ben  io  ho  poche  f acuita , cfc’efle  nondimeno 
fon  tutte  uoibre, quando  ui  bifognano . Voi  hauete  uio* 
latalamfira  amicizia , promcttendoui  manco  di  me, 
che  non  doueuate  .neuene  potete  in  modo  alcuno  fcus. 
fare,Je  ben  producejk  tutto  il  formulario  de'  procura^, 
tori.  Non  m dir  qui  ,ehe  uoi  hauete  le  miefaccende,e  le 
nùefcrittureinmano  , le  quali  uolendoui  partire  , era 
honefo  di  rendermele . oue  fan  le  mie  fcritturel  fate  per. 
Dio  , ch’io  n’hahbi  luce,  e mi  pano  vendute  : impero» 
che  p trouarà  qualcuno  altro , che  feguirà  quepe  mie 
faccende  , ilqual  forfè  non  farà  difcepolo  di  'Zoroafiro  „ 
Di  uoi  harei  caro  fapere , oue  fete  , che  fate , che  di» 
fegnate,  fe  uolete  tornar  , fercftare  , es’io  fon  bua» 


S E 'S  T ' OtT  z tS 
no  perfarui  profitto  alcuno . Sriuetcmi  dì  p'azietun^ 
piena  lettera , perch'io  fio  con  grandifiimo  martello  di 
noi  i e delle  cofe  ucjlre . Di  Roma  olii  X 1 1 1 1 JÌ 
l^uglio,  W D X L I I I. 

^ ri 
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A M.  P»  T. 

PE  R ic  mie  delle  XVI.c  ’XVU.hauerete  intefo^^uan^ 
to  occorreudyhora  per  quefia  intenderete  le  qualità. 
deU'efercito  Imperiale  nel  modoyche  al  prejentc  fi  trotta^ 
fecondo  che  da  perfone  degne  di  fede  s'è  ritratto.l’lmpe- 
rio  y nel  qual  nome  fi  comprendeno  le  terre  franche  Ima 
perialiycli  Principiyc  Baroniydanno  per  quefia fpedi^ 
zione  trenta  milia  fantiyefei  milia  cauaUi  pagatiyliqitaW. 
fi  diuideno  per  rata  fecondo  i loro  ordinUe  di  quefii  è Ca 
pitanoil  Duca  Federico  Palatinoipgia  fono  Umaggior^ 
parte  in  effereyC  ogni  dì  pajfano  di  quky  e nonno  giù  alla 
mafia  grojfa  a Cremes . e hoggi  è paffuta  unacopagnU 
che  ueniua  di  Colonia  di  fettecento  huomini  molto  bene 
in  ordine.i  Boemt,e  Moraui  ordinarono  tra  loroyche  chi 
haueui  diece  milia  fciocchi  di  ualfente  ( ch'e  una  moneta^ 
loro)pagaffe  dieci  fantiye  due  cauaUiyper  laqual  deferii 
zione  hanno  fatte  circa  trentacinque  milia  fantiyefei  mi 
Ha  caualli.  e già  fono  in  ordine  alle  frontiere  de  l'Onga^ 
ria.  I Capitani  fono  huomini  eletti  tra  loro.t  Imperato^ 
re  paga  oltre  a quefii  dodici  milia  fanti  Todejchi  ,*  a lU 
quali  ha  dato  per  Capitano  il  Conte  da  FrufiembergyC 
circa  milk  cinquecento  caualli  tra  Borgognoni , e Fiam^ 
menghi , e altri  luoghi  uiciniy  liquali  fono  alprefente  a 
Furto  fotta  a Nqremberg  ,ein  altre  uille  li  intorno , 
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e d^ettdtìo  denari  per  far  le  mojlre , c uenìre  innanzi  i 
ne  il  Tmcd  di  Sdjjbnidyne  LangrauiOineH  Duca  di 
"Lunebur^  ne  Argenliud^  ne  Vinta , uolfero  uenire  a la 
dieta,  che  fon  tutti  Luterani  ima  dipoi  hanno  fatto 
«n'accordo  in  Noremberg  con  l'lmperatore,e  gli  danno 
feimilia  fantine  dtKmilia  cauaUi , benché  flmperatore 
non  ha  uoluto  far  quefta  concordia  come  Jmperatore,ma 
come  Don  Carlo  d'Auftria.  I fanti  e cauaUi,  che  de  l’ìms 
perio,e  cofi  quelli  che  danno  i Boemi,  fon  pagati  per  fei 
mefi  continui . I»  Vienna  fono  dalli  dodici  aUi  tredici 
milia  fanti , ed  è munita  affai  bene,  ed  euui  dentro  alla 
guardia  il  Conte  Lodouico  di  Ludron , e'I  Cancianer 
Croato . accioche  pofiate  meglio  intendere  il  fto  j c 
la  forma  di  Vienna , ui fe  ne  manda  un  difegno  -,  oue  e 
notato  non  folo  , come  ella  fla , ma  come  difegnauano, 
ch'ella  fteffe . oltre  a quefti  ci  fono  li  fette  milia  fanti 
Spagnuoii  del  Marchefe  del  Vado  , liquali  già  s'im» 
harcauano  in  Spruc,  e AUaper  uolta  del  campo.  Af>et^ 
tauafi  ancora  i fanti  italiani,  de  quali  non  accade  darui 
auifo , non  effendo  comparfi  ancora , ma  quefti  di  qua 
dicono  c'hanno  ad  ejfer  infino  al  numero di  dodicimi* 
Ha . Dicono  olir  a di  queflo  hauer  nuoua , come  il  Si^ 
ginor  ferrante  Gonzaga  conducerà  d'Italia  circa  mille 
dugento  cauddi  : di  che  non  ho  altra  certezza  : il  Papa 
ne  deue  ejfer  a pieno  informato . faranfi  ancora  i caualx: 
li  Ongari , e Croati , e d’altre  p.tr ti  uicine  a nome  dels 
la  Chiefa  , e del  Papa  quanti  fe  ne  potrà  hauerc , de  li» 
quali  per  hora  non  poffo  determinarui  il  numero , ma 
a queflo  effetto  s'è  mandato  il  Capitano  Camillo  CampOm 
gna,  e JAartinoA^ipa  con  un  huomo  del  Rf  de  Rom«* 
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ni  uerff  t’Ongam , e uerjo  U Croitzid  > c luoghi  lù* 
fini  i oue  s'intende  ejjer  udienti  cmM  ; fi  fon  mmàcUi 
due  altri  pur  con  un'huomo  del  predetto  Re , liquali 
condurranno  tutti  i cauaUi , che  fi  potranno  hauere , e 
portaranno  il  fegno  della  Cbiefa , .qude  gli  ho  man* 
dato  , cioè  due  chiaui  roffe  in  croce  ,•  e come  per  altr<f 
ui  fcrifit  t fono  iti  con  loro  quattro  Capitani  Ongarè 
molto  Udienti , e che  mojhrano  fingolar  diuozione  dU 
fedia  Apofiolica,  In  Neo  fiat  fono  fei  bandiere  di  fante» 
ria  , che  fanno  circa  duo  milia  cinquecento  fanti  » in 
Pojfonia  è dentro  Vetro  Zabatto  , che  fu  depqfitario  di 
lAodena  , e'I  Vefcouo  d’Agria , e'I  Tufo , cioè  il  te» 
foriere  di  Ongaria , e'I  CaftcUano  , che  fi  chioìna  Ste» 
fono  Paifinger . I Boemi  hanno  prefo  il  carico  di  con» 
feruarla  terra  di  Poffonia , e di  Trincinio , e ciò  che 
in  mezo , ch'è  a li  confini  della  Nlorauia , e de 
t Ongaria,  DiStrigonia  fi  guarda  folo  la  rocca  ^ la» 
quale  e molto  grande , e comprende  dentro  la  Chiefa^ 
e a la  guardia  u'è  il  Capitan  lÀfcan  ijfiagnolo  , con 
quattro  bandiere  di  Todefchi;  e già  fi  diceejferui  n 
torno  le  genti  del  Vaiuoda , con  quelle  d'Aluigi  Griti  „ 
KaoltreaqueftoilKedeKomani  una  armata  foprail 
Danubio  a Vienna , doue  fono  trenta  nauilij , tra  no» 
t(i  longhe  ^ brigantini , ebarbote , c cinque  altre  s' a» 
ffiettaua  di  porle  dentro , lequali  fon  tutte  fornite , 
drmate,  e bene  in  ordine , Ha  dipoi  una  quantità  gran» 
de  di  Nazadre  i che  fono  nauilq  d'un  legno  folo  , e fio» 
nati , equejle  portano  da  uintotto  o trenta  huomini 
l'ima  y con  altri  nauilij  da  fiumi  per  far  ponti  bifo» 
gtmdo:  e dicono  quefii  Signori  Imperiali  y che  le  per  , 
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^one , che  fono  d feruizio  di  ^uefta  tfrmatd,  fanno  un 
minerò  ukino  a otto  milia  ,•  e tutte  fono  pagate  dal  Re 
de  Romani , il  Capitano  di  quefla  armata  è un  Kauber 
Todefco , huomoejperto  , e udente.  lnCarintid,StU 
ria,  e Carniola,  e un  pezzo  deUa  Croazia  infìno  a Pe» 
touia  fono  per  il  Re  de  Romani  quattro  Capitani  di 
iaualU  , liqudi  fono  del  paefe,ch'è  il  Puler , Au/purs 
gher,  Nicolizzo,  e uno  altro , e quejli  hanno  cinquecens 
to  caualli  d'ordinanza  pagati  dal  Re  ; e in  oltre  la  gen= 
te  del  paefe , laqude  s'c  pofta  in  arme  per  difefa  deUe 
cafeloro . e aquejii  giorni  il  Capitano  Puler  ha  fcon^ 
trato  due  milia  cauaUi  Turchi , e ha  combattuto  con 
loro  in  campagna  aperta  i d€  qudi  ha  morti  circa  du= 
genio-,  prejìne  da  cinquecento , egli  dtripofti  in  fuga 
fecondo  gli  auifi  uenutial  Re  de*  Romani , fi  come  U 
Papa  hduerà  facilmente  intefo.  QtMnto  aWartiglios 
rie  e munizioni , fi  fiima  che  le  terre  e tefercito  faxa 
ben  fornito , perche  in  Vienna  fono  meglio  che  cento 
pezzi  gyofii  tra  cannoni,  colubrine  , falconetti  , e fa* 
gri.  In  Neofiat  u'è  artigliaria  affai , e di  continuo  ut 
fi  ne  gitta . Per  tefercito  poi  il  Re  è obligato  dar  cen* 
to  bocche  dartegliaria , lequdi  ha  già  in  ordine , e 
hmperatore  feffanta  in  circa  deUe  qudi  n*ha  qui  uin* 
tifei  molto  beUe  neU'ifola  del  Danubio , e dieci  n'ha  da 
Augufia  , fette  d a Ylma , fei  da  li  Duchi  di  Bauiera, 
fei  ui  uuol  prendere  di  quefia  terra  di  Ratisbona , e cefi 
fi  uan  prouedendo  t altre  di  mano  in  mano . In  augu* 
fia  fi  gettano  al  prefente  quarantaotto  pezzi  bettifiimi» 
per  quanto  s'intende,  ma  non  fi  fpera , che  habbiano  ai 
ejfere  a tempo  al  feruizio  deHeffercito,.  Di  paUe  , poU. 
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uere , e étn  mimizion  fon  fomitifimi , e di  continuo 
fi  Uuord  in  piu  luoghi, come  Augufìa,  Vlmu , Argetta 
tina , e altroue . il  Capitano  dettar  tegliarie  è fra  GOa 
brieUo  Martincngo , huomo , come  fapete, pratico , e 
. intendete  . l'Imperatore  ha  qui  ancora  le  compagnie 
. Monjìgnor  di  Eiuren , equeìia  del  Conte  di  Nanfao , e 
l'altra  di  Porfìano  nipote  di  Monjìgnor  di  Ceures , che 
fanno  in  tutto  circa  dugento  huomini  d'arme , e trecena 
to  arcieri . Sonci  ancora  molti  altri  gentilhuomini  della 
corte  > cojì  Spagnoli  , come  d'altre  nazioni , liquali  fos 
no  bene  a cauallo , e armati  ,ejì  tivuarano  nettefera 
cito  con  gli  altri  , Raccolto  tutto  il  numero  fi  troua , 
che  fono  piu  di  cento  cinque  milia  fanti , computandoui 
. (jueUi , che  fono  dentro  a Yienna , e Neoftat , fenza  gli 
Ataliani  che  s'a/pettatio  ,•  e meglio  di  uinti  milia  cauaUi . 
JDiquefie  l'Imperatore  pagali  dodecimliahancichU 
nec  5 e li  Spagnoli,  e italiani,  co  fi  fanti,  come  cauM,e 
gli  cauaUi  Piammenghi,e Borgognoni',  e quelle  compoa 
gnie  de  gl'huomini  d'arjìte,  e che  ui  ho  fritto . il  Re  de 
• Romani  paga  quelli  di  Vienna , e Neoftat , e l'armata  , 
xh'è  nelDanubio,  e oltre  a qucjìo  tutti  gli  offiziali  del 
campo  che  da  tlmperio  > come  Capitani , Sergenti , e 
altri  offiziali,  che  fi  richiedeno  in  un  efercito . Si  fon 
foi  riceuute  lettere  di  M . Sanga  detti  XXV.  di  Lua 
gito , e quanto  atta  parte  de  li  Suizzeri,  non  accade 
molto  parlare , perche  penfo  che'l  Papa  fapea  molto 
bene  la  rifoluzione  ^ che  jiaranno  a cafa  loro;  ancora 
che'l  Re  de  Romani  fia  flato  punto  da  gli  Oratori  Fran 
cefi , che  quefla  guerra  fia  nata  per  fua  ambizione  di 
non  uoler  lajfare  il  regpo.  d'Ongaria  al  Vaiuoda . in* 
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stendo  per  le  medejìme , come  coHi  rejlate  ntdrduigUa 
tiy  che  di  qui  non  uiene  duifo,fe  non  di  rado , e che  già 
quattro  mefìy  quando  non  era  U guerra, fi  haueuan,gli 
'Mip  piu  jpefii . Dt  che  molto  piu  ui  marduigliarefte,fe 
’4ioi  fojie  qui, doue  non  s'intende  cofa  alcuna,il che  nafce 
'Ài  non  ui  fi  ufar  quelli  diligenza  > che  fi  conuerrebbe. 
'Onde  s'è  propoHo  loro,  che  delti  cauaUi  Ongari,che  fi  fa 
ranno  al  nome  de  la  Chiefa,fia  bene  che  alcune  paghe  ua 
dono inljfiie, qui  fub  jfecieTransfugarum,uadanom 
Vtfercito  del  Turco,  e ritornino  a riportar  qualche  au= 
uifo  , e cefi  s'e  dato  ordine  j Oche  farà  ageuole,  per  ef= 
fiere  degli  Ongari  al  feruizio  co  fi  delle  parti  del  Tur= 
co, come  delle  nojhre.  De  le  nuoue  del  Turco  non  habbia 
ano  altro,  fe  non  quel  poco, che  fi  c intefo  da  un  prigion 
,Turco,prefo  aliiyi.del  prefente , Altro  non  accade, 
J)i  Kitisbona . 


A M.  T.  V. 

Tefto  Turco  prigione  fuprefo  a li  IX.  del  pres 


\nte,uenendo  a faccomano  prejfo  a Vienna  X V. 


mgUa . à'cc  che  è feruitore  d'uno  Spachi , che  fta  col 
Sangiacco  di  Belgrado , ilqude  infieme  col  Singiicco 
di  Vidin , eh' è a confini  deltOngaria , e antiguardia 
d^Ebrain  Bifida  : e qùefti  due  Sangiacchi,uanno  innana 
zi  con  circa  mille  caudUi  per  acconciar  li  pafii , e oue  li 
trouano  trifii,  o fiumi  che  habbiano  rotto,  e inondato, 
fanno i ponti,  Ebrdn  Baficiaha  V antiguardia  genera» 
te  del  Turco , neUSquale  fono  glihuomini  detti  Grecia^ 
con  una  parte  di  GiamzPi<en  , maggior  numero  d% 
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: ijuali  ufd  drchibujì , e'I  refio  purtìgidne  : i loro  drchb» 
bufi  fono  maggiori  de'  nostri , che  li  habbiamo  moflra= 
^ ti  i e altri  che  Giannizzeri  non  portano  archibufi  ,ne 
f coppi . Dice  che  Ebrain  Bafcia  era  lontano  da  Vienna 
fei  giornate  del  turco,che  fono  in  tutto  L X o L X X. 
miglia,  e che  haueuano  il  Turco  tanto  uicino,chc  fi  uea 
deuano  alcuna  uolta  tum  alloggiamento  e l’altro  alloga 
giando  nel  piano , ed  erano  qiiefii  alloggiamenti  Iona, 
toni  l’uno  de  l’altro  tal  uolta  una  giornata  , e tal  uolta 
'Una  è meza  ; e tal  uolta  una  meza , Dice  ancora  hoa 
.uer  intefo , che  ne  la  retroguardia  era  il  Bellerbei  della 
Turchia  ,*  e che  fi  dice  publicamente , che  quefta  gente 
.è  molto  maggiore  di  quella,  che  uenne  l'altra  uolta  a 
.quefia  imprefa , Afferma , che  l’efercito  del  Turco  fi 
leua  in  fui  far  del  di , e marcia  infino  a nona,  e qualche 
uolta  in  fino  a mezo  dì , e che  hanno  uettouaglia  in  coa 
pia  da  cafielU , epaefi  uicini , altra  le  ucttouaglie  pora 
tate  con  loro  , e che  fi  dice , che  con  l’efercito  conduco 
no  folo  trecento  pezzi  d’artegliarie  da  campo  , con  dia 
fegno  di  non  hauere  a combattere  terre,  ma  folo  alla 
campagna , oue  fferauan  .trouare  l'imperatore  con  le 
forze  fueie  per  quefiorifpetto  l’efercito  del  Turco  era 
allegro, ffer ondo  di  finir  prefto  la  guerra,  e tornar fene 
a cafa . Dice  ancora , che  la  caufa  del  tardar  loro  nel 
camino  fono  fiato  le  paludi , e fanghi  grandifiimi , che 
hanno  trouatL  Dice  ancora,che  hanno  fico  qualche  nua 
mero  d’armati  in  bianco.Dimandato  perche  cagione  non 
fono  comparfi  innanzi  cdtefercito  li  Alcanzi  » che  fono 
un  ^an  numero  de’  cauaUi  leggieri  uenturieri , che  foa 
^Qiìo  feorrere  innanzi,  come  fecero  all’altra  imprefa. 
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rijpo'e  ch'l  l'ureo  loro  ha  uoluto  ferbur  neUcirehro= 
guardia, accio  nonguajiino  il  paefe,  uenendo  innanzi  co 
me foglmojdifcgnandoeffò  Turco  fcruirfi  delle  com^ 
modità  del  pacjC prima,  e poi  uderft  nella  guerra  di  det 
tiAlcanzi> 

A M.  T*  V. 

Sono  molti  giorni , che  da  uoi  non  hó  auifo  alcuno . • 
e non  uolendo  credere,  che  uoi  fiate  in  quefia  parte 
negligente,  mi  fa  penfare  che  le  uoflre  lettere  non  habs> 
biano  buon  ricapito . e ben  potete  filmare  quanto  il 
Legato  htébia  caro  teffer  da  uoi  ffejfo  auifato  , mafù» 
inamente  per  conto  delli  denari , liquali  già  doueuano 
cjjer  comparfì  perla  feconda  paga,  equinonfeneue^ 
de  ancor  fegno  alcuno . Voi  fapete  le  promejfe  , che  gli 
furon  fatte  , e intendete  molto  bene  i difordim , che 
poffon  feguire  , quando  i denari  non  fian  qui  a debiti 
tempi  : e però  non  bi fogna  ui  ricordi  la  diligenza  , che 
ui  douete  ufare  j e non  uedendo  comparir  ne  denari , ne 
lettere  , non  rejia  fatisfatto . Belle  nuoue  di  qua,  nifi 
manda  una  copia  di  certe  lettere  uenute  dal  Capitano 
di  Odemburg  , e del  Canzianer  di  Vienna , lequaltfoa 
no  fiate  poi  confermate  da  un  rif  uggito  del  campo  del 
Turco  in  Vienna  , e dipoi  condotto  qui  in  Katisbona  » 
Quefii  Signori , e Capitani , confìderando  tutto  quello 
che  può  far.  il  Turco  in  quefia  guerra , trouan  che  può 
pigliare  un  di  cinque  partiti,  il  primo  è uenire  ad af» 
fediare  Vienna,  laqual  cofa  non  penfano, che  debbia  fa» 
te , prima^  la  Iveuità  del  tempo  da  . poterla  am», 

^ -S- 
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{fdtUre  ì iipoì  per  non  hduer  condotte  con  fe  artiglici^ 
Hegroffe  di  bitter  terre , lequdi  ha  bfjkte  [opra  il 
'Danubio . Oltre  di  quejìo  per  intender,  come  Vienna  è 
benif^imo  forniti  di  gente  , di  ripari,  e di  uettouaglia; 
in  tal  modo , che  piu  tofto  è ui  protrebbe  riceuer  uergOft 
gna , che  altrimenti . finalmente  per  fapere  come  Vlm=t 
perator,  e'I  Re  de  Romani  ui  ùanno  con  un  gagliardifs 
fimo  efcrcito  per  [occorrerla . il  fecondo  è l’andare  4 
incollatila  qual  cofa  potrebbe  fare  il  Turco  per  tir  in 
te  i nojìri  a combatter  [eco  in  una  campagna  aperta  , 
che  è tra  Vienna  e ineojiat , uolendo  ir  a [occorrer  là 
terra  : perche  non  jì  crede , chepoffa  cfpugnar  la  città 
ejfendo  guardata  da  tre  canti  da  tuia  profonda  palude , 
e dal  quarto  effendo  munita  di  fofi,c  di  ripari,  ed  efjenà 
doui^ìtro  a guardia  circa  tre  milia  huomini  di  guerm 
ra . e però  il  Signor  Antonio  da  Lena  ha  detto , che 
rìon  è di  parere, che  lì  uada  a [occorrere , e altri  dicono 
che  ui  s’andarà  fortificandoli  di  pxjfo  in  paffo , fecondo 
che  caminaranno . 1/  terzo  e penetrare  il  bofeo  ch'è  di 
qui  da  Vienna , e [correre  con  cauaUi  uerfo  Linz  » co= 
me  già  fece  l’altra  uoltaiilqual  partito  è flimato  du^ 
rifiimo  per  lui , perche  li  nojìri  potrebbono  ireatros' 
ùar  e il  refio,  e trailer  far  la  uiaa  quelli , che  haueffen 
paffato  il  bofeo  : oltre  che  ne  tempi  acquofi  è malage^ 
uole  a poterlo  caualcare . il  quarto  partito  è pajfare 
di  là  dal  Danubio  uerfo  Cremesi  facendo  un  pónte  in 
ira  Vienna , e Foffonia  congiugnerli  con  li  Tartari , e 
V alacchi , liquali  hanno  a ucnire  di  là  dal  fiume . Ma 
t giudicato , che  non  debbia  far  quejìo  ; perche  potreb 
bé  calare  a baffo  l’armata  i che’l  Re  di  Romani  ha  fo^  ' 
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f>ra  il  Ddmbio  <t  Yictmd , e romperli  il  pónte  j che  f<u 
rebbe  con grmdij^im  pregiudizio  del  Turco  ; hauendó 
il  campo  tìojlro  uicino  ; e dall’altrd  parte  del  fiume  ef* 
faidoui  i Boemi , e i Moraui  : in  tal  modo , che  daque^ 
jìi  Signori^non  fi  crede  che  habbk  mai  a,  pigliar  quejlo 
partito.  L'ultimo partitoc  tempor eggiare,  e inuernare 
in  Ongarid  > e fcnzd  porft  in  pericolo , tener  cofloro  iti 
grane  Jpefd , con  animo  forfè  di  far  guerra  <ÙUprim<u 
nera , quando  penferà  che  fono  manco  in  ordine  e di  dè 
nari,  e di  gente  . A quejloui  concorrono  piu  uerifu 
mili  i l'uno  e l'indugiar  tanto  che  fa  il  Turco  ,fenz<i 
far  cofa  alcuna  : l'altro , che  qucfto  è con  maggior  itu 
cpmnodità  , e jpefa  de'  nojhri . Dipoi  per  non  fi  uede^ 
re  5 che  altro  pojfa  fare  di  momento  al  prefente  * In 
quejlo  cafo  penfan  cofloro , che'l  Turco  non  pojfa  tesi 
ner  tutto  l'efercito  infieme , e che  gli  fia  bifogno  diuis 
derlOidUora  fono  in  opinione  di  por  ter  ne  ajfdtare 
ma  parte , c darli  de  gli  incommodi  affai , ma  del  tutto 
il  Papa  come  prudentifiimo , potrà  far  quel  giudizio , 
che  parerà  migliore , A quefli  giorni  Giouanmaria 
da  Padoua  c flato  in  Vienna , e ueduti  i luoghi , che  li 
fono  intorno , giudica  che  fia  bene  fortificare  uncaflel 
uccchio  fopra  la  ripa  del  Danubio , cinque  miglia  di 
qua  da  Vienna , ilquale  è fopra  l'eflremità  di  que  colli , 
che  jiringono  la  uia , che  ua  da  Linz  a Vienna . e oltre 
a quel  cafleUo  refla  una  pianura  di  cinque  miglia , U» 
qual  farebbe  guardata  da  quel  cafleUo , che  con  tartU 
^aria  nettar  ebbe  tutto  il  piano  ,fe  Turchi  uenijfno 
ad  impedire,  che  li  noflrinon  palftjfinodaluaUondel 
colle,  in  quel  largo  piano*  E in  tal  cafo  difegpamet^. 
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terui  dentro  fdnti , artiglUrie , c uettoudgUe)  e fatto  ài 
cafleUofare  un  ponte  di  barchciper  pajjkre  le  genti , e 
artiglierie y che  uerranno  dà  Cremes^  come  p può  per  il 
difegno,  che  ui  p màndà,  ben  comprendere,Oltre  di  que 
Po  hà  ordinati  certi  ripari  ne  l’ifole  deUi  ponti  di  Vien» 
nào  e poponi  due  milia  fanti  per  guardioie  perquefa  re 
lozione  l’Imperatore  ha  maiidato  il  Marchefe  dal  Vapà 
dccioche  conpderi  il  tutto,  e proueda  al  bifogno.Di 
tisbona. 

f 
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IL  Keuerendipmo  Legato  con  buona  licenza  detl’lmpe 
ratore,e  del  Re  de  Komani,pàrti  per  la  uolta  di'Vien^ 
na  per  acqua,  e menò  feco  alcuni  de’fuoi,  che  sHntendà. 
no  detta  guerra  ,ppereffèr  meglio  informato , e dette 
cofe  di  Vienna , e di  quelle  de’  Turchi , per  darne  piu 
nero  auifo  al  Papa,  fcriuendo  cofe  che  l’habbià.  uedtih 
te,  e non  udite  ,•  p ancora  per  faperne  meglio  ragionare 
conquePi  Signori  accadendo^  E nell’andare  uide  quel 
capei  uecchio , ilqualfcripi  per  l’ultima,  che  per  parrà 
re  di  Giouanmaria  da  Padoua  difegnauan  fortipcare , e 
fare  al  ricontro  un  ponte  fopra  il  Danubio , per  pap 
far  le  genti  : ilqual  difegjto  ha  trouato  in  Vienna  , che 
non  piace , perrijfetto , che  in  mezo  detta  pianura; 
ch’e  tra  la  città , e’I  capetto  p troua  una  natte  di  tal 
forte , che  gli  Turchi  uipoffono Par  pcuri  ifenzarp 
^ff^P  i in  tal  modo  , che  non  pare  chep  faccia  fruts= 
to  alcuno  in  fortipear  detto  capello , come  ancora  alcù 
ni  del  Legato  haueuano  auertito . ep  crede  chep  fcgu^ 
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YA  il  priiìto  difegno  di  far  pafjar  le  genti  ai  ponti  di 
Vienna  , di  che  piglieranno  rifoluzion  qui  in  Linz,  do 
ue  egli  è tornato  a li  fette  di  queflo  , innanzi  atlarriuq 
de  l’imperatore  . I ripari  di  Vienna  fono  fiati  molto 
male  intefi , in  tal  modo , che’l  Conte  Lodouico  di  Lu= 
dron , egli  altri  Capitani  Italiani , e SpagnuolipratU 
chi  della  guerra , non  foto  fe  ne  marauiglianoy  ma  fe  ne 
rideno  j perche  non  ci  fon  fianchi  alcuni , c non  uifon 
fe  non  due  bafiioni  in  mal  luogo  , e debilmente  fatti  : di 
forte , che'l  difegno  di  Vienna , che  fi  inandò  a Roma, 
e piu  tofio  fiato  in  intenzione  * che  in  opera . nondime* 
tw  le  genti , che  ui  fon  dentro , che  fono  oltre  a dieci 
milia  tra  Todefchi , c Spagnoli , e alcuni  italiane , e 
non  però  follati  peblei , fianno  di  buona  uoglia  , e 
non  hanno  paura  di  sforzo  alcuno . Trouò  paffati  i 
ponti  di  Vienna  il  Conte  Palatino  con  circa  quattordici 
milia  Lancichinec , bellifiima  gente , e li  diffe , che  per 
commifiione  de  l’imperatore  s'era  fermo  li  a guardar 
que’ ponti,  e ch'egli  ajfettaua  i caualli , e l' altre  fante* 
rie  che  ueniffeno . Nel  tornare  , ch'egli  fece  dalla  por* 
ta  di  là  dal  Danubio  , uide  , come  i Turchi  faccuojio 
una  fcorreria  di  caualli  dall’altra  banda , ch'è  di  qua , 
doue  jìamo  bora , e andauano  abbracciando  uiUe , e pi 
gliando , c ammazzitndo  qualcuno , e fono  fcorfi  itifi* 
no  a fette  miglia  Tedefche  uicino  qui  a Linz  • il  Re  u'ha 
mandato  rifcontro  circa fettecento  caualli , tra  Spagnuo 
li,  e Borgognoni  da  una  banda , e da  una  altra  circa 
miUe  per  ueder  ,fe  può  loro  nellor  ritirarfi  far  don* 
no  alcuno , e ne  ha  dato  auifo  al  ìAarchefe  del  Vafio  » 
eaquetU  ^Vienna  itna  non  fi  fente,  che  per  ancora 
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hóhuno  fatto  cofa  alcuna.  Seguendo  il  ritorno  pur 
di  là  dal  fiume , quando  fu  ricontro  a M.elch , ch'è  cin= 
que  miglia  Todefche  di  qui  di  Crees , fentt  che  dauano 
aW arme  per  una  [correria  de'  Turchi , e aCelin , che 
fta  [opra  un  monte , fi  fentiua  una  gran  batteria , c non. 
potendoli  imaginar,  che  cofa  ftiffe , uennepiu  innanzi» 
e arriuato  al  ricontro  di  Pechela , uidde  i Turchi  in  piu 
pezzi  circa  dugento  cinquanta»  e incominciò  allora  con 
barchette  a far  intendere  innanzi  daU' olir  a parte,  che 
fi  g^ardajjeno  j in  tal  modo  che  fece  ritirarfi  molta 
gente , che  non  n'haueuano  notitia  alcuna , benché  ano.' 
cor  molti  ne  prefero  , e ammaz.Z<trono  a uìfta  fua . ha 
fera  medefima  alloggiò  a ìps , ch'è  cinquanta  miglia, 
italiane  appreffi  qui  a Linz»  e i Turchi  fcorreuano. 
ma  terra  li  proprio  al  rincontro  dall’altra  parte  del. 
fiume , che  fi  chiama  Pofimpiu , e temendo  gli  huomU 
ni  di  quel  luogo  mandarono  per  foccorfo,etrouando 
lui  à forte  certi  huomini  Ul  Conte  Guido  Kangone,g/h 
mandò  con  alcuni  de'fuoi , inftno  al  numero  di  cinquan. 
ta  archibufìeri  a [occorrere  quel  luogho , in  tal  modo  , » 
che  i Turchi  non  ui  fecero  cdtro  danno  , ma  feguirono 
di  uenire  innanzi  » abbruciando  le  uiHe , e facendo  quel 
damo  , chepoteuano . il  dì  feguente arriuò  in  Linz, 
doue  ogni  altra  cofa  penfauano  udire , eccetto  che  Tui-r 
chi  fuffeno  uicino  ,•  perche  in  Vienna  diceuano  -,  e di  li 
haueuano  quiui  noue , che'l  Turcho  fi  ritiraua  agran\ 
giornate , di  tal  forte , che  il  Legato  fu  il  primo  che  ni^ 
deffe  qui  auuifo  al  Re  ; e perche  ['imperatore  erauc:»^ 
mto  qui  con  poca  gente , fu  neceffario , che  gfi  m.m  -:. 
dijfe  per  fuo  ordine  cinquanta  arcbibufi  di  deU  i, 
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guardia  fui  5 per  difenderle  un  ponte  del  'Ddnuhioàfh 
fjui  uicino  d quindici  miglia  Italiane,  ilquale  era  di 
gr^tnde  importanza,  fe  fuffe  flato  guafto,  o fi  fujjè  pers» 
àuto . Sono  fcorfi  gli  Turchi  in  fino  a fette  miglia  ItOa 
liane , qui  uicino  , abbruciando , e ruinando  ciò  che. 
poffono  ; e chi  li  ha  ueduti,  riferifce , ch'ei  poffon  efje^ 
re  infino  al  numero  di  cinquanta  milia . L<t  fera  medefi 
VM,che  le  fanterie  Spagnole  arriuarono  in  Cremes,fap^ 
piccò  il  fuoco  in  cinque  luoghi, e con  ^andi fiimo  danno 
della  città  ne  abbruciò  circa  i tre  quarti , e il  piu  beUoi 
della  terra , la  quale  è affai  grande , er  molto  bella  i 
AUì  X X I X . i/e/  paffuto , il  Capitan  t^icolizzo  che 
era  in  Chinz,fi  concordò  con  Ebrain  Bafcia , e prefe  ih 
dono  dal  Turco  i cajleìlo  ,faluando  le  perfone,e  le  roh* 
he,  cofi  effo  è rimafo  dentro,e'l  Turco  s'e  partito  daWaf 
fedio.  Quanto  alle uettouaglie per  l'efercito,fen^è  fotta, 
affai  prouifìone,ma  non  però  tutta  quella  che  bifognauà 
t che  fi  farebbe  potuto  fare , e la  cagione  è fiata,  perche 
a far  gagliarda  prouifione,  bifognaua  anticipare  quaU 
thè  iborfo  di  denari , ilche  cofloro  non  hanno  fatto  * ^ 

, . . . j 
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V I fcrifii  da  Linz,  come  i Turchi  haueuan  fatto  ura 
fcorreria  uicino  a quella  terra  a quindici  miglia  Ita 
tiane . Arriuato  dipoi  in  Vienna  da  prigioni  Turchi,  e 
da  altri  rifcontri  s’è  intefo , come  quelli  erano  circa  otta, 
milia  cauaHi , i quali  il  Turco  haueua  mandati  innan^ 
zi  9 parte  per  guafiare  il  paefe , e parte  per  uedere  > 
ifioprire  che  genti  haue^  txmperatore  ,•  intendendo 

che  era 
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che  era  dppirecchkto  un  grAndIJfimo  efercìto  contri 
idi  luì . Ne/  ritorno , che  fecero  quefii  cauiUi  y i noflri 
deliber Arano  d^affaltArli  in  certi  ualle ,che e uicm d 
lUeofldt , chUmdtd  Schegarzd , e d quejìo  effetto  u'dn* 
dorono  da  quattro  milU  fanti  Todefchi^e  circa  quatà 
tro  cento  tra  Spagnuoli , e Italiani,  ch'erano  in  que* 
fta  terrai  e ukndyU  Cancianer  con  tutti  gli  cauaUi 
che  haueua , e Bacchi/paulo , c Turco  Valente  con  piu 
di  mille  dugento  cauaUi  Ongari . ed  effendo  andata  la 
fanteria  da  una  parte , c i cauaUi  daU' altra  , gli  ita* 
liani,  e i Spagnuoli  trafcorfero  manzi,  e i Turchi  fi 
riitrinfeno  infiemè  , ponendoli  in  ordine  ,*  dipoi  uedeh» 
do  come  era  poca  gente  , gli  corfero  addojfo,  e ammaz^ 
zarono  circa  dugento  de  gli  italiani , e Spagnuoli } gli 
altri  ritir  andò  fi  fi  faluarono  in  certi  paludi,  Sopraà 
giunfero  in  tanto  i Todefchi , e la  notte  medefima  i Tur 
chi  falirono  un  gran  monte , che  u'era , e fendendo  daU 
V altra  parte , il  di  feguente  fi  fcontrarono  ne'  cauaUi 
tiofiri , douefuron  da'  nofiri  combattuti , e la  maggior 
parte  de' Turchi  amazzati , e fatti  prigioni  i e alcum 
ni  di  loro , che  fi  faluarono , s'intende  di  mano  in  maa 
no,  che  fon  prefi  da'  uiUani,  e amazzatu  Quando  i Tur 
chi  hebbero  a combattere  co  i noflri,  ragunarono  ihu 
I fteme  i prigioni  Chriftiani  che  efii  haueuano , ch'eranò 

i circa  a quattro  milia , e tutti  gli  ammazzarono , eccet» 

f to  certi  putti  piccoli , che  fi  fon  trouati  feriti . Tenu  . 

t ta  a li  1 1.  di  Ottobre . Si  e dipoi  faputo , come  l'impe 

t ratore  partirà  pofdomane , che  farà  aUi  1 1 1 1.  t'I  Re 

ti  de'  Komani  l'accompagnarà  qualche  giornata . il  Re 

iji;  j^era  che  aU'imprejkdi  Ongark  andaranno  dieci  mk 

PF 
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Ik  fanti  tra  Borni,  e Moraui , e circa  mille  cinquecen» 
to  cauaUi  : benché  i Moraui  uogUon  mandar  prima  una 
disfida  al  Vaiuoda  per  offeruanza  di  certi  capitoli , che 
fono  tra  loro , u'andranno  ancora  tre  milk  fanti  del 
contado  di  Tiroli , e circa  mille  cinquecento  del  duca» 
to  di  Virteuberg.  Il  Capitan  generale  di  quefie  genti 
farà  il  Canzianer , il  quale  andarà  fubito  inanzi  9 an» 
cora  che'l  Re  de'  Romani  non  ci  fia  prefente . Potreb^ 
be  ancora  ejfere,chele  terre  patrimoniali  del  Re  gli 
dejfeno  altri  mille  cinquecento  fanti , e fi  pratica  che'l 
Conte  Palatino  mandi  a quefia  imprefa  almeno  mille  com 
uaUi . 1/  Turco  per  ancora  fi  troua  in  ifchkuonia  neU 
le  terre  del  Re  de’  Romani,  oue  ha prejb  una  terra,  de 
la  quale  non  fanno  dire  il  nome,  e hauui  ufata  crudeltà, 
come  fuole* 

A M,  MARTINO  AGRIPPA. 

SOnfi  riceuute  piu  uofire  deUi  X X V I Le  XXIX 
d'Agofio , e detli  I J.  V.  V I.  CT  V 1 1 1.  di  Settem» 
Ire,  ben  che  tutte  fian  comparfe  quaft  in  un  giorno; 
oue  non  accade  far  rijpofia  ad  ogni  lor  particolare;  ma 
in  quanto  a quel  t^adafdim  Ongaro,che  difegnator» 
nare  al  feruizio  del  Re , gli  farete  intendere  come  il 
Re  è contento  a ripigliarlo  in  grazia , e perdonarli  » 
rimettendoli  la  rebeUione , e li  farà  carezze , pur  che 
fia  fedele  per  tauuenire , e tutto  fa  a preghiere  del  Re 
uerendtfiimo  Legato  * e in  oltre  lo  intraterrà  con  tut» 
ìi  i cauaUi , ch'effo  menerà , trattandolo  bene , come  gli 
altri  feruitori  fuoi  Ongari . , E perche  par  ,,  che  il  dei» 
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fo  ì^dànfàlm  non  bene  s'af^icuri  deUn  fede  del  ReV 
quando  jta  di  bifogno  l'Imperatóre  con  fue  lettere  l'ajii^ 
curar  a , e piacendoli  la  fede  del  Legato,  ancora  potrest 
te  offerirgliela*  Qtianto  al  giuramento  deUi  caualli» 
che  procurate  condurre,  faretegli  intendere , come  e fi 
hanno  a giurare  d'effère  obedienti . e fedeli  d Legato 
al  feruizio  del  Re  de'  Romani  in  quefla  imprefa  ,ne  fi 
ha  a difgiugnere  la  fede  del  Legato  dal  feruizio  del  Re; 

liquali  non  fi  darà  piu  d’una  paga , come  ancora  han 
prefo  gli  altri  in  Vienr,a , e Poffonia , e uoi  pagati  c'ha 
uerete  i denari  fecondo  l'ordine  de  gli  huomini  del  Re, 
ue  ne  potrete  ritornare  con  quel  refto  de'  denari,  c'haue 
rete  in  mano , e in  quejìo  mezo  continuate  neU'auifare 
le  cofe,  che  occorrono  * Di  Linz  aUi  XV  I.  di  Settem 
tre.  M D X X X I I. 

i.  ■■■.■  'j 

. . • A M.  T.  V.  'l'  . •i 

La  rifoluzione  delle  cofe  di  Ghinz  è fucceffa  co/?, 
che  Ebraim  u'è  flato  uinticinque  giorni  a campo , e 
gli  ha  dato  quattordici  affalti,datli  quali  l:iicolizzo  fm 
pre  s’è  gagliardamente  difefo.  Altultimo  atti  XXIX^ 
d'Agofto  datoli  tultimo  affatto  j ne  potendolo  hauere, 
Ebraim  incominciò  a trattar  taccordo , e prima  uolea 
faluar  la  perfona  di  Nicolizzo , e hauere  il  cafteUo , e 
le  robbe , e l'altre  perfone  a difcrtzzione , ilche  non 
piacque,*  Dipoi  uoleua  faluar  tutte  le  perfone,  e haues 
re  il  cafleUo  * E queflo  ancora  non  fu  accettato.  1/  terzo 
partito  fu , ch'egli  uoleua  ancor  laffare  il  cafteUo , ma 
uoleua  due  milia  ducati  per  li  Gianizpceri  : a che  fu  rU 
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Inolio , ch'egli  non  gli  haueua , e hauendoli  gli  iirths 
be<C  fuoi  foliiti.  All'ultimo  mandò  a preg<xrlo , che 
doueffe  uenire  a lui,  a che  rijpofe , ch'era.  contento,dan* 
doli  faluo  condotto  , e oflaggi . e cojt  fit  fatto , e man» 
datoli  cjuattro  oflaggi  de'  primi  fuoi  ♦ Cefi  Nicolizzo 
ucnne  dd  Ehraim , da  cui  gli  fii  fatta  grata  accoglien» 
za  i oue  quanto  al  cafiello  s'accordarono , che  Nicoliz» 
zo  accettaffe  in  dono  quel  cajléUo  dal  Signor  Turco , ed 
ef^i  fi  partirebben  dall'affedio  ; la  qualcofa  fu  accettata, 
fenza  però  dar  giuramento  di  fedeltà,  Hel  partire , 
tlicolizzo  prefentò  al  Turco  certi  uajt  d'argento,c'ha* 
ueua,  E'I  Turco  mandò  a prefentar  a lui  una  ueftedi 
tela  d'oro  * Ma  perche  meglio  intendiate , e piu  minua 
tamente  tutto  il  fucceffo , mndoui  una  copia  di  certe 
lettere  Latine  uenute  da  Nicolizzo  propio,  per  le  qua»' 
li  potrete  ben  comprendere , quanto  i Turchi  uaglian 
poco  nel  dar  l'affalto  aUe  città , Chefe  non  fujfe  la  di* 
feordia  nofira  e'I  poco  prouedimento , crederei  che  non 
fuffen  mai  huomini  per  torci  una  /panna  di  terra . Ma 
Iddio  uuol  cojì  per  cajiigar  i fuoi  nimici  con  maggior 
fuoi nimici , che  non  jìam  noi.  State  fano  .T)j  Lin^4&{ 
XV.  di  Settembre,  M D X L I I. 

AL  SIGNOR  LVIGI  GONZAGA. 

Non  bifogna  inuìtarmi  a quel  corfo , là  doue  il  sU 
gnor  mio  con  fi  caldi  /proni  a tutte  l'hore  mi  /pina 
ge  ; ma  altro  è il  correre , altro  è il  giugnere  al  palio 
uittoriofo . noi  fapete  i contra/ii  grandi , e le  trauerfe, 
che  noi  ci  habbiamo , e ci  bifog^ia  come  a Tefeo  uincer 
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molti  mojlriy  lìqudi /pero  che  in  ogni  modo  p domcirm 
no:  pur  ogni  cofa  uuol  UmpOyCome  fapete,  SkU  certOy 
che  ne  il  Signor  mio  manca  d'amor  uerfo  di  uoi,  ne  io  di 
quella  debita  feruitu,  ch'io  ho  confacrata  alle  nobiUpime 
uirt  'u  uofìre . Ma  la  pacienza , e la  fermezza,  han  gran 
forza  in  quefo  mondo , e conducono  a buon  pne  molte 
cofe , lequali  non  mojiran  nel  principio  faccia  da  effer 
credute^  onde  il  pmile  per  mezo  loro  fperate  uoi»  Di 
Roma  aUi  VII,  di  Maggio.  M D X X X. 

AL  PROPOSTO  DI  PIACENZA» 

Non  è cofa  Propofo  mioyche  mi  paia  qui  buona  fen 
za  uoi  : quando  io  mi  ricordo  de'  uojiri  dolcifimi 
intrattaiimcnti , che  gufai  in  Piacenza , ogni  cofa  mi 
uiene  a fchifo  : non  il  Papa , non  l'imperatore  y non  le 
giofre , non  le  fefe , non  i conuitiy  non  mille  altri  com 
tnuni  y e uolgari  folazzi  mi  poffon  punto  rallegrare» 
Piu  foto  il  uofro  buon  uifo  mi  teneua  in  fefa , che  non 
fanno  qui  tutti  i piaceri , che  paion  p belli  a quepi  uoU 
garifimi  cortigiani , Io  ho  inuidia  a chi  ui  gode  horay 
e uorrei  effer  con  lui  a parte  delle  rifa , che  ui  fate  in:* 
peme , Ma  fey  mentre  ch'io  fui  a Piacenza , fei  fems 
pre  allegro  per  bontà  e uirtu  uojhra , ne  fu  noia,  0 tra* 
uaglio  alcuno , ch'ardiffe  ’ d'auuicinarmip  a un  miglio' y 
che  doueuo  io  andar  cercando  altro  { Maria  forfè  per 
Rauenna  i la  quale  ho  trouata  qui  a Bologna  yfenza  ca 
minar  piu  inanzi . uorrei  almeno  faper  da  uoiyfe  0 per 
uoglia  y 0 per  necefità , 0 per  fortuna , 0 per  nofra 
grassa  pnalmente , fete  per  uenire  a quefii  dì  qua  dà 
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noi  : che  douendo  uenàro,come  farebbe  debito  uoflrOiitU 
cominciarei  a ualermi  di  quejia  buona  fferanza  ; altri» 
menti  farò  coflretto  guajìarmi  ancora  io  il  gufiate 
auuezzarmi  a mal  mio  grado  a quefli  diletti  plebei^ 
State  fono.  Di'  Bologna  aUi  II.  di  Gennaio, 
M D X X X. 

.-A  M.  VANNOCIO  BIRINGVCCI.  • 

CKredo , che  farà  bene^che  per  quella  uojirafaccen 
da  ueniate  inpn  a Rom4  ,*  gli  amici  farebberio  fi, 
quando  fuffen  di  quella  forte,  chefur  Damone,  e Pitia, 
ouer  Pilade;  e Ore^e,o  fuffen  pur  tre  gradi  manco,  che 
non  fur  coloro:  ma  di  qu€  tali  fi  guadarono  già  è p-an 
tempo  le  forme,  e di  quefti  fi  trouan  rarifiime  : perche 
hoggidì  non  ci  fon  fe  non  lifci,  cerimonie , ombre , ma» 
fiore,  e fingimenti,  Ricordateui  deWefempio  della  cajii» 
tà,e  tenete  per  certa  quella  fentenza , che  l'occhio  del 
padrone  ingraffa  il  cauaUo,  e'I  campo , Chi ua,  uuolfih 
re  : chi  manda  non  fe  ne  cura.  State  fono , e uenite , Di 
Roma  aUiV.d:  Aprile,  MDXXXVI. 

A M.  GIOVANFRANjCESCO  BINI. 

NO»  occorreua,che  uoi ufafie  con  me  tante  cerimo» 
nie  per  conto  della  faccenda  del  uojiro  Prete,  per» 
che  prima  io  ne  fon  nimico , e tra  noi  non  conuengono, 
offendo  cofi  amici.  Dipoi  il  Prete  è tal  per  fona , che  per 
le  qualità  fue , e per  gli  feruizij  » ch'egli  ha  fatti,  e di 
continuo  fa  a quel  luogo, merita  d'effer rimerUatc  » 
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non  che  dccarezzdto . Io  farò  quél  che  fard  poj?Mcs 
accioche  rejìi  contentò , E fiimo , che  gli  altri  farafta 
no  il  medejìmo , anzi  contrajlaranno  (per  quanto  io 
credo)  con  me  : ne  uorra  cedermi  neWamarlOt  e nel  di» 
fiderio  di  farli  cofa  grata . E certamente  egli  s’c  para 
tato,  e fi  porta  in  modo,  che  ciafcun  di  noi  l'ama,  e l'ho 
nord . Fot  ch'egli  e uenuto  l'imperatore^  uoi  douerejie 
hduer  ijperienza  di  ritornar  prejiamente , fe  già  egli 
non  ha  portato  con  fe  qualche  nuoua  pania , che  ui  ria 
tenga . fcriuetemi  di  grazia  fe  uci  altri  credete  flrigar» 
ui , ouero  intrigami  piu  per  quejia  fua  uenuta . Pwces 
mi  che  ui  rifoluiate  non  m'ufar  piu  cerimonie,ouero  ina 
frafcamenti  di  tituH  ne  di  uojire  Signorie . Cofi  con  uoi 
fi  rifolueffeno  gli  altri  galanthuomini  che'l  parlare  e lo 
fcriuere  non  farebbe  ne  cofi  goffo , ne  cofì  intrigato . 
Di  che  forfè  auuerrà,  ch'io  ue  ne  fcriuerò  una  piena  let» 
tera , moftrandoui , s'io  non  m'inganno,  quanta  puzz<t 
è crefciuta  nel  mondo  per  quefìe  infelici  adulazioni 
delle  uofìre  Signorie , e delle  uofire  Eccellenze . State 
fano,e  raccomandatemi  al  Vefcouo  di  Brefcia.  Di  Roma 
aPi IL  di  Giugno,  M D X L l i l.  ♦ 

. A M.  TRIFON  BENZIO. 

ASpettaua  da  uoi  hauer  nuoua  di  Uoi:  ma  tho  hauu* 
ta  da  M.  Bino , ilquale  effendo  Bino  ual  per  lui,  e 
per  uoi . Hammi  ferino , che  uoi  fete  deU'Academia  de 
gli  affumati . a me  certo  non  è fiata  gran  nuoua  ; pera 
che  già  un  tempo  è ch'ai  color  uofhro  me  n'era  auuedu* 
to , Ma  fate  per  Dio  JM.  Trifone , che'n  queflo  fumoui 
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s'duuimpìm  hd  fuoco , e fia  fuoco  d’honore , c ài  glo 
ria  : Uqud  uoi  acquiflarete , rifcaldandoui , come  foa 
te  con  le  fiamme  de  U uirth . cofi  itlufirarete , e uoi,  e 
la  patria  uojira , e tutta  Italia  con  chiarezza , e con  lu 
ce:  e non  tannerarete  col  fumo , e con  la  fuligine . Sf<t* 
te  fano , e fcriuetemi . Di  Ronid  afli  V.  di  Giugno  • 
M D X L I 1 1. 

A M.  ANTONIO  DA  COLLE.  . 

VI  fcrifii , <i«e  di  fono , come  io  non  haueuo  riffio:* 
fa  da  uoi  d’una  mia  deUi  V 1 1.  di  LAaggio , Hor 
tho  hauuta , e molto  ampia , e orn(ti4  ; e ben  pare  che 
la  laude,  ch'io  ui  dei  per  l'altra , u'hahbia  accefo  neU'as 
, nimo  ardordi  maggior  gloria  » Bella  uia  è quefta  per 
ufcir  di  tenebre , e uenire  in  luce . Seguite  animofamen 
te  quel  corfo , nel  quale  fete  entrato,  che  non  è minor 
laude  dar  gli  ejiremi  colori  alle  belle  figure , che  difea 
' gnarle  ben  nel  principio.  State  fano , e mandatemi  l'Epi 

talamio , quando  farà  finito.  Di  KomaaUi  IX.  di 
Giugno,  M D X L I I I. 

A GIOVANFRANCESCO  BINI. 

VN4  certa  mia  indijf  opzione  fa  ch'io  non  poffo  ri» 
fiiondere  «Jfrc  uojire  lettere  con  flile  Apaticoi  on» 
de  rijfionderò  Laconico,promettendoui  quefia  altra  fet» 
timana  rijponder  piu  pienamente  a tutte  le  parti , Rina 
g^atioui  delle  nuoue , che  mi  date , ma  la  piu  dolce  n«o* 
Ud,  che  mi  pofiiate  dare  ,farà , quando  nfauuifarete» 
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che  U corte  p4  licentidtd , e uoi  fiate  già  in  uiaggio 
per  ritornamene . Non  mi  curo  di  Papi , non  d^lmpe» 
ratori , non  di  concilij , non  di  guerra , non  di  Turchi, 
ma  di  uoi  foto  ,*  che  sU'o  ui  poffo  goder  [ano , c allegro, 
allora  hauerò  i miei  Pontificati , e i miei  Imperij . Le 
forme  Tofane , che  mi  domandate , non  fono  ancor  ben 
formate , e uoi  fapete  come  furon  dettale  di  notte  ,e  a 
cafo  i onde  fono  ancor  indegne  di  uenire  in  luce  del  mon 
do  ; qualche  giorno  forfè  fi  ripoliranno  ,efi  mofiraran 
no  piu  belle  e piu  chiare . State  fano , mandate  queftd 
altra  lettera  a Maejko  Giufeppe . Di  Roma  dRi  XVI. 
di  Giugno.  M D X L I I I. 

A M.  GIO VANFRANCESCO  BINI. 

VOleuo  fcriuerui  una  lettera  bella  e diftefa  di  piu 
cofe.ma  poi  ho  penfato,che  potrebbe  effer,ch'a  hr 
riuo  di  quefta,uoi  non  fofte  in  Bologna , onde  farebbe^ 
ageuol  cofd,  ch'ella  fi  perdejfe . e perche  io  trono  ne  gli  ' 
ammaefiramenti  economici  ; che  douefi  uede  gran  peri 
colo,  quanto  minor  fomma  s'arrifca , tanto  e meglio:  pe 
rò  io  uedendo  il  pericolo  di  perder  fi  quefta  lettera,  non 
uogf  io  che  fia  di  molti  uerfì . Sol  dunque  ui  dirò  che 
mi  fcriuiate, quando  partirete  5 e che  uia  farete,c 
s’egliè  ben  ch'io  uifcriuipiuyo  ch’io  mi  fer 
miValtre  due  lettere,che  faran  con  ^ 

^ quefiafharei  caro  fuffen  date 

■'  . ^ beneachiuano.DiRomx  i Wi  ! 

atti  y li*  di  Luglio.  ' '>  vjqu  b'i 

• MDXLllI.  . 
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A MADONNA  CAMILLA 

S A K A C I N I de’  T oa  O M e I , 


I farebbe  fidto  fommamate  grdto  il  pdjftr  per  Sie 


na , per  hauerui  fatto  fede  in  prefenzd  » quanto 
io  fon  defiderofo  d’honorarui , perche  amando  M.Febo 
uoftro , come  meritano  le  fue  buone  parti,  e hauendo 
già  piu  tempo  notizia  deUe  uofiri  jìngolari  uirtu , non 
pojfo  far  ch'io  non  fia  infiammato  a'  uofiri  honori.  Na 
non  potendo  dimofirarlo  in  prefenzu  » adempierò  para 
te  di  quefio  mio  defiderio  in  fare  a M.  Febo  quelle  amoa 
reuoli  carezze  » che  per  me  fi  potranno , e fimilmente 
dFuluio  come  ad  imaginuofira,ilqual  forfè  domane 
prefentarò  a Madama , e le  farò  nuoua  fede  de  la  buoa 
na  feruitu  uofira  uerfo  di  lei,  fi  come  piu  uolte  ho  fatto 
infin  ad  bora.  Ne  mancarò  mai,doue  io  creda  poter  gio' 
uare  alla  cafa  uofira , perche  quefio  è mio  debito,  e dea 
jìderio.  Di  Roma» 

A M.  ALESSANDRO  BELLANTL 

MAndoui  la  lettera,  che  domandate  per  il  Ve  fio* 
uo,  e infieme  la  copia , accioche  fappiate  prima 
quel  ch'io  ne  ferino , e come  io  ne  ferino . la  lettera  fùa 
ra  credo  qualche  cofa , ma  piu  fenza  dubbio  hatehbon 
fatto  le  parole,s'io  fufii  fiato  cofti  prefente  ,•  perche  fent 
pre  aUe  fcritture  manca  un  certo  ffiirito,ch'auiua  i fena 
f imenti.  la  prefenza , gli  occhi,  i gefli,i  mouimentiy 
la  noce  ifiejja  hor  piegata , hor  alzata , horjndolcitay 
hor  inajfirtta , fecondo  che  bifogna porge  uhanuoua  uU 
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Ì4  a nofìri  concetti:  liquali  ejpojìi  fbl  nelle  cdme^rinidn 
gono  in  non  foche  modo  freddi,  e quafì  morti.Parlando 
con  M.  Luca , o fcriuendoli , fateli  di  grazia  fede  deU 
Vamor  ch'io  li  portOyalqual  non  tanto  m'ha  Jfinto'il  ue» 
dermi  amato  da  lui^quato  m'ha  infiammato^il  conofcer» 
lo  perfona  nobile , e litterata  . credo  ui  fra  certo,  quan» 
to  che  mi  fra  grato  il  conferuarmi  in  buona  grazia  di 
MonfrgnorKcuerehdifrimo  uofiroì  però  ui  prego  ch'ai 
ogni  bella  occafrone  me  li  riduciate  a memoria,me  ti  rac 
comandiate  ; che  fe  ben  mi  confido,  che  perfua  cortefra 
fi  ricordi  talhor  di  me,  io  come  uago  della  fua  grazia^ 
nofi  fono  a pien  fodis fatto,  fe  non  fi  commoue  a parlar» 
ne  ancora  , ecco  dunque,ch'io  fon  fatto  ambiziofo,ilche 
non  credefte  mai.  Ma  certo  o fra  ambizione , t>  amore  ^ 
quejio  m'auuienfempre  con  le  perfone,ch'io  amo,e  ch'io 
honoro.  State  fano , e fcriuetemi  qualche  uolta,  Dt  Roa 
maUi'K'^V.  d‘ Aprile,  MDXLiu. 


A M.  ORLANDO  MORESCOTTI. 

PEr  lettete  d' Annibai  Tolomei,  ho  intefr  gli  amore^ 
uoli  e caldi  ufficij,  che  hauete  fattia  benefizio  cto» 
limpia  mia  nipote , e come  dall'opera  uofìra  è nata  Ut 
conchiufrone  del  parentado  col  Conte  Achille^ ^Elci  , 
hauendo  uoi  col  configlio,  con  la  prudenza , e con  Vau» 
torità  uoftra  condutta  quefta  pratica  al  defrderato  fi» 
ne , della  qual  cofa,tutti  noi  uireftiamo  obligatifrimi,  e 
Iti  rendiamo  infinite  grazie  ; che  certamente  non  doue* 
uamo  piu  defiderare,  che  far  parentado  con  una  perfoà 
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tià  cop  nobile , c uirtuofi  come  c il  Conte , c per  operd. 
d'un  gentilbuomo  cop  honorato;  comefcte  uoL  Io  certo 
ne  rePo  cop  contento ych' io  perdonarci  aRu  fortuna  mol 
te  ingiurUy  ch'ella  per  adietro  m'ha  fatte,  fe  quePafuf* 
fe  fata  opera  fua,  e non  della  pngolar  uirtu  uoPra.  Ne. 
fo  che  altro  intuì  dire,  fe  non  che  io  ui  prego^che  p co» 
me  hauete  uoluto  con  quePo  nobil  benepzio  legarmi , 
cop  ui  piaccia  porgermi  qualche  occapone,onde  io  pop 
fit  non  ifciogliernii  già , ma  nuouamente  obligaruimi  % 
imperoche,  moPraniomi  doue  io  poffa  feruirui , mi  fa», 
rete  nuoua  cortepOiC  nuouo  piacere,  laqual  cofa  da  me  e 
fommamente  depderata,e  da  mi  come  cortefe gentilhua 
mo  me  la  prometto.  Di  Roma  aUi  X X V 1 1.  <i(  Gena» 
mo.  M D L.X  I I I. 

ALL’ILLVSTRISSIMI  SIGNORI  DEL* 

LA  BALIA  DI  SIENA. 

Le  lettere , ch'io  ho  riceuute  da  uoi  ìUuPripimi  Si* 
gnori , m'hanno  di  nuouo  fatto  riconofcer  la  uopra 
benignità  uerfo  me , e tobligo  mio  uerfo  uoi , c l'una  e 
l'altro  cop  grande , ch'io  non  faprei  mai  ne  lodar  quella 
a haPanza,ne  di  quePo  fcioglier  pur  una  piccola  parte* 
nondimeno  con  quelle  baffe  e debili  opere,  che  a me  fa» 
ran  pofibili , m'ingegnarò  Konferuar  la  memoria  deUi 
uoPra  humanitì , e de  l’obligo  mio , pregando  iddio , 
che  li  piaccia  a le  buone  menti  uoPre  aggiugner  felice 
fortuna,onde  cotefa  citta  p mantenga  , e s'accrefia  con 
tranquillità  e con  pace.  Di  Roma* 
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AL  CAVALIER  GANDOLFO. 

QVefld  mdttm  ut  fcrifii , e inudghito  di  quél  rdgio 
namento , mi  fcorddi  dcUd  uóftrd  berrettdfdUorU 
td , e forfè  non  fu  fenzd  mifterio , perche  fi  rdgiond  di 
tdl  [oggetto t ch'erd  degno , che  fe  li fieffe  itmzi fenzd 
herrettd . hord  per  ddruene  nuoud , ui  dico , che'n  cda  ' 
tnerd  uoftrd  non  è . Giulio  dice , che  Id  uide  dentro  di 
cdrniere . Bifognd  dunque  non  ejfendo  compdrfu  coftd, 
éh’eUd  fid  cddutd  per  Id  ftrddd  > kqudl  cofd  pur  mi  pdr 
Ptdldgeuole  a credere . Md  ogni  cofd  è pofiihile  d Gio=> 
Udnni,  Non  Id  rhroudndo  in  luogo  alcuno , dggiugnerea 
te  dU’dltre  uecchie  difduenture  queftd  nuoud.  Di  Roma 
Vultimo  d' Aprile , M D X L I l I. 

A JM.  ALESSANDRO  MANZVOLL 

QVefld  fettimdna  hdbbUm  con  Id  grazia  diDioju 
nito  di  uedere  il  fettimo  libro  di  Vitruuio  ,•  e pera 
che  gid  crefcono  i caldi , noi  fiam  rimafi  pochi  , però 
c’c  pdrfo  fdr  udcazie  per  infino  di  principio  d’ottobre, 
Rejidnci  ire  libri , l'ottduo , il  nono , c’/  decimo,  liquda 
li  /periamo , che  fi  debbian  ueder  quefto  anno,  che  uiea 
ve . l’ottduo  è affai  ageuple , e fuor , che  queUd  parte, 
oue  parla  deUa  Qorobate , e deUa  Diopatrd , par  che 
i’altre  cofe  affai  pianamente  s'intendano , narra  molti 
miracoli , molte  nature  d’acque , lequali  come  fon  dileta 
teuoli  ad  imparare , cofi  non  fon  troppo  malageudi  ai 
intendere . Ma  il  nono  è pieno  di  uarie  [fine , e fi  ri» 
chiede  grondifiima  auertenz<i  nel  trapaffatle,  Sonui 
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molte  fottili  dimojlrazion  lAitmitiche , pvr  ri/petto 
di  quelle  ragion  Gnomoniche , nelle  quali  bifogna  ftar 
non  l’occhio  attentifiimo , altrimenti  come  in  un  mar 
pien  di  /cogli , cc/ì  è quiui  ageuol  co  fa  l’urtarui,  e fom^ 
mergerfi . 1/  decimo  poi  fi  come  in  una  parte  non  è moU 
to  ofeuro , cofi  ne  la  maggior  parte  non  foiba  poca  lua 
ce,  ma  quafi  tutto  è inuolto  nelle  tenebre . certamente  fi 
può  dir  di  lui»  quel  che  diffe  Socrate  dell'opera  d^Heroa 
dito . dìpxv  (TvvuHùi  yuvoux , oipiou  ì\guL  depila 
avvym. . tsKw  KuS^ìov  ^étrou  KoAvp^UTov» 
eìf  tÒ  ph  duoTTViyMca  iv  ocutcd  . Quelle  machia 
ne  choggidl  piu  non  s'ufano  compofie  di  tante  parti»  e 
di  fi  diuerfi  pezzi»  non  fi  poffono  fe  non  per  diurno  Jpi 
rito  ritrouare . Nondimeno  fiam  rifoluti  pomi  tutte  /? 
forze  nofire  per  ritrarne  quello  intendimento  » che  fi 
potrà  » l'altro  » che  non  intenderemo  » quafi  parte  ios 
fétta  » cercaremo  porlo  da  parte  » e fepararlo  dal  no» 
firo  intelletto  » ne  incognita  procognitis  habeamus^ 

A quefto  effetto  c'è  molto  utile  t'opera  del  Dottor  Lttì 
cena  » ilqual  hauendo  bello  ingegno  » e molta  dottrina  » 
aggiugne  all'uno  » e all'altra^  una  ejlrema  diligenza  per 
ritrarre  i neri  fentimenti  di  quefto  autore  » e certo  che 
la  diligente  auuertenza  è madre  » e maeftra  d'ogni  buoa 
no  intendimento  . Duolci  folo  » che  fenza  uoi  c'è  parfo 
quefto  anno  effer  quafi  corpo  fenza  anima»  ilquale  opca 
raffe  piu  per  forza  èt incanti  » che  per  uirtu  naturale, 
fenza  dubbio  a tutti  ne  parerà  ftudiar  Vitruuio  fenza 
Vitruuio  : però  tutti  m'hanno  impofto  » ch'io  ui  fcriud 
ch'io  ui  /aiuti  per  parte  loro, e poi  ch'io  ui  preghi»ch'io 
u'eforti , ch'io  ui  /congiuri , fegfiè  lecito , che  facciate 
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fgtti  opera  per  interuenirci  queflo  antio , che  uerra , 
accioche  fi  come  quejlo  fludio  prefe  con  mi  principio', 
copi  con  mi  peruenga  al  fm  primo  fine , dopo  il  quale 
hébimo  in  animo  ripigliar  tutte  quelle  fatiche,che  da 
prima  furon  difegnate,  E lo  potrem  far  molto  meglio, 
hauendo  una  uolta  trafiorfo  tutto  Vitruuio , e diroz= 
zatoci  alquanto^  e quajì  addomefiicatoci  co' fiuoi  concet» 
ti . lofi)  quanto  ui fia  caro  il riueder  Roma , riueder 
gli  amici,  e interuenire  a quejlo  cofi  bello  e utile  fiudio: 
onde  non  m'affaticar ò molto  in  pregaruene,  confidane 
domi , che  non  ui  mancara  la  mlonta , pur  che  non  fi 
toglia  l'occafione . Da  tutti  noi  certo  fete  e difiderato, 
€ honorato , fi  come  merita , e richiede  la  rara  uofira 
uirt'u . Reftate  felice . Di  Roma  aUi  Vili;  di  Giugno. 
M D X L I I I. 

A M.  OTTAVIAN  GRIMALDI.  . 

V’  I fcrij^i  atti  di  pajfati , ringraziandoui  del  cortei 
fe  officio  fatto  per  me  cott’lttuflrifimo  Cardinal  di 
Lorcno  i ne  però  tanto  ui  ringraziai,  quatìto  io  mi  co* 
nofco  efferui  tenuto . Hora  per  accrefcermi  maggior 
obligo , ui  prego  che  ui  piaccia  raddoppiar  la  uojìra 
cortepa , e raccomandarmi  di  nuouo  aU'lUufìrijitmo 
Cardinale , con  prefentarli  una  lettera , ch'io  U ferino 
/òpra  di  quefia  fua  liberalità . Confidami,  che  uoi  nóh 
mancarete  di  condurre  ad  effetto  quefia  bella  opera , 
c'hauete  incominciata . Di  che  non  ui  potrò  mai  fodiL 
far  pur  in  parte , fe  già  non  mi  date  modo , e mi  por- 
gete occafione  di  poterui  fodisfare . ; Che  iddio  uÌ  Qot\- 
» 
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ferni  felice, Roma  aQì  XXIIII*  ‘ 

JM  D X L I 1 1. 

A M»  ANTONIO  RENIERI  ' 

PA  COLLE, 

CHc  uoi  iepderìdte  di  tornare  a Roma , non  mi^mi 
rauiglio;  no  foto  per  quella  manifefta  ragione, che*l 
paragonare  Colle  a Roma  è apunto , come  apimigliare 
gli  Storni  aU' Aquile  : ma  molto  piu , perche  di  tutte 
le  coje  nafce  una  certa  fazietk , laqual  fa  non  folo  le  co* 
fe  mezane , ma  le  bene  eccellenti  uenire  a noia . Reco 
forfè  ui  uiene  hora  infaftidio  Colle  ,p  come  a me  uien 
talhora  in  faftidio  Roma , perche  horamai  ci  fono  fta 
to  troppo  ♦ E piu  è , ch'io  non  fo , quel  ch'io  ci  babbi 
fatto , ne  quel  ch'io  ci  facci , ne  perche  io  ci  ftia . Ma 
laviamo  andare . Del  tornar  uoftro  a Roma  non  ui  feon 
figlio , ne  ui  conjìglio . Ben  ui  dico , che  qualunque  ri 
foluzion  uoi  pigliarete , flimarò  che  ui  fiate  ben  rifolu 
to . nell'uno , e nell'altro  cafo,  mi  trouarete  buono  ami* 
co , e conofeerete,  ch'io  u'amo , State  fano . Di  Roma 
aHiXXV  IL  d'ottobre,  M D X L I I I. 

AL  CONTE  ACHILLE  DA  ELCI. 

PEr  l'altro  procaccio  non  ui  fcrifiU  perch'io  non  po 
tei  hauer  quelle  lettere  » ch'io  defiderauo  in  fauor 
del  conte  Annibaie , ne  ancora  me  ne  curai  molto  fa* 
pendo , che  non  fi  poteua  far  cofa  ueruna  per  tindijfo 
fizìon  del  , Duca:  laqual  intendo  ejfere  ancora  in  ter» 

mine 
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'^inifte,'chè impedirà , o almen  prolongdrX  ^ueflà pun 
- tKcL , Mcl  per  non  parer  negligente  nelle  eofe  uojìre.ui 
mando  [opra  di  ciò  lettere  fauoreuoli  del  Signor  A m» 
bafeiator  fuo  qui  in  Roma , lequali  egli  ha  fatte , e caU 
damente , e con  molto  amore . Benché  ,ea  lui,  fa  me 
pare , che  durate  quefta  infermità , non  fi  tenti  niente, 
perche  tutto  farebbe  uano , e perduto . E^Lfar  le  cofe 
contra  tempo , c7  uolerle  sforzare , c piu  tojlo  imprù» 
denza,  che  diligenza . Pur  il  Conte  Annibaie  e ffendo  in 
Eiorenza  propia,  farà  henifimo  informatole  del  tempo 
buono , e de  Poccafione  ,•  e potrà  l’uno  e l’altro  ufare  u 
fuo  benefizio . Dt  me  ui  potete  liberamente  promette^ 
re  , chUo'non  mancarò  mai  nelle  cofe  de  gli  amici,  e pa* 
renti  uoflrùftimandolehoramaieffir  miepropie-A  uoi 
s'apparterrà  il  ricordarmele  : a me  Padoperarmiui  h 
Vi  Roma  aUi  X.  vi  Rouembre  ♦ M D X L 1 1 L , r,  c 
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Hlerr  ui  fcrifii  a pieno  di  tutto  quel  che  m’occorré* 
ua,parte  per  rijfiofia  della  uofira  de  li  X V.  par^ 
te  per  fignificazion  d’ alcune  mie  faccenduzzc,  e per  ina 
auuertenza , o fmemorataggine  mi  feordai  il  dirui , eoa 
me  quel  uojiro  benedetto , e beato  procuratore  a la  fin 
s'e  feoperto  pur,  come  io  ne  fojpirai  fempre . Io  lo  co» 
nofceuo  a l’andare,  a la  uoce , d uolto , a’  panni,  lnfi= 
ne  ei  non  s'è  potuto  piu  tenere , e s’è  canata  la  mafia= 
ra , e chi  noi  uol  ueder  chiuda  gli  occhi . Se  ui  piace  > 
uoi  hauete  quel  che  defiderauate,  e buon  prò  ui  faccia  »' 
ma  fé  ui  dijfiiace,  doleteui  di  uoi:  perche  doueuate*rÌ‘ 
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iemi,  qumào  io  ut  lo  fcriueuo.  H fe  non  uoltudU  cru 
dermi  affatto , doueuate  almeno  entrarne  in  foJf>iziio* 
ne,  eprouederui.  Uora,  che  la  pietra  c cadtUa  nel  poz* 
zo,  fcriftetemi , fe  uolete  ch'io  proni  di  trarla  fuori , o 
pur  ch'io  uela  lafU  flare,  perche  fenzuuofbro  auuifq. 
non  fon  per  far  altro . Di  Roma  aUi  X X V 1 1 * di 
Vecembre,  M D X X X I I I, 

A M,  CIO.  ANTONIO  SISIGAMBRO. 

O»  bifognaua  per  farmi  tener  memoria  di  uoi,c'ho 


ra  uoi  pigliafte  fatica  di  fcriuermi:  perche  credo  te 
niate  per  fermo,  che  fe  ben  io  manco  uerfo  uoi  in  quefte 
uolgari  cerimonie^no  però  manco  di  quel  fermo  animo^ 
che  prima  m'induffead  amarui,e  poi  ad  honorarui,e  ho 
ra  piu  che  mai  aU'uno,e  aU'altro'mi  cojiringe.e  certame^ 
te  s'io  credefi  che  fuffe  neceffario  cÒferuar  quefia  ajfez 
ZÌone,e  diuoziÒ  mia  co  lo  fcriuere,io  lo  farei  cop  Jpeffb, 
che  dubitarci  forfè  di  non  ui  uenire  infapidio.  M4  pena 
fondo, che  baili  a quefo  affetto , il  conofcer  continuarp 
in  uoi  quelle  uirtìi , che  da  prima  mi  fojfinfero  ad  effer 
uoflro  ; ho  uoluto  piu  tofto  riferbarmi  fempre  a farne 
fede  con  l'opere , ch'affrettarmi  a farne  te(iìmonianz4 
con  le  parole,  p come  occorendo  potrete  con  gli  fefi 
effetti  largamente  conofcere . Di  Roma  aUi  X X di 
Luglio,  M D XXXIII. 

A M.  PIERANTONIO  PECCI. 

C Rediate  pur  NL  Pierantonio  mio  per  cofa  certipia 
ma , ch'inpno  ad  bora , io  non  ho  riceuuto  quePq 


amo  ft  non  due  uojlre  lettere  : luna  deUi  V.  d*Aprik^ 
l (dtru  de  gli  V I.  dì  Giugno . e fe  uoi  n’hauete  fcritte 
molte  altre jCome  m'auuifate , elle  non  hanno  hauuta  buo 
nafine , e forfè  fon  morte  di  mala  morte . onde  bifogm 
molto  bene  auuertire , come  ft  ferine , e quel  che  ftferU 
uet  e come  fi  mandan  le  lettere,  e mafiimamente  in  qité*- 
fti  tempi  fojpetto fi , trauagliati , t pericolofi  , pieni  di 
tumulti , pieni  d'odij , pieni  di  guerre . oh  piaccia  a 
Dio  d illuminare  un  giorno  gliocchi  de'  Principi  ChrU 
ftiani:  in  tal  modo,  che  riguardino  piu  al  publicobifos 
gno  della  pouera  Chriihanità , che  a le  lor  priuate  amp 
bizioni . Certo  noi  fiamo  hoggi  ridotti  a mal  termine,e 
quel  che  piu  mi  preme,  è , ch'io  ci  uedo  cadere  addogo 
maggior(iruina,  fe  la  pietofa  man  di  Dio  non  ciaiuta  eoa 
la  bontà  fua . Ma  non  e bora  atto  luogo  di  lamenti  , o 
di  Tragedie , i o penfo  ,che  uoi  fiate  cofiì  in  molti  fa^ 
fiidij , ejfendo  in  tanti  luoghi  in  cotefie  bande  attaccato 
il  fuoco  » Piacerebbemi  dall’un  lato,  che  uoi  mi  fcrus 
uefie  jfieffo,  e chem’auuifafle  deU'occorrenze  della  guèr 
tra  di  mano  in  mano  : che  ben  fapete  come  l'animo  huma^ 
no  defidera  di  fapere , e mafiimamente  quefie  cofe  d’ims 
portanza  * DaU'altro  io  non  uorrei  accrefeer  ntfotù 
fadidij  alle  uoilre  noie  : onde  non  ardifeo  ne  pregaruta 
ne , ne  ricufarlo , ma  tutto  lo  lafjo  netta  diferezione , e 
netta  gentilezza  uoftra . Ben  ui  dico , che  quando  ui 
piaccia  fcriuermi , alhora  ufiate  diligenza , che  le  leta 
tere  uenganficure  ; altrimenti  ne  feguirebbe  doppio  era 
rore.  Kin^atioui  dell'opera  fatta  co  l'ittujlrifi.  Lorea 
no  a mio  benefizio , e cefi  per  parte  mia  ringratiarete 
M.Ottauian  Grimaldi,  al  quale  forfè  quella  altra  fettU 

GGij 


LIBRO 

mdM  fcriuerò  um  lettera , e Vinàrizx.^rò  a udì , Ma 
non  uorrei  però  intanto  perdermi  le  penponi,  che  fon 
€orfe  : perche , come  diffe  quel  Terenziano,  io  non  com 
prò  la  fperanzacon  prezzo^  Depdererei,come  mi  fcrU 
uete  per  laltrdy  che  noi  operaie  tanto,  ch'elle  mi  fuffen 
fubito  rimejfe , perche  n'ho  hifogno , e credo , che  uoi 
tne'l  credete  * Mandoui  dieci  fonetti,  perche  ne  faccia» 
te  parte  a quel  uopro  amico , che  fe  ne  diletta  . fei  fono 
del  Guidiccione , e quattro  del  Caro.  Credo,  come  pa» 
reno  a me  belli , cop  parranno  a uoi  altri . Se  io  fa* 
prò,  che  uoi  non  diciate  per  cianciare,  ui  mandarò  del* 
le  altre  cofe  affai , e in  uerfo,  e in  profa , e in  quello  pi» 
le,che  piu  intenderò  dilettare , Ne  ui pa  grane  auuifar 
mene,  che  ben  potete  penfare,  quanta  grazia  mìpa  tha 
atere  occapon  di  feruir  quello  amico  uoffro.  M.Giouan* 
ni  Vlacidi  non  u'ha  abbandonato , anzi  u'ama  piu  che 
mai , ma  è molto  occupato  nelle  faccende  di  Monpgnor 
CafeUano  fuo  padrone,  il  quale  a quefi  giorni  è fato 
fatto  dal  Papa  Vefcouo  di  Seffa , e p Jpera , che  tra 
poco  tempo  farà  inalzino  a maggior  dignità . De  U 
faccenda  uofira , io  non  ui  fcriuerò  altro  inpnn  a tan* 
to , che  la  corte  non  pa  ritornata  in  Roma , la  qual  p 
xrede  non  tarderà  troppo , percioche  già  c in  maggio. 

Hauerei  da  fcriuerui  molte  altre  cofe , ma  non 
\ uoglio  fiancarmi  troppo , bora  che  è cop 
-•  gran  caldo.  State /ano.  D/Ro» 

51  r.  . ma  alti  X X I.  di  Luglio 
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me  fecondo , che  m'hauete  m<m 
dato  dì  que  Poe//,  oue  m'è  pioa 
ciato  uedere  apparirai  una 
fchierd  di  naoai  Cigni^di  cui  io 
non  haueao  mai  udito  pur  il  no 
me.  Ducimi  folo , che  quelle 
poche  mie  ciane  le  Jìanopojie  (come  fi  dice)  in  capo  di 
lift  a.  Io,o  non  hareiuoluto  ch'elle  uifuftenOyO  chef  affé 
no  almeno  in  luogo  men  chiarotperche  ancor  manco  fa» 
rebben  lettele  manco  biafimate.Md  poi  che  la  lor  difgra 
zia  l'ha  fatte  capo  di  fquadra  > haurei  almeno  defidera» 
tocche  ci  fu ffeno  co'  ueftimenti  e con  tarmi,ch'eUe  fole» 
uan  portare.  Percioche  (per  dirai  il  aero,  e per  ufeir  di 
metafore)  ci  fono  alcune  feorrezzioni  (timportanzayde 
lequdli  io  u'auertirò  piu  breuemente  ch'io  potrò  farlo» 
La  prima  è quando  dice  ne  la  feconda  ftanza* 
che  fi  dolce  fi  moftra,  ' 

llquale  errore,  ha  sforzato  a far  t altro  nel  terzfi  «er» 
fo  dicendo. 

che  lo  Jfirto  d’Amor , che  dorme  in  lui  ; 
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e nondimeno,  ne  l’uno  ne  l’altro  dee  flar  cop , m<t  il  uè» 
ro  teilo  ha, 

che  fe  dolce  p moflra  a gli  occhi  fui 
' il uolto,doue  il  del  fue grazie  pioues 
L 0 Ipirito  dtkmor , che  dorme  in  lui , 

Vagò  di  que^o  ben  p dedla  e muoue . 

Cop  è un  parlar  per  uia  di  condizione,uolendo  moPrat 
il  primo  grado  della  pala  diurna  d’ Amore  e piu  s^aggiu 
gne.che  quei  due  Cn^  in  un  medepmo  uerfo  non  ha  gra 
ZXayneìuaghezZfi  alcuna*  Dipoi  quado  ddce,e  talme  pape 
Vorrebbe  éiare . 

E l’alma  pape 

nel  numero  del  meno;percioche  tutto  queiio’difcorfo  cPa 
more  p riferipe  ad  un  folo,che  contempli  quella  diuina 
heUezza,ilche  apparipe  nella  prima  Panza,  quado  dice 
che  chi  degno  di  quel  ui  guarda , uede 
il  nero  fonte  de  t eterna  luce . 

Bnel’nltima»  v“  • 

Per  quella  pala  al  del  donna  per  uoi 
Spirto  gentil , mentre  ui  guarda  arriua . • 

Seguita  ne  la  medepmaHanza* 

. Oue  mentre  nel  bel,  ch’è  in  uoi,  li  gira  • 

‘ fafi  un  parto  diuin , tanto  ne  tira , 

Venfai  da  principio  quando  io  lefi  quello  fecondo  uerfo 
hauer  guadagnato  affai,  e che  coHoro  errando  me  l’ha» 
uejpno  acconcio  e meglioratolo,  perche  U mio  dice 
Tapi  in  parte  diuin  : 

Ma  poi  ben  conpderandti  , come  pano  nel  primo  palo» 
ne,  e che  digrado  in  grado  piu  s’auuicina  alla  diuinità, 
non  e dubbio  , che  uuole  effer  letto , come  io  lo  campo» 
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fi»  figuc  ne  U terzd  itanzd . 

Gentil  penfier  è quel , ch*d  uoi  riuolto 

Lieto  s'accende  di  piu  fanto  ardore,  , , 

E uoi  mirando  , non  il  corpo  frale , • 

Di'  piu  beato  amor  in  grazia  fole . 

<^i  è mutato  il  numero  di  quel  d'un  foto  a quel  di  piu, 
è uuol  dire 
ch'i  te  riuolto  ^ 

Voi  l'altro. 

Et  te  mirando, 

Perche  parla  aU’imagine , a la  qual  di  [opra  ha  parlato 
in  numero  fingolare , dicendo , 
imagin  beUa , ch'affomigli  il  uolto . 

Come  pofjon  dunque  accordarli  bé  queili  numeri  VOI 
ASSOMIGLI? 

Dice  poi  nella  danza  deUa:  Samaritana  ' „ 

Oue  morte  non  è , ma  fempre  uita . 

Fwcco  e debile  c quedo  uerfo  cojì  fcritto,  maggior  for» 
za,  e maggior  ^atia  ha  ripigliando  il  uerbo  fojìantiuo, 
Oue  morte  non  è , m fempre  è uita.  (e  dicendo. 
Quando  poi  nel  terzo  Sonetto  hanno  dampato  cofi 
Ajpettan  per  hauerti  in  compagnia 
con  maggior  forza  e maggior  grazia  dona  (a  miogm 
dizio)  come  io'l  compofì 

A/pettan  pur  d'hauerti  in  compagnid  ♦ 

Non  diro  cofa  alcuna  del  quarto  Son.  dout  ogp'un  s'ac* 
torgerà  manifeftamente,  che  uuol  dire , 

Ma  di  uoi  una  imagine  a me  corfe , 

E no  torfe  com'è  dapato.Segue  poi  nel  Son.di  Simeone, 
E dauecchi  occhi  fuoi . 
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Io  non  intendo  come  quelli  occhi  fi  chimin  uecchi:  qum 
do  io  lo  compofì  fcrijli  ciechi  non  uecchi  ^ guardine  {ui 
prcgo)[qud  delle  due  Parole  ui  par,  che  porga  piu  chia 
ro  fentimento  ; 

L’ultimo  uerfo  ancor  dell'ultimo  fonetto  meglio  ( fecon» 
do  il  parer  mio)  jlara  com'io  da  prima  lo  fcrijiL 
In  uita  al  fommo  ben  lo  riconduce  ; 

Perche  tutto  il  fonetto  fi  rapporta  a quel  pen/ìer,  di  cui 
parla  nel  principio.  HeUa  terza  jianza  de  la  Sejtina  u’è 
poi  uno  error  manifeftifimo , quando  dice. 

Tu  creduta  ferai  Jpietata  donna 
Ioduro  fajfo  entro  a fenfìbil  pietra, 
che  uuol  dir  [affo  dentro  a pietrai  lo  non  ho  (com  ben 
Capete)  copia  alcuna  di  quejla  Sejlina , poi  che  niffun  di 
coloro  a chi  la  defie,ce  l'ha  mai  renduta  ,*  ma  fo  ben  che 
non  ifta , ne  può  flar  coji  ,•  credo  che  dica. 

lo  debil  jf  irto  entro . 

0 neramente 
. Io  nuda  noce, 

Che  ne  tuno,  e ne  Valtro  modo  genera  buon  fentimento. 
Mancanui  ancora  certi  interrogatiui  (poi  che  fi  chia» 
ma  cofi)che  pofliui  iUujhranOinon  pojiiui  ofcurano  quel 
U Seilina,  io  acconciare)  nel  mio  libro  tutti  quejiierroa 
ri,ma  chi  altri  l’acconciarà  nel  fuo  l Non  mimarauiglio^ 
M.  Pabio , che  i libri  Latini  e Grechi  fìano  in  qualche 
parte  corrotti  ,•  ma  mi  marauiglio,come  e’  non  fon  tutti 
guaJìi,poi  ch’io  ueggo  chen  fi  poca  cofa  e in  quello  ijlef 
fo  tempo,quando  è uiuo  il  maeflro,da  perfone  diligétif» 
fìme  nafeon  tanti  difordini.che  douerem  creder  di  quelli 
che  per  lunghezKd  di  due  milk  anni  ,fon  pafjati  per  le 
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mdm\di fcritt ori,  forfè  per  U mdggior  parte  ignoranti^ 
Idjfo  anàdr  gV altri  cafi  di  fortuna,  liquali  corrompeno 
e gudjlano  i libri  buoni  No;i  ui  dirò  altro, quando  udì* 
rete  parlarne, fe  no  potrete  feufarmi  de'  miei, fate  almen 
ch'io  non  fa  accufato  degli  errori  altrui  State  fano* 

A M.  F I L I P P O T.  . 

Ve  uo^re  lettere  mi  fon  uenute  a le  mani  in  un 


giorno,l'unade  1 1 1 {.l'altra  de'K.'KV  lll.di  Lu 
glio,differenti  di  tempo , ma  conformi  di  fentimenti, 
Marauigliomi,che  M.A.  iiia  cofì  duro  in  una  fra fcaria, 
come  è quefla  : che  fe  foffe  il  principato  d' Antiochia^ 
non  crederei , che  foffe  bifogno  fpenderui  tante  parole* 
io  mi  fento  l'animo  pronto  a far  per  uoi  altre  cofe , che 
quefla,  e di.  maggior  importanza;  non  fo  perche  conto 
egli  la  fottilizi  cofi  in  una  cofa  quafì  di  niente,  Hor  lafm 
pamo  andare,  io  non  mancar ò per  queflo  d'effer  tutto 
uofiro , e non  folo  d'adoprarmi  per  uoi , oue  io  ne  farci 
richiepo , ma  ancor  d'anteuenire  doue  io  conofeerò  poa 
terni  far  benefizio , i denari  non  fono  ancor  uenuti;  e 
queflo  ancora  in  fi  picchia  fomma  mi  par,  che  non  dom 
ueffe  trattarfi  cofi  duramente , State  fono.  Dt  Roma  • 
«ifliXI.  d'Agofio,  M p X L I I I. 

A FRATE  BERNARDINO 


Ritornado  dUi  di  paffati  di  uiUa  in  Roma,  mi  fu  fum 
bito  detto  una  nuonotlaqual  nò  folamente  mi  parue 
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mouHt  ntd  jloltdyincredibihy  e Ipauentofi,  Mi  fu  dettò 
ihe  uoi,non  fo  co  qudl  i^rano  conjìglio  fete  paffato  dd  { 
campo  de'  CatoUci  a gli  alloggi  amenti  de’  Luterani jCon- 
^crandoni  a quella  fetta  heretica,  e federata  ; tutto  fu» 
bko  mi  raccapricciale  come  fi  dice^mifeci  ilfegno  della 
Croce , Dipoi  effendomi  da  quattro^  da  fei,  e finalmen» 
tedaciafeun  conferìtiato  il  medefimo  y fui  conjiretto  d 
mal  mio  grado  a crederlo  ; parendomi  hauer  udito  afa 
fai  piu  ^rauagante  nuoua , che  fé  mi  [offe  dato  detto ^ 
che  le  colombe  fi  conuertiffero  in  Serpenti,  o le  capreta 
te-diuentajfen  Pantere.  Mapenfando  poi  come  Lucifero 
beUifimo  Angelo  diuenne  Diaualo , cominciai  auueder» 
mi  che  ageuolmete  poteuan  auuenir  quelli  horribiii  traf 
formationi  > onde  molti  giorni  fono  flato  in  dubbio  s'io 
doueuo  fcriuerui , o pur  s'egli  era  meglio  il  tacere , ria 
ftringendo  intra  me  fleffo  il  dolor , ch’io  ho  fentito , c 
fento  per  quella  uoflra  nuoua  e ffauenteuol  mutazionef 
percioche  daU'un  lato  mi  pareua  non  poterci  guadagna* 
re fcriuendoypoi  c'hauete  fi  fiffo  il penfiero  in  quefla 
nuoua  fetta , e mofirato  al  mondo  non  fol  con  le  parole, 
ma  con  l'opere  ancora  il  rifoluto  animo  uoflro . e piu  to 
fio  temeuo , che  uoi  col  rifl>ondermi,non  mi  trauaglia» 
fie  la  mente , ch’io  Jferafli  di  poterui  ritirare  indietro 
da  queflo  uiaggio,c'hauete  prefo  > perch’io  fo  bne^quan 
ta  fia  la  dottrina  uoflra , quali,  e quante  fian  le  fiamme 
della  uoflra  eloquenzai  le  quii  due  cofeageuolmete  hi^ 
uerebben  potuto  nella  lor  dolcezza  inuaghirmi,  e inua» 
ghito  in  qualunque  pericolo  fo  luogo  traff  or  tarmi.  Md 
dall’altra  parte  temeuo,  tacendo,di  non  effer  poi  coihet 
toyd  far  poco  honorato  giudicio  di  uoi  : che  non  fapen» 
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10  le  uoftre  ragioni , ne  quale  jjpirito  u'babbia  moffb  a 
partiruiiio  non  faprei  mai  appreffo  molaiche  u'accufa* 
nojfcufarui  a baflanzu.e  foto  mi  rimane  un  luogo  uolga 
re  iUfcufazione^dicendo  ch'io  non  pofjo  credere , ch'un 
frate  Bernardino  Occhino^mofìratoiì  per  huomo  di  mol 
td  prudenza,di  bontà fìngolare,di  fomma  religione  t fra 
hor  fenza  giufta  cagion  trapalato  in  una  tal  diuerfrtà 
di  penfrero.e  di  uita  ; la  quale  aÙegatione,  fe  ben  forfè  a 
qualcuno  parendo  lor , che  l'innouar  le  cofe  Habilite  ' 
nella  religione , il  difobedire  al  fuo  fuperiore,  il  trapafr 
far  da'  catolici  a gli  heretici^non  fra  cofa,  ne  da  pruden= 
te , ne  da  religiofo  : e finalmente  che'l  partirfr  da  que» 
fra  fantifrima  usrità  y laqual  da' primi  Apoììoli  s’èdi 
nano  in  mano  infrn  a'nojlri  tempi  conferuata  neUa  chic 
fa  Romana  > che'l  partirfene  dico,  non  fia  lecito  ne  conm 
ceffo  in  cafo  ueruno  i anzi  fr  dette  fopportar  ogni  pena 
per  confeffarla,e  difenderla;  la  doue  i ftratij  fi  conuer» 
teno  in  piacere, le  carceri  in  libertà,  i tormenti  in  gioia, 

11  pouertà  in  ricchezze , la  morte  in  uera  ed  eterna  uim 
ta,  fi  come  già  fecero  tanti  antichi  martiri , liquai  non 
fi  uolfero  mai  difcojlar  da  gli  articoli  ccnfeffati  dalli 
Ubiefa  catolica,  laquale  è (come  diffe  San  Paolo)  colonm 
na  e fondamento  della  uerità  . Quando  dunque  io  fena 
to , che  cofi  fi  parla  di  uoi,  a^hora  tutto  mi  conturbo,^ 
m'attrijio,  in  talguifa,  che  alla  fin  mi  fon  rifoluto  feri» 
ueruene , pregandoui  s'egliè  honefta  preghiera , che  mi 
ri/jìodiate,eui  sforziate  d'iUuminarmi  le  tenebre  di  qne 
fia  uofira  non  affettata  mutazione:  perche  infin  a tanto 
ch'io  non  n'ho  altra  luce,  io  non  poffo  fe  non  creder  che 
etti  non  habbia  hauutoluce  di  Dio . Forfè  mi  dirà  quaU 
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cunOjche  ttoi  iti  feu  partito  d'itdlid  perche  ci  fete  fiatò 
perfcgmtato,e  che'n  ciò  ìmete  imitdto  l'efempio  di Chri 
jh\e  di  PaoloyC  d'alcuni  altri  Santiyliquali  effendo  per* 
jco,rtJti  fi  fuggirno  dalle  t»ani  e datt'unghie  de'  perfe* 
guitutori  : e mi  dirk,che Ipejje  uolte  gli accufati  dal  moti 
doyfono  ifcufati  da  Dfo , e i di/pregiati  dal  mondo  fono 
honorati  da  Dio.  Ma  io  non  foin  prima  come  a eia* 
fcun  fi  a lecito  di  fuggir fene  uia»contra  i commandamen» 
tiy  e decreti  del  fuo  maggiore , alquale  egli  è fottópo* 
fio , e obligato  ad  obedire  ,Jì  come  è inter uenuto  a uoL 
Dipoi  non  intende  qual  fìa  /lata  quefta  perfecuzione» 
ne  qual  fìa  quejia  accufationey  o qual  difnoryche  u'c  fio» 
to  fatto , onde  ui  fojfe  necejfario  il  fuggire.  Ben  mi  ri* 
corddych'in  ìtalia  erauate  apprezzatOyhonorcUó y riue* 
ritOye  quajì  per  cofa  diurna  adorato.e predicando  noi  il 
fante  nome,  e la  nera  legge  di  Chrifto , erauate  con  tan* 
ta  diuotione  da  tutta  ìtalia  afcoltato,  che  ne  in  uoi  mag* 
gior  grazia , ne  in  lei  migliore  /pirite  fi  poteua  dejìde* 
rare.  Ne  per  ejfer  uoi  in  tanto  honore , e riuerenza  del 
mondo , erauate  (come  credo)  in  minor  grazia  di  Dio  j 
anzi  in  tanto  maggiore , quanto  maggior  frutto  face* 
uatCye  ifpirauate  continone  amor  di  Dio  neU'anime  ebri 
Jìiane  ; fi  come  ancor  fu  il  uo/lro  primo  padre , e mae* 
Jiro  San  Yrancefeo , ilquale  da'  popoli , e da'  Principi 
fommamente  riuerito , fu  nondimeno  cefi  caro  feruo  i 
Dio  y ch'egli  meritò  d'effer  fognato  di  quelle  /limati  y 
che  foffrì  il  Signor  Giefu  Chrijlo  in  Croce . Ma  fe  di* 
rà,  che  neU'ultime  uofìre  predich&y  alcune  cofe  dette  da 
uoiy  furono  auuertiteynotate,riprefeyaccufate  come  pie* 
ne  di  non  fana,  ne  catolica  dottrina  > che  diro  io  quii  fe  - 
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non  che,  o queUidccufazione  ercLgiujld,o  ingiujid.  Se 
ingìufta,  di  che  temeuate  uoif  perche  non  piu  tojìo  chU 
maio,  ueniudte  a Row4  ,•  e qui  dinanzi  a quejio  giujìif= 
fimo  Principe , ilquale  fommmente  u'amaua , haiiere^ 
fte,come  oro  nel  fuoco,  r affinità  quella  opinion  che  s'ha 
ueua  della  bontà,  e della  uirtù  uofira . ecco  fan  Bernard 
dino  nato  pur  nella  nojlra  patria , e deU'ordin  uoftrojl 
quale  accufato , come  Idolatra,  uenne  a Roma , e fi  pur 
go  chiaramente , onde  molto  piu  diuenne  glorioja  e lua 
cente  lafantita  della  uita  fua,  e ne  feguì  maggior  frutto 
nel  popol  di  Dio , Non  poteua  effier  tanta  la  maligni* 
tà  de'  uoflri  accufatori , che  non  foffie  maggior  la  forza 
de  la  ueritày  foflenuta.e  difefa  ancor  da  quel  fauor,  che 
era  per  uoi,  non  pur  in  Roma , ma  in  tutta  Italia . Ma 
fe  la  lor  accufazione  era  giufia , io  non  fo  quel , che  fi 
poffa  dir  qui,fe  non  che  o per  ignoranza,o  per  maliiia 
era  ffiarfa  da  uoi  quella  dottrina  nel  uol'go , Di  che  per 
dir  il  uero , tun  mi  par  malageuole , e V altro  quap  ima 
pofiibile  a credere . Ma  fia  flato  pur  o l’uno  o l'ahro. 
Se  fu  per  ignoranza , grande  obligo  haueuate  a gli  aca 
cufatori  uoflri, liquali  accufandoui,  eran  cagion,  che  uoi 
douefle  riconofeer  il  uero , e partendoui  dalle  tenebre 
dell'errore , poteuate  ridurui  nella  luce  della  uerità  ; la» 
qual  cofa  non  era  altro , che  ridar  fi  a Chrifiofomma  ue 
r ita,  fonte , principio , e origine  di  tutti  i ueri:  e fe  fu 
per  malizia , reo  penfìero  è queflo , ne  fo  qual  luogo 
da  difenderai  ci  rimanga,quando  che  quefìo  fine  e biafì» 
maio  neU'huomo , abhorrito  nel  Chriftiano , cendennaa 
to  nel  religiofo , anatematizato  in  colui , che  predica  la 
parola  di  Dio , e crederei  quafi , che  chi  fi  i ondale  a fi 
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reo  effetto , gUpiu  non  pi  huomo,  mi  che  chreglippd 
trasformato  in  Dimonio,  Ben  li  ricordarei,che  il  pieto* 
fifmo  Iddio  non  abbandona  chiunque  ricorre  a lui , e 
che  dolcifimi  fono  i putti  di  cjuel  finto  Sacramento  del* 
la  penitenza-  onde  non  può  fcioglier  la  piu  uera  uia,  nè 
pigliar  il  piu  uiuo  e feddo-rimedio  yche  pianger  come 
Pietro  amaramente  il  peccato  fuo , forfè  ancor  mip  di» 
ri,  che  ne  ignoranza  c fato  tutto  ciò , ne  malizia  > tna 
una  maggior  iìluminatione  neUe  cofe  di  Dio , e che  Cbri 
Po  u'ha  aperte  molte  uerità , Uguali  inpn  a queUcm» 
po  u'haueua  celate  i p come  ancora  al  fuo  tempo  li piacm 
que  iHufrar  la  mente  di  Paolo , e conuertirlo  dal  Gw» 
àaifmo  aUa  uera  fede . Dunque  Chrifo  infegno  o ri= 
itelo  il  contrario,  che  a*fuoi,e  fucceffori  de  gli  Apo/lo» 
life  infegnò  loro  falfa  dottrima  i e cop  di  fomma  uerU 
tip  trasformò  in  ifrana  bugiai  Dunque  Clemente,  Ana 
Cleto , Euaripo , Aniceto , e quelli  altri  grandi /piriti 
di  Dio,  furono  ingannati  e inpeme  ingannarono  altrui  i 
Dunque  Ignazio , nel  cui  cuore  p trouò  fcritto  il  nome 
di  ChriPo,non  hebbe  da  Chrifo  uera  dottrina  l Che  di» 
rò  di  tanti  altri,che  fucceffer  dipoi  l Crcderem  mai,che 
lreneo,Origene,Cipriano,crederem,che  Athanapo,DU 
dimo,  Damafceno,  crederem , cheque'  due  gran  lumi  di 
Capadocia,Gregorio,  e Baplio.  Crederem,che  Amhro«' 
po,Girolamo,  Agofino,  Bernardo , e tanti , e tanti  al* 
tri  fantifimi , e marauiglioppimi  dottori  della  legge  di 
Chrifothabbiano  tutti  errato  l e in  luogo  di  mofrarci 
la  luce,ci  habbiano  inuolti  nelle  tenebre,  e in  ucce  di  in* 
fegnarci  la  uerita,  ci  habbiano  inuiluppati  nelle  bugici 
Non  può  effer pano  d'iiUeUetto,  chi  crede  quePafalptà, 
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iicénhcimdfiimdmente  ChriHo  Sdluatornoflroyche  do 
ut  è il  corpo,guiui  fi  congregano  t Aquile.  Ha  che  pmf 
Chriito  adunque  per  molto  tempo  ha  abbandonato  I4 
fuaChiefa  f parche  quando  quejla  ueriù  catolicajnnaif 
KÌ  i tempio  Luteroy  fi  credeua  per  tutto,  f e quel  che  fi 
credeua  non  era  uero,Chriflo  ci  hauena  abbandonati  aff 
fatto . laquaL  cofa  è horribil  pur  a penfare dicendoci 
Chriflo  : ecco  ch’io  fon  con  uoi  infin  al  finimento  del  fe^ 
colo , egli  c neceffxrio , (^crediatemi)  che’n  qtteilo  max 
torbido  e tempeftofq  delle  uarie  openioni,  ci  fia  una  fix 
ma  della  y aUaqual  fi  riguardi  ,e  la  qual  c'indrizv-k 
nero  camino  della  drada  di  dio . Qtiejla  fi  come  44 
molti  fanti , e dotti  huominì  è dato  mofirato , non  è , 
ne  può  effer  altra , che  la  chiefa  Komana , incomincia^ 
ta  da  Pietro  , in  cui  chriflo  prima  fondala  fua  Chicc 
fa,  e per  continua  fucceflion  di  Papi,  peruenuta  infu\ 
a’  prefenti  tempi . tHeui  uarrebbe  contra  di  ciò  taUe* 
gar  luoghi  della  frittura , intefi,  eiffofli  a uodro  mo» 
do  : perche  fempre  (quanto  a me  s’appartienf)  mi  ricor 
darò  di  quel  buono  e fedel  configlio  d’Origene  Ada» 
manzio , il  quale  dice . Ogni  uolta , che  qualcun  ui  mq 
ftra  fritture  canoniche , contra  quel  che  ojferua , e uff 
la  chiefa , alla  qual  confnte  il  popol  di  Chriflo , par 
che  dica  proprio . Ecco  in  <x,v  èlle  case  ^ 

LA  PAROLA  DELLA  VERITa';  JIOÌ  UOU  glf 

debbiam  credere , ne  partirci  dalla  paterna  ed  ecclefiaf 
fica  tradizionei  ma  ci  fi  conuien  crederete  non  come  {a 
■Chiefa  anticamente  ci  ha  infgnato . finalmente  ui  dicol 
che  nijfun  bt^no  fi  parti  mai  dalla  Chiefa  catoiica , ? 
niffuih  che  f ne  partiffe , fu  md  flimàto  buonp.  Di  fhe 
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jì  poffon  Unte  nere  ragioni  allegare,  che  forfè  nòtft  ut 
rit'a  in  dottrina  alcuna , che  fìa  di  queflouero  piuUera* 
onde  quanto  piu  in  quejìa  cofa  ripenfo,  piu  tni  trono  in 
uiluppato  nella difefa della  uojìracaufà/euorrei  uo* 
lentieri  non  u'amar  tanto , per  non  fentir  quel  dolore , 
ch’io  [opporlo  bora,  per  cagion  di  quefta  uojlra  nuoua 
calamità.  Siami  lecito  con  quejio  diuerfo,e  forfè  non  ai» 
to  uocabolo  temperar  quello  errore , che  nafce  dalla  uoa 
tonti  uoftra . Ma  poi  eh’ ancor  in  me  uiue  quello  amor, 
che  già  u’accefero  le  fmgolarifime  uirtù  Uojlre,piaccia* 
ui  almen  di  darmi  qualche  confolaTcion^col  farmi  fapere 
le  ragioni  del  configlio  uofiro,che  fe  non  potejjèn  leuat 
mi  il  dijfiiacere  affatto,  potrebben  forfè  ddddlcirlo,e  aU 
leggierirmelo  alquanto.  Ben  ut  configlierei,che  fe  come 
io  credo,  uifete  partito  d'ìtaUa  per  falute  della  perfo* 
nauoJìra,piu  timorofo  forfè  che  non  bifognaua,ui confi 
gUerei  dico,che  uifermafte  a quefto  fegnooue  hor  fetei 
ne  trapajfafie  piu  inanzi , non  predicafte , non  iferiue^ 
fte,non  parlafte  cofe  contrarie  alla  dottrina  cotolica:  an 
zi  d’ogni  cofa  detta  o fatta  da  uoi,  ui  rimetlefte  humiU 
mente  al  giudicio  della  Chiefa  Romana  : perche  faccens 
do  come  ui  dico  ,farà  fol  riprefo  in  uoi  un  timore , na^ 
to  da  non  troppo  configlio  : ma  fe  ui  gouernàte  altri* 
menti,  con  tina/prir  le  cofe  ogni  giorno,  alhor  farete  di 
una  pertinace  oftinatione , e d'una  oftinata  herefia  con» 
dennato . Ne/  primo  cafo , fiandoui  queto  e humile,  fi 
foUeuerà  tutta  Italia  in  fauor  uojtro , ui  defideraranno, 
ui  chiamaranno,pregaran  per  uoi,e  con  molto  lor  con» 
tento  u’impetraranno  ogni  grazia  i ma  feguendo  uoi  il 
beando , fi  Jpegneratmo  in  tutti  quelle  reliquie  d’amor, 

ch’ancor 
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àfdncor  in  molti  cuori  fi  jmtUmgon  cddi  ; e in  lor  lucy, 
go  nentrctrunno  l’odio  oxlo sdegno , e tirx  contradi 
uoi  -4  Io  certo  fon  ridotto  a tale  ^ che  doue  pritn(tCcome, 
fapete)  uipregai  molte  uolte , che  pregafte  Iddio  per 
me;  al  prefente  conofcendo  il  contrario  bifogno , non  fo- 
étro  che  pregare  iddio  per  uoi  ; e bora  di  nuouohu^ 
utilmente  lo  prego  y che  gli  piaccia  ctiUuminarui , e aiu» 
taxuu  Di  Koma  M X X.  dt  Ottobre . M D X L.  1 1.  ’ 

A M.  ALESSANDRO  GITOi-IiNI, 

T A uojha  Poefia  ìngkfe  mi  piace  nella  inuenzione,€i 
L^Ua  dijpofitione  ; dilettami  neU^affettoJodo  cheju 
guitiate  quella  bella  Jlrada  , come  fempre  u’ho  detto  .- 
Di  grazia  non  mancate  di  configliare  e aiutar 
hioinquejid  fua fatica;  pércioche  potete  far.  affai. l’u:* 
no  y e l’altro  ; oue  con  uno  benefizio  foto  legarete,  e lui 
cmefirettoinenie,  ^ ■ 

AL  CAVALIER  GANDOLFO.  i 

EC  c o che  pur  nChauete  uintOyC  col  uoftro  ofiinatofi 
lenzio  m hauete  sforzato  a parlare.  Oue  mi pOTyche 
noi  hahbiam  fatto  , come  i fanciulli , quando  giuocano, 
a chi  tien  piu  il  fiato  ; la  doue  quel , c'ha  minor  lena  ^ 
per  non  crepare  yffunta  Ma  finefiuore  il  fiato  yC fi  ren 
de  per  uinto.  Qofi  io  ho  uoluto  piu  toflo  perdere , che 
crepare..  Ben  ui  dicoy  chefe'l  nojiro  M. , Pabio  non  mi 
Jfiingeua  co  le fue  lettere , io  teneuo  ancora  qualche  po 
caput  t dito , mafapetc  ben  ch'offù  mouimenta  in.  co4 
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fd  contraflo  impedifce  dffd,  anzi  c cdgion  àtUd  perÌU< 
td , c deUd  uittorid  : onde  potrei  qudfi  dir , cheH  'giuos . 
co  non  udefje  : md  pur  io  uoglio  hducr  perduto , e mi 
tontento , che  noi  jìdte  il  uincitore . Io  fo  ben  Chormd 
non  uorrete  ftdrpiu  ^ueto , perdo  che  dUd  fine  crepare- 
fie  uoi  mcord.  Baftiui  dfjdi  ufcir  ultimo  del  cmpo.  Che 
ui  dirò  dunque?  non  dtroifenon  che  conogm  cdldo' 
dffetto  di  cuore  ui  r decornando  M.  Tdbio.,  di  cui  ui  mun 
do  injìeme  due  lettere  . Eccoui  un' atto  dd  buono  e uero 
ChrìJHdho  , perdóche  io  ui  prego  per  colui!',  che  è fid= 
to  cagione  di  farmi  perdere,  e uoi  tanto  piu  uolentieri 
h douete  aiutare  e fauorire",  quanto  ch'egli  u-hadiua 
tato  e fduorito  a uincermi  : ilche  ( per  dir  il  uero  ) farà 
piu  tofto  rimuneratione,che  benefiziò.Yiuete  dUegro» 

A M.  FABIO  BEN VOGLIENTI.  . 

■ • . • ^ 

10  H o paura , che  non  mi  bifogni  dir  di  uoi , quel  che 
diceud  Cdfio  di  Bruto , Uic  adolefcens  quod  cupit,nU 
mis  cupit . e'  troppo  gjrande  e troppo  fuor  di  mifura  il 
uoUro  dejìderio  di  uedeì' finita  queUd  opera  deWefcel^ 
lenza  deUa  lingua  Tofeana . che  farà  poi  ch'io  l'harb 
finita  acquetar  amo  gli  fchiamazzi  dite  uoi;.  loho_ 

piu  tofio  temenza , che  fi  moueranno  mggior  romori , 
e fuegliarannofi  piu  grani  contrafti . Ma  fia  che  uuole, 
takro  non  mi  s'attrauerfa , io  la  finirò, e dirò  fchietta» 
niente , quel  ch'io  ne  credo,  non  milafeiando  fuiare,ne 
daU'amordelpaefenatiuoim  torcer  daWaffezzion  de 
gli  fiudij  , ch'io  u'ho  fatti  fopra  talhora  . Ma  ben  par 
rà  , che  fiamdageuok  quefiadxfefa , ppfeia  che  .dopo 
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tdccufd  fati  dui  da  me  jlèlfoyio  fon  iftato  piu  di  miti  dn^ 
ni  ddifcnderld,  Mudi  ciò  s'incolpi  pur  quello  fcelerd= 
to  fdcco  di  Komd  , ilqudle  oltre  agli  nitri  grani  danni y 
che  mi  fece,  non  fi  uergógnò  porla  bruttctmano  nellf 
fcrittuve  j e dijpergermi  quefta  infieme  con  alcune.altre 
mie  pouercy  e mifere  fatiche.  Ma  ringraziato  fia  Tddiói 
che  almeno  non  fi  dijferfe  Ut  mente,  laquale  come  madre 
di  qutfflo  parto,  ne  potrà  forfè  rifar  de  gU  altri,  : e pe^ 
tò femore  hauerà grande  obUgo  al  nofiro  M..  Antonia 
da  Cotte  gentile  e uirtuojb  giouane , Uqud  mHnJeg;tòf 
'que'duefduifimiuerfiy.  ' ' ^ 

Menti  non  chart£'  credas,quodfcribitorartei 
‘ ^T^e  fi  carta  cadat,fecim  fapientiauadat  , 

Statefano.  . . . / . ..  ù 

■ /vi'.'  - L:  . ' ' t oUi 

•;  Ai. 

A M.  Giovai  MB  ATTI  STA 

:i‘  G R I •<  ' M A ■ L D I , ' ^ i 

. ' • -.O', 

% 

NO  N perche  io  habbia  cofa  degna  di  fcriuére,ui'fifi 
uo  bora,  ma  /blamente  lo  fo,imitando  certi  auuedu 
ti  padri  di  famiglia  ,liqudli  mubuario  lite  altrui  ,*  non 
già  con  animo  di  litigare  alhora , ma  per  interromper 
là  preferizzion  dell' auer fario  i co  fi  io  non  pet  ifer^ 
uer  cofa  alcuna,  ma  per  impedir,  che'l  filentiohon  jiuo= 
<aale  ragioni  della  buona  amicitia  ui  fermerò  que/ìi  po 
chi  uer  fi  , pregandola  foUmente,  che  fi  come  io  di  fOH*= 
tinuo  mi  ricordo  di  uoi  : cofi  ui  piaccia  comandandomi 
qualche  cofa , mojìrarmi  come  talhoraui  ricordate  di 
tne  , Kefiate  felice . . • • . . 

HH  ij 
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* A M.  ANTON  FRBNCESCO  1 

K 1 N I E X.  I. 

I 

SO  N STATI  (^uefla  mcUtinu  prefent<tti  in  conftglio 
i re^flri  ucmUi  di  Roma , liquali  fon  fatti  nella  cau 
fa  del  uofbro  Crijfo  : egli  ci  ha  mojhrato  come  quejla 
caufa  è duratagia  uintitre  anni , quattro  prima  in  Pwa 
cenza , e dicenoue  di  poi  nella  ruota  di  Roma , ne  pur 
n'è  data  per  ancora  Jentenza  alamaro  mifera  e iniqua 
tondizion  de'  poueri  Utigatpri  , Che  flrazij  > che  tor» 
menti , che  inferni  fon  quejìi  f Io  farà  ogni  operOy  ch'd 
ìa  non  duri  qui  uintitre  fettimane  : che  fio  potefi  farla 
fpedir  tra  uintitre  giorni , mi  farebbe  ancora  piu  caroye 
io  jiimarei  piu  honejio } fi  mi  par  cofa  crudele  al  fafiU, 
dio , c alla  Jpefa  glande , che  recan  con  fe  le  liti  ; aggius 
gnerui  Ufonghezz^  > <*nzi  la  di  Jperazion  ancor a.Bxn» 
gr azioni  dunque,che  mi  ricordiate  la  preftajfeditione, 
perche  mwkordate  quello  jphe  per  fefieffo  e giufii fimo, 
al  confìglio  e honoreuole  ^ e amedi  fommo  contento . 
yiuete  allegro, 

A M.  FEBO  TOLOMEI.  . .. 

HI  B R I ui  fcrifii  fopra  quefli  giouani , e non  uolfi 
alhor  mefcolar  ( come  fi  dice  ) le  lance  con  le  ma* 
naie , ¥lora  ui  dico , ch'io  era  molto  ben  chiaro  di  quel  > 
che  mi  firiuete  per  la  uofira  de  V.  di  Maggio,  ch'io  non 
hauerei , ne  arrofto  di  Tofana , ne  fumo  di  Piemonte . 
cofi  fufiio buono indouinoneltaltre  cofe,comeinque* 
fta  io  non  cederei  a Sibilla  ueruna . Bperò  ( di  grazia  ) 
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ne  uoi , ne  altro  mica  mio  mi  rompa  pitt'l  capo  fopm 
quelle  materie , ch'io  fono  in  tutto  rifoluto  di  far 
fan  coloro , che  fi  trouano  ammalati  di  qualche  g 

^uafi  incurabile  infirmiti  i liquali  dopo  c\  pyouato 
medici  e medicinete  c'han  prefi  filopi  e pur 
■tefi  freghe  e cauterificauato  fangite,  e fatta  dieta,  epre:> 
fo  il  legno , e untifi , efattifi  lcftuf^  e andati  a bagnile 
:fcompuzZ‘iie  tutte  le  lfexàarie,aUa  fine  fianchile  abbati 
donatifh  fi  rifolueno  a non  ci  far  piu  nientè:  ma  in  tut^ 
to  deliberano  laffar  far  alla  natura  : laquale  è miglior 
:maeftra,chenonfon  migli  Bippocrati  d'Europaxoji 
■io  tiene  cofe  de  beni  del  mondo  ^ nelUiqualipatiJco  una 
grauc  malattia , poiché  per  guarirne  io  hoprouatoe 
riprouato, pregato  e ripregato , eferuito , c riferuitof 
Signori , Conti , Duchi , Principi , Re , eVefcoui,e 
Arciuefeoui , Cardinali,  e Papi,  eMefieri,  eUadon^ 
ne , e alla  fine  uedendo  , che  niente  migicua,  ma  che 
fempreftò  quafi piumate , io  mifonrijoluto , edetera 
minato  di  non  ci  far  più  nicnte,ma  uo  laffar  quefta  curd 
alla  fortuna , laqual  in  do  e bonifiima  maeflra,  e come 
dice  Dante. 

Vojlrofaper  nonha  contrafio  a tei , - • - . 

BMaprouedegiudica,eperfegue  r"  ’ 
Suoregno,come  il  loro  gli  altri  Dei 

E uifoggiungo , che  mi  farete  nimico  mortale , fe  cer* 
catemuouernùdiquefiofaldo  decreto.  Chifiuuotafa 
faticar  per  me  f afatichi , ch'io  certo  non  uo  piu  aff<u 
ticarmiui . Ben  fon  contento  durar  ogpi  fatica  per  pro^ 
fitto , egiouamento  altrui  , nella  quale  ero  , e fono 
Muezzo  bauer  miglior  uentura^che  in  quella  ch'io  duu 

HH  iij 
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roper  me.jlelJo . Stato  fono , e ntccomandatmi  al  mio 
gentiHj^imoCarnefeccha, 

A M,  FRANCESCO  DA  FABRIANO. 

IO  pur  ajfetto  di  ueder  ^uejlo  bello  AnfiteatrOyS  ancor 
che-fian  due  Teatri,io  non  ueggo  cofa  ueruna,Bifogne 
4rà  con  uoi  mutarli  il  nome^Dip-azia  M.  Brancefco  non 
mancate  aUa  cortejìa  nofira^non  aU'amor,che  uoi  pore 
iate  d giouamento  altrui  y nonaUa  promejja  fattami y 
non  aUa  laude  uoftray  non  finalmente  aUa  gloria  di  C«s 
rione . Voi  folete  effer  fempre  cortefe  , fon  certo  per 
4jiolti  efempij , che  uoi  n'hauete , feguiranne  profitto  a 
moltiychej'impararanno  ,•  me  l’hauetepromejjo  niunlo 
Medrày  che  fommamente  non  ue  ne  lodi,  e che  di  uoi  non 
fi  marauigli . lUufirarete  con  nuouo  grido  la  gloria  di 
Curione,  nella  cui  ingegnofa  opera,  uoi  ui  fete  con  fottil 
indufiria  affaticato , Altrimenti  uoi  mi  fate  ftar  piu  in 
MlicOyche  non  iflaua  il  popolo  Romano  fopra  que'  due 
perni.  E forfè  fe  non  ueggo  l'opera  in  uifo,mi  porrà  e fi 
fer  cofi  aggirato  come  eran  qu€  due  Teatri,  quando  dos 
po  le  comedie  recitate,  uoleuan  i Romani  farui  i giuochi 
delle  fiere,  e de'  gladiatori,  non  mi  fate  ui  prego  piu  des 
fiderarlo.  Che  ben  fapete  come  il  gran  defiderio  è forte 
iuntormentograuifiimo, 

A M.  GABRIELO  CESANO*' 

Ne  l uenir  del  Legato  in  Broncia  ui  fcrifii,  e ui  rac» 
comandai  una  mia  faccendajaquale /fiero  coti  l'<m 
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to  uójiro  co  Jutre  a fine.  "Dunque  hard  fot  ue  larìcordo 
pregandoui , che  ci  faccicUe  queìla  buoni  e moreuol 
oprUyche  fuol  far  un' amicò  peri  diro,  perche  dì  quella 
che  folete  far  uoi  per  gliajnici,  Itqud  trapafjk  o^i  fea 
gnodi  difiderio  , edijfieranza , non  ardifco  richieder^ 
ui.Che  fe  bene  è naturd  a uoi  il  far  cofìy  non  è però  ho* 
nefto  a me  il  domandarlo,  o pur  il  defiderarló . Della 
mona  mutaziondicotefio  regno  ho  prefa  quella  alle* 
^ezz<i  j che  fi  fuol  far  quando  fi  uede  uno  amico  ,o  un 
Signor  fuo  ufcir  d’una  grauifiima  mdattia , e già  acqui» 
jlar  le  forze  perdute,  di  che  porge  fidda  Jfieranza  que» 
fio  nobilifiimo  e generofìfiimo  nuouo  Re,  le  cui  belle 
'parti  d’animo  fono  in  ìtdia  celebratifiime  ; in  tdguU 
fa,ch‘egli.hacommofJograndifiima  affiettazion  di  fe  ftef 
fo  , laqud  io  ffero  , che  con  le  fingolarifiime  uirtu  fue 
non  agguagliar à folamcnte  , mauincer'a  ancora . Yoi 
in  tanto  attendete  a rimir arto,  honor orlo,  r inerirlo  , e 
nel  modo  che  può  ejfer  lecito  adorarlo . Della  Keina  , 
che  dirò  iof  Se  non  ch'ella  fente  bora  il  frutto  della  fui 
infinita  modeftia  e fapienza . iddio  l'accrefca  ogni  gior» 
no  i contenti , fi  come  eUa  è degna  per  la  uirtu  fua  do» 
gnifelititàie^andezzd.Statefanoi 

xA  M.  marcantonio  PRVDENTE. 

fiata gfatifiima  la  uofira lettera; perche  ho 
1 V lintefò  per  quella  il  uofiro  ben  ejjère  ; e perche  mi 
date  ffieranza  di  ritornar  tofio  . ma  non  mi  par  già , 
che  t andar  uerfo  Gdizfa,comemi  fcriuete,pa  la  uia  di 
ritornar  in  Jtdk,Se  gii  uoi  non  hauete  la  Cofmografia 

HH  iiij 
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di  Luigi  Pulci y ilqud  fa  partir  Kinaldo  di  Vr ancia  per 
gir  in  Soriaatrouar  Orlando:  e per  piu  corta  étrada 
lo  fa  trauerfarper  tuttala  Spagna  ? ma  ftaquejio  per 
ifcherzo . Bite^chem^hauete  fcritte  altre  lettere  ,•  Io  ue 
lo  credo,  ma  crediate  ancora  a me,  ch'io  non  tho  riceuu 
te;oltrimenti  non  uoglio  obligarmi  a crederui , che  me 
i'hahhiate  fcritte . De/  parentado  del  S.  Marin  ho  pre* 
fo  piacere  per  piu  conti , ma  fopra  tutto  , perche  farà 
tagion , che  Italia  ui  riguadagni . Qui  ci  fon  gran  nuo 
ue  d’Almagna , ma  non  le  uoglio  fcriuere  , perche  le 
mie  arriuarebben  troppo  tardi . per  altro  piu  corto  co;s 
mino  ui  uerranno  alt  orecchie . Dipoi  io  non  fon  troppo 
itago  di  fcriuer  nuoue  ; perche  chi  non  è pagato  per  far 
quefta  faccenda , ci  può  piu  ageuolmente  perder , che 
guada^re.  Se  trouate  qualche  cofa  bella  in  ljfagna,de 
gna  di  contemplazione  di  nobil  architettore,  fate  di  gra 
zia M.Marc^antoniOyche  l'auuertiate  e fegnate  '.perche 
fo  ben , che  que  generofi  ffiriti  Romani  laffarono  in  eoa 
tefta  Hiberia  chiaritimi  fegtii  della  lor  mecrauigliofà 
uirtù . State  fono , 

' A M.  ALESSANDRO  CITOLINI* 

Poi  che  depderate  tanto  ueder  quei  libri  de' prinàx 
pij,  io  ue  ne  cauarò  la  uoglia,e  daroui  ancor  giunta 
gli  (àtri  intitolati  delle  nature , e quelli  poi  delle  forme, 
Uquali  fon  piu  belli , e piu  utili  affai  di  quei  primi  i ma 
mi  bifogna  un  poco  di  tempo , non  gU  troppo . Tempea 
rate  in  queflo  mezo  t appetito , e godeteui  déUa  Jperana 
za  i non  rijf  onderò  ad  ogpi  minuta  parte  de  la  uofira 
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/f/^er<< , perche  M*  F:<&/o  , ilqude  uiene  d Vinezid , 
ui  rijponderd  permea  boccoìonàe  io  ci  ri/parmio  affai 
di  fatica . Sol  ui  dico,  che  il  concetto  della  uojbra  poejìa 
mi  par  altifimoied  euui  beUifima  inuenzione.  Entrate^ 
ci  dentro  animfamente , e acconciate  in  modo  le  ueky 
che  noi  arriuiate.  confelice  uento  in  Inghilterra.  Iddio  ui 
conferui. 


Jl  M.  ALESSANDRO  BELLANTI. 

• fi'  • 

SApete  noi , come  fi  ferine  Laconicamente  ? eccoUeik 
uno  efempio,fend‘l  fapete.M..Giulio  Vieri  non  èue=> 
mto  aViacenza,  non  ijlapiu  col  Cardinale,  è Medico  a 
Cornetto.  Dio  l’aiuti  quefla  fiate . il  Benuo^ien^  a 
V inezia, fi  uuolpur  cauar  la  uoglia  di  queUevsBtìl 
fuo capriccio  feoprira  maggiormente  lamia 
za.  Gli  mandarò  la  uofira.  Del  Contile  ho 
cere.  Non  fo  che  mi  fare . Roma  aU’ultimo  espatria  d!o» 
gnuno.  Starò  con  l’orecchie  aperte.  Del  Barbarafa  ferk 
uetemi  piu  a pieno . Difidero  fapere  oue  fia,  e quel  che 
faccia,  lo  fon  con  le  podagre  già  otto  di  nel  letto  dijfe» 
rato.  Bifogna  dunque  ch’io  fcriui  Laconico . Siate  il  ben 
tornato,  ADio, 


•I*' 


A MADAMA  MARGARITA 

d’  A V S T R I A, 

» « 

Troppo  fduoT  m’hmete  fatto  EfeeUentifiima  SU 
gnora  dsffumdoui  di  fcriuermi  in  raccomandazion 
di  Luigi  B,  che  fe  bene  la  pietà  9 1 la  giufiizia  ui  mone 
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u.wo  :i pigtiir  cji-iejl'huomo  uvprottzzione-,tìon  ero  pe 
rb  IO  degno  di  tMdgrdzi^-  Mdfix  qucji'un  raggio  del 
la  bontà  uojirdy  la  quale  ogni  giorno  Jparge  nuoui  frut 
ti  della  uirtù  fua . Io  intenderò  la  caufa  dì  coftuì,il  qual 
pur  hoggi  ;n'c  ucnuto primamente  a parlare trouan^ 
doLCcome  credo)giufta,m'ingegtiarò , che  la  fua  giufibà 
tia  non  fu  oppreffa  dalla  grandezza , c potenza  degli 
auuerfarij.  Ma  che  hauerò  io  fatto  in  feruizio  uofiro  Si 
gnora  ecceUenìifùnaf quando  ciò  a domanda  d’ognipo^ 
nero  huomo , e per  me  fìeffo  folo  , lo  foglio  far  fempre  ? 
Befderarei  con  qualche  chiarifimo  fegno  fdrui  fide 
4juanto  mi  fa  caro  il  feruirki  ma  conofeendo  troppo  dì 
feguale  l'ejfer  mio  alla  grandezzate  genero ftà  deWanU 
mo  uojìro, raffreno  per  debita  modeftia  quefi ingordo 
dif  derio,  ui  prego  folamente,  che  non  mi  giudichiate  in 
quefto  mio  fcriuerui  prefontuofo  , poi  che  uoi  con  tanta 
corte  fa  mi  c'inuitate . Dt  Piacenza  olii  XXVII» 
di  Maggio,  ’ 

AL  CARDINA  .D  A 

G A M B A K A . ' • • 

; . . . i 

OGni  giorno  Keuerendifimo  Monfgnòre,  ini  fate 
nuoua  fide  della  uojira  amoreuolezza  uerfo  di 
me,  e io  non  ifciòglio  mài  pur  una  minima  particella  del 
VobligOych'io  ho  con  uoi.onde  io  non  fo  già  come pofi  fa 
reritrouandomi  a tutte  l'hore  piu  f rettamente  legato , 
Direi  che  uoi  ufafie  la  bontà  uofra  v,  in  pararmi  quaJt 
che  occafone  da  feiogliermene  col  comandarmi  qud  che 
cofa , oue  io  uipofifiruire  ; ma  ciò  mi^  lega  maggiora 
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mente  ; percioche  U fede , Uqual  mpjirate  d’bauer  in 
me , mi  fa  piu  uiuantenteferuire^  e riconofcere  l'obligq 
mio  : jt  come  m'è  cumenuto  hor<t,poi  che  ui  fete  degnato 
comandarmi,  ch'io  m'intraponga  a compor  queUa  diffe^ 
renzai  che  è itata  tra  que  due  parenti  uojiri . llche  io  fa 
rò  con  ogni  affetto  d'animo,fi  per  obedirui  e feruirai,ft 
ancora  perche  uolentierimi  trapoiigo  afar  paci,  tor 
uia  differenze,  e nutrire  amore  : onde  tanto  piu  m'au^ 
:Uedo  efjerui  obligato  quanto  uoimi  comandate  cofe  y 
lequalper  fe  fteffe  mi  piacciono  , ma  congiunte  col  uch» 
ftro  comandamento  mi  dilettano  doppiamente  . Vi 
Giacenza 

% 

c 

A M.  GIOVAN  MAONA* 

PE  R c H E /(i  natura  non  jopporta  le  mutazioni 
troppo  repentine, ne  che  jt  trappaj?i  dall’uno  ejire» 
moal^ altro  fenza  debito  inezo;però  uolendo  hoggi 
rompere  un  fìlenzio  di  quindici  anni , non  farò  altro 
per  quejia  prima  uolta , fe  non  falutarui , il  qual  falu^ 
to  farà,  come  capo  e fonte  di  maggior  fiume  di  parole, 
che  ragioneuolmente  feguirà  dipoi . Viuete  felice DÌ 
Piacenza, 

- A M.  ALBERTO  BAZZICALVPL; 

VE  R R o'  ( come  fiimo  ) tra  quattro  giortìi  a Via:» 
cenza  ,•  ouediftdero  ritrouar  finito  quello  fìudiuos 
1o,di  che  ui  laffai  cura  innanzi  alta  mia  partita  . Non 
già  ch’io  penfi  di  ftudiar  molto  : Uche  non  pofib  e non 


r 
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’uoglio  molto  i ilche  nonpofjò  e rum  uoglio  fcir.tmpers 
che  non  potendo  honordr  que'  libri  col  Uggerli,almeno 
io  gli  bonori  con  l'acconciargli  bene;  in  tal  guifdiCh’ej^i 
fì.ino  m bcUu  ordinanza  , come  sveglino  hauejjèno  a far 
fatto  d'arme . Chi  non  ijiudia , non  fa,  e io  non  fapcrb 
mai,  perche  non  ifludio  mai . pur  jìa  con  Dio  t meglio 
è affai  conferuar  la  foftanz.<t,  che  gliaccidenti . Direte  a 
ì3iulio , che  faccia  p,  che  del  refo  io  troni  bene  in  ordi^ 
ne  la  cafa  : perche  sHo  trouafi  le  cofe  intrigate,  e fconut 
pofc , mi  uerrebbe  quap  uoglia  di  fuggirmene.  Non  ui 
potrei  dir , come  m'infapidifce  lo  far  difordinato  e con 
fufo;  che  fe  nel  Varadifo  ui p Pcffe  inuiluppato  e fiom= 
pofo,  credo  mi  ci  uerrebbe  a noia  la  fanza.  State  fono, 
e aJpettatemi.Di  Parma  <t  /i  X X V IH.  di  Dicembre. 
M D X L V. 


A GIOVANANDREA  DA 

^ l’  A N G V II  A R A. 


M Tricorda,  che  epìèndo  tutti  due  noi  in  Roma  ne 
le  Terme  Antoniane  una  fera  a cena , facemmo  d 
baratto  di  due  indiuinamenti  di  numeri . Yoi  n"infegna=t 
Pe  uno  a me , ilqual  mi  porne  bello  : e io  in  quel  ca^ 
bio  n'infegnai  uno  a uoi , ilqual  ui  piacque  molto . H03 
ra  io  mi  fono  fcoràato  di  quel , che  uoi  mi  infegnaPe . 
Vorrei  che  0 per  debito , oper  cortepa  uoi  me  tinfe= 
gnaPe  di  nuouo:  non  fo  quel,  che  dican  di  ciò  i uojhri  pd 
raffrap  , Se  uoi  fete  a ciò  obligato  ,,  infegnatemelo  per 
debito  .fe  non  fete  tenuto , fatelo  dmen  per  cortepa 
Jè  pur  » ne  per  quello  Udouete^  neper  quePa  Uuole* 
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ttfdre'  yfjdte'dìnen  contentò  di  fcoràdrui  i ^ud  ch'io 
vifegìtdi  a noi  ; Hche  mi  pure  honefto , accioche  le  cofe.^ 
uddun  dipdri  , e che  quejio  cotd  contratto  non  zop^ 
peggi  i di  che  s'ddirdreBben  le  uojhré  chiofe  ; fcgit  non. 
uolete , che  per  hduerlo  fatto  con  Q.lai(.dio,eglip'ojfa 
Claifdicm,SMtfino*  . ' • ' a. 

A M.  FABm  BENVOQ'LIE.NTL. 

HEsBiuna  iwfbra  lettera  ferita  in  CrekoM^U!^ 
jìa  altra  jUmo  farà  di  Venezia. ^ p^laq^ale  affet 
to  intender  dei  itofirp  far  bene  , efetU  marauiglia^^ 
che  ui  fete  fatto  di  ueder  cotejla  dinina  citta  : che  ben  fi 
può  chiamar  diuina , poi\  che  feconda  ti  Sant^aro  la 
fecerlidei,  Vcuoflri  difegninon  fo  che  midirelfe 
non  ch'io  lf>ero , che  ci  parlaremo  infime  umanzf  che 
giunga  il  tmpo  di  colorirli.  In  tutti  icafi  u'hauete.^ 
prometter  di  me  come  di  uoi  fteffo  ; non  mi  uoglio  (ten* 
der  in  piu  lunghe  parole,  perche  non  fapeffeno  un  poco 
di  fumo  di  cerimonie:  ma  uiconpglio,  che  ui  rechiate  a 
mente  quella  fauola  del  Tordo , e che  piu  tofò  guarda 
te  dile  mani , che  agli  occhq , lo ero  in  ogni  mpdop* 
nir  l'opera  deU’efceUenza  in  quefti  caldi , che  uerrath 
no  efeeUenti , fe  già  qualche  èroppio  non  fi\S'attrauetf 
fa  3 come  già  quattro  dì  ha  fatto  una  gotta  , che  m'efós 
pr agiunta  nel  pie  manco  ; ma  0 potefi  io  dir  con  falute 
di  quefti  altrii  ■ , a i , ,r. 

Piacemi dlmen d^hauer cangiato ftìk 
DagliocchiapieL  ^ ^ - j 

^on  uenute  due  lettere  in  cefa,  0 che  nonno  a uoi  ; l'una 

. * * . ».*v 
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dd  Rowi,  tdltra  ^imò  dd  Milcoió . lo  ue  h nidtido , cfé 
ui  è qualche  boM  mona  <JVoVt>oì  m ti/ayyt'A/oc . 
Voijiate‘jam,tle^etelj^ej]Q0i  Auertimenti , f*H  'Vi 
Tm^xQeiv'eìv  »,  ‘ ‘ . 

A M.  FABIO  BENVÓGLIENTI. 

HO  riceuuttlt  uoiìre  lettere  prìmé  di  YenèziOyame 
gratij^ime^per Jìgnificarmi  il  uojlro  arr'iuo  a fd= 
uameniòjoppd  lòngo  fafiidio  , e fdtica,(x.^K òi  ifévlii 
TiKTOvci  THi^  tVòcvé^^focv . Mi  fard  g^ato  hauerk 
f^ejjo  lettere  da  «or , per  che  J}>erOiCh'eUe  tion  farati  di 
certe  faccende  Honiacofe^  comejpeffò  miUengono  da  al 
tre  bande  ; co^rijponderò  uolentiéri  a uoi , come  «o^ 
lentieri  tijfondq  a quegli  altri , il  BeUante  noftro  e rtr 
tornato,  a , e ui fduta.^  e ui firiue , Io  ui  mani 
do  là  fiia  leitèra  in  còrpo  j c lefaluti  indjpmto . Atten 
dete  a conferuaruu 


V V 


'*X- 


ALL  A S IG.  VITTO  Ri  A F A RN  E S È’. 


c 


O ìi  troppi  óhlighicercate.Signora'Efcellentifimd, 
legarmi  ògni^giomò , che  non  ui  bajiando  la  ^6=^ 
zia,laquàl  per  tlpajfdto  m'hauete  futa  ; bora  nuoua=> 
mente  hàuete  ufato  quefio  fegno  dìamoreuolezza  uerfo 
di  m,  mandandomi  a falutar  per  U sig.  l^iccola.  Io  Si^ 
ffiora  EcceUentifiima  conofco  quanto  la  cortefiu  uojlra 
auanza  ogni  merito  mio  ; onde  tanto  piu  me  le  fentó 
obligato , quanto  io  ho  manco  forze  di  poter  ifcioglier 
m da  quejii  nodi  » Benché  io  Jiimó  v che  uoi  ui  degni<Uc 
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di  legirmi  ogni  dì  piu , perche  conofeete , che  m'c  fo.u  ; 
uiJ?ima,efopra  ogni  altra  gratij^ima  co  fa  l’ejferui  oblU . 
goto  feruìtore . Piaccia  a Dw,  fi  come  m'ba  dato  il  uo= 
lere  , coft  darmi  forza  di  feruiruificondo  f altezza , e. 
meriti  delle  uirtk  uojh'e  : che  non  inaio  m'apprezzarò- 
io  per  quefia  nobilifima  fcruitk  , che  fi  facciano  moU 
fcdtri  per  le  lor  fìgnorie  e imperi j..  Inquefto  mezo 
ui  prenderete  il  mio  buono  anima  in  luogo  di  neri  ejfet=> 
ti,  jlimando  ch'io  ui  ferua , fi  come  fifa  in  Paradifo,f> 
lo  con  U contemplazione,  e con  l'amore , voi  degnate^ 
ui  raccomandarmi  alla  Signora  Buchejfa  , c bacixrle  le 
mani  in  mio  'nome , c fimilmente  aUi  Reùerendifimr 
fuoi  fratelli , eaU'efcellentifimo  Signor  Duca  Ottauio , 
che  Dio  ui  feliciti . Di  Piacenza  iidì  XVI  l.di  Mar^ 
ZO,  M D\K,LV1. 

A M,  BERNARDO  SPINA.  i 

e 

I L E G A T I,  non  fi  poffbn  per  fe  fiefi  legare  <tltroue,i 
fe  prima  non  fi  fciogliono  da  que  lacci,  con  che  fon  km 
gati . Onde  non  ui  marauigliateilui  prego)  fe  ancor  fon 
qui , effendoci  legato  ,•  e ogni  giorno  auuolgendomifì  in 
torno  nuoui  nodi . Del  prigione  , che  dbmarJatc,  iiom 
fo  che  dirui , fe  non  che  non  ci  efjendo  tracoufo  fiata 
e quejlo  /òpra  di  ciò  conuenZione  alcuna  , aqiiefvi  SiA 
gnori  par  coft  nuoua  , dar  i lor  prigioni  in  potere  aU 
fruii  ejìimoche  a uoi,ilqual  feteperfona  ragioneuoU, 
deue  parere  il  medefimo . Et  tanto  piu  , che  fe  dò  s'.ttx 
tendejfe,noi  haueremmo  da  domandar ui  nìoln  miomàr. 
Di  grazia , ui  prego , che  con  dejìrezza  fac:  uù-  ’a 
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mid  Jcufd  col  S.  Mdrchefe , facendoli  fede,  che fe  qui  hó 
legato  il  corpo  ,*  io  ho  cojli  incatenato  tonimi . Ma  che 
potrò  io  mai  fare , che  [dogli  in  parte  il  g^anctobligo 
ch'io  ho  con  la  Signora  Marchefa,per  tamoreuoleTxe». 
ch'ella  mi  mojìra  ogni  giorno  lignificatemi  da  ciafeuny. 
che  uien  da  Milanotìnfegnimelo  eUa,ch'io  per  me  nonio 
faprei  trouar  mai . iddio  ui  contenti , e infieme  il  mio 
Contile,  al  qual  per  cortefia  uipiaeda  raccomandamL 

A M.  PIETRO  ARETINO.  > 

IO  N o N /ó  come  ciò  auuenga,  che  ricordandomi Ifielfo 
di  uoiyui  ferini  cofi  di  radoMa  credo  do  fiacche  men=i 
tre  mi  ricordo  di  uoi,mi  pafio  dolcemente  di  quel  ricor= 
darmene  : ne  ardifeo  difuiarmi  con  opera  alcuna  da  quel 
purifiimo  penfiero  ,•  come  poi  mi  paffa  quella  imaginos 
ZÌone,non  pojfo  fcriuerui  non  mi  ricordando  di  uoi. 
Horail  Citolino  amidfiimo  uojìro,emio,m'ha  cofi 
dccrefciuto  ildefiderio  di  uederui,e  di  parlar ui,che  non 
è marauiglia  ,fe  di  quejlo  mio  anùno  uolontarofo  ne  ri 
man  qualche  particella  [colpita  inqueftaletteruzzai 
neUaquale  altro  non  intendo  far,fe  non  falutarui  purom 
mente;  perche  thonorarui,  e'I  reuerirui  come  fi  conuer^ 
rebbe,tanto  è lontano  dalla  uirtìi  uojira  a uolerlo,quan* 
todaSUforzje  mie  apoterlo  fare,  Kejìate  felice, 

A M.  GIO.  BATISTA  GRIMALDL  . 

ILgiouar  dUrui,douefipoffa  fenza  incommodo  fuo,k 
cofa  naturale,  e comune  a tutti  gli  huomini  : il  giouax 

poi 
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poi  coti  difagio , c tr Maglio  fùo  c cofa  ufatà  foto  da'  uir 
tuofi . ma  il  giouar  con  tanta  prontezza,  e affetto  (Taa 
nimoy  come  fate  noi,  e cofa  mjìra  propria  i e però 
fon  certo , che  uoi,  come  buomo , come  uirtuofo , e coa 
meuoi  fleffo  Wadoperarcte  e u' affaticar ete  ffeguendo 
il  decreto  uojhro  in  giouar  e a M.  ^Lettore  Lu fardo  iua 
rifconfulto  Piacentino  ; illude  io  ui  raccomando . egli 
difidera  hauer  un  luogo  nella  ruota  di  Genoua  i al  qual 
luogo  i e per  dottrina  ,e  per  bontà  credo , che  fa  per 
rijpondere  bonoratamente,  fate  (ui  prego)  M.  Giouan* 
battìfia,  che  ne  ihumanità , ne  la  uirtu,  ne  la  natura  «oa. 
fra  propia  manchi  aU’honefto  dif  derio  di  quefto  gen* 
tilhuomoi  anzi  col  configlio,  e con  l'opera  aiutandoloi 
fate  rilucer  nel  fauor , chegli  farcte,la  cortefia  uofirai 
lo  certo  direi , che  di  tale  officio  uireftarò  con  iftretto 
nodo  ohligato . M<t  come  poffo  io  obligarmi  di  nuouoi 
effendo  già  tutto  uofiro , e niente  piu  mio  t > 

•i 

AL  MARCHESE  DEL 

G V A S :T  O,  I 

OGm  giorno  difegno  di  uenitui  a baciar  le  mani , e 
ogni  giorno  da'  uarij  accidenti  m'e  interrotto  il  po 
terlo  fare . Però  quanto  uoi  uederete,  ch'io  tardi  a farà 
lo  , tanto  ui  contentate  attribuirlo  ad  impedimento  di 
fortuna , non  a mancamento  di  uolontà , Ringrazio» 
ui  > che  ui  fiate  degnato  di  comandarmi  nella  caufa  del 
Signor  Nicolò  Poflerla  ; nella  quale,  non  fo  che  altro 
dire  ,fenon  ch'io  non  mancarò  di  riguardarla  per  gius 
fiUii  drittamente,  come  fi  conuiene  s che  quando  io  non 

II 
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e per  legge,  e per  dereto  propio  obbligato  a.  far» 
lojta  racommandazion , che  me  ne  fate  uoi  S.  EcceUen» 
tifimo  mi  u'obligarebbe  grettamente  • che  Iddio  ut  con» 
tenti  quanto  dijìderate, 

AL  CARDINAL  DI  NAPOLI. 

RAUegromi  con  uoi  ìUujirifimo , e Keuerendifimo 
Monfignore  di  quejia  uojira  nona  dignità,  non  fo» 
lo  per  il  grado^in  che  uoi  fete  pojio , ilquale  è grandif» 
fmojna  ancora  molto  piu  per  efferui  pojio  in  cojì  fref= 
ca  età  : onde  piu  prejlo , e con  piu  lungo  corfo  potrete 
giouar  altrui  ; ma  fopra  tutto  mi  rallevo  con  uoi,  co» 
nofcendo,  che  non  tanto  u'ha  condotto  a quejia  dignità 
la  fortuna  della  cafa  uojira  ; quanto  i meriti  della  uirtù 
propia . PwccM  a Dio, cojì  per  l'auuenire  projperate  i 
difegni  uojiri,com'io  mi  confido,  che  faran  fempre  uoU 
ti  ad  efaltazion  della  nera  religione , a foUeuamento  de 
gt afflitti,  e fojiegno  de'  uirtuojì , a cui  bacio  riuerente» 
mente  le  mani , e mi  raccomando . 

: A M.  GIROLAMO  TOLOMEJ.  *, 

Come  per  altre  u'ho  fritto , io  mi  trono  in  Piacen» 
Za,la  doue  penfo  fiore  injino  ad  Ottobre  , e di  poi 
conia  grazia  di  Dio  , ritornarmene  a Roma:  perche 
ne  quejia  aria , ne  quejia  jianza  fanno  per  me,  EdU 
poi  che  l'anno  paffuto  m'incominciò  quella  infelice  indi* 
Jpojìtion  de  gliocchi,  fono  ito  fempre  di  male  in  peggio: 
in  tal  modo,  ch'io  n'ho  quafi  perduto  uno,  e Caltto.non 
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ijld  troppo  hene.md  di  tutto  bifogrtu  accordjtrfì  co  U uo 
lontd  di  Dio^e  hiuer  pdzietizd . U mio  pcnftonmo  m'c 
riufcito  appunto  come  io  itimaud^cioè  ingiuJìo,ingrdto, 
UtigiofOiCduiUofo,sfdccUtOieper  dir  il  tutto,  m'c  riufci 
to  quel,ch'egliè.  No«  c bene  Uffkrlo  [correre  in  queftd 
fiid  triftizid,  anzi  s"hdd  fare  ogni  opera,  che  col  mezo 
de  lagiuftitia  fi  raffreni  l'iniquità  fuaAn  Roma  è M.Fc 
ho  Tolomei  amico,e  parente  nojiro,  al  quale  fermerete 
tutto  quel , che  occorre  [opra  di  ciò . egli  prouederà  il- 
tutto.Credo  M.Claudio  Vomeri  lo  conofca,alqual  potre 
U auwfare.  Quanto  al  bifogno  della  lettera  di  naturali^ 
tà,amiertite,che  quejia  è penfone,non  benefizio,  laquai 
può  effer  tenuta  da  ciafeuno.  Dipoi  cojìui  confenti  a que 
fta  penfione,printrchelaprouénza  foffè  ridotta  alla 
condizione  de  l'altre  parti  di  Francia , ilche  fu  innanzi 
che  Papa  Clemente  andajje  a Harfilia  . e piu , ch'io  fon 
in  pojfefiion  di  rifcuoterla,e  coftui(come  fapete)me  nhà 
pagati  parecchi  termini . Ho  auuifo , come  i uoftri  due 
figli  maggiori  fiatino  bene  in  Roma,  e attendono  a fiu^ 
diare.  Ma  Claudio  fi  truoua  in  Siena  con  una  quartanéU 
la , laqualpur  ua  fminuendo,e  tofio  fi  rifoluerà.Da>M. 
Vieranionio  ho  lettere,  come  è già  in  uiaggio  per  Italia} 
ondeV affetto  con  difiderio,  Salutarete  Madonna  Sibilla 
per  parte  mia,  che  Dio  ui  contenti* 

A M.  GIACOMO  PAG  ANELLO. 


PEr  due  uofire  lettere  ho  ueduto  il  defiderio  c'haues 
te  d'intéder  qualche  cofi  dello  fiato  mio.io  defiderÒ" 
fo  di  compiacerai, ut  dico,  ch'io  nauigo  per  un  mar  pien 
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a tmpejld  ; ne  fo  bene  cmcou , fe  quejid  nduefi  toHk 
durrd  d buon  porto , o pur  s'eUd  urtard  in  qualche  fcom 
gito  pericolofo  : md  ldfede,che  ho  in  DioU  buond  uir^ 
thf  che miniftrd  il  mio  Principe  ^eld  pronta  uolontdp 
ch'io  fento  in  me  lieffo,  mifoUeudno  foprd  le  forze  mie;, 
e fdn  ch'io  /pori  piu  tojio  fdlute  ed  honore  » eh  io  temi 
danno  e uergognaM  Varchi  mio  raccomandatemi  fpef» 
[e  uolte,e  procurate  {ut  prego)  infteme  di  ritrouar  qual 
cuna  di  quelle  fcritture  antiche  Thofcaneyfi  come  ui  ra» 
gionai  in  Fiorenza  : e quanto  faranno  piu  uecchie , piu. 
mi  piaceranno . State  fano , e fcriuetemi  qualche  uoUa, 
fe  non  u' e A noia, 

GABRIEL  CESANO* 

i 

IO  penfo , che  non  fa  difditto  tra  gliamici  ogni  tre  an» 
nifalutarfi  una  uolta;  e fe  non  per  aUroyOlmeno,  per», 
che  l'amicitia  non  fi  preferiua  dalla  dimenfeanza . ec* 
co  dunque  ch'io  ui  faluto , e quefto  baftard  per  tre  al» 
tr'anniyfe  già  qualche  bella  occafione  non  ci  cofirin» 
gc  a/pejfeggiar  ne' falutiy  e nelle  lettere,  M.Pieran» 
tonto  Pecci  m'ha  predicate  tante  laudi  di  Madama  la 
"Delfina  y e di  Madama  Margarita  y ch'io  honoroVma 
e l’altra , e l’adoro , benché  elle  fi  ftiano  in  Francia , 
IO  in  Piacenza  : onde  ( fe  non  c feortefia)  mi  farete  pia» 
cer  di  far  fede  ai  ambedue  dì  queflo  mio  diuotifiimo  ani 
mo  uerfo  loro . ma  non  ha  lajfato  ancora  di  manife/iar» 
mi  lè  belle  maniere , e uirtìi  di  Madamigella  d’Albania: 
dt  cui  mi  farei  forfè  innamorato  ; ma  ho  temuto  di  cofi 
gran  riuale,come  fete  uoiìonde  non  trono  miglior 
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ijfjediente , che  adoperarmi  caldamente  in  quel,  di  che 
m'hx  parlato  M,  Pìerantonio  laccioche  io  lapoj^igom 
der  tanto  uicina , quanto  fate  bora  uoi.  State  [ano . 

AL  CARDINAL  DI  BELLAI. 

La  feruit'u  e diuotìone^ch'io  ho  molt'anni  tenuta  uer 
fo  uoi,mi  s'accrefce  ogni  giorno  piu,  e fi  fa  maggio 
rei  onde  non  affetto  fe  non  occajione  di  poter  far  quaU 
che  cofa  in  feruìzìo  uojìro  ^ ne  laffarò  mai  di  far,  quel, 
ch'io  conofceròyche  ui flagrato  : oue ftimo  ch'io  fentirò 
tanto  piacere  in  feruirui,  ch'io  ui  ridarò  maggiormente 
obligato  ; come  per  nuouo  benefizio  riceuuto . la  letteci 
ra,  che  uoi  m'hauete  fritta,  m'ha  fatto  nuouamente 
fede  dell'amoreuole  animo  uoftro  uerfo  me  ; onde  tan= 
to  piu  mi  conofco  obligato  a riconofcer  con  qualche  chia 
ra  dimoftrazione  quefla  amoreudezza  uoftra , e bon^ 
ta . Con  M.  Pierantonio  Pecciajfezzionatiflimo  ferui* 
tor  uoftro,  ho  hauuti  lunghi , e bei  ragionamenti  del* 
la  uirtu  e nobiltà  uoftra  ; di  che  ho  [entità  grandiflima 
confolatione  ; fferando  che  Dio  debba  aiutar  fi  bello,  e 
fi  uirtuofo  animo , quale  è in  uoi . Quanto  aUa  lettera 
di  naturalità , di  che  m'ha  parlato  M.  Pierantonio;  io 
neramente  non  uorrei  dami  faftidio  ,*  ma  una  lite  ch'io 
ho  nel  parlamento  di  Zais,  mi  sforza  efferui  noiofo;  en 
de  ui  fuppUco  ut  degniate  interporui  l'autorità  uoftra  e 
farmela  [fedire  nel  miglior  modo,  che  fi  potrà.  Quona 
toalbreue  delPapa,  farò  opera  d'ottener  lo,  e jfero 
che  non  mi fi  negarà . No«  m'affaticarò  itt  raccmam 
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ddrui  M.  Vierdntonio  Vecci  fcruitor  uoflro,  perchè  uéa 
dendo  per  U Uttera , che  m'hduete  fcritto,  k buona  opi 
nion  c'hauete  di  lui  » e fapendo  quanto  effb  c uerijiimo. 
e fuifceratifiimo  fcruitor  uojlro,  mi  parrebbe  far  opera 
non  neceffaria  in  raccomandarueloi  jperando  ch'ella  deb 
bia  aaanzar  con  gli  effetti  il  mio  defiderio^  e la  molta 
jferanza  » che  M,  Pierantonio  ha  in  uoi . 

A M.  MARIAN  SOZZINIi  r \ 

IO  dejtdero  fommamente  far  piacer  ad  ognihuomo,out 
io  pofiiche  cofi  m'infegna  l'humanità;  ma  molto  piu  a 
queUi  della  mia  patria , a'  quali  mi  fento  con  piu  jlreta 
! to,  e piu  naturai  amore  annodate.  Quando  fon  poi  per^ 
fone  uirtuofe , a cui  io  debbo  giouarCyfì  come  M.  Ata 
tilio , non  trono  ftimolo,che  tanto  mi  /proni  a correrui, 
come  quello  : er  aggiugnedouifi  di  Copra  le  calde  rac» 
comandazion  uofire,a  cui  io  mi  conofeo  tanto  obligato, 
che  pojfo  io  far,fe  non  pormi  con  ogni  fìudio  a compia* 
cernite  feruirui  l Eglu  nero,  ch'io  non  pojfo  cojì  farlo 
come  uorrei , perche  pur  bora  arriuo , ne  ci  pojfo  far 
troppi  giorni;  fono  in  mouimento  continuoy  e U corte  o 
fuor  di  Roma  ; ma  non  perciò  mancarò  di  diligenza  » 
non  mancando  d'amore . e a quelych'io  non  pojfo  far  in 
perfondy  laffarò  procuratori , che'l  debbiam  fare  > e mi 
confido , che  lo  faranno  fojpinti  da'  miei  preghi , daUct 
riuerenza  uofiray  e da'  meriti  di  M,  Attilio . In  quefin 
mezo  fiate  fano:  falutate  Madonna  Camilla , e aletta* 
temi  tra  pochi  giorni . Di  Roma  aUi  XXV.  di  OU 
tobre,  M D X L V 1. . . 


S E T T t M 0.  zst 
AL  CARDINAL  CORTÉSE. 

Forfè  un'horx  cVio  ho  riceuutd  um  uojlrd  Keutrett» 
dijUmo  ^onfignordeUlpailro  di  Gettato  ; onde  tu 
fupplìco.chem'habhiate  per  ifcufatOy  fe  non  u'ho  riJf>o* 
(io  primdynon  ì’hauendo  injìn  quiriceuuti.lo  honorauo 
innanzi  M.  Angelo  Garimberti  cotvofcendolo  pieno  di 
uirtuofe  qualitayjì  di  dottrina,  come  di  cojlumi,  e dejìa 
deraao  dimoflrarmeliajfezzionato,  dotte  mi  fe  ne  pot^ 
gefje  occajìone  : ma  aggiungendo^  adeffo  ilfaper , ch'ea 
glie  cugino  uofiro,  e7  uedermelo  coft  caldamente  da  uoi 
Taccomandato , fa  eh  io  non  aj^ettaro  piu  occaJìone,ma 
la  cercarò  per  poter  far  coft , che  torni  in  utile^e  bonot 
fuo  i che  effondo  io  coft  dinoto  feruitor  uoftro,ue  ne  fa» 
Tei  bora  trifio  fegno,je  in  quejla  honejlifima  fua  domate 
da  mi  mojlrafi  tiepido  uerfo  le  cofefue , fe  uoi  nonfape 
te  quanto  io  fa  obligato  alle  (ìngolarifime  uirtu  uojlrei 
ufate  troppa  gran  modejiia  ne  Vifiintarle^  perche  non 
diro  mai,  che  uoi  uogliate  incolpar  me  di  non  conofeer» 
le,  0 conofeendok  di  non  l'adorare* 

A M.  GIO.BATTISTA  G’RIHALDI. 

. . . ■ * 

OPcr  rompere  il  (ìtenzio , e per  faruiriUerenztt, 
e per  raccomandami  M.Ercote  Lujìardo,  ui  fcrU 
Mo  quefii  pochi uerft , L’anno  paffato  io  ue  lo  racco* 
mandai , pregandoui , che  per  amor  mio  u’affaticajlè 
per  fargli  hauere  un  luogo  cofline  la  ruotai  fu  diffeà 
ritala  pratica  infin  a quefìo  anno  nuouo , per  non  fi 
far  come  mi  fu  detto,  mutazion  di  giudici,  nrima  i 
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bora. ch'egli  c il  tan^OyUi  prego  facciate  p , ch'egli  fetta 
ta  qualche  putto  e del  fauor  uoftro , c deUa  raccomatia 
dation  mia , Kepate  felice.Vi  Parma  aUi  X I :kM  De* 
fembre»  M D XLVI. 

r AL  SIGNOR  LODOVICO  -:-V 

V I S T A R X N.  O ♦ 

I 

IO  non  feci  mai  profefion  di  querele  d'armt\e  non  fo  in 
qual  modo  molti  p perfuadenoych'io  ne  facci  proppo 
ne.E  ben  grande  il  depderio  ch'io  ho  difarui  feruizio,il . 
qual  m'ha  fimolato  e fojpinto  a fcriuere  non  fo  che  fo» 
pra  que}yche  noi  mi  richiedete  per  la  uopra  lettera  : la* 
qual  co  fa  fe  ut  piacerà,  farà  fato  putto  di  quefo  dtp» 
derh,  ch'io  ho  di  feruirui , ma  non  ui  piacendo  farà  un 
parto  deUa  mia  naturale  ignoranza*  la  qual  non  proda* 
(e  mai,  fe  non  cofa  conforme  a fe  fejfa . D/  Parma  adì 
XX  Vili,  di  Dicembre,  M D XLVI. 

ALLA  SIGNORA  VITTORIA 

FARNESE. 

BP.Ua  occapone  mi  porge  hora  M.  ìacomo  Crefenzji 
col  ritorno  fuo  a Roma , perche  hauendomi  inuita* 
fo  a fcriuerui  ha  fatto  p , ch'io  non  pojfo  fenz<t  uer* 
gogna  lajfar  quepq  debito  € da  medepderato  ofpzio* 
U doue  fe  quejia  occapon  mi  faggina,  era  forfè  pofibil 
ch'io  indugiapi  qualche  altro  giorno  piu  a fermenti  » 
parte  uergognandomi  d^effer  tanto  tardato  a fartd 
^erenzaydopo  la  partita  mia  di  Roma,  e parte  fernetta 
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io  d'ejjèruì  noìofo  co  le  mie  lettere  ; hora  rompatdo  il 
Jilenzio  non  fo  che  dire  altro  ,fe  non  ch'io  fon  uiuo , e 
ho  caro  ancora  d'effer  uiuo  foto  per  feruirui,fe  io  fon 
buonore  s'io  ne  fon  degno^  che  per  tutte  l'altre  cofe  que= 
fta  uita  m'cfajiidiofa  e piena  di  noie . Spero  che  uoi  ut 
ricordate , come  fcte  mia  procuratrice,  e che  accettajìe 
quejia  imprefa peruoftra  cortefumoUo  uolontieri,  otta 
de  non  mancarete  di  raccomandarmi  alla  S.  Ducheffa  fo 
pra  quella  cofa,diche  le  parlai  a Roma , e di  baciar  le 
mani  in  nome  mio,che  Dio  ni  contenti , e ui  dia  prefta» 

, mente  un  bel  marito . Di  Parma  aUi  H 1 1.  di  Genaio, 
•M  D XLVIJ. 

• t - 

. A:M.  ,LVCA  CONTILE* 

PiEr  due  uoflre  lettere  ho  intefo  ^infelice  e miferabil 
fuccejfo  delMarchefe  del  Guaflo.  onde  potete  pen^ 
far  quanto  dolor  m'habbia  dato  la  perdita  di  coft  gran 
Principe,  il  qual  tanto  m'amaua,  e'I  quale  io  tanto  riue» 
riuo  : morte  non  folamente  dannofa  a'  fuoi,ma  ad  Italia 
tutta  : onde  riguardando  al  ualore,aU'auttorità,e  grana 
^dezza  fua,non  ci  laffa  luogo  ad  alcuna  forte  di  confola» 
‘Zione.Voi  bene  haudegran  cagion  di dolerui,uedendo» 
iui  troncate  cofi  belle  e grandi  fferanze . Al  S,  Girolaa 
*mo  da  Scipione  ^ carne  ancora  par  che  fa  a propopto, 
che  ue  ne  ueniate  a far  otto  giorni  qui , acciò  poliamo 
■ infieme  pigliar  deliberazione  dello  fiato  e fortuna  uom 
ftra . E forfè  Iddio  ci  Jfirerà  qualche  cofa  di  buono  : in 
che  non  mi  fienderò  piu  in  longo,  conofeendo  la  uirtu  e 
cofianzi  delibammo  uofiro . 
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AL  S.  6IANNETTINO  D’ORIA*. 

DEftderando  nugzior  occafwn  che  non  è c}uefìdyp& 
mojlrar  il  mio  ajfezzionuto  animo  uerfo  di  uoi,ma 
non  potendo  hauerlx  maggiorcyrni  narrò  di  quella , chf 
mi  fi  pon  dinanzi  > ftimandola  grandi^ima^non  per  l*efs 
fetta , ma  per  la  cagione , condofUi  ch'ella  mi  uien  da 
uoii  onde  ue  ne  refio  obligatifimo,  poi  che  mi  date  mo» 
do  di  poter  adempire  parte  del  defìderio , ch'io  ho  di 
feruirui . La  faccenda  del  S.  uoftro  fuocero  tra  dafe 
fteffa  fauoreuole  per  la  giufliziatche  porta  feco.  ma  ho 
ra  aggiugnendouifì  la  raccomandazione,  e i meriti  deUe 
uirtu  uofìre  fon  coflretto  ad  efferui  tanto  piu  accurato^ 
t foUecito . ìftimo , ch'ella  hauerà  buon  fine  ; ne  uoglio, 
ne  ui  chiedo  altro  in  ricompenfa  della  fatica  ch'io  u'ha* 
nero  durata,  fe  non, che  ui  piaccia  comandarmi  qualche 
altra  cola  maggiore . onde  io  pofii  piu  uiuamente  farui 
fede  deU'obligato  e dinoto  animo  mio* 

. .. 

AL  I O V I O. 

La  uergogna,  ch'io  ho  di  me  fleffo , t Hata  infin  qui 
cagione,  ch'io  non  u'ho  mandato  il  mio  ritratto, co» 
nofcendo  molto  ben,come  egli  era  indegno  di  ftare  a eoa 
cifioro  tra  tanti  huomini  iUufiri , come  fono  nel  uofiro 
diuin  Mufeo.  Ma  poi  ripenfando,  che  nelle  pitture  i lu» 
mi  fi  conofeon  meglio  per  l'ombrt,che  fon  lor  uicine  Ufi 
fondo  la  uergogna  da  parte  mi  fon  rifoluto  in  mandar» 
uelotfìimando  che  co  la  baffezza  mia  farò  molto  piu  ri» 
lucer  la  grandezza  di  quelli  altri  j^iriti  nobiU . Ne  nù 
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curo  del  biafmo , che  ne  poffa  duuenire  ; perciocbe  egli 
mi  fard  pungente  jlimolo  per  ijf  ingermi  a qualche  fe=^ 
' gno  di  laude , dijìderando  di  non  effer  in  tutto  indegno 

' di  jì  honorata  compagnia.  Ma  non  uo  già  che'l  dami  Li 

' mia  imagine  liberi  me  daU'effer  uoftro . io  fon  uojiro 
* affai  piu , che  la  mia  imagineych'io  ui  mando . Ef  tanto 
diuento  piu  uoftro , quanto  io  conofco  hora,che  non  foa 
' tamente  me , ma  per  amor  mio  amate  la  mia  ombra  an» 
cord,  lo  ui  pregarci,  che  mi  raccomandafte  con  bella  oc» 
cafone  aU' lUuftrifimo  Cardinal  Farnefe,  ma  mi  par  che 
' non  f conuenga  intra  tante  fue  dittine  occupazzioni  in*» 

' gombrarlo  in  cof  uil  memoria.  Di  Piacenza  aUi  X X» 
di  Marzo,  M D XLVII. 

' A MAESTRO  HVOMO  EVONO 

' OFFEKEDO, 

ì 

Poi  che  la  mia  difgrazia  uolfe,che  non  f poteffe  par 
lare  di  quefta  mia  indifpofìzione  al  Duca;  piacciaui 
almeno  farmi  grazia  di  fcriuerne  quattro  parole  a M, 
Giouan  Pacini,perfona  df creiate  genlile,e  medico  auuem 
ji  duto.  Voi  gli  potrete  moftrare  il  pericolo,  c7  male,  f:ei( 
t qual  io  mi  trouo,  Effo  co  la  fede  de  le  parole  uoftre  poa 
1»  tra  piu  f caramente  parlarne,  e gli  farà  piu  ageuolméte 

i creduto. Cof  fpero,che  il  Duca  s’indurrà  a darmi  tempo 

[li  e modo,onde  io  pofi  attendere  a la  cura  di  me  fteffo,  di 

i che  io  ho  tanto  bifogno,altrimenti  farebbe  pur  co  fa  dua 
é ra,ch'egU  uolejJi,ch’io  gouernafi  gli  altri,  non  potendo 
i«r  pur  gouernar  me  medefmo . Voi  non  falò  m’hamte  a 
curare iìM  ad  ageuokrmila  ftrada  ancora, onde Jo^ 
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poj?i  dar  opcYÀ  a fjirmi  curare.  Non  indugiate  (ui  pre» 
go)  a fcriuerne , poi  che  dite , clyio  ho  bifogno  di  rime» 
dii  prejU . Orno  s'io  ho  pur  ijperanzu  alcuna  di  gua» 
Tire , ^uch  fola  mi  nafce  dalla  dottrina  e amoreuòtez» 
za  ucjtra  ; perche  con  luna  fapete , con  l’altra  uokte 
far  opere  degne  d'effer  confecratealùnmortalitàjforfe 
piu  affai  che  non  fiiron  tjUcUe , per  cui  Efculapio  fu  di 
molte  [ciocche  genti  tenuto  per  Dio.  State  [ano , c col 
uojìro  faper  rendete  a me  la  fanità  perduta.  Di  Piacen» 
za  atti  V 1 1.  d Aprile . 

AL  CARDINAL  SANTAGNOLO. 

Omc  di  contìnuo  ui  fo  riuerenzi  con  Vanimo  ìUum 


JlrijUmo  Monfìgnorci  cojì  mi  par  debito  mio  farlo 
talhor  co  la  lingua  ,*  fi  comefo  bora.  Venendo  il  Cauda 
lier  Galdolfo  ajfezzionatifimo  feruitor  uoftrOil'hopre 
gato , che'n  nome  mio  ui  baci  la  mano  : e ui  fupplichiy 
che  poi  ch’io  non  fon  buono  a fami  con  lopere  feruta 
zio  alcunoy  non  ui  fia  almen  grane,  che  con  pura  mente 
io  u'honori,e  Ui  riuerifehi.  Di  Piacenza  atti  XX  V H. 
di  Marzo.  M D XLVIK 

A M.  ALESSANDRO  CITOHNL 

MI  fon  uenute  att’orecchie  certe  male  naoue  de*  fatti 
uoftri;  di  che  tanto  mirincrefce,quanto  fi  conuie 
ne  ad  uno, che  dama  fommamente,  come  fo  io  » Ma.  mi 
confola,ch'egIiè  in  uojhra  mano  il  liberarui  di  cotali  ftm 
fUdif,  Hor  lafiiamù  andare  ; sìo  poffofar  cofa  a benef» 


SETTIMO.  zSS 
ZÌO  uojiro  in  quefli  o in  altri  occorrcnzdy  non  me  lo  ti 
ccteìpzrche  mi  farebbe  uni  ingiurii  troppo  graucie  ere 
derei , che  uoi  hauefte  uoglii , non  fol  d'aUentire , mi  ' 
di  feiogliere  e di  JpezzareilnododeU’amicizii,ch*e 
tra  noii  il  che  non  fete  mai  per  fareyfe  ben  uoleflcy  per 
che  quinto  uoi  faUentaretCy  tanto  io  femprc  'o  ftringee 
rò  piu  forte . Sbrigateui di grazii > M.  Aleffandro  da 
queìie  noie , fe  potete  ,•  perche  uoglio , che  con  animo, 
fereno  attendiamo  a que' belli  e nobili  penfieri  della 
lingua  Tofana . Viuete  allegro  y e fenon  per,  altro,, 
almeno  per  far  dijpiacere  a chi  hi  piacere  del  ^/piacer 
uojiro . 


A M.  LVCA  CONTILE. 

Ofi  /b  che  far  piu,fe  la  difgrazii  uuole,  che  niffu»^ 


na  letteriych’io  ui  fcriuiyui  uenga  alle  mani . Certo 
s'io  non  hauefi  tejiimonij  ithauerui  fritte  piu  Ietterete 
ntindateuelcyrni  difperarei.  ma  hor  mi  rifoìuo  darle  tut 
te  in  mano  del  S.  Girolamo  da  Scipione,  iccioche  corrai 
no  infieme  uni  medefma  fortuna  le  fiie  e le  mie.  Non  fo 
fe  la  buona  uentura  delle  fue  fari  ancor  le  mie  auuentu= 
rate , o pur  fe  la  difgrazii  delle  mie  nocerì  infieme  a le 
fue,  Qweflc  lettere,  che  andauano  al  Duca  Ottauio,  fu», 
fon  mandate  fuhito , e fatto  il  mezo  del  Duca  noflro , 
onde  non  poffo  flimare , che  non  habbiano  hauuto  buon 
ricapito  i fegia  l'effermiui  impacciato  io , non  l’ha  fat» 
te  contri  lor  natura  difgraziate.  Al  Caualier  Yen» 
dramino  difidero  di  far  ogni  forte  di  fruizio , ch'io, 
pofiy  fi  per  leuirtk  fue,  fi  per  tintercefion  uofriy. 


LIBRO 

però,  fe  ui  pire , fn  ìuetemi piu  dijlintmente  qud,  che 
[opra  di  ciò  difhi  r.ite,  perche  a me  fard  fomma  gr<iKÌi 
poter  giouar  ad  un  gentilhuomo  da  bene,  e honoredo  , 
come  lui.  Ho  gran  piacer  dell'elezzìon  fatta  del  S.Fraa 
, cefeo  Graffo,  per  le  cofe  di  Siena  > perche  fapendo  tee» 
cedenza  della  uirtù,e  bontà  fua , non  poffo  je  non  ijfu 
rar  bene . Dall'altra  parte  mi  fi  rapprefentano  molte 
dtre  confideratìoni , che  tutte  mi  conturbano,  e mi  cm 
triftano.non  uo  dir  piu , Piaceffe  a Dio  riguardar  qutln 
la  citta  on  occhio  di  compafiione . S'io  non  ui  ferino  co: 
fi  fi>effo,fcufatemi,  perche  per  quefia  mia  mifer<d>ile  ùu, 
dijfofizion  de  gUocchiyntffunacofa  fo  con  maggior  mio. 
danno,  è diffUcere,  che  lo  fcriuere.  Voi  mi  direte,  fa 
fcriuere  ad  altri  : ui  rijpondo , che  non  mi  fo  accomodar 
al  dettare , e pr Quando  di  farlo,  non  trono  le  parole , e 
m'intrigo,  state  fimo, 

A M.  PIETRO  ARETINO. 

CHe  poffo  dirui  altro  i fe  non  ch'io  ho  di  nuouo  con 
diligenza  cerca:o,come  ua  quefia  faccenda  > c tro» 
uo , che  thuomo  del  Signor  Duca  nofìro  ,•  ilquale  fora 
fe  e bora  in  Venezia , ha  ordine  di  confegnarui  il  dono 
da  uoi  affettato . ónde  potrebbe  effer  ageuolmente , 
cheuoi  prima  riceuefte  quel  dono , che  quefia  lettera. 
E ben  che  le  grazie  tarde  fogliano  effer  men  grateittom- 
dimeno  io  Hirno , che  quefia  ui  debbia  effer  gratifiima, 
che  fe  doue  è maggiore  il  defiderio , iui  la  poffefiion 
della  cofa  defiderata  fiuole  effer  piu  cara , carifiima  ui 
deue  effer  quefia , confeguita  dopo  un  fi  lungo  e fi  pun» 


se  ttimo.  2s6 

gente- difiderio . Se  conofcete,  ch'io  ni  poj?i  far  qui  dì» 
tro  piacer;  ufdtemi  (ui  prego)  cortejìd  in  moftrarmdoi 
perche  io  non  farò  poi  cojt  inimico  di  me  fteffo , ch'io 
antiponghi  rijpetto  ueruno  a quel  gran  piacer»  ch'io  gu 
fio  nel  farui  piacere , 

A M.  FEBO  TOLOMEI.  > * 

IO  ui  mando  prima  Vimagine , o t ombra  di  me  fteffh» 
che  uenga  al  mio  corpo . Ne  ue  ne  marauigliate  ; che 
fe  bene  il  corpo  ua  dinanzi  all'ombra , do  e nero»  quan 
do  il  corpo  può  co  gliocchi  riguardare  il  fauor  del  Soa 
le . L\a  quando  non  lo  potendo  uedere  gli  uoUa  le  /pala 
le  ; alhora  è cofa  certa , che  l'ombra  ua  manzi  al  cor» 
po  fempre  mai . Jt  come  bora  auuiene  a me  ; uedendo 
chel  fauor  del  mio  Sole  m'ha  abbandonato , non  pof= 
fo  far  altro  fe  non  feguir  l'ombra  mia , la  qual  mi  uaa_ 
da  inanzi , come  guida  di  me  (ieffo . State  fano , c rU 
ponetela , e guardatela  bene , che  to/ìopiacendo  a Dio» 
feguira  il  mio  corpo, 


AL  CAVALIER  LA;SC0.  ^ 

I 

Non  abbandonate  la  uirtu  Caualier  mio  » feguitela, 
ben  che  per  il  caUe  ertole  faticofo»che  nefalirete  in 
gloria,  e honore.  Voi  fapete  ben  come  la  uirtu  è uejiU 
buio  deU'honore . Della  cofa  del  Biliardo  fi  farà  quel, 
che  uuol  la  giu/iitia , e uoifo  che  non  uolete  altro,  pera 
chefetegiu/io*  Ke/late  felice , 


LIBRO 
A M.  PIERANTONIO  PECCL  ^ ‘ 

j 

Non  fo  s\gli  è uero,qud  che  hoggi s'è detto , c&e  c 
morto  il  Re  di  Frencw . s'egli  è uerojo  ueggo  ipa,  ^ 
par  ire  il  principio  di  nuoue  difcordie , e di-huoua  guer»  ' 
ra.ma  fe  non  e uerotftimo  che  qucfto  grido  fìu  nato  di 
coloro,  a cui  non  dikttdui  la  pa  :e.  uoi  lo  donerete  faper 
cojiì  piu  certo.Vregoui  me  n'Aimifiale,aggiugnendoui  il 
uojlro  giudizio  delle  cofe  auuenire . Perché  conòfcendo 
uoi  per  longa  ejperienza  ben  quei  humori,  ageuolmetk 
te  potrete  dirnelberfaglio  di' lordijegnu 

A m;  IÀCOMO  PAGANELLI,  .m  \ 

SE  milui  pregai,  hora  ui  fcongiuro,chemi  cerchi<de 
qualcuna  dcUe  piu  antiche  fcritture, che  cojiì  jì  troM 
no  in  lingua  Tofcand.Vorrei,s'egliè  po^ibile,che  fujfen 
di  cento  o di  dugento  anni  inanzi  a Dante  : ma  pur  do* 
gni  età  mi  piaceranno , pur  che  ftano  del  fecola  del  Pcj 
trarca,o  di  quei  di  prima.Voi  direte,che  uuolfar  cojiui 
di  quejii  firacci  uecchii  di  grazia  non  cercate  il  perche; 
haftiui  il  faper  folo,ch'io  le  uorrei.  Wn' altra  uolta  loft»  • ^ 
perete,e  u'auuedrete  di  non  m'hauer  fatto  quojìo  pia* 
cere  indarno.  Se  per  uoi  lìeffo  nonne  ne  bajìaVanimo,  | 
pregate  il  mio  caro  e dotto  Varchi,  il  qual  fo  non  man* 
cari  per  amor  mio  d'aiutarui.  state  fano.  j 

A M.  GIO.FRANCESCO  MANFREDO. 

OCome  m'è  caro  t intender,  che  uoi  fete  in  Padana  i 
ch'ella  ui  piaccia  tutta  aia  piu,cbe  uoi  babiate  prt 

fanuoua 
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fa  moua  jlanza  [opra  un  uaghifiimo  e dilctteuolìj^k 
mo  fiume  , dauagheggiarlo  laprimauera , da  bagnar 
uijì  la  fiate , da  trarne  frutto  in  agni  .fiagione . lo  tho 
detto  al  Caualier  Gandolfo  ,•  egli  fe  ne  raUegra  con  uoi 
e fpera  goderlo  con  uoi  ancora , perche  femtoìnente  è 
rifoluto  di  tienire  aVadoua  . Verrannoui  i miei  nipoti 
ancora , e forfè  io  poi , o pur  infiemc  con  loro, perciò^ 
che  hoggimai  mi  par  ijiar  troppo  inuiluppato  in  cjuefli 
noiofì  fajiidij , lìcjuali  non  mi  recano  , ne  ripofo  al  cor 
po  , ne  tranquillità  all'animo , ne  dottrina  aU'inuUet^ 
to } anzi  m'empiono  d'infermità  il  corpo , di  perturba:^ 
zione  l'animo  , l'intelletto  di  confufionc . Che  piu?  che 
ne  pur  ne  traggo  quel  uilifimo  frutto , che  fi  fuol  trar. 
di  jìmli  trauagli  ; d'accrefcer , cioè  di  megliorar  la 
f acuità  i e la  fortuna  ; anzi  cofi  bene  mi  fa  la  mia  difa^ 
uentura  guidare , che'n  ucce  di  guadagni  e d'acquifti 
ogni  giorno  mi  prefenù  perdite  e danni  : onde  io  poffa 
ben  dir  d'hauer  ritrouato  qui  l'infelicità  Veripatetica^ 
che  habbiate  ragionato  di  me  col  dotti  fimo  M. . Spes 
rone  u'ho  obligo  grande  ,*  ma  molto  piu  a lui , ilqual 
non  m'hauendo  a fatica  fentito  ricordare , ha  uoltato 
l'animo  ad  amarmi , Ringraziatelo  , ui  prego  , per 
parte  mia  e deU'amoreuolezza , ch'ei  mi  moilra , e del 
confìglio  che  da  j lo  qual  io  m'ingegnarò  feguirc  ,•  per»  • 
cioche  fendendo  da  cof  uirtuofa  perfona , non  può  efr 
fer  fe  non  prudente  e fedele.l'Egloga,  laqual  mi  dite  ha 
uermi  mandata  non  m'è  uenuta  alle  mani,  di  che  mi  duol 
affai.  Deh,fe  non  u'è  molta  noia,  non  ui  increfea  di  rk 
mandarmela . Se  in  Padoua  è M.  felice  Yigliucci  Scnc= 
fr,  falutatelo  ( ui  prego  ) in  mio  nome,  e diteli,  che  ho& 
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ra  è uermente  felice;  poi  che  s'è  fciolto  da  gli  infelici  le  f 

gami  della  corte . uiuete  allegro,  e amatemi  ^ di  ultimo 
di  febraio , M D X L I I . 

A H,  GIERONIMO  RVSCELLI.  . 

Riconosca  nella  uoftra  lettera  Vantar, che  fents 
pre  nihauete  mojìrato,mfteme  co  la  uojhra  naturai 
cortefìoionde  io  ui  rimango  obligato  doppwnente . Che 
noi  mi  lodiate,  c frutto  deUa  uojiragentilezz<Lma  gu<ff 
date,  che  la  laude  che  mi  date,non  ui  partorifca  biafmo , 
perche  non  rijpondendo  poi  aU’eJpettazzione  altrui,piu 
toflo  farà  biafmato  il  giudizio  uoflro,  che  la  debilezzA 
ma , De/  uenir  mio  a Napoli , non  ci  ueggo  per  bora 
ordine  alcuno  , hauendo  ioprefo  il  uiaggio  ucrfo  Tr4» 
montana , oue  bifognaua  pigliarlo  iierfo  mezzogiorni 
no . Al  Signor  M.artirano  è gran  tempo  ch'io  fon  moU  • 
to  feruitore,per  le  belle, e rare  qualità  dell'animo  fuo 
’Sate,di  grazityfe  m'amate,che  non  men  fappia  egli  ch'io 
thonoro,ch'io  ftejfo  fouer amente  ch'egliè  debito  mio, 
d’honorarlo.  Che  que  Signori  Academici  Ardenti  mi  ài 
fiderino  tra'l  numero  loro  m' è gr^n  fauore  ; guars 
dinpurefi,  eh' io  con  lamia  humida  freddezz<tìnon 
ijpenga  in  parte  la  lor  bella  fiamma  ; laquale  io  ffero, 
che'n  breue  tempo  debbia  partorir  qualche  gran  luce 
di  gloria . Voi  mi  fermerete  di  quefia  imprefa  piu  dijìin 
tornente,  fe  ui  piacerà  ; accioche  io  piu  diftintamente  la 
po fi  lodare, mar auigliarmene , riuerirla.  AUaSigno= 
raDonna  Giulia  Gonzaga, uorrei  ejfer  da  uoiracco=> 
mandato  ; ma  temo  non  fi  a un  uoler  rmoigere  i fuoi  al^ 


SETTIMO'.  ZS8 
ti  e diurni  penficri  d cofe  troppe  terrene  e troppo  bajjè  , 
Vi  pdrmd  aXV  II  Idi  Gennaio  M D X L V 1 1 * 

A M.  GIOVAMBATTISTA 

GRIMALDI. 

Forfè  con  mia  gran  uentura  era  auuenuto  ilpcn: 
der  uoi  quella  mia  lettera,  fatta  [opra  la  uoftra  mex 
daglia,  che  no  efjèndo  cofa  degna  di  Incenera  meglio  per 
honor  mio, ch'ella  non  apparìfe  piu  al  Sole.  Ma  pur 
poi  che  la  dejiderate  , ecco  ch’io  ue  la  mando  ,•  piu  uago 
affai  di  feguir  il  contento  uoflro , che  di  fuggir  la  ucr^ 
gogna  mia.$olo  auuertirete,che  u'e  uno  ffazio,  del  qua 
le  io  non  ragiono, perche  nuouamenteu'è  flato  aggiunge 
to  a Roma,  ilquale  io  flimo  e apprezzo  piu  de  gli  altri; 
perche  non  c guaflo,  ne  imbrattato  delle  mie  fciocchez^ 
ze  • OeUe  lettere , che  fono  in  quadrangolo  nell'ultima 
fauia  delle  due  orazioni  Thofeane,  nonfo  dirai  coja  al 
cuna . credo  in  ogni  modo  c'habbian  racchiufo  qualche 
tniflerio  ; lo  flampator  ue  l'ha  pofla  di  capo  fuo . Egli 
m'ha  detto  che  fono  un  lacciuolo  da  pigliare  i ladri  col 
furto  adoffo . non  fo  altro . O quanto  piu  mi  piace  M . 
Giouambattifla  hauer  hauute  nuoue  della  uoflra  fanU 
tà  ricuperata , che  de  la  perduta.  Confiderate  ( mi  prcx 
go  ) la  uoflra  compleflione  effèr  delicata  , non  uogliate 
troppo  affaticarla,  conferuando  uoi , confcruatc  molti 
altri  infleme.  Idiflurbi  uoflri  publichi,epriuatinii 
dijpiacciono  fommamente . ma  mi  confido , che  co  fa 
deflrezza  e prudenza  uoflra  gli  auanzarete  ; effln  - 
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ào  piu  franco  il  ucdor  deW animo  uoJhro,che  non  c il  po 
ter  hro.  Attendete  a conferuarui, 

A M.  GIROLAMO  CARIMBERTI. 

VN4  lettera  uofra  deUi  Xll.à'  Genaìo  m’c  fiata  da 
ta  (dii  Marzo.Torfe  colui,per  chi  fu  da 

ttoi  jcntta,non  n'ha  hauuto  bi fogno  primaAo  non  marut 
tarò  daiutar  M.  OUuiero , quanto  comporta  l'honeflk  ' 
perche  prima  è mio  naturai  defiderio  d aiutar  ciefeuno^ 
oue  io  pofi  : dipoi  le  uoflre  raccomandazioni  /fingo» 
no  con  nuouo  flimolo  quefio  mio  naturale  affetto . Egli 
vi  potrà  far  fede  dell’opera  ch'io  ui  farò , Vorrei  poter 
affai  per  giouare  affai.ma  è pur  cofa  flrana,  che'l  uole» 
re  e'I  potere  non  camina  mai  con  un  paffo  pari.  State  fa» 
no,  e auifatemi  della  uoflra  fortuna  ; non  dico  dello  éato 
uofhroima  douegia  fa  arriuata  l'opera , che  uoi  fcriue» 
te.Se'l  mio  uirtuofoecortefe  Vrotonotario  Carnefec» 
chi  è in  Roma,  piacciaui  ( ui  prego  ) raccomandarmeli 
caldamente  i 

ALLI  SIGNORI  GIROLAMO  ED 

UEKMETE  PALAVICINI. 

Con  mio  dif^iacer  ho  intefo  la  morte  del  uofìro  fra* 
teUOipenfmdo  che  non  può  effer  fenza  gran  uofiro 
fafidio . Onde  io  che  u'amo  e u'honoro  fommamente, 
non  poffo  far  ch'io  non  entri  in  parte  del  dijpiacere . 
ma  mi  confola,che  come  io  ueggo  il  traiuglio  , cof  an* 
ewa  conofeo  la  uojìra prudenza , U qual  con  U.ragio» 


SETTIMO.  *^9 
ne  tcìnperaH  U molejìia , che  ragioneuotmente  debben 
fentire.  Piaccid  a Dio  in  ricompenfa  di  quejid  noia,  ddrn 
ui  molte  contentezze  , come  noi  per  U nobilitddelfana 
gue  e deU'dnimo  meritate,  e com'io  depdero.aUequdli  ba 
do  le  mani,  e mi  rdccomandoiDi  Piacenza.  aUi'X.lllU 
di  M-orzOi. 

I 

A M.  DIONIGI  ATANAGI.  ,« 

TKoppe  lode  fon  queUe,che  mi  date  alle  mie  due  ora 
zionijequali  furon  fatte  quafì  fcherzojido.lolepar 
tori  già  in  Capo  di  monte,  effendo  in  uiaggio  e fenza  li 
•briioue  il  CauaUier  Gandoìfo  e M . ApoUonio  Pilareto 
furon  compari  : ma  fa  come  uuole  : parue  a M . Fabio 
Benuoglienti  di  farle  fiampar  in  Parma,  per  prouar  coa 
■ me  riufciua  la  flampa  di  Sette  Viotto,  ilquale  bora  efee 
a galla  nuouo  flampatore.Vopera  del  raddoppiamento, 
ch'io  u'hointitolata,ècrefciuta  affai  piu  ch'io  non  iftia 
linai  daprimaie  credo  ( s'io  non  m'inganno  ) che  non  ut 
dijpiacera  : perche  ui  fon  difeorp,  e rifoluti  molti  punti 
fottili . La  materia  è nuoua  e uaga  e utile . Io  diftdero 
di  mandaruela  ,*  ma  non  uorrei  che  andafjè  in  altre  ma;» 
ni, ne  che  fi  trafcriu€jfe:percioche  ho  in  animo  mandar 
poi  in  luce  quella  e molte  altre  inpeme  appartenenti 
alla  nofra  lingua  ,•  e forfè  conofeerete  ch'io  ho  fcritto 
piu  occupato  che  oziofo . No/j  abbandonate  la  poepa 
nuoua,perche  ui  giuro  che  ogni  giorno  mi  piace 
piu,  € Ogni giomo\conofco  piu  la  fua  beUez 
za.  State  fono , e fcriuetemi  qualche 

r-/  . uolta.AUi:KX.V.di Marzo. 
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A M.  FABIO  BEN VOGLIENTI. 


T L cótitrdflo,che  dite  efferui  dcadìito  con  M.Tr//o«  Gi 
1 hrielli^mi  fu  ricordar  di  quello  anticOyche  fu  tra  Bntel= 
lo  i e Darete.onde  potrebbe  effer  ageuolmetite,  che  la  pd 
ma  [offe  fiata  di  M . Trifone icome  queUa  altra  anticàs 
mente  fu  d’EnteUo . Che  fi  come  il  uecchio  Entello  fapc 
uaper  longa  pratica  tutta  tante  d’operare , eufarei 
Cefti  i cofi  M . Trifone,  huomo  di  molte  lettere,  di  fin 
giudicio , e d'inuecchiata  ijferienza , fa  benifiimo  con 
quai  colpi  ferire  a tempo  ,•  e come  ei  poffa  , e debbia 
prendere  , legare ,e  uincere  ilfuo giouene  auuerfario» 
ma  confolateui  allegramente , perche  fe  bene  hauerete 
perduto  i Oche  pur  non  fo)  in  ogni  modo  ui  faràglos 
riofo  thauer  combattuto  con  lui . Hor  quanto  piu  ui  jia 
di  laude  tefjèrui  partito  di  campo  egudmente , ne  uit* 
toriofo,  ne  uinto  ? perche  delthauerlo  fuperato  non  arii 
fio  parlare  ; non  già  perche  non  habbiate  prefo  a difetu: 
der  una  giufta  caufame  perche  a uoi  manchi  faper,o  pron 
tezza,o  argomnti  per  difenderUima  perche  ella  è tan:: 
ta  la  dottrina , e tauttorità  di  M.  Trifone,  che  con 
tia  può  ageuolmente  far  parer  il  uerifimileper  nero, e 
con  l’altra  può  molto  adombrar  le  cofe  chiare , ricoprir 
Vapparenti , illuminar  tofcure , e con  quella  folapuo 
affiti  piu  perfuader  ciafcuno  , che  non  f ara  molti  altri 
con  le  ragioni . Certamente  , fio  contrafiafii  con  lui , 
m’auuerrebbe  quel, che  diceua  M.  Tullio  di  Catone,cht 
non  men  lo  molefiaua  il  rijfiondere  éVuttorità  di  Catoa 
ne,ch’a’fuoi  argomenti.  Viacemi  almeno, che  tra  tante 
uofire  difcordanzo  ui  fiate  pur  accordati  in  que  due  coa 
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piil’ttnOyche  ^uefta  drtCy  fi  può  fapere,  e troueiry  jè  hm 
ittfin  ad  hoggi  non  s’p  ne  fxputa.  ne  trouutàie  pdr  qudfi Jc 
tondo  luiych'elld  fid  coinè  dicono  dlcuni  deUd  qiiddrdtua 
Yd  delcircoloych*eUdfipuofdpere,mdnonèdticor  fdpit 
td,  i quantunque  Arijìotile  ponga  quejla  cofd  piu  toflo 
fiotto  condizione,  che  fiotto  djfermdmento,  dicendo  olìov 
0 Tcv  xC'xAoi/  TtTfayawo-ftóV , ètyi  ìcttÌv 
iTna-TUTov  : tVoTbVw olirrou  év  k((ttw  , ' 

7T (ùocvràf  <J\t  tTno-T«T0 V i<rTiv,ma  uoi concordati 
doni  con  luiy^  ch'ella  può  trouare , dggiugnete  ancora, 
t dite  ch'elìd  e troudta,  t altro  e che'n  quejlc^nojbra  lina 
gud , ti’é  mifiura  di  tempo  longo,  e breue,  laqual  cofia  a 
molti  altri  pare  jirana,e  nuoua,e  non  la  uoglion  crede 
re,  e nondimeno  io  gli, ho  altre  uolte  conuinti  per  fieli  o 
uer  fette  manifieflifiime  ragioni,  in  tal  guifia,  che  chi  non 
lo  cofieffidyfiimo  piu  tojhfia  ojiinatOyche  ignorante.Ver 
ùocheje  un  mi  negar  a,  che  tre,  e tre  fiaccian  fiei],  io  non 
a'cderò  maliche  lofiaccia  per  mancamento  dificUnzd,ma 
piu  toflo  per  abbondanza  di  ritrofaggine,  Non  ui  mora 
uigliategu  di  quello, che  diceua  M.  Trifione,che  in F E 
DE  quella  prima  fiidaba  fita  longa  i percioche  in  que' 
primi  tempi,  ch'io  con  molti  belli  ingegni  ragionai,  e dì 
fputai  di  tutta  quejla  inuenzione,  furono  akuni,che  ere 
detono, e diffiero,  che  tutta  quejla  arte  fi  doueua  rifioU 
nere  in  quejle  poche  regolette,  che  uoi  udirete.  Tutte  le 

fiUabe,doueètdccentodcuto,fionlonghe.Tuttelefillabe,  ' 
che  fon  dinnanzi  alf accento  acutofion  breui,fiegia  no  u'è 
laddoppiamento.Tutte  le  fiUabe,  che  fon  dopo  l'accento 
acuto  fon  breui,ancora  che  ui  fia  l'adoppiamento.e  cofi 
uoleuano,  che  teffonfi,  romperne,  uolgerlo,  haueffieno  U 
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fitlxBd  il  mezzo  hrcue  ; cantra  de  liqmlidheUa  pòjla 
il  uofìro  gentile  e ingeniafo  Gualtiero  compofe  quel 
bello  Epigramma , ufandoui  cotali  fiUahe  longhe  a lor 
dijpetto . 

Tutte  rhumane  cure  troncanp  al  capo  di  morte , 
Spezzanp  in  morte  tutti  gl'bumani  lumi . 

Stringonp  infìeme  uirtute  fama  nimicbe  ■ : 

^ A mortcie  fanno  pallida  morte  rea, 
Auirtkdunque,uolganpintuttoUnopri 
Be/  Jpirtiie  morte  morta  farete  uoi, 
lo  albora  afimigliai  coforo  a medici , che  da  fi  fiefii  p 
chiamauan  Metodici , liqualiper  lo  contrario  Gakno 
falena  chiamare  . perche  con  quattro , o 

fei  regolette  uoleuano  infegnar  tutta  la  medicina , om^ 
ne  laxum  afiringendum.omne  firiéìum  laxandum,onme 
•cauum  implendumie  in  ciò  non  conpderauano  ne  eta^ne 
complefione,  ne fijfo  , ne fiagione , ne  confuetudiney  ne 
uirtii,  ne  ueruna  altra  cofa  buona.  Ma  neramente p co^ 
me  nella  medicina  fa  mefiiero  riguardar  tutte  quepe 
cofi  dipintamente,  cop  nella  uofira  inuenzione  bifogna 
contemplar  tuttta  la  lingua  inpeme , e le  parti  feparata 
mente  , e ueder  molto  bene  da  qual  fonte  nafce  la  Iona 
ghe:cza,o  la  breuità  del  tempo  , e come  ciafcunaparos 
la  con  t altre,  e con  fi  fiepa  p mifuri,  e P contrapep  : 
c per  qual  riferimento,  e Tr^éaTt  illongo  fu  longo,  e'I 
breue  pa  breue,  e come  in  quefia  contemplazione  p pU 
gli  il  mezzo  e l’efiremo , Che  piu  1 bifogna  fottilmente 
conpderar  , fi  tutte  le  pUahe  longhe , fono  egualmente 
longhe,  e le  breui,  breui,  e le  comuni , comuni  parimen» 
teiikhec  principio  e origine  di  grande  intenditnento: 
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É oltre  di  ciò  è forz^ [coprir  alcuni  fegreti , Uquali  in= 
[teme  con  l' altre  cofe  Jpero  udrete  dijiintamente  dU 
chiarate  nella  nojlra  operetta [opra  di  ciò  fatta . Voi  in 
tanto  non  ue  ne  pigliate  piu  prigga,  che  ui  bifogni,fe  già 
non  uolete,come  gli  apojloU , andar  predicando  quejia 
uerità  i apparecchiato  a fojlener  per  te  il  martirio  quoti 
do  egli  occorra.KeJiate  felice , 

AMONSIGNORV.  G. 

DUUauojhraamoreuolezzo  non  occorra,  che  mi  fi 
faccia  nuouatejlimonianza,hauendola  io  conofciu» 
ta  per  chiarifimi  efempij  già  molto  tempo  » Bella  mia 
fortuna  è nano  il  dolerfì,  carne  non  nccejfario,  pofcia 
ch'io  fon  coft  auezzo  a riceuer  di  quejli  fuoi  affronti, 
c'hora  mai  mi  pare  fcherzar  con  lei . De  l'humr  de  gli 
huomini  de' nojlri  tempi,  m' ero  già  aimedutopiugior^ 
ni , ma  mi  ui  confermo  tanto  piu  rifcontrando  queflo 
mio  antiuedere  con  la  finezza  del  uojlro  giudizio,  onde 
fol  ui  dico , ch'io  hauerò  fempre  grande  obligo  alla  uo» 
(tra  amoreuolezzaifopportaròin  pace  lamia  fortua 
na,e  de  gli  huomini  conferuarò  quella  opinione , ch'efi 
fi  meritano , e chef  conuiene , 

A M.  FRANCESCO  DEL^ 

L A S E T A,  . ‘ 

% - ,t 

BVuonprò  ui  faccia  M . Trancefco . lEacciaui  il  buon 
prò  d'Hippolito,di  Giulio,  e di  Claudio . A qiiejio 
modo  fot\  fattigli  huomini  utili  al  mondo . Far  figliuon 
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li  è cofx  bclUi  c piu  beUd  il  farli  ììufhi  ; bétliflma  farli 
in  fi  poco  tempo  ; ma  molto  piu  bella  farli  belli  e gentta 
li,  come  fate  uoi.Fate  hora,che  con  tutto  ilpotere,con 
tutta  la  diligenza  uofbra  attendiate  a farli  buoni , poi 
4;he  gli  haucte  fatti  belli  ; formate  lori' anima  a beUez^^ 
za,poi  che  hauete  formato  loro  a bellezza  il  corpOiCo* 
fi  ogni  giorno  fentirete  crefeerui  in  gioia  e contento  » 
Bello  fiato  mio  non  ui  dico  altro , fe  non  ch'eglie  tutto 
contrario  al  uofiro.  il  uofiro  è libero  e fertile,  il  mio  fie 
rile  e foggetto.  Bel  fecondo  poffo  fperar  mutazione, del 
primo  non  già,  s'io  non  mi  uolto,come  fempre  dijìderoi 
alla  fecondità  della  mente . Viuete  allegro  , di  me  prò» 
metteteui,come  di  uoi  fiejjo  propio  ,•  perche  u'amo^  coa. 
memefiefio.  , . , 

: . . A M.  AVSONIO  CARINÒi  • 

DYegjiorni  faui  mandai  una  lettera  diMadoimi 
Pantafilcailaquale  molto  difidera  d'hauer  rifi>ofia. 
Stimo  fila  per  conto  della  cafa  , che  uoi  tenete , poi  che 
s’è  già  partito  M.  Alejfandro,  ella  non  fa  fe  l'ha  a luffa 
re,  0 tenere  i che  timo  ui  potrebbe  recare  incommodU 
tà,  e Taltro  Jpefa  : E però  ne  uuole  tordin  uofiro  , prk 
ma  ch'cUa  faccia  altro  : perche  ( come  donna  prudente) 
non  uorrebbe  errar  ne  in  quefia  parte  ne  in  quella . Vor 
rebbe  prefia  rijpofia , perche  il  tempo  firinge  arifoU 
uerfi . Io  tho  configliata  a tenerla,  allegandole,  che  le 
farà  grande  feompigUo  il  tramutar  le  itiaffàrizjie  , c 
uoi  pur  hauete  bifogno  di  cafa . Ella  m'allega  in  contra. 
rio,  che  uoi  non  uorrete  pagar  folo , quel  che  pagewate .. 
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accompdgnatoie  forfè  mcor^dice  dU,  che  ut  contentare 
te  delle  ftanze>  che  hauete  in  pcdazzo , fenzafar  altra 
ffefa  ili  piu.Aggiugne  ancora^che  lo  jiar  fuor  di  Roma, 
e in  ^uel  tepo  medepmo  pagar  pigion  di  cafain  Roma, 
è una  gran  uanit a, potendo  fi  far  altro  : e che  foli  i gran 
maefri  poffòno , e dehben  ciò  fare.E  mi  par  quaft  ch’ella 
habbia  in  capo  quella  fentcnza  di  Pitagora, Mh  <S^X7TCC 
v£v  Tux^d  ugu^o'v  oVo/a  kocA(ùv  oCS^XHp.Cùv.che  per 
effer  lei  Greca,mi parca  tutta  uolta , che  me  la  doueffe 
allegare . Ma  s’ella  il  faceua , haucuo  fubito  appareca 
chiata  la  contramina,  e gl'imbroccauo  l'altro  uerfo,che 
fcgue,MÌ^  S^'  av£Ati/0fc^of  1a-Ti.ma  l'affanno  era  poi 
a trouar^  qual  fuffe  TÒp.irpov  , chePithagora  dice 
ch’eglie  iiti  7sSi(riv  ùL^Knov . Onde  fu  meglio  non 
entrar  con  lei  in  maggior  briga.ln  fomma  ella  è fauia,  e 
u’ama  grandemente,  e ha  maggior  riguardo  a l'util  uoa 
ftro , ch’ai  commodo  fuo . Però  fcriuetele,  e leuatela  di 
quefta  confufion  d’animo.  Di  Roma  alh  1 1 1.  d’Agoflo, 
M D X L I I I. 

A LILLVSTRISIMI  SIGNORI  DE 

LA  BALLA  DI  SIENA. 

CReflfo  lUujhrifimi  Signori , che  infino  a quefiaho 
ra  hauerete  intefo  il  difordine,  nel  qual  fi  troua  U 
chiefa  di  Santa  Catarina  da  Siena  qui  in  Roma , Uà 
quale  per  conto  de  i cenfi pafjati  è fiata  pofia  attincana 
to , e uenduta  i douendofi  già  uenire  ad  uno  ultimo  ata 
to  di  poffefiione , è parfa  a molti  della  nazione  di  rifena 
tirfi,e  cercan  con  tutti  i rimedij  opportuni  di  non  laffar 
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feguir  cojj  grduc  inconuenUnte . Certo  e non  e huomo 
che  non  conofcd, , quanto  nel  peràer  di  quejlo  luogo  jt 
manca  J fcruizio  di  Dio, e della  debita  riuerenzd  uerfo 
f.vita  Caler  ina,  citi  oltre  quanto  macchia  Vhonore  delta 
nazion  Sencfe,che  c in  Koma,e  dipoi  di  tuttala  città  ue 
dcndojì  per  picchia  cofa  lafpire  ir  mede  un  luogo  di  tan 
ta  diuoziotie,come  c quefto.  Onde  daforefiieri  fon  fatte 
uarie  interpretationi,  e tutte  poco  honoreuoli,perche  <d 
cuni  i'atlribuifcono  ad  ignoranza,  altri  a dappocagine, 
altri  a poca  diuozhne,  altri  a poca  concordia . e non  è 
chi  creda  y che  per  diffcultà  dì  pagare  il  cenfo  fì fa  ina 
corfo  in  quefto  difordine . Onde  e par,  che  fta  necejfario 
per  ogni  rifletto  rimediarci . Di  qua  s’è  dato  tutto  quel 
lo  ordine,chepar  fa  apropofto.Ma  molto  piu  bifo^uti 
che  ci  uenga  aiuto  da  uoi  lUuftrifimi  Signori  ,•  fi  come 
penfo,  che  M.  Giulio  Fanucci  ue  ne  darà  piu  pieno  auuh 
fo  , per  ejfcr  procuratore  in  quefto  cafo . Io  per  parte 
di  que  Senefì  , che  fono  in  Roma,  ui prego , che  non  ah 
handoniate  quefto  luogo , che  con  un  poco  di  caldo,  che 
uenga  da  uoi , riforgerà  il  fertiizh  di  Dio,  thonor  della 
nazione,  e la  charità  uerfo  molti  poueri , che  delle  buò» 
neopere  di  que  fta  compagnia  erano  Jpeffo  fouuenuti, 
Uonmiftenderò  piu  a lungo, Jferando  debbiate ejfea 
re  tanto  piu  caldi  di  tutti  gli  altri  in  que  fta  huo  a 
naimprefa,  quanto  che  uoi  foftenete  il  pea 
' fo  deU’honore,e  della  cita  uoftra,che 
Dioui  feliciti.  Di  Roma  a 
li  Y 111,  di  Luglio* 
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AL  SIGNOR  F.  ORSINO. 

La  partita  uoflra  mi la^o  cojt  ftordito,clfio  non  po 
tei  per  parecchi  giorni  configliarmi,s'io  doueuo  feri 
uerui  0 nò  ; dipoi  uedendo  le  cofe  di  qua  inaffrite  per 
la  difefa,  che  fi  focena  a Caftel  uecchio  , tanto  piu  Jìetti 
fojfofo,econfufo,  Horaychehauetemolhrato,come qud 
la  rijìjlenzo.  non  era  di  uolontà  uojlra , e che  hauete  in 
tutto  obedito  aìii,S,mi  par  che  da  ogni  banda  le  cofe 
uojhre  fi  comincino  a rafferenare^egia  ciafeuno  e pron^ 
to  a far  ogni  opera  buona  a beneficio,  e feruizio  uofira: 
E’/  signor  mio  non  ifininuifee  punto  di  quell’amore,  che 
fempre  u'ha  mofirato,e  non  mancar  à di  far  quelli  ofjuk 
3 onde  pofiiate  refiar  confolato . Io , come  minimo 
feruitore,  non  lajfarb  mai  occafion  alcuna,doueio  conos 
fca  0 ricordando , o pregando, ofupplicando poter fars 
ui  qualche  feruizio,  A che  tanto  fon  hoggipiu  ardente, 
ch’io  fia  fiato  mai  per  adietro,  quanto  mi  par, che  la  con 
dizion  de’  prefetti  tempi  piu  lo  richieda, che  non  ha  fat 
to  ancora , intanto  con  la  uofira  ferma  prudenza  fop= 
portarete  inpacequefii  trauagli  di  fortuna , filmando 
(come  molti  fanno)che  quefia  calamità  fi  fatale,  e ch’eU 
la  debbia  paffar  uia  toiloxhe  cofi  piaccia  a Dio  .Di  Rot 
tnan li llLdi Giugno.  M D XLIII. 

j 

A M.  ALESSANDRO  SELLANTI.  : 

Non  ui  mar  animiate, ch'io  non  habbia  rìlfofio  a due 
uofire  lettere  ^perche  prima  non  bifogna,.enon  mi 
pare  effer  obligato  a rijfondere.ChiamonoA  bifognaro. 
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qudnào  che  non  c’è  cofitche  fe  noi  U fapeJU,ne  feguireb 
he  qualche  bene,  e ne  non  U fapendOipotrebbe  auuenire 
qualche  male , Dipoi  l'efjer  io  flato  fuor  di  quefli  paeft 
qualche  giorno  mi  fcufa,  o almeno  mi  da  bel  colortydlho 
nejla fcufazione . Ma,o  ch'io  ui riffondi,  o nò ,fappia 
te  pur,  che  le  uofhre  lettere  mi  fon  gratifime . perche  fo 
pra  l'altre  lor  belle  parti,  io  conofco,  ch'elle  nafconóda 
una  fomma  epura  amoreuolezz<t . Scriuetemi  dunque 
ffefjh , non  riguardando  alla  ruftichezz^  mia,  ma  piu  to 
fio  aUa  bontà  uofhra . De  gli  auuifi  che  mi  date , fom= 
mamente  ui  ringrazio . Oh  piaccia  a Dio , fi  come  già 
incomincia  ad  illuminar  l'ofcurità  de'  cuori,  e a romper 
la  lor  durezz<i»  cofi  ifpirar  in  tutti  i penfieri  di  uera  ca 
rità  e d'amore . Non  dico  piu.  State  fano,  e ricordateui, 
ch'io  u'amo. 

A W.  GIOVAMBATTISTA 

GRIMALDI.  , 

Ecco  che  pur  di  nuouo  ritornate  a far  con  me  le  con^ 
ueneuolezzcycome  con  perfona  mai  piu  ueduta.Non 
è pur  bora  ch'io  conof co  l'amor,che  upi  mi  portate.Gia 
gran  tempo  è,ch'io  ne  fpnchiarifiimo.  onde  nonuorreii 
che  mi  fi  poneffè  piu  in  dubbio.  Duoimi  ben,  per  la  lon- 
tananza non  cì  pSfUm  godere  a ragionamenti  famUi 
gliari,  ilchefenza  dubbio  toglie  gran  parte  di  quella 
dolcezza,  che  fi  trahe  della  buona  amicizia . Ma  pofcia 
che  uoi  ( come  fcriuete)fete  intrigato  dentro  ad  un  circo 
lo,  che  fempre,  doue  finifce,fubito  incomincia,  uedrò  io 
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almeno  fe  pojjo  rompere  il  nouo,  che  mi  ritiene , il  (juak 
le  non  e in  un  cerchio  , mi  in  una.  linea  , oue  fi  uede  it 
principio  e'I  fine.  Q^l  difcorjò  deUe  fortezze,  che  noi 
difiderate  , non  e di  poco  pefq , maf  imamente  alle  mie 
/palle  debili,  e fiacche.Ma  non  è cofa,  laquale  per  uojlro 
amor  non  mi  fi  faccia  leggiera  : cotanto  la  franchezza 
de  l’animo  fojliene,  e ingagliardifce  ogni  altra  mia  debi= 
lezzi-  lo  dunque  m’ingegnaro  di  farlo . Ma  teìna  affai* 
che  ragionando  delle  fortezze,farò  cofi  poco  forte  il  mio 
ragionamento  , che  al  primo  affalto  fipotrk  prender, 
per  forza-KeJiate  felice  * 

/ 

A C^VINTILIANO  EBVRNEO,  . 

Rrf  le  cofe  ch’io  fo  mal  uolontieri,una  è il  dar  ferui 


tori  a Signori,percioche  mi  pare,che  me  n’babbia  a 
uoler  male  il  feruitore,e’l padrone  infteme.  il feruitore  > 
perche  io  con  tale  offìciQ,non  lo  fo  alla  fine  altro  che  fer, 
nitore , la  qual  cofa  per  fe  Jìejfa  e òdiofa  e fpiaceuole 
Il  padrone,  perche  io  non  fo  altro  , che  aggiugnerli-, 
fpefa  e faHidio  in  cafa.  Ma  molto  piu  m’adombra  il  pa«. 
Termi  quap  d’intr are,  come  una  promeffa  all'uno  e l’aU. 
tro  : chefe’l  padron  fi  troua  poi  mal  fodiifttio  di  quel, 
fer nidore , panni  fempre  ch’ei  dica,,  ecco  cofiui,che  mi, 
dette  fi  gentil  feruitore  , equafi  quafì  ho  paura,  chq 
non  me  ne  muoua  un  piato , e uoglia  ch’io  li  rifacci 
i danni . E fe'l  feruitore  p duol del  padrone  i^mi par=^ 
ch’egli  p doglia  di  me  egualmente  , c forfè  con  mag* 
gior  ragion  , che  non  fall  padrone-,  Percioche  il  poa. 
drone  molto  piu  ageuolmcnte  pHo  fojìencre  ed  emetta 
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dire  i ddnm  ricemti , che  non  può  il  feruìtore . Duhs 
bito  dnconche'l  feruitor  nonhabbid  ordinmamente. 
a noia  il  padrone , penfando  come  glie  padrone  e gli  può 
comandare, e gli  comanda,e  perciò  credo  ancora , che'l 
padrone  habbia  in  odio  il  feruitore  per  un  certo  dcs 
bito  ripiegamento , conpderando  come  egli  e odiato  da 
lui . Ma  pur  e bifogna  feguir  gli  ofpdj  deWhumanità, 
tgiouare  oue  fi  può  ad  altrui  i e mapimmente  quan- 
do fi  ha  quafi  chiarezza'  > eh  fi  padrone  s'habbia  a cons 
tentar  del  feruitore  , e'I  feruitor  parimnte  delpadro:^ 
ne , com'io  Jfero  debbia  auuemre  del  Conte  Agofiino 
Inondi  e di  uoi;  perche  io  fo  con  quanto  amore,  con 
quanta  fede  e con  quanta  diligenza  uoi  lo  feruirete , efi 
fendo  uoi  è per  natura  uoftra,eper  elezzion  cofi  fot» 
to , e meritandolo  lui  per  le  fue  qualità  fingolari  . E 
dall'altra  parte  conofeendoio  la  nobilita  del  Conte  ar~ 
ricchita  de  beni  de  la  fortuna , iUufirata  de  i ben  de  toa 
nimo , mi  confido , che  ne  rimarrete  non  pur  fodisfata 
to,  ma  innamorato  : e lui  honorarete  fommamente , e 
me  ringraziarete  infume . E tanto  piu  hauendolo  uoi  a 
feruire  per  Segretario  ,*  ilqual  luogo  fuole  ejjèr  fempre 
il  primo  appreffo  de'  Signori  faui , in  tal  modo  , che  i 
Segretarij  di  molti,  non  fon  chiamati  feruitori,  ma 
dmici  del  Principe . Farete  dunque  bene  a me  cofa  groa 
ta,  quanto  piu  tojlo  potete  chiarir  l’animo  uofiro , oc» 
eioche  non  folamente  uoi , ma  e'I  Conte  ex  io 
eh' a do  fon  meccano , refi  rifoluto  c 
chiarito  . Di  Parma  a li 
XlX.tJi  Dicembre 
M.DXLV. 
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A M.  GIROXamO  TOCCOEO. 

CHc  debbo  io  far  altro/eno  ringrazUrui  della  dili:* 
gézd  ufata  per  me,  e no  ue  ne  dar  piufajiidio  i mi 
ììfbauete  mojlrato  la  uofira  amoreuolezza*di  che  ui  ria 
grazio,  e ui  reflo  obligatoima  s'io  uolefi  daruene  piu  ol 
tre  noia,  già  incominciarci  ad  ejfere  io  difamoreuole,e  lo 
dando  in  uoi  l'amoreuolezza,ne  jfogliarei  rujUcamente 
wejiejfo  » No«  Waff annate  piu  in  quejia  materia,  per» 
€Ìoche  ne  la  uoglio,ne  piu  mi  bifogna . Guardate  folo  fe 
€on  qualch'altra  fatica  poffo  ricompenfare  la  fatica,che 
hauete  durata  per  me  : perche  a me  farà  piu  grato 
disfaccendoui pagar  quejio  debito , che  ho  con  uoi,  che 
tenerlo  afcofo  state  fano,  ‘ j 

t 

A M.  DOMENICO  ANSVINO. 

71  fi  manda  ilfaluocondotto,fcritto  ad  imitazion  di 
y quel,chefece  Cefare  a Cicerone,  Che  fe  bene  il  mio 
Signor  non  c Cefare,ne  uoi  Cicerone, non  è però,  che  la 
prontezza  de  l'animo , con  che  egli  ue  lo  concede , non 
fia  forfè  maggior  di  quella  con  che  Cefare  lo  conce jfe  a 
Ctcerone,e  la  diuozion  uofira  uerfo  di  lui,  no  auanzi  di 
gran  Ioga  quella  di  Cicerone  uerfo  Cefare.  Ma  poi  che'l 
faluocondotto  è cofi  breue , non  uoglio  già  io  far  quefia 
lettera  molto  longa . State  fano  poi  che  fiate  fatuo, 

A M.  DIJOj'NIGI  atta  N agi. 

S’ Io  uolefii  renderui  conto  a puntino  de  la  caufa , che 
mi  raccomandate,hopaurach'io  uerrei a noia  a nei  e 
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d me . che  piu  f ch'io  ui  pmei  troppo  giurifconfuUOf 
ilche  io  non  uorreigid»  i'io  potej^i  fdr  dltro . Che  qudn 
tunque  io  mi  troni  qui  in  me'Xo  di  quejio  fango , io  mi 
sforzo  nondimeno  di  caminarui  per  entro,come  fanno  i 
granchi,  per  non  mi  ui  imbrattar  troppo . Sol  ui  dico,  ' 
ch'io  fojiengo  qui  due  perfone . l'una  come  Claudio  To» 
ìomeis  l'altra  come  minijìro  di  giuftizia.  In  tutte  le  cofe 
che  mi  fon  chiejie,come  a Claudio,e  per  uoi , e per  tutti, 
gli  amici  miei,  e per  cgni  altro , quantunque  da  me  non. 
conofciuto,lefarò  uolentieri,fi  mi  diletta  il  copiacere  e’( 
giouare  altrui  ; la  onde  io  mi  sforzare  di  far  tofio  tra^ 
fcriuere,e  di  mandarui  Peperà  del  Kaddoppiamento,poi. 
che  cotanto  la  defiderate,  e me  la  domandate.  Ma  quelle, 
che  mi  fon  chiefte , come  a minijìro  digiujiizia , io  nq^ 
uolgerò  mai  l'animo  a farle  fe  non  fon  giujìe , o alme» 
no  non  mi  paian  giujie.cojt  dunque  in  Ji  fatte  cofe  le  rac 
comandazioni,o  appreffo  di  me  non  bajiano,  o non  bifom 
gnano  ; Ne  fo  come  fiano  cotanto  in  ufo  bolidi  quejie 
raccomandazionitparendomi  che  s'eUe  non  fon  uane,non 
facciano  altro,che  piegare  o torcere  il  giudice  a qualche 
cofa  ingiufia  (ilchefe  altri  fanno,  non  fo)  ma  fo  ben  che 
cotal  arte  io  ne  t imparai , ne  la  uoglio  imparar  giamau 
"La  caufa  di  quedo  uojlro  amico  pende  da  certi  artico^ 
li  > liquali  jt  uedranno  con  diligenza , e fecondo  la  rifo^ 
luzione  di  queUi,o  eUa  Jì  conofeerà  qui,  o nero  fi  ' 
rimetterà  cojià  todamente . A me  fareb»  , 
begran  piacere  lo  sbrigarmene,ma 
no'l  poffo  fare , s'io  no'l 
V ' ^ pojpi  giuflamente  . 

ti,  .V  ■ StM  folio,  . 
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SE  tdmor  del  jrateUo  può  molto  in  uoi,e  ben  ragionem 
uoki  per  cicche  i fratelli  non  fono  altro  eh' una  parte 
del  corpo  nojìro  ionie  fela  man  dritta  deueamarla 
mancay  parimente  l'un  jr atei  deue  amar  l'altro,Ma  moU 
topiuèragioneuole,  quel  che  foggiugnete,che'n  uoi 
può  affai  piu  la  giuftizia , che  l'amor  del  fratello . Im? 
peroche  fe'l  fratello  è parte  del  corpo  ila  giuftizia  è par 
te  de  t anima  noftra  i e fenza  dubbio  la  migliore . Onde 
tanto  piu  ui  debbe  effer  cara  j che'l  fratello , quanto  piu 
è nobile  l'anima  che'l  corpo  noftro , Ma,oh  foffè  ciò 
(come  io  ffero)  che'l  fratello  uoftro^  e la  giuéizia  fa* 
ceffen  dolce  mufica  injìemei  ne  altro  uoleffe  la  giuftitia, 
che'l  ben  del  uo^ro  fratello , ne  altro  foljè  il  ben  del  uo 
ftro  fratello,  che  quel  ch'iti  ciò  uuol  la  giuftiziai  io  cer* 
to  m'inuaghirei  di  fi  buona  confonanza.Ma  quando  pur 
io  troui  difeordate  quefte  corde , m'ingegnarò  d'accorm 
darmi  con  la  giuftizia  ; laffando  il  ben  del  uoftro  fra^ 
tetto  da  parte , oue  ffero  far  con  uoi  armonia  in  terzo* 
poiché  per  la  uoftra  mi  chiarite , che  fempre  antipor» 
rete  l'hone^o  ad  ogni  utile  ,*  non  fol  di  uoftro  fratello , 
ma  di  uoi  fteffo  ancora . Viuete  attegjro . Di  Piacenza 
atti  11  Ih  di  Giugno,  M D XLVII. 


A M.  GIACOMO  RIMBOTTL 

CHc  bifogna,che  ui  feufiate  di  quelle  cofe,  di  cui  non 
fete  da  ueruno  accufatofHauèdo  uoi  cofti  indrizza» 
to  ben  le  faccède  uoihre,è  forza  che  gli  amici  fi  ne  ratte* 
grino,e  ue  ne  lodino, no  che  ue  n'itìcolpino:  tra  quali  io, 
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come  perfond  che  molto  u'dmo , me  ne  rallegro,  euene 
lodo  molto.  Duoimi  certo  non  poter  piu  goder  deUa  con 
uerfatione , e de  l'amoreuolezzd  uojlra . ma  non  fi  dee 
anteporre  il  commodo  proprio  a l’utile , e a l'honor  de 
l'amico . cofi  mi  [apporto  in  pace  l’ejjèr  priuo  di  uoi  , 
riguardando  al  ben , che  ue  ne  può  feguire . Piaccia  ti 
Dio  cofi  confolarui,  eaccrefcerui  felicità , come  io  fom» 
mamente  lo  defidero,e  uoi  grandemente  lo  meritate.  Di 
PiacenzM^m^i'  diGentào.  M D XLVIL  . 

^ A U.  GIOVAMBATTISTA  > 

GKIMAI.DI»  I 

% 

CHe  penfdte  uoi  fare  alla  fine  con  tante  amoreuolez 
ze,che  a tutte  l’hore  m’ufate  f mojlrarmi  il  cortefe 
e buono  animo  uoftro  f ma  queflo  per  tanti  ejempij  m'e  ^ 
homai  cofi  chiaro , ch'io  farei  ben  ftupido  e fenza  fen» 
timentOyfe  già  molto  tempo  fa  non  thauefii  conofciuto. 
legarmi  forfè  con  maggior  nodoima  io  fon  già  piu  ama 
cofi  uoftro,  cofi  mi  fento  obligato  ad  amami  e honorar» 
ui,che  non  ui  fi  può  aggiugner  piu  fretto  nodo  di  quel 
che  fia . inuitar  altri  forfè  con  gli  efempij  uoftri  ad 
amarmi  i bel  penfiero  farebbe  quefto  e d’animo  uirtuo» 
fo  : ma  poneteui , ui  prego , per  mira  un  fuggetto  piu 
degno  iejfer  amato,  che  non  fono  io,  che  fe  uoi  per  pu 
ra  grazia  m'amate , è folo  perche  ui  foprabbonda  la  ben 
nignità  e l'amore^di  cui  gli  altri  fono  hoggi  di  cofi  fcarn 
fi  e atiari . Stimo  dunque  , che  fol  ui  muoua  e ui  fpin* 
ga  un  uoftro  naturale  e uiuo  difi  derio  di  far  bene  ah 
trui,  ilqual  non  potendo  faziarfi  fopra  i degni  per  efi 
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ferite  cop  pochini  mondo,  è sforzato  uoltdrp  mori  d 
gli  indegni:  p come  fi  colui,c'hnuendo  grindifimi  fete, 
bene  ogni  icqui,che  gli  s'apprefenta,benche  torbidi  ,*  li 
piace  fommamente,non  per  la  condizion  del  liquore,  mi 
per  la  grandezza  de  la  fete,  che  lo  pimola . Sia  dunque 
UoPro  l'ejfer  corte fe  ad  ognuno, e'igiouare  a tutti.E  cer 
to  io  non  credo,  che  per  altra  piu  bella  cagione  il  fol  gì 
ri  fempiternamente,  fe  non  per  far  dono  de  la  luce  fua  a 
ciafcuna  parte  del  mondo.  Che  i libri  mandatiui  da  Roma 
ui pan  piaciuti,  a me  c formo  piacer  ; e piu  mi  piacerà, 
sHo  intenderò,  che  li  leggtate,li  Pudiate,  li  conpderiate, 
trahendone  quel  putto , che  conforta  tanimo  e adorna 
la  fortuna,  fermerò  fubito  a Roma,che p jbUecitil'altri 
parte, accioche  fentiate  intiera  confolazione  di  quePauo 
fri  bonepipimaimprefa.Del  ueniruiauiptar,comegen 
tilménte  m'inuitate,non  mi  uincete  di  dipderio  e d'ardo* 
re.  Ma  come  uno  incarcerato  non  può  goderp  la  fua  ni 
turai  libertà,cop  io  racebiufo  in  quePa  honePa  prigio* 
ne,nÒ  poffo  godere  il  nero  e fanto  putto  dell’animo  libo 
ro  e tranquiUo.ma  mi  fcioglieròtoPo,crediatemelo,e  uo 
tarò  a uoi.oue  io  depdero,  in  un  bel  fecejfo  partorir  mol 
ti  concetti , di  che  bora  fon  pregno  : perche  altrimenti 
fon  certo , che  tenendoli  qui  in  corpo , tra  tanti  rumori 
■fi  di/perderanno , e in  uece  di  bei  figliuoli  ufeiran  fuor  e 
brutte  /conciature  e fozzi  mofiri.  Yiuete  allegro . 

AL  CAPITAN  LODOVICO  BORGHI. 

MI  farete  piacere  fenon  u'è  molto  difagio  uenìre  in^ 
fin  quiiperche  m’occorre  ragionar  con  uoi  uiiiti» 
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iirtque  parole,  le  quali  giudico  fia  meglio  iiruéle  d hoc* 
ca,  che  fcriueruele  per  lettera . State  fano.  DiPidcenzd 
aUilllLd'Agofto,  M D XLVL 

AL  S.  ADALBERTO  PALAVISINO. 

HO  di/piacere  del  faflidio , che  fentite  di  quefte  uo* 

{Ire  cofe^e  uorreiyche  uoi  rimanefle  ben  fodisfatto 
de'uoUri  defìderij  i perche  mi  confìdo,che  per  la  nobùt 
lita  è uirtu  uoéira  non  domandarete  mai  fe  non  cofe  ho* 
nejlifiime.  QuejU  {Ignori  intefo  quanto  nuouamente  è fe 
guito  per  ordin  del  gouernator  di  Parma  hanno  prone* 
dutOyCome  è parato  fi  conueni{fe  a la  giu{lizia  e al  debU 
to  loro . Nel  redo  s'io  farò  buono  a far  cofa , che  uì  jìi 
gratdi  mi  farete  grazia  a farmela  fapere , perche  oltre  , 
al  contento,  ch'io  hauerò  di  far  cofa  giujìa,  mi  farà  gra 
ti  fimo  ancora  di  far  cofa  cara  a uou 

ALLA  S,  PALAVnSINA. 

IN  piu  modi  ho  conofciuta  la  uo{lra  fngolar  cortefa 
lUu{ire  Signora  ; perche  primamente  per  pura  e fola 
uodra  grazia  m'hauete  raccolto  nel  tepio  de'  uo{iri  ho*  | 
nefti  penfieri  : dipoi  con  nona  e rara  modedia  di  uoi 
parlando , quanto  hauete  a le  debite  uoftre  lodi  fcema* 
to,  tanto  hauete  me  fopra  i meriti  miei  inalzato  : e pia 
che  l’honorarmi  di  quei  gentili,  e cari  prefenti  fatti  di 
uodra  man  propia  m'è  dato  chiaro  fegno  d'una  foprab* 
Bondanza  di  bontà  e di  gentilezza  ; liquali  in  tutte  le 
parti  mi  fono  dati  carifimi , fuor  che  in  una  ch'io  no» 
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ho  conòfciuto  in  modo  alcuno  di  meritarli  : onde  la  font 
ma  benignità  uojira  m'ha  fatto  in  non  fo  che  modo  ricom 
nofcer  piu  chiaramente  l'indignità  mia  ; k quale  ancor 
mi  farebbe  Hata  piu  dijjyiaceuole , fenon  che  quanto  io 
l'ho  conofciuta  in  me  maggiore , tanto  injìeme  m'ha  mo 
Hrato  piu  grande  la  cortejìa  in  uoi  : ma  fopra  tutto  mi 
s'c  fcoperto  la  rara  uirtu  uoHra , poi  che  m'ha  fattoh)  > 
uolger  l'animo  a riguardar  la  nobiltà , honorarla  pra» 
denza , lodar  la  cortejìa , riuerir  la  l'hónejlà  onde  ut 
qualche  ricompenfa  di  tanti  doni  non  fo  altro  che  far» 
fe  non  prefentar  l'animo  mio  dinanzi  a uoiteconfecrar» 
lo  diuotij^imo  aU'altar  delle  jìngolarijHme  uirtu  uoHre 
oue  fpero  ancor  purgarlo  di  molte  macchie , che  fono 
in  lui.iddio  ui  conferui.Di  Parma  il  di  terzo  di Genaiot 
M D XLVII. 

ALL’ILLVSTRISSIMO  SIGNOR 

HOKATIO  FARNESE. 

Ritornando  il  Capitan  Migliorino  in  Trancia , non 
m'è  parfo  dilajfir  quejìa  occajìone,  per  fami  fede 
della  buona  accoglienza  e fauoreuole  ejpedizione , che 
gli  ha  fatto  qui  il  Signor  Duca  uoHro  padre , ueden* 
dolo  cofi  affezzionatamente  raccomandato  da  uoi . che 
fe  bene  ha  conofciuto  la  uirtu  e buona  giuHizia  del 
Capitan  Migliorino,  gliè  flato  in  ogni  modo  gratifimo 
conofcere  il  contento,  che  n'hauerete  uoi.  Io  per  lo  de» 
bito  de  la  feruitu  mia  col  Signor  Duca , per  queU'obli» 
go  ch'io  ho  di  feruirui,  per  le  buone  ragioni,  ch'io  ho 
conofciuto  ne  k querela  del  Capitan  Migliorino,  e 
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M.Ro&erfo  di  Roj?t  ; dccìoche.noi  fdcefiimo  deUe  kt= 
tere , com  fanno  i Tedefchi  de  le  ferite , quando  il  nino 
gli  ha  fatti  allegri  Ma  uenendo  il  Capitan  Megliorino 
amico  uojiro  e mio , non  poffo  far,ch'io  non  ui  f aiuti  <ìi 
nuouo . 1/  nofiro  M.  Vierantonio  Pccci  jì  parti  di  qui 
già  fon  dodici  giorni  ,efeneua  ripofatamente  alla  uoU 
ta  di  Roma . Iddio  l'accompagni , come  certamente  me 
riti  : che  s'egli  hauejfe  cójì  gran  fortuna  » come  ha  bon 
tà , non  dubito  puntOyche  farebbe  già  Re  e Imperatore* 
Egli  mentre  era  qui  con  effo  me,  mi  pregò  jìrettamena 
te  ch’io  douefi  fcriuere  coftà  due  lettere  di  uijìtazione 
e di  riuerenzi  s l’mta  a Madama  Margarita , l’altra  i 
Madama  la  Delfina  >•  le  quali  (come  intendo)  fon  ra» 
rifime  e uirtuofìfime  Signore , e quajì  i due  occhi  non 
pur  de  la  trancia , ma  di  tutta  Europa  ,foggiugnendoa 
mi  3 ch'io  douefi  mandar  loro  ancora  qualche  operetta 
Thofcana  o di  profayO  di  uerfo:  percioche  elle  fe  ne  dilei 
tano.e  pigliali  piacer  di  leggerle  : la  qual  cofa  (fe  cojì  e) 
ftimo  jia  grandif  ima  felicitate  beUifimo  ornamento  del 
la  nojira  lingua  ,•  pofcia  che  due  tal  donne  altif  ime  per 
nobiltàychiarifime  per  fortuna,  nobilifime  per  inteUet^ 
to,  jf>lendifime  per  uirtk  d'animo , l’amano  cotanto  e 
Vhonorano . Ma  piu  l’aggiugne  d'ornamento  Madia 
ma  Margarita , la  qual  in  altra  lingua  nata  e aHeuoa 
ta  pur  s'inuaghifce  di  quefta  > che  s'eUa  in  tutte  l’altre 
cofe  mojìra  effer  dotata  da  Dio  di  fino  ingegno  e di  pur 
goto  giudizio  3 perche  non  fi  crederà , ch'ella  l’habbia 
in  quefta  parte  ancora  I [io  per  la  gran  riuerenz<t  » 
che  porto  a quefte  Signore , non  ho  cofi  tofto  uoluto 
compiacere  M,  vierantonio , temendo  piu  prefto  d’am 
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noiàrle  col  mio  fcrìum,che  confidandomi  di  dilettdrk; 
m'c  parjb  meglio  fojpendere  il  prometteglieloj  e in  tan= 
to  pigliarne  il  giudizio  uofiro  , ilcjualconofco  in  tutti  i 
fuoi  penfieri  temperatifiimo^  non  tramato  d'amore^  non 
trafportato  da  odio^non  intenerito  da  compafiione , non 
accecato  da  altro  affitto,  o perturbazion  d’animo  ueru» 
tu.  Scriuetemi  dunque,  fe  m'amate  quel,  che  ue  ne  pare, 
che  fe  pur  ui  parrà  che  fcriua  quefte  lettere,le  fermerò, 
e loderò  l’auuertimento  del  noftro  PeccU:  ma  non  paren 
doui  lajjarò  quejlo  offizio  importuno;  e dirò  che’l  Peca 
eia fìa  flato  piu  tojlo  moffo  da  uolontarofo  amore , che 
"da  ragioneuol  giudizio  Deh  non  ui  [cordi  Cefano  mio, 
raccomandarmi  aU'ìUufiri fiimo  Cardinal  di  Ferrara  uo» 
ftro  Signore , che  mi  duci  Jbmmamente , ch’effèndoli  io 
cofi  di  cuor  feruitore,non  facci  mai  cofa,che  gliene  pofii 
far  qualche  fede , Viuete  allegro, 

A M.  LOnARDOCLOMBINI. 

VI  ringrazio  del  trattenimcto,che  m'hauete  dato  con 
l'amoreuol  lettera  di  quella  gentildonna,  e con  qut 
fuoi  Sonetti,  pieno  di  caldo  e ragioneuole  affetto . Pia* 
ceffe  a Dio  cofi  jfiirar  zelo  di  bontà  in  queM  animi  tra* 
uiati,come  ella  gentilmente  mojìra  il  bifogno;pregar  per 
la  falute  de  la  fua  patria  : ma  quejlo  è materia  troppo 
tragica , e io  uolentier  la  pongo  da  parte . Non  affici* 
tai,  che  m'inuitafte  a quello  offizio , che  mi  richiede* 
te  per  tultima  uoflra , anzi  mi  feci  innanzi  con  quelli 
àeflrezza,  ch’io  feppi  accortamente , e ffierarei  > che  ne 
feguiffe  effetto  conforme  a i defiderij  uofirhfe  non  ch'tf* 
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fo  moftra  difiderare  utfhuemo  di  maggior  età , S'egliè 
benCiChe  ui  facciate  opera  per  altra  uia,  0 nò,  io  non  ui 
fo  rifoluere . noi  come  ui  par,confìgliateià  e rifolueteuL 
Solo  ui  dico,  ch’io  farò  fempre  caldo  in  ogni  occafone, 
oue  io  pofi  adoperarmi  ad  honore , e commodo  uoftro» 
Salutate  cotejii  gentilhuomini  miei  per  parte  mia,  e jla^ 
te  jiano  * 

A M.  ADRIAN  VIVENZIO* 

» 

PEnfo  che  fate  in  Genoua  ,*  onde  io  ui  rijf  onderò  ai 
una  lettera , riceuuta  da  me  in  Piacenza  » fritta  da 
noi  in  Pifa . No/i  bifogna  che  mi  facciate  jefimonianza 
del  uojìro  fngolare  amore  uerfo  di  me , perche  quando 
io  non  l'haucfi  cono  fiuto  e prouato,  in  ogni  modo  il  da 
uerei  credere  : conf  dorando , che  uoi  non  hauete  fiu^» 
diati  i precetti  morali  (come  fan  molti  altri)  folameiia 
te  per  parlarne , ma  gli  hauete  imparati  per  porli  in 
opera , e per  adornarne  l'animo  uofiro  riempiendolo  di 
fanti  ammaeftramenti , e di  uirtu  itera . Se  dunque  io 
u'amo  cofì  neramente , come  uoi  fapete , crederò  mai 
io , che  uoi  in  uece  di  riamarmi  m'hahbiate  in  odio  f 
Hor  bafi  di  ciò  infn  qui . Mi  piace  la  rifoluzion  uo* 
flra  di  fuggir  per  quefla  fate  l’aria  maligna  di  Pifa , e 
ridurfì  nel  benigito,e  tranquillo  del  di  Genoua.  Bi  gra» 
zìa  M.  Adriano  non  uogliate  piu  apprezt<^T  gli  <iccia 
denti , che  la  foftanza,ne  crediate , che  lafelictà  di  ques 
fio  mondo  fa  pofla  ne  l’imparar  quattro  letteruzze  piu 
ma  piu  tofto  ne  l’hauer  gli  affetti  dell’animo  meglio  com 
pofti  e piu  temperati  * Voi  ui  rallegrate  coneffo  me 


LIBRO 

d'una  cofdje  k qual  io  mi  doglio  fomamente.Ecco  come 
i dejìdmj  humani  fono  taVjora  non  fol  diuerjt,  ma  con* 
trarij  drittamente , e auuien  come  ne  la  medicina , doui 
jfeffe  uolte  quel^che  gioua  ad  una  complejiione,è  nociuo 
all  altra  . Se  mi  raccomandarete  a M.  Pierfrancefco  uo* 
ftro  mi  farete  cofa  grata,  fe  già  non  fon  poco  gratta  lui 
le  raccomandazion  mie»  "Voi  fe  mi  fcriuete  tal  uplta  ,m{ 
darete  occafion  di  rifponderui.  State  fano . Dt  Piacene 
za  il  primo  di  Luglio»  M D L X L V I . . 

* ** 
A M.  ALESSANDRO  CITOLINL 

J stendendo  hor  bora,  come  fi  jf  accia  un'huomo  a poa 
fta  a Venezia,  non  poffo  per  la  fretta  effer  longo  ba* 
fra  diruiych'io  ricemita  una  uoflra,  laqual  m'ha  da  moU 
te  porti  dilettato.  De  la  faccenda  uoflra  ci  uedopocoor 
dine , perche  qui  s'c  po^a  la  mira  ad  altro  fegno , come 
toflo  intenderete . Loph  Latino  traportato  inTofca» 
no  fi  ferine  per  uno  f folo,  come  ortografia,  filofofo,  e 
fìmili.  deiose  de  lo  fui  mandarò  un  trattateUo  finito 
M.Pabio  Ili  manda  uno  Epigramma  tradotto  dal  Greco 
nella  lingua  noflra . a me  par  affai  bello.  Voi  intanto  go 
dete,  e auuifatemi  {ni  prego)  quel  che  intendete  di  que* 
fta  guerra  de'  Luterani , e qual  prouifione  fan  còlerò^ 
certo  è bella  cofa  il  uederci  ridotti  a tale , che  bifognà 
combattere  l'Euangelio  con  la  ffada  in  mano»  Ecco  duti 
que  la  parola  di  fan  Luca,nunc  qui  habet  tunicam,  uen* 
dot  eam,o‘ emat  gladium.Di  Piacenza  aUi  V»di  Luglio» 
M D XLVI.  > 
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A M.  ALESSANDRO  CITOLINI. 

MEffcr  Fabio  p uuol  pur  cauar  quefla  uoglk  dì  ut 
nir  in  Venezia  : egli  non  fot  ui  dirà.ma  ui  moftra 
rà  U cagione , perche  ui  uiene . Io  ui  prego  dolcipimo 
W.  AleJJandro , che  lo  tonpgliate , e l'aiutate  , perche 
certo  egli  bara  bifogno  del  conpglio  e dell'aiuto  tioPro, 
e quando  egli  non  n'hauefje  bifogno , in  queflo  cajb  n'ho 
hifogno  io.  Io  commetto  oltre  a lui  tutta  quefa  faccen= 
4a  a uoi , e al  gentil  M.  LodoMico  Dolce , quap  a Tuc= 
Cd  e a Varo . Mt  rendo  certo , che  uoi  due  non  manca* 
rete,  ne  a' preghi  di  M.  Fabio , ne  al  defiderio  mio,  ne  a 
Id  gentilezza  uoftra, 

A M,  GIOVANFRANCESCO 

‘‘  MANFREDI, 

NVouamente  ho  riceuuta  la  uoPra  Egloga  Latina, 
intitolata  Dameta,  la  qual  non  dico  foto  a nte , che 
vfbo  pur  qualche  parte  i ma  a tutti  quei , che  l'han  letta 
èfommamente  piacciuta . Io  ue  ne  lodo  e ue  ne  ringrai 
zio, p mi  Jfinge  lauirthuoPra  e m'obligx  l'amore. 

1 miei  nipoti  non  uerranno  a Padana  pn  ad  Ottobre,no 
mi  parendo  tempo  di  mandar  per  li  caldi  de  la  ilate  i 
giouani  a Pudio  ; onde  bauerete  tempo  non  fol'd'adocs 
chiare , ma  di  riguardar  fottilmente  una  cafa  commoda 
per  loro.Piaccia  a Dw  di  fami  grazia(come  depderài 
Jpero)  ch'ancora  io  poffa  ridurmi  a uita  ripofata,p  m'ha 
hoggimai  infapidito  il  mondo . ma  di  ciò  parlarem  for  '» 
fe altra  uoltainpeme.  Salutate  M.  Felice  Figìiucci,(i 


\ 
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qudU  hd  pur  trouàto  uU  d'ufcire  de  gli  mtrigati  ìdherin 
n JiHj  coree  entrando  in  un  largo  e Jpatiofo  campo  de  k 
buone  lettere,  Mandoueuna^opia  <U  quella  lettera  pen 
duta,  ma  non  fo  fe  già  forfè  era  meglio,  ch'ella  fojfe  per 
dutayche  fmarrita.  EgU  e in  man  uoftra  o d'hauerU  uo» 
lendola , o di  non  bauerla  non  ui  piacendo , 

AL  SIGNOR  PIETRO 

STKOZZI, 

SE  ben  fon  molti  anni , ch'io  non  u'ho  fcritto , non  i 
però  ch'io  non  babbi  hauuto  fempre  neW animo,  f ac» 
cendo  doue  m'e  occorfo  larga  fede  quanto  io  honori  le 
fingolari  uirtù  uoftre.  Nia  bora  mi  par , che  trapali  in 
troppa  rujiichezza  continuando  in  cofi  longo  fitenzio; 
e mafime  dopo  l'incoronazion  del  nuouo  Re  di  trancia, 
laquale  io  credo  deurà  effer  principio  di  maggior  uo» 
jira  efaltazione,  KaUegromene  adunque  con  uoi  pregan 
do  Iddio , che  ui  dia  ognigiornomaggior  accrefeivm» 
to  e contentezza  : ilche  fo  certo,che  non  folo  farà  a gio 
uamento  uojlro , ma  di  tutti  gli  huomini  da  bene  d’itcta 
Ua  crefeendo  la  uirtù , e'I  udore,  e la  buona  intenzioni 
eh' e in  uoi , Kejlate  felice, 

A M,  PIETRO  ARETINO, 


VEnendo  M,  Eabio  Benuoglienti , giouane  letterato 
e amico  mio,  a Yenetia,tho  pregato,che  innanzi  a 
tutte  t altre  cofe  uenga  toftamente  a uifitaruiiprima  per 
ehe  in  nome  mio  ui  faluti  e u'bonori , fi  come  è debito  e 
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àifidtrìo  mìo  di  far  non  folo.jfeffo , ma  fmpre,dipo[ 
perche  elfo  ui  conofca  e ni  s'ojferifca  per  dinoto  ; e co» 
me  io  bramo , che  li  pano  tutti  i miei  amici  ,•  pnalmente 
perche  noi  ancor  conofciate  lui  ,*  perche  ejfendo  giouane 
indrizzato  a i buoni  Hudij  e degno  à'ejfer  da  noi  co/joa 
fciuto  e amato . 

A M.  LVIGI  ALAMANNI. 

MEffer  Annibai  caro  mpa  fatto  uedere  i nofri 
bri  della  coltiuazione  nuouamente  mandati  in  lu= 
ceidi  che  ho  fentito  grandifimo  putto  di  diletto  e di  giq 
uamento  j oue  mi  par , che  non  piamente  infcgnate  a 
coltiuare  i campi  ; ma  molto  gli  ingegnitele  fcrittiu 
re  de’ Poeti . KaUegromene  prima  con  uoi , dipoi  con 
la  lingua  Thofcana , e pnalmente  con  l’età  nofra,  cot\ 
uoi  uedendo  il  bel  nome  e’I  gran  putto  di  gloria , che 
ue  ne  fegue . Con  la  nofra  lingua , conofeendo  il  lum^ 
1 1 ornamento  t che  per  uofra  opera  ella  n’acquifa» 
con  quePa  età , conpderando  come  per  mezo  di  tali  in*, 
dufrie  ella  già  incomincia  a caminar  di  pari  con  Vanti» 
ca,ma  molto  piu  mirallegro  con  quei , che  uerranno, 
poi  che  efi  trouaranno  da  la  uoPra  mano  aperta  la  Pr<{ 
da , onde  efi  potranno  con  inedito  paffo  falire  il  tem* 
pio  della  ^oria . Di  me  non  dirò  altro  : fenon  che  prU 
ma  ui  honorauo , bora  ui  riuerifeo . Ben  ui  fo  fapere 
che  la  uoPra  opera  m’ha  fuegliato  in  non  fo  che  modo  ^ 
l'ingegno , ilqualgia  molto  tempo  p gUceua  neghitto». 
fo  e addormentato.  State  fanone  fe  mifojfe  lecito  il  dip^ 
derarlo,  ui  pregarci»  che  in  mio  nome  bafciaPe.la  manq 
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dtlì  Serenifiintd  nuoud  Keind;  a U ^ucde  infitto  id  Ufud 
fdnciuUezzd  io  fui  feruìtor , e hor  fono  piu  che  mi,  e 
mi  rìfoluo  à'ejfir  mentre  ch'io  uiud.  Di  Pidcenz4  dUL 
X X V.  d’Apn/e.  M D XLVII» 


A M,  GABRIEL  CESANO* 

En/ò  c'hordmdi  fidte  torndto  <tUd  corte  : fi  perche 


gid  incomincid  dà  effer  migliore  fidgionei  fi  per  far 
riuerenzd  di  nuouo  Re, e dU  nuoud  Keindid  li  quali  (fe 
mai  ui  uerrd  bene)  farete , ui  prego , tefìimonùmzd  de 
Id  tnia  buona  e fidel  feruitu . 1/  Keueretidifiimo  Cardia 
nal  Earnefe  ha  fritto  una  calda  lettera  aU’iUuflrifiimo 
Cardinal  di  ferrara , pregandolo  che  uoglia  dare  una 
àjfettdtiud , 0 riferud  <tun  Canonicato  fopranumera» 
rio  ne  la  Chiefa  di  Lione,a  Giouanni  Tolomei  figliuos 
lo  di  M.  Girolamo  mio  fratello , il  quale  Inaio  in  Lioà 
ne  9 ed  egiouene  cojlumatifiimo , e attende  con  diligena 
Zd  d lettere  Latine  e Greche . Egli  merita  ogni  bene  j 
€ n'ha  bifogno , Vinterceffbre  e grandifiimo , il  Si» 
gnor  che  ha  da  far  la  grazia  c nobilifiimo  d'animo  e di 
fangue  : onde  fe  ui  s'aggiugne  l'opera  uoflra , non  duhU 
tOfChe  ne  riufcirà  ogni  depderato  effetto,  lo  credo jche'l 
Keuerendifiimo  San  Giorgio  Legato  gliene  parlara.  mi 
gioua  Jperarui,  ancor  ch'io  non  confegua  mai  cofa  ch'io 
fferi,  No«  fo  che  dirui  altro , fenon  ch'io  fon  uojlro , e 
mi  duol  molto,  che  oltre  al  danno  di  non  ci  ueder  ne  par 
lar  mai,  ce  n'aggiugnamo  un'altro  di  non  ci  fcriuer  mau 
Viuete  dUegro , e fcriuetemi  qualche  uolta , 


A M 


SETTIMO» 

A M.  ALESSANDRO  CITOLINO. 

SE  quel , ch'io  u'ho  fcritto  de  tu  lettera  um^ima , 
anzi  non  lettera^Chd  tanto  dilettato,quanto  mi  feri 
uete,  che  deuerebbefarui  i libri  miei  de  principe,  doue 
ragiono  a pieno  di  tutte  le  lettere?  Certo  fe  quel  poco 
hauete  pareggiato  Mi  feudi , che  a^ettauate  ,*  queltaUt 
tro  ui  bifognarebbe  agguagliare  a qualche  città , o a 
qualche  principato . Ma  non  uoglio,  che  apprezzate 
fi  grandemente  le  cofe  mie , che  fi  come  non  ual  la  uens 
dita,  quando  una  cofa  fi  uende  men,  che  la  metà  del  giu 
fio  prezzo  i cofi  maggiormente  non  dee  ualere  il  con» 
tratto , quando  eUa  s'appregia  uinti  o trenta  udite  piu 
ch'ella  non  u<de . Se  fo fiimo  infieme , fiabiliremmo  per 
fempre  tutta  quefta  Ortografia , accioche  non  fe  ne  roa 
gionaffe  piu,e  potefiimo  attendere  ad  altre  cofeMa  fora 
fe  potrebbe  ejfere  (e  lo  Jfiero  ) che  ci  uedefiimo  in  que» 
fta  Afeenfione  del  Signore  ; perche  difegno , fe  non  farò 
impedito,  far'un  uolo,e  uenire  a riueder  Venezia,Mana 
doui  un'Epigramma  del  ì^auagero  tradotto  nella  no* 
èira  nuoua  poefia , accioche  ella  non  dorma  affatto,  la 
qual  farebbe  molto  ben  rifuegliare  i perche  ui  giuro  , 
ch'ella  non  mi  piacque  mai  tanto , ne  mé  mi  panie  tan 
to  bella , quanto  fa  hora^Ma  che  gioua  una  bellezza  ft 
polta,  0 una  gioia  intrifa  e inuolta  nel  fango  ? State  fa» 
no  , e fe  cofti  è qualche  bello  Jfirito  amico  uoftro,falu* 
fatelo  per  parte  mia , 

Ecco'l  chiaro  rio, pieti eccolo  dt acque  foaui. 

Ecco  di  uerdi  herbe  carca  la  terra  ride. 

Scacciano  gli  alni  i Soli, co  lefrondc,co  rami  coprendo, 

MM 


'Spirici  con  dolce  fiato  aUrettd  uagd.  . ' 

Feto  bora  dal  mezzo  del  del  pioue  empie  fauitle. 

Arde  bora  i piu  freddi  monti  l'adufto  cane, 
ìrermatii  troppo  fei  da  fcruide  uampe  riarfoy  / 

1«5  on  ponilo  i fiancbi  piedi  piu  oltre  gire . ■ \ 

QUI  laure  il  caldo , qui  la  jlancbezza  i ripofì,  . . ; 
Qjfikgelat'acquepuontileuarlafete, 

% ■ 

A HENRICO  IL  RE  DI  FRANCIA. 

IO  mi  rallegro , o Sire , infieme  con  la  maggior  par= 
te  de'  Chriftiani,  ebe  uoi  fiate  [alito  a quella  grandez= . 
Zdykquale  è debita  non  folo  all'antica  nobilita  del  uofiro 
[angue , ma  molto  piu  alle  fìngolarifiime  uirtu  uofirc  : 
e mi  rallegro  , ebe  bora  ui  fi  porge  largo  campo  , doue 
pofiiate  mofirar  la  generofita  e'I  ualor , e l'altre  uir^ , 
tuofe  qualità  del  uofiro  animo  reale  : onde  tutti  i buo= 
ni  non  pur  di  Francia^  ma  d'altre  prouincic  ancora  fi>ea  . 
rano  fentirne  confolazione  e folleuamento . Duoimi  [o^  • 
lo  , ebe  lamia  fortuna  e cofi  humile  , ch'ella  non  può 
inai  ffierar  d'hauer  occ  afone  di  far  feruizio  ad  un  tan» 
to  Re  i alqude  io  fono  fiato  fempre  diuotifiimo  ,•  ma 
molto  piu  dipoi  ^ che  molte  tefiimonLuizc  (Chonorati 
gentilhuomini  m'han  fatto  conofcerc  l’eccellcnn 
operazioni  de  uofiri  diurni  pcnficri  : per  ; 
* lequali  io  conobbi  ancora,che  la  gran  . . 

dezza  della  fortuna , nc  la  qual  uoi  - . . i 

. fete  pofiofi  molto  inferiore  - - ■ ► 

al  gran  mento  delle  • ' 

«:  ■ ftirtù  uofire,  • - ^ -a./j.  .. 
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AJLLA  SERENISSIMA  REINA  ,BI 

FRANCIA, 

• ) 
K TO/ippenJo  Seremjiimu  Remd,  troiur  parole  ac=. 
i NI  cmmoàate  per  ijprimer  la  grande  aUegrezza^che 

10  fento  del  uedermi  alzata  a quejia  grandezza  , me 
nepafjdrò  con  ftlcnzìo . falò  ui  dirò  ch'egli  è incredibile 

11  contento  , che  ha  prefo  la  maggior  parte  d’Italia  del= 
la  uojiranuoua  felicità, parendole infieme con  uoi.par= 
ticipàrdi  (juejia  buona  fortuna  i la^ual  Jìfferadeb^ 
bia  effer  a falute  ed  efaltazione  di  tutti  i buoni . Roller., 
grami  con  uoi,poi  ch'io  ueggo,che  iddio  per  bontà  fua, 
uijfarge  fopraogni  giorno  grazie  maggiori , euele 
dona  per  largo  premio  delle  f.ngolarifime  uirtu  uo  ' 
lire . Hauerei  ardir  di  fami  fede,  cjuantoio  miconofea 
obligato  fer nitore,  fe  io  non  m'auedej?i,che  il  baffo  mio 
fiato  è troppo  difeguale  all'altifimo  grado  , douehotf 
fete  pojia  : laquak  Iddio  conferui  e a^crefea  in  fonpni^ 
felicità, 

AL  CARDIAL  DI  BELLAI.  ,',5 

• '> 

L^Amoreuolezzd , che  m'hauete  dimofirata  Reue^i 
rendifùmo  Monfìgn  ore  ; mi  fa  effer  e audace  indar^ 
uifaflidio.  lofentendo  dentro  all'animo  quanto  io  fìa 
affezzionato  feruitore  al  nuouo  Re , e parimente  alla 
nuouxReina  , ho  giudicato  effer  debito  mio^raUegrar=^ 
mi  con  loro  di  quefia  lor  nuoua  grandezia  : cojt  ho 
fritto  lettere  alluno  e all'altra  . fapendo  , che 
f per  fe  fieffe  fi  prefeiitaffeno  dinanzi  ad  un  tanto 

MM  ij 
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Re , rirtuaròhm  fredde  e fenzi  femore  damo , ui 
fuppUco,  che  mi  faccUte  grdziet  con  U prefenzA  uojhrd 
dar  loro  fpirito  e uitd . Conofeo , chHo  pafjo  i termini 
deUd  modejlid  in  dumi  quejid  noid,md  non  fo  in  che  mo» 
do  è cofd  ndturdk  di  ricorrere  d coloro  per  g^dzie , dd 
chi  l'huomo  riceue  ogni  giorno  qualche  grdzU . lò  fo 
hen  quanto  ui  fon  debitore  per  t opere  c'hduete  fatte , e 
fate  d mio  beneficio  ,•  delle  quali  M.  Pieranton  Pecci  di» 
uotifimo  feruitor  uofiro  me  ne  fa  fpeffe  uolte  fede . Mi 
fi  bene  io  ue  ne  fon  debitore , non  però  poffofbdisfmà 
in  diro  modoy  fi  non  con  porgerui  nuoue  cofi  dinanzi» 
oue  uoi  pofiidte  piu  efircitar  la  uofhra  uirtù  ^ e Uuos 
jhra  cortefu . 

. 4 

A M.  SINOLFO  P. 

IO  credo,  che  quanto  uoi  fcriuete  a me  fopra  il  uofiro 
credito  di  Pdrma,e  quanto  io  firiuo  a uoi  fopra  la  mia 
rifirua  di  Piemonte,  tutto  fta  uano . 1/  uofiro , perche  i 
Parmigiani  non  ui  poffon  pagar  uolendo , la  mia  per* 
cjhe  cotefioro  non  me  la  uoglion  dar  potendo , onde  non 
^Raccordando  il  uoler  col  poter , ne  ne  Parmigiani , ne 
in  coteHoro , non  fo  que  che  uoi , o io  ci  potrem  far  di 
buono . Pur  non  fi  uuol  perder  d’animo , e forfè  con  di 
ligenza , con  l’importunità , col  fajlidio  fi  uerrà 
a fin  dea  una  e dell’altro . fate  buon  cuore 
per  amor  mio,  ch'io  ho  fatto 
’ • il  medefimo  per  amor 

■ ■'  uofiro, e uiuete  . 

- allegro,  . ‘ ì 
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SETTIMO.  »7^ 
AL  MAGNIFICO  M.  FEDERICO 

BADOARO» 

]’0  flimo  che  U rìuerenz^  habbìa  gr<idi,come  t altre  co 
fe  del  mondo.Ecco  ch'io  u'honorauo  prima  con  l'animo 
fenza  paffar  piu  oltre  : dipoi  m'arrifchiai  di  pregar  il 
nojlro  gentil  Citolino , che  ui  falutaffe,  e ui  riueriffe  in 
mio  nome , Hora  io  faglio  al  terzo  grado , e ardifco  com 
la  ferma  ed  eterna  teftimonianza  di  quefla  mia  lettera, 
farui  fede , ch'io  u'honoro  e ui  riuerifco , Torfe  ancora 
non  contento  di  fermamni  in  quejio grado, falirò  piu  ala 
to,e  uerró  io  jieffo  a Venezia  per  faziar  piu  largamena 
te  quefio  mio  dijtderio , in  tanto  M.  Fabio  benuogliena 
ti  portator  di  quefla  lettera,  giouene  litterato  e uirtuoa 
Jò,farà  talhora  in  uece  mia , quel  ch'io  donerei,  e depa 
derofar  prefente , 

t ^ 

‘ A M.  FELICE  FIGLIVCCI. 

CKedeuate  dunque  ch'io  mi  fcordafli  di  uoi  f mal 
giudizio , che  uoi  fate  de  gli  amici  ; per  non  dire 
o poco  amor , che  uoi  portate  loro . Ma  forfè  non  era 
mal  giudizio,perche  io  doueuo  ricordarmi  di  M.  Felice 
cortegiano,  e uoi  fete  M.  Felice  polare,  come  me  ne  po 
teuofcordaref  Hor  fappiate,che  o fofle  uoi  cortigiano, 
o polare,  io  mi  ricordano,  e ricordomi  fempre  di  M.Fea 
Ike  dolciflimo  amico  mio , col  qual  mi  legò  la  cortepa 
pia , flrinfemi  la  uirt'u , unimmi  la  chiarezza  deWanU 
mo . Ne  debbo , ne  poffo  per  lontananza  , o altro  caa 
fo  di  fortuna  fcordarmi  di  lui , hauendolo  fempre  eoa  ■ 
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me  fteffó  còngiunto , Che  uoi  dttcndùUc  con  diligenza  i 
k cole  d'Arijìotile.per  la  uU  de  Greci  m'è  fommopidce 
re,jpcràiido  che  di  quejid  uojìra  fatica  confeguirete  un 
gran  frutto  di  contentezza-  e di  laude . Seguite  dunque 
animofamente  t incominciato  camino  ; e feguitelo  per 
dritta  jlrada,accioche  il  pafjb  uojlro  fa  piu  ueloce,eU 
uia  piu  corta;  onde  anuerràyche  tanto  piu  tofto  riceue^ 
rete  quel  premio, che  c pronte ffo  a i buoni  e ai  uirtuof. 
State  fallo.  . 

AL  VESCOVO  DI  tOVS.  ■ 

t: 

Non  crederò  mai , che  queUafomma  uirth , ch'io  ho 
già  molto  tempo  conofeiuta  in  uoi,  partorita  bora 
fruito  difforme  a fe  flejfa.lo  non  credo,che  Jìa  minor  in 
uot  lagiujiitLi  € la  bonù,che  fi  ueda  la  dottrina  c'i  fape 
re.  Dunque  come  crederò  io,  che  uoi  non  uogliate  fodiss 
farmi  di  cinque  termini  della penfìon,clx  mi  deuetei  lo 
ho  commeffo  a M.  Koberto  Kofi  mercatante  inParigi, 
che  fìa  con  uoi,  e Uenga  à poco  di  quefla  faccenda.  Jfero 
che  non  uorrete  patire,  ch'io  babbi  cagion  di  dolermi  di 
uoi.se  infìn  qui  me  n.e  fon  lodato  fempre  mai  ; e doue  ho 
pututo,  ho  di  continuo  efaltate  e predicate  k uoftre  uir. 
t'u.Ma  uoi  fe  uorret^,potrete  liberar  per  Vauenire  uoi  e 
medi  fajiidio,  operando  fì,che  Monfignor  Keuerendifk 
ino  mi  dia  quel  beneficio,  che  tante  uolte  m'ha  promejjò.. 
Dt  che  ui  prego  quanto  poffo,rimanendo  ad  ogni  uojlro 
piacer  paratifimo,che  Dio  ui  faccia  felice,  e u'accrefea 
fempre  maggior  degnita  e honore . A//  X X V I II  • 
di  Giugno.  M D X L V I. 


SET  T'I  M O.  176 
A GIROLAMO  BEVELACQ‘VA* 
• 

IL  rude  te  quMta  forza  ha  l'animo  nobile  e uirtuofo, 
V ch'egli  [libito  niuoiie/o/pingete  infammà  altrui  ad 
amarlo , riuenrhi  Jt  come  è interuenuto  a mecche  uden» 
do  le  belle  parti  dell’animo  uojlro,predicatani  da  M.P/e 
rantoli  Pecciyconfermatemi  con  molta  laude  da  M.Kober 
to  Kofi ^fnbito  mi jon  uolto  ad cffer iiofro^a riguardar 
ui  con  honorcja  corìfderami  con  riuerenzaionde  auuic 
ne  , che  mi  conofco  debitor  di  far  qualche  cofa  p&  uoi'i 
che  uifidgrata,ne  ueggio  per  bora  quel  ch’io  pofi  fare 
pili  conforme  a uoifleJfo,piu  difìderato  da  uoi,che’lg» 
fiar  cfualche. parte  della  infnita  uojbra  cortejìai  LdQna 
de  ho  pregato  M.  Koberto  de’ Kofi  amici  fimo  uofro  e 
mioyche  egli  u^iffonga  una  mia  facend^iineUa  qual  difide 
ro  , che  fi  faccia  calda  e buona  opera  per  condurla  a 
huonfine,Non  l'ho  già  pregato,  ch’egli  ui preghi,che  ui 
piaccia  d’adoperar  Ilici  in  mio  benefizio  ,•  perche  il  uoleti 
ut  pregare,  mi  parrebbe  quafi  un  difidar  fi  detta  benigni 
tà  uojìra,  onde  riterrebbe  in  fe  nafcojla  qualche  partU 
iella  d ingiuriala  mebafia  che’lmio  bifognouifianarsK 
ratoipercbe  l’affaticarui  poi  per  me,  farà  un  nuouo  frut 
to  di  quella  jomma  cortefia,  gh’è  in  uoLlo.di  quéfta  grd 
zia,  che  mi  farete,come /pero  e fo  Certo , non  i/iimo  pO{ 
terni  render  piu  ageuol guiderdone , che  douepri  , 
ma  ini  fi  porgerà  nuona  occafione,  richie» 
derni  di.  nuona  grazia , e di  nuo* 
ua  cortefia . Viuete  felice , . ’ 
e amatemi*  . 
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ALLA  SIGNORA  LAVINIA 

SANVZTALE  SFORZA, 

Non  ho  fatto  cofa  alcuna  per  ancora  il  feruizio  uo» 
fbro;ondenon  bifogna,che  me  ne  ringraziate,fi  co 
me  fate  per  la  uofira  lettera . e'  ben  nero  ch'io  difidoi  * 
fonti  f porga  occafìone  di  mojhrarui  il  buono  animo 
mio , doue  per  me  honejiamnte  fi  pojja  : perche  oltre 
alla  mia  naturale  inclinazione  di  giotiare  altrui , ui 
s'aggiugne  uno  Jlimolo  nato  dalla  nobiltà  dettammo  uo 
firo  : onde  non  mi  ftenderò  in  piu  longhe  parole , 

A M.  ALESSANDRO  CITOLINL 

DI  poi  che  ui  partile  diviacenz4  fono  fiato  quajì 
fempre  in  cafa  ,•  onde  mi  fcufarete,  s'io  non  ho  fatto 
per  ancora  quello  offzio  per  uoLMa  lo  farò  conia  pri 
ma  commoditàyche  mi  fi  porgerà  innanzi . Ho  uedute  le 
nuoue  che  fcriuete , di  che  per  la  participazion , che 
n'ho  hauuta , ui  rendo  molte  grazie , Piacer auui  rac» 
comandarmi  al  chiarifimo  M.  Federico  Badoaro , al 
qual  fono  obligato  con  iflretti fimo  nodo  et  amore  ,fetu  i 

tendomi  cofi  amato  da  lui.  Sarebbe  neceffario  , che  ci 
riparlafimo  almen  dieci  giorni , accioche  irUendefte  be* 
ne  tutto  t ordine  mio  dello  fcriuere,  quanto  a tot 
tografa , e qu<mto  aUa  grammatica  • 
ma  forfè  prima  ch'io  rU 
torni  a Roma,  uer 
rò  a uifitar 
Venezia, 


S E T T I M O.  277 
A M.  PIERO  ARETINO. 

NO»  crediate,  ch'io  mi  [cordi  gimai  di  noi,  fe  pria 
ma  non  credete,  ch'io  mi  [cordi  ancor  di  me  ftejjo, 
che  [e  ben  io  [on  lento  talhor  nello  [criuerui,non  è cfue» 
fio  mancamento  di  memoria  0 d’antoreiina  piu  tofìo  c ui 
zio  d'una  mia  naturale  infingardaggine , laqual  niina 
Iganna  con  mille  fìnte  apparenze,  dipingendomi,che  non 
è necejfario  [criuer  j[eJ[oagliamici , effendo  giafons 
date  le  radici  deWamizicia,e  ch'egli  è piu  tojlo  un'infos 
[Udirli [enza  bi[ogno,che  un  dilettarli  i onde  io  che  uoa 
lentieri  [drucciolo  in  quel  che  mi  piace  , con[ento  ages 
uolmente a quejie [al[e  ragioni , eie riceuo  come uere, 
pur  che  mi  leuino,  0 mi  feemino  la  fatica . Ma  poi  ch'io 
ueggo  efferne  ripre[o  da  uoi , m'ingegnaro  per  l'auucs 
tiire  di  non  m'ingannar  piu  da  me  ftejjo  ,*  che  non  uor=t 
irei  però  ejfer  di  dentro  ingombrato  di  [al[e  opinioni,  e 
di  fiior  circondato  di  ueri  biajìmi , De/  dono  , che  ui  ftt 
fcritto  dal  Caualiere,  non  ho  potuto  far  officio,  in  pera 
fona , impedito  da  certa  mia  indijj^ofìtione . ma  ricera 
candone  il  uero  per  buoni  mezzi , trono  che  già  è da» 
to  ordine  a l'eftcution  di  quanto  intende  di [arji  ; ben» 
che  per  auuentura  e in  quel  modo  appunto  , che  ui  fu 
fcritto . Ma  ftterate  bene  , perche  come  i fiumi  correo» 
iafmpre  fi  fan  maggiori  ; cofì  mi  par  conoftere  , che't 
Signor  mio  nel  corfo  del  [uo  principato , farà [em 
pre  maggior  il  letto  delle [ue  cortefìa  ♦ 

State  fimo.  DiPiacaizaali 

XXI.  d' Aprile.  , ■ '"’i 
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A MAESTRO  HVOMOBVQNO 

O F F K E D I. 

Vi  ringrazio  foìnnwncnte  dilLiuuuttiQniorid,che 
tenete  di  me . Onde  mi jento  noi;  foto  ohligiito  aUd 
uirt'u  uoflrd^ma,  all'cimoreuolezZd^mcor^.Oh  piaceffè  d 
Dio  , ch'io  potefi  goder  prefente  l'una,  el'aìtrd,  come  io 
l'und  e l'altra  honoro  e riuerifcoAofon  certo, ch'io  ne  ri 
ccuerei  gratidijìimo  frutto  di  fanità  e di  aita  ; poi  che  id 
dio  u'ha  ornato  l'intelletto  di  tanta  dottrina,e  ripiena  U 
uolonù  di  cotanto  amore.Quel  chefcriucte  a M.Giouan 
Vacilli, non  i'à  fatto  a punto . Ben  mi  fon  purgato,e  ho 
fatti  alcuni  altri  rimedij  , ma  leggieri  » non  parendo  4 
qualcuno  , ch'io  mi  ponefi  bora  in  cura  troppo  grane. 
S'io  potrò  kuuer  tempo,  farò  un  uolo  infin  a Cremona  : 
e far  a uolo  per  lo  gran  diftderio,  ch'io  ho  di  parUr  con 
uoiioue  mi  conftgliarò  diflintamente  d'ogni  cofa.Ejfero 
di  trottar ui  per  me  un  tiuouo  Efculapioiolqual  poigta* 
rito  confacrarò  il  Gallo, piu  toflo  nella  riua  del  Po,che 
neU'lfola  TeuerinaiDi  Piacenzd  aUi  Vìi.di  Giugno. 

A M.  FELICE  FIGJLIVCCI. 

DI  grazia  M . Eelicenon  mi  date  tante  lode,  quante 
mi  fate  perle  uojire  lèttere  deUi  due  di  Luglio;che^ 
fi  come  l’occhio  bimano  non  può  foftener  il  lume  del  So:» 
le  , perche  la  fua  forza  non  è proportioncUa  a quella 
gran  luce,coft  il  debil nome  mio  non  puofopportar  coji 
gran  laude,  anzi  dentro  ui fì  confonde  e ui  s'abbaglia  mi 
feramente.  Ciò  ut  prego  facciate  per  amor  mio.lAa  per 


conto  uòfifo  ui  ricordo  piu  oltre  iche  fe  bén  Uoi  trdfcor:* 
rete  in  quejli  larghi  campi  per  foprabbondanza  d’amo^ 
re , nondimeno  fon  molti y liquali  non  faran  giujli  jlimato 
ri  della  uojira  amoreuolezzuyonde  pintojìol'intcrpres. 
taranno  per  una  nana  apparenza  i che  per  grandezza. 
cfamore^E  però  parlate(ui  pregó^di  me  temperatamene 
te, perche yfempre  farà  troppa  la  laude,  che  mi  dareti, 
meritandone  io  o poca  o neffuna  * Dell' A Iphabeto , che 
mi  fcriuete , non  u' intendo  appieno  , percioche  io  n'ho, 
fatti  due,  l'uno  per  tenerlo  feg^eto  e godermelo  folamen^ 
te  con  qualche  caro  amico  , l'altro  per  allargarlo  e laf= 
farli  correr  la  fua  fortuna . Se  uoi  dite  del  primo,  non 
bifogna  temer  , che  egli  non  poffa  confeguir  quclgra^ 
do  , ch'egli  non  difideradi  confeguire  i ma  s'intendete- 
del  fecondo , non  intendo  bene  io,in  che  cofa  fta  pofto  il 
uojìro  dubbio  . De  li  fìudij  uoflr(,mi  piace  la  bella  e ho 
norata  rifoluzione  c'haucte  fatta  : ucr amente  chiunque . 
corrompendo  il  dritto,  e aero  e naturai  fine  dèìii^iludiù , 
fi  pone  innanzi  quello  altro  tòrto,  e falfo  e bajìardo  fin 
del  guadagnoiquegli  merita  una  pena,  kqualgliè  quaft 
data  femprc,  cioè  di  non  imparar  mai  cofa  perfettamen^ , 
tèima  egli  ne  merita  altre  ancorainon  dico  piu.Che  m'in  • 
uitiate  aferiuere  in  quejianojira  lingua , piu  tofxo  le 
feienze  , che  le  proprietà  della  grammatica  , molto  mi 
piace . ma  confiderate  ( ui  prego  ) come  primamente  io 
non  fon  tale , che  lo  pofi  far  , come  fi  conuerrebbe , 
non  efjendo  ripieno  di  quelle  dottrine , di  cid.  deuetjjèr 
adornato  colui , che  fi  uuol  poire  a cqfi  grande  impres 
fa,ecofi  honorata  . Dipoi  le  cofe  delle  fdenze  fono  \ 
fiate  in  uaric  lingue  dijfiutate  ^ .difiqrfe , jr  4?*  ^ 
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ttiiieftri  trattate , intalguifa , che  non  hancofi 
bifogno , ch’elle  ci  fiano  di  nuouo  da  ueruno  infegnate  ; 
ma  la  nojira  lingua  è ancora  quajt  neUafua  fanciuXlez^ 
za,  e ha  bifogno  di  chi  la  regga,  l’indrizzi^^  lagouer= 
ni , Onde  non  ijlimo  che  debbia  effer  fenzA  frutto  la  fa 
tica  ch'io  prendo  di  chiarirla , diftinguerla , formarla, 
iWljìrarla  . Veramente  io  defiderarei  finir  que  mieifla 
bilimenti  fopraquejie nojira  lingua,perchefperarei  , 
ch'cfii  non  foffeno  ne  difutili , nenoiofi  altrui . MA  per» 
che  l’opera  è pur  longa , non  fo  già  quanto  io  pofii  ffie» 
rar  quel , cbe  fommamente  difidero . Varmi  ancora  ché 
l’or  din  della  natura  richieda , che  prima  fi  regoli  la 
lingua,  e dipoi  ui  fi  trattino  le  fcienze  » che  fi  come  pria 
ma  s’accorda  la  Lira , e poi  ui  fi  fona , e prima  fi  teitu 
pra  la  penna , e poi  fi  fcriue  con  effa , cofi  filmo,  che  in 
nanzi  fi  debbia  hauer  ben  formata  una  lingua , e quin» 
di  parlar  o fcriucr  con  fuoi  uocaboli , regole  , e figure 
di  dire . lilialmente  io  mi  trouo  hauer  promejjo  ad  al» 
cuni  di  fcriueme , ne  uoglio  fenza  hauere  difciolto  pri» 
ma  quefio  debito  uecchio  obligamù  ad  un  nuouo  ; per» 
che  non  potendo  fodisfar  l’uno  interamente  , molto 
men  potrei  pagare  tutti  e due  . Statefanoefalutateil. 
Manfredo . ^ 

AL  c Alessandro  sf. 

No»  fo,fe  quefta  ufanza  è approuatap&  buona  tra 
caualieri . innamorare  uno,  e poi  fuggirfene  ,•  mo» 
fhrarfeli  cortefe,  e amoreuole,e  non  laffarfelo  poi  appref 
fare , Voi  mi  moftrafìe,  noi  m’offerièe , noi  m'inuitafte  . 


SETTIMO;  »79 


d goder  quei  due  booti  compagni  ; io  li  uidi  j io  li  gu=^ 
fidi , io  li  lodai  5 io  me  ne  inumar  ad,  ma  che  f per  mg 
gior  mio  di/piacere , e tormento,  uoi  fubito  partitone^ 
ne  non  mi  Ufjkfte  piu  modo  di  poterli  riuedere,  non  che 
di  goderli , Io  me  ne  rifentirò  con  uoi  Signor  lU.  come 
d'ingiuria  riceuutd  di  fatti,  Ouefeuorrete  pace  con, 
tffo  me , non  mi  curaro,  che  ueniate  a mia  difcrezione  ; 
affai  mi  bajlarà  , che  ci  uengan  que  due  compagnotti , 
che  fon  cagion  della  briga . Efifono  fiati  occafone , e 
cagion  della  piaga, efibìfogna  che  la  [aldino . E in  que» 
fio  cafo  è forza,  che  [ano  infìeme  riconciliatori  e uittU 
ma . Sappiate  ancora  ch'io  ho  due  gran  padrini,  che  mi 
ftimolano  alla  uendetta  ; l'uno  è il  caldo , e l'altro  i meU 
Ioni , Yoi  farete  bene  a uoler  con  me  pace,  dandomi  in 
mano  i malfattori  iliquali  io  faròpentir  di  tal  forte, 
che  efi  non  mi  faranno  per  inanzi  altro  che  bene,  e non 
penfaranno  ad  altro , chea  dilettarmi , e giouarm, 
Viuete  allegro. 


On  debbo,  ne  uoglio,ne poffo  mancare  a quel  ch'io 


u'ho  promeffo . ecco  ch'io  ut  mando  l'operetta  del 
raddoppimelo,  perche  cofì  ui  promefi.  onde  il  debito 
mi follecitaua , la  uolonta  mi  fiimolaua  a mandaruela , . 
€ l'uno  e t altro  toglieua  la  forza  di  poteruelo  negare . . 
uoi  ancor  fate  dalla  parte  uoftra,  quel  che  mi  promette» 
fie , Tenetela  per  uoi  fteffo,  e non  ne  date  copia  altrui . 
Chefeui  feteaciòdi  libera  uolonta  obligato  , perche 
noi  douete  fare  ? piu  ui  dico , che  s'eUa  è buona,  lo  dout 
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tc  far  per  conto  uojh‘o,€  feìk  c trijlaj  per  mio:  perche 
ejjèiuio  buoitd  U goderete  interamente  , e Jè  pur  e tris 
fu, non  mi  dishonorarete  diuolgandola.Ma  io  fo,ch'eIk 
è affai  trift a, perche  primieramente  uien  da  trifto  mais 
fìro,K0C.K0\/  xof  ocKorxDCKÒv  (ùòv,dipoi  eUa  no  è punto, 
corretta,  ma  coft  ut  fi  manda  come  ella  nacque  pura  pUs 
ra.quefta  è la  prima  facitura,o  pur  la  prima  fconciatu^^ 
ra:fi  che  s'eìla  non  è lanata, purgata,  acconcia,e  ornata, 
non  è degna  di  uenir  in  cojfetto  de  gli  huomini . Mapiu 
oltre  uifo  fapere,  ch'ella  è fatta  religiofa  : e.dHuna  relU 
gione,oue  non  è lecito  andare  feompagnata  pjlefamens 
te  i anzi  molto  piu  dico,che'n  quella  lor  nuoua  religion 
non  auuien,come  in  quella  de*  frati,liquali  uanno  a due  a 
due, per  che  in  quefìa  non  fi  può  andar  fuora,fe  no  a fette 
a fette, ilqual  numero  e confecrato  alla  uirtk  e a h\iner 
ua.B  accioche  meglio  m'intendiate,  io  ui  matido  il  ccUalo 
go  delle  fue foreUe  . Voi lo  uedercte, e potrete  infieme,o 
. raUegrarui,  o doler  ui,  e marauigliarui,  o riderui  di  qu^  ' 
fio  nuQuo  cQnnento.State  fono, 

A M.  LODOVICO  DOMENICHE 

Voi  potete  fperar  da  me  ogni  cofa,chc  torni  a uofhrc{ . 

benefìzio , pur  ch'io  lopofi  fare,percioche  l'huma. 
nita  primamente  m'iiiuita  a giouar  a ciafeuno  : di  poi  U- 
virtù  uoflra  mi fofpinge  non  folo  ad  mafui  5 ma  aduf^ 
faticarmi  volentieri  per  uoi , finalmente  l'amor  , che 
mi  portate,  e la  confidenza  , che  mojìrate  haup-  ndto= 
pera  mia  , mi  cofiringono  ad  aiutarvi  in  ogni  imprefi, 
quantunque  g;randc , e per  far  cpfa , che  ui  Jìa  grata  , 
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che  dunque' ^ebbo  io  fdr  in  quefld^  che  mi  richiedete  eA 
fètido  ella  cofìgiu{Ì.tie  cojì  leggiera?  lo p.irUro  con M. - 
Giulio, col  qmle^per  non  efjer  egli  bora  inqueflacittà,. 
non  ho  potuto  parlar  infin  ai  bora,  otte  fpero  , ch'egli 
moffo  da  la  ragion  della  confa,  dalle  uirtu  uojlre , e da^ 
t inter  ce fion  mia  non  fi  difcoflarò  da  ogni  uojlro  hone^'' 
fio  defderio.Ma  (per  dir  il  nero)  non  fo  parlar  di  ciò 
pieno,  perche  mffun  me  n'ha  informato  apkno . Furò -• 
dunque  fopra  quel  poco , ch'io  n'hitendo , cof  caldo  ojf=^ 
do  , come  s'io  l'intedefi  interamente , la  doue  mi  coìu 
uicn,aguifa  di  certi  angeli,piu  amando, che  intendendo, 
produr  qualche  buono  ejfetto,State  fono, 

‘ A M.  ANTONIO  G. 

X raccomandarmi,che  uoi  fate  di  M.  Albertino,nCdc»- 

crefce  affai  la  moleftia,ch'io  fento  de'  fuoi  fajlidijicono 
j cendo , come  uoi  ancora  n'hauete  iijf  lacere . M . Al= 
bertino  è amato  in  quejla  città  come  cittadino  amorez*  '■ 
noie,  come  mercatante  reale , comeperfona  cortefe,  la  ‘ 
qual  fa  uolentier  piacere  ad  ognun  , e gioua  ad  ogni  * 
uno,  doue  eUapuo  : per  tanto  non  è huomo  d' intelletto, 
che  non  conofea  effer  obligato  ad  amarlo,  è aiutarlo . Et 
io  tanto  piu  mi  ui  conofeo  tenuto,quanto  io  ci  ueggo  con 
giunto  itgrandfimo  uojbro  difiderio . lo  l'bo aiuta  o,') 
€ l'aiut arò  doue  potrò  farlo . Ma  jùrgono  talhoH  ctr*' 
te  terribili  tempejìè  nel  mare  , oue  non  naie  ne  arte  di'^ 
nocchiero,  ne  ejperienza  di  padrohelt  Uedendo  che'l  pe=*^ 
ricolo  foprauanza  ogni . diligenza  y non  • refia  altro  fo\ 
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non  il  far  uoti,e  rdccomandttrfi  a Dio . Onde  io  iubU 
to  grundcmente  , che  quefio  fuo  trmdglio  non fid  fimi^ 
glidiìte  d quelle  hotribili  tempere  di  mure,  Fur  non  hi 
fogna  dbbandondrfì  yC  ne  cdfì  mcddgeuoli  fi  conofce  tdns 
to  piu  Id  uirtìi  deU'huomo . Io  dunque  m'dcconcidrò  con 
remi  e colle  uele  (come  fi  dice)  per  operar  che  Id  fud  tri 
uxglidtd  barchetta  fi  conduca  in  qualche  ficuro  portoibe 
cheicome  io  fiimo)u'drriuerì  fianca  affai,e  in  parte  fros 
caffata.Kefiate  in  pace . 

A M.  LVZIO  FRANCOLINI, 

HO  intefo  con  quanto  impeto  queUa  barca  ha  uolutQ 
urtaruiima  non  s'auuedeudymifereUa  lei,ch'eUa  ur= 
taua  in  uno  fcoglioy  duro , e [aldo  ,*  onde  credo  ch'ella  fi 
finta  rotte  e fraccaffate  tutte  loffia.  Non  fio  giacche  uens 
to  l’hdbbia  Jfiinta  nuouamente  in  quefie  bande  di  quhne 
perche  cagione  ella  cihabbia  indrizzntala  prua  per 
condurcifiyfi  già  non  uuol  cercar  noui  tefiimoni  del  fuo 
naufiragioi  ma  lajfimdo  le  metafore  yfiiUe  pur  fermo  e fi 
curOych’eUa  fi  romperà  ajfattOyO  almeno  rimarrà  in  fec 
co.  Ecco  pur  ch'io  uiritorno.State  fono, 

A M.  LVZIO  FRANCOLINI. 

SE  io  fofii  fiato  primOy  che  bora  rifoluto  da  altrìyprU 
ma  ancora  hauerei  rifoluto  uoi.Cofi  potrete  delUmia 
tardanza  fcufar  me,  e incolpar  chi  ui pare , Hor<t  io  ui 
mando  tordinazàon  fatta  fopra  queUa  pericolo  fa  que= 
fiione,che  auuenne  domenica  pafJatauieUa  quale  debbiam 

tutti 
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tùifi  ringraziar  iddio , che  non  feguiffe  maggior  mate* 
Voi  potrete  con  quejio  ordine  non  foto  emendare  il  pafs 
to  9 ma  in  buona  parte  prouedere  ancora  per  l'auuenià, 
re.  Ma  poi  che  cojì  domefticamente  mi  richiedete^  ch'io 
ui  dichi  il  parer  mio  di  quefie  cotali  ordinanze,non  en* 
trarò  in  dijpute  e articoli  fottili , ma  largamente  e aU 
grojja  ui  dico , che  tra  tutti  i prouedimenti , che  fi  fan 
no  in  uno  fiatOyquefto  è il  piu  utile  e il  piu  dannofo,  che 
fi  poffa  fare:  Vtile  quando  tal  milizia  fia  ben  formata, 
regolata,  e corretta}  dannofo  quando  ella  non  habbia  ne 
forma  baona,ne  regole  dritte,  ne  feuera  correzione. 
Anzi  piu  oltre  foggiungo , che  nuoce  molto  piu  ejfendo 
male  ordinata,che  non  gioua  s' ella  è regolata  drittamen 
te,  tauuiendi  lei,come  del  fuoco,  ilquale  ben  tenuto , é 
ben  ufatb , gioua  in  una  cafa  marauigliofamente  : anzi  è 
tieceffario^fenza  éffò  quafi  non  fi.  può  uiuere.Ma  quoti 
do  egH'èmal  gouernato,  e che  fi  lafcia  fcorrere , oue 
gli  pare , alhora  ne  feguen  danni  e perdite  grandifiim'e}, 
percioche  égli  ciecamente  ciò  che  troua,  infiamma  e ohm 
brucia,  e finalmente  arde  e guafta  : cofi  le  belle  cofe  e le 
buone,  come  le  fozze  e le  ree , fenza  giudizio  0 difare 
ione  alcuna , onde  fenza  dubbio  è maggiore  il  dannosi 
ih' egli  ci  fa  maleufato,  che'l  giouamento,  ch'egli  ci  fac* 
eia  ufato , come  fi  conuiene . Dico  ben , che  non  è nuu*- 
lageuolgia  l'ordinarla  e'I  tenerla  bene  ; f accendala  in* 
fieme  obediente  e amoreuole;  la  qual  cofa  fi  fa  con  que* 
due  fantifiimi  numi  (uoglio  ufar  quefio  uocabolo)  loda* 
ti  e cantati  da  ognuno,  ma  abbracciati  e feguiti  da  pò* 
chi  la  pena  è tuno , e l’altro  è U premio . llchefaccen* 
do,  eUa fi  regolar à giuftamente,  e ne  feguiran  granii 
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muti  e grdn  profitti  d quel  principe^  o d qu^  republi*. 
ed,  che  tbauerk  ordiiuUd  bene . E per  dirai  piu  dm» 
piamente  è cofd  chiarifiimd , che  tutti  i principati , e 
tutte  le  republicbe  armate  hanno  maggior  forza  c tudg 
gior  uirtu,,cbe  le  Sformate  : ilcbe per  ragioniyper  du» 
torità,e  per  efmpij  manifeSamente  fi  può  moérart  ► 
Vìa  perche  teffere  armato,  ha  due  gradile  teffer  difar» 
moto  n*ba  due  altrUdirem  cofi,che  de'  reggjmenti,che  fi 
trouanoy  altri  fono  armatifiimi,  altri  armati^altri  difarv 
mati,altri  difarmatifiimL  Armatifiimi  fon  queUi,  che  di 
f continuo  in  pacete  in  guerra  tengon  foldatil  a piedi  e a 

cduaUo  per  difender  lo  flato  loro  yCper  offender  l^aU 
trui  occorrendo  : e difbribuifcono  quefii  lor  faldati  ne* 
luoghi  commodi  fecondo  che  pare  e/pediente,fi  come  /4 
cenano  gt‘lmperatoriKomani,liquaIi  teneuano  teferci» 
to  pretoriano  fempre  pagato,  t un'altro  in  ìfchiauonid, 

, . uno  in  Germania , uno  in  Mifia , e altri  in  Afia  ; Ne 

giamai  mancauano  di  quejla  proqifione,  e di  queflo  ora 
dine.  Ne’  noflri  tempi  n'ha  una  pmiglianza  .benché  non 
. intera,  il  gran  Turco,tenendo  di  continuo  i fuoi  Gianùc* 

zeri  pagati , e gli  jfachi , e altri  fuoi  follati  a piedi , e 
^ 4 cauaUo,  Armati  fon  quelli  fiati,Uquali  non  hanno  gli 

^ tferciti  pagati  di  continuo,  e raccolti  infieme,come  qu^ 

di  fopra  i ma  hanno  dentro  il  dominio  loro  una  ordinan 
Z<t  di  fanteria  e di  cauaUi,  liquali  pojìi  [otto  loro  capi* 
toni  regolatamente,ad  ogni  bifogno  del  Principe  fi  pofi 
fon  raccogliere  e adoperare . fi  come  nel  tempo  de  la  re 
publicafu  piu  uolte  in  Roma  i e ne'  noflri  tempi  fi  ue* 
de  in  Fiorenza , in  Ferrara , e in  alcuni  altri  luoghi . 
IDifarmato  è un  Principe  ^ quando  ne  tien  ejerciti  .con* 

t - 
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tìnui  i ne  ha  difcrizzton , ne  ordinanza  nello  flato  fuor 
ma  foto  nutrifce  alcuni  Capitani , liquali  han  pur  quaU 
che  pratica . e conofcenza  de"  foldatii  e quando  auuien,- 
che  bifognifar  guerra  0 per  difenderfi , 0 per  offende^' 
fe,  alhor  fono  effediti , dan  ne'  tamburi  t e fanno  quel-' 
la  gente^  che  pojfono  in  fletta . Di  que^a  forte  è buoa. 
na  parte  de  gli  flati  d’Italia , come  Milano , Genoua^  e. 
alcuni  altri»  Difarmatiflimo  poi  è quello  flato , nel  qua* 
le  non  è alcuna  ordinata  prouifione  ne'  membri , 0 ne*’ 
capi  ila  doue  non  eefercito  pagato,  non  ordinanza 
fìahilita,  non  capitani  intratenuti;quefli  flati  fon  dea 
biliflimi , e per  ogni  picciolo  accidente  fi  conturbano  ,* 
c rimangono  il  piu  de  le  uolte  preda  di  chi  corre  la  catti 
paffta . Trouanfi  poi  certi  reggimenti  mijii , liquaìi 
terranno  alcuni  foldati  a piedi  e a cauaUo  di  continuo 
pagati,  ma  non  tanti  già  chebaflino  a far  guerra  ofi 
fenfiua , ne  ancor  difenfiua . Dipoi  tratterranno  moU 
ti  Capitani  per  ualerfetie  a'  bifogni , dando  ne'  tambu* 
ri  al  tempo  della  guerra . QKe^i  tali  fon  piu  toflo 
pmili  a difarmati , che  a gli  armati  : e però  io  piu  toa 
fio  li  chiamarci  flati  mezo  difarmati , che  mezo  ara 
mati . Cofi  dunque  li  Hati  armatiflimi  fon  nel  primo 
grado  de  l'eccellenza , quanto  a queiia  parte , gli  ara 
mati  nel  fecondo , i difarmati  fon  poco  buoni , i difarà 
matiflimi  fon  trifli  in  tutto  : onde  fe  quefle  ordinanze 
non  fon  nel  primo  grado , elle  fono  almen  nel  fecondo: 
ilquale  ha  ejfo  ancora  molta  uirtu  e molta  forza , Ma 
come  i foldati  fi  debbiano  fcegliere , come  bifogni  ordU 
narli , come  armarli , come  efercitarli , come  farli  uira 
tuofi  e fedeli,  come  adoporarli,  come  correggerli , coi 
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me  premtitrUyhdutrebbe  bifogno,  d'uri  lungo  e dmpio  di 
fcorfo  per  intenderfi  bene  : ma  non  fon  già  io  per  hord 
temperato  a farlo . Voi  fatelo  da  uoi  fìeffoyC  poi  quan 
do  uerrete  a uederci,  ne  ragwnaremo  piu  a pieno  infìe» 
me . Salutate  in  mio  nome  il  Capitano  Antonio  Farfenm 
ghi,e  n'ho  inuid'ayche  ui  godiate  i fuoi  allegri  e jpazto» 
fi  ragionamenti,  liquali  non  ui  laffaran  mai  apprejjàr 
Saturno  co' fuoi  humoriGodete  di  Piacenzd  aOiXHI 
di  Marzo.  M D XLVI. 

A M.  GIOVANNI  MAONA. 

C A Spettano  pur  qualche  argomento  per  ifcriuerui, 
J\non  uolendo  dopo  quella  mia  prima  letteruzZA 
fcriuer  di  nuouo  fenza  hauerne  occaftone . Mora  mi 
' fofferifce  quejla , laqual  io  non  uoglio  laffar  perder,  fi 
per  il  difiderioych'io  ho  di  far  fopra  di  lei  qualche  frut 
tOyfiper  continuar  di  fcriuer  ui  qualche  uolta  . 1/  Coa 
pitano  Arze  Gouernatore  (come  io  intendo)  di  Como 
€ creditor  di  certa  quantità  di  denari  d'un  gentilhuomo 
di  quefla  terra  fotto  obligazion  de'  beni , e Jpezialmcn 
te  d’una  certa  poffefiione  da  ricadere  al  Capitano,  in  ca 
fo  ch'egli  non  fia  al  tempo  fodisfatto . 1/  tempo  è ho» 
ra  uicino  a non  molti  giorni . lo  defidero , che  col  me 
Zo  uoftro , col  uojlrofauore , con  l'auttorità  uoilra  fi 
faccia  in  modo , che  Arze  fia  contento  prolongar  que» 
fio  termine  per  due  mefi  piu  oltre  a quefto  gentilhuo» 
mo,la  qual  co' a per  diuerfì  rijpetti  mi  farebbe  gra* 
tifiima . Io  ui  prego  honorato  M,  Giouanni , che  per 
amor  mio  ci  facciate  quella  opera  , che  uoi  farefie  in 
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und  cofd , Id^udl  molto  ui  premeffè . Scriuetegliene  ^ 
pregatelo  caldamente , ufandoui  quei  colori , que'  mom 
di , quelle  uie , che  conofcerete  ejfer  buone  per  rnouerm 
lo  y aggiugnendomi  ancora  una  feconda  grazia  di  farm 
lo  tofto  f percioche  il  tempo  è corto  come  Who  detto. 
Ma  non  u'increfca  d’accompagnar  ui  ancor  la  terza^dan 
domi  auifo  di  quel , che  fe  ne'puo  ritrarre . Co  fi  in  un 
bel  groppo  mi  farete  tre  grazie  a me  uie  piu  grate  » 
che  quelle  tre  altre  cotanto  lodate  da  gli  fcrittori  Greci 
e Latini , S’io  dice  fi , che  di  ciò  ui  reftarò  grandemen 
■te  obligato,  direi  il  aero , ma  farei  ben  gran  torto  a là 
^ uoftra  gentilezza  ,•  la  quale  non  per  legar  altrui;  ma 
folo  per  pura  uirtu  d’animo  ufa  le  fue  cortefie  a tutte 
Vhore  ♦ Kejìate  felice , 

AL  SIGNOR  GIROLAMO  i 

LAVICINO  DA  SCIPIONE* 

ÌO  uoleuo  pur  fiarin  fu  thonoreuole.Uor  eccoui  ch'io 
fono  finalmente  sforzato  a pregarui,che  ce  n’andiamo 
a fiar  qualche  giorno  a Scipione . Quefli caldi fmifura 
ti  della  atta  mi  cuocono,  m'abbruciano , mi  firuggono» 
mi  tormentano^  come  s’io  fofii  ne  l'inferno,  ne  già  ne  la 
tomba  de  Lucifero,  doue  è la  ghiaccia  ; ma  in  quello  or 
dente  girone , doue  fon  le  falde  del  fuoco . No«  mi  gioa 
ua  thauer  Hanze  grandi , e con  mura  grojfe , e uoìte  a 
Tramontana  ; non  lo  Har  con  panni  leggierifiimi,  e poa 
co  men  che  ignudo;  non  tindujlriarmi  di  ber  uini  delica 
ti , c acqua  jrefca  ; non  il  farmi  far  uento  ffelfeuoltt 
a dijfietto  d’Eolo;  ch’in  fomma  il  gran  fuoco  ch’auuanf* 
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pd  quejld  drU  pdjfdr  per  tutto , entra  per  ogni  luogoi 
quanto  piu  mi  troud  leggiero  e difarmato , piu  ageuoU 
mente  m'ha  in  preda,  e mi  da,  e mi  percuote  a fuo  pia» 
cere  ; il  ber  mi  diletta  ; ma  dipoi  fento , che  mi  rifcal» 
da  onde  non  fola  ho  il  fuoco  di  fuore,  ma  di  dentro  an» 
cor  a : e'I  muouer  l'aria  infiammata  non  mi  fa  altro  a la 
fine , che  un  uento  caldo  ; onde  ia  fenza  arte , fenza  ri» 
paro,pieno  d’affanni  e di  difdegni,non  fo  altro  che  far^ 
mi . 1/  di  mi  lamento , la  notte  mi  dijfiero  ; e pojfo  dir 
ficuramente  con  Dante» 

Vedrai  me  fornicante  a quella  inferma  , . . 

Che  non  può  trouar  pofa  in  fu  le  piume  ; 

Ha  con  dar  uolta  fuo  dolore  fcherma  » 

In  fomma  io  credo, che  l'elemento  del  fuoco  Jìa  fcefo  do» 
ue  foleua  (lar  l'aria  ; e che  l’aria  fia  falita  cantra  natu^ 
ra  la  fufo  doue  fta  l^etereì  o almeno  il  fuoco  con  la  gran 
forza  fuo.  ha  conuertito  per  approfiimumento  l'aria  ne 
la  natura  di  fe  fiejfo . Si  com  auuiene , quando  noi 
poniam  le  legna  su'l  fuoco , percioche  preSiamente  die 
diuentan  fuoco,  Non  fo  che  dirui  altro,fenon  che  in  que 
fio  fondoyinquefta  conca,  in  quellafornace,pfudafea» 
ZA  rinfrefcamento , s'arde  fenza  refrigerio , fi  firug^ 
ge  l'huom  fenza  pofa.  Ne/o  mai  altro,  che  penfar  a co» 
lor,che  hahitano  [oprai  monti  Kifei , e penfandouifim 
.pre  ho  lor  fempre  inuidia»  Onde  poi  ch'io  non  poffo  m 
dar  cofì  difcojio  a godermi  la  fi'eddezza  di  que'  luoghi,- 
jtami  almen  lecito  di  fàlir  quelle  colline  di  Scipioneioue 
xialzatomi  alquanto  da  quelli  fondi  hafii , mi  porri 
-^fi  incominciar  a rijfiirare , a rihauer  gli  ffiiriti , i 
tiguardagnar  U uita . li  luogo  (come  fapete)  è affé 
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jrefco , /piraui  foduifiimo  uento , ha  betld  ueiutd , tdm 
ria  affai  allegra , ma  [opra  tutto  mi  diletta , e wVr,/i<<* 
mora  quel  pozzo  * Re,  e Imperator  di  tutti  i pozzi  * 
concioffa  che  per  larghezza  e profondità , nifjun  li  uà 
innanzi  i per  bontà  e jrefchezz^t  d'acqua  tutti  gli  fon 
doppo*  Debbo  io  dunque  effereójì  difcortefe,  ch’io 
tion  accetti  la  corteffa  uojlra  { anzi  debbo  io  effer  coji 
nimico  di  me  fleffb , che  più  toflo  uogli  col  difpiacerui 
procurar  la  difiruzzion  mia , che  col  fami  cofa  gra* 
td , procacciar  la  falutei  Non  fiagiàcojì.  Torna» 
te  dunque  quanto  piu  toflo  potete  j che  ce  ne  andarem 
la  fufo  a fuggir  non  folo  i morfl , ma  gli  abbaiamen» 
ti  ancora  di  quefìo  malidetto  Cane , o Cagnola  cìfeUa 
fta , che  a me  porge  bora  affei  piu  moleftia  , che  non 
farebbe  Cerbero  con  tutte  tre  le  fue  tejle . E do  mi 
farà  gratiffimo  ancora , perche  hauerò  la  mente  piu  lU 
beri  e ffedita  per  finir  quella  operetta  deltecceUehza 
della  lingua , già  molti  anni  da  me  tralaffata , e bora 
da  molti  difiderata  e afpettata . AUaqual  fatica  tati» 
to  piu  mi  porrò  uolentieri , quanto  che  uoi  piu  uÒt» 
fe  mi  hauete  follecitato  e foffiinto . Due  fentàrò  dopa 
pio  piacere , uedendola  in  quella  aria , e*n  quel  luo» 
go  uoftro  di  ftroppiata  diuenir  fana , e d^imperfeU 
ta  alla  propia  fua  interezza  formarfi  » Reftate  feti» 
ce^  euenite*  < \ 

AL  DOTTOR  LODOVICO  LVCENAi 

] 0 ho  poca  memoria  ordinariamente  ; ma  in  certe  eo» 
fe  m'auueggo,  ch'io  noti  n'ho  punto  > perche  nòti  tho 

N N itij 
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pnmd  hnpdrdtc , che  s'io  non  u'ho  grande  duuertenzd, 
fubito  elle  m’efcon  di  capone  fe  ne  fuggon  uia.  Tra  quem 
fle  fon  le  cofe  d'abhaco , c di  proportioni  ,*  lequdli  per 
la  jbttigliezza  loro,non  poffo  mai  ritener  a mente , ma 
mi  trapaffan  per  ogni  feffiir a delle  celle  del  cerueUo  , e 
je  ne  ucaino  in  fumo  » QMfla  mia  debolezza  fa  bora 
ch'io  ui  diafajìidio  , pregandoui , che  m'infegniate  una 
altra  uolta , quel  che  già  cofi  dottamele  e amoreuoU 
mente  c'infegnafie  tutti , e s'io  ui  fon  troppo  molejio  , 
fcujìmi  quel  dijìderio  naturale , che  è rie  gli  huomini  de 
imparare , tscÌ\)Tìs  divù^tùTTOi  tov  eié^^vou 
ò^ii'yQVTVU  (pì/trei . voi  fapete  come  Vitruuio  dice 
nel  nouefimo  libro,che  nierone,effendo  già  Re  ài  Sira* 
atfa,  lieduto  chele  cofe  glieran  paffate  felicemente ,/? 
dijpofe  di  porre  in  un  certo  tempo  una  corona  doro  , 
di  che  haueua  già  fatto  uoto  a gli  Di/  immortali , on» 
de  l’ allogò  a fare  ad  uno  orefice  per  un  gran  prezzo,  e 
detteli  l’oro  a pefo , Cofiui  al  tempo  promeffh  portò 
li  coroni  al  Ke  fatta  con  molta  fottigliezza  e ingegno, 
€ facendola  pefare , fi  trouò  del  medefimo  pefo  deWoro 
th'tgli  haueua  riceuuto  di  prima . Ma  poi  faccendofe» 
ne  il  paragone,  fi.fojfiicò,  ch'egli  haueffe tolta  uU 
quadche  parte  d’oro , e rimeffouene  a pefo  altre  tanta 
d'argento . Di  che  fdegnatofi  Hierone  parendoli  Uef* 
fer  beffeggiato, e non  f apendo  comeritrouar.cotal  frut» 
to,  pregò  Archimede,  che  pigUaffe  fopra  di  fe  quefii 
pnprefa  . Allora  Arcl;wjede , haumdo  di  ciò  cura  uett 
ne  a cafo  in  un  bagno  » oue  effondo  fcefo  nel  foglio  (co* 
ftic  chiaman  gliantichi)  s'auuide  , che  quanto  piu  eri 
dd  corpo  fuo  dentro  all'acqua,  tanfo  piuùfciua  dell  ac 
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qud  fuor  dd  foglioionie  hduendo  ben  conjlderalo,  tro» 
uata  la  cagìon  dì  coiai  effetto  ,ncn  indugiò  piu , wd 
fubito  per  aUegrezzu  ufcitofene  fuora  fi  n^andaua  nu* 
do  uerfo  cafa,  moflrando  con  alta  e chiara  ucce,  ch'egli 
baueua  trouato  quel  che  cercaua  ,•  percioche  correndo 
^efje  uoUe  gridaua  con  parole  Greche  tVfWXOC 
Kx . Allora  da  quello  principio , e porta  d’inuenzio» 
nt,fi  dice , che  egli  fece  due  maffe,  una  d'oro , c l’altra 
d'argento  ; tutte  due  di  quello  ifteffò  pefo  di  che  era  la 
corona . E hauendo  fatto  cofi , empiè  d'acqua  un  gran 
uafo  infino  al  fommoy  e poi  ui  pofe  dentro  quella  maffa 
d'argento  : di  cui  quanta  grandezza  fu  immerfa  nel  ua* 
foytanta  acqua  del  uafo  ufci  fuore.  Cauata  dipoi  del  uà» 
fo  quella  maffif, tanta  acqua  ui  ripofe  dentro  ^ quanta  ne 
era  ufcita  fuore,  per  riempier  quel  uafo  infino  al  fom» 
moycome  prima.Cofi  ritrouò  fottilmente  quanta  mifura 
d'acqua  riffondeua  ad  una  certa  mifura  d'argento . ha* 
uendo  fatta  di  ciò  fottìi  prouaialhora  pofia  l'altra  maf* 
fa  dell'oro  parimente  nel  uafo  pieno,e  trattola  poifuo* 
re,aggiugnendoui  l'acqua  con  la  medefima  mifura,e  ra» 
gione,  ritrouò  chiaramente  come  non  era  ufcita  fi  gran 
fomma  d'acqua,  ma  tanto  meno  n'era  ufcita^  quanto  mU 
nor  corpo  ingombra  una  maffa  d'oro , che  una  d'argen* 
to  del  medefimo  pefo . Ripieno  di  poi  quel  uafo , pofia 
nell’acqua  quella  ifieffa  corona,  ritrouò , che  piu  acqua 
ufciua  fuor  per  conto  della  corona , che  per  la  maffa  de 
Uro  di  pefo  eguale  » Onde  difcorrendo  fopra  quel,  che 
piu  ufciua  fuori  ponendoui  la  corona,che  ponendoui  la 
Vtafft,  ritrouò  ilmcfcolamento  delt argento  con  l'oro,e 
ipfiemeilmnifefiQ/ffrtp  di  quello  orefice»  Infin  qui  ci 
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mo(lr<i  Vitruuio^  mi  non  ci  infegna  gii , come  ft  pofjk 
conofcer  li  qumiù  dell'argento , che  ui  fìt  mefcoUto  i 
(cnciofia  ch'egli  pofji  efjer  piu  e menOf  e con  che  mifu^ 
ra,e  con  cjual  proporzione  fi  conofea  i di  che  mi  ricor^ 
dacché  uoi  in  <juei  tempi,  che  fi  leggeua  Vitruuio^ci  de* 
fle  copi  belle,  e fottili,e  nere  regole,che  ognun  ne  rimafe 
fvdisfatto  CT  marauigliato.  Ma  certo  io  mi  conofeo  in* 
degno  di  riceuer  un  fecondo  dono  da  uoi,poi  ebUo  fona 
fiato  cofì  mal  guardiano  del  primoi  pur  è tanta  la  cor* 
teJiifCheè  in  uoi,ch'eUa  non  ui  laffarì  riguardare  alpina 
degniti  miasma  ui  sforz<irì  di  uolger  tocchio  aUa  hon* 
tì  uofira.  onde  non  folamente  fe  una  uoltii  ma  fe  ancot 
fette  uolte , e fettunta  fette  uolte  me  la  feordafii , fetw* 
pre  ui  mouerì , u'indurri,ui  co firinger a ad  infegnar» 
mela  nuouamente  e fo  ben  che  uno  animo  nobile  e cele* 
fie  yfi  come’c  il  uofiro  i non  fi  fianca  mai  nel  mandar 
fuore  i raggi  della  fua  uirtù  per  giouar  altrui.  Io  dun* 
que  affetto  una  bella  e difiefa  dichiarazion  fopra  e^uefie 
proporzioni,  laquale  (come  hauerò  ben  intefa)  non  mi 
fidando  piu  de  la  mia  memoria  la  farò  fcolpir  in  mar* 
mofe  fia  bifogno;  accio  che  ne  pioggia,ne  uento  la  pof* 
fa  ageuolmente  cancellare . Piacciaui  raccomandarmi  d 
mio  caro  er  honorato  Dottor  Pafquale  ; dicendoli,  che 
io  fpeffe  uolte  mi  ricordo  della  dottrina , e della  bonti 
fua  ; e che  mi  gioita  ricordarmene  ffieffo , e parlarne, 
e poi  che  per  mia  difgrazia  io  fon  priuo  della  conuerfa* 
zion  di  molti  diurni  intelletti , è cari  miei  amici , che 
fono  in  Roma  ,*  almeno  con  la  memoria  e col  ragionar 
di  loro,mi  uo  in  parte  racconfolando . No«  ui  fia  ffé* 
ue  baciar  la  mano  in  mio  nome  almbilifiimo  Siffion 
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non  Hernddo  dì  Mendozz^iìl^uaU  io  honoro  e riuerU 
fio  fommméte,conofcHolo  huomo  di  uirtk  e di  udore, 

AL  MAGNIFICO  M.  VIN» 

C E N Z I O RICCIO, 

* J 

CHe  ui  futOy  Signor  mio,affaticdto  neUegger  queU 
le  mie  eimcie,  ho  grande  obligo  aU'amoreuolezz<i» 
sC  cortejìa  uoftra.  Ch'eUe  ui  fìan  piaciute, fimo  auuenga, 
■perdoche  efjendo  uoi  tutto  gratiofo,  e piaceuole , con» 
.uertite  con  la  uirtit  uojlr a,  ciò  che  ui  s'apprejfa  in  gru» 
Ma  e piaceuolezza . Ma  comunque  elle  fiano , mi  giom 
ua , e mi  diletta  il  fino  e [aldo  giudizio  uofiro , perche 
.nfinuitarà , e mi  jfironark  con  fiUecito  jludio  a cercar 
:di  farmi  tal,qual  uoi  m'hauete  con  belli  fimi  colori  figli 
irato,  e dipinto,’  oue  fe  pur  come  temo,  non  potrò  arrU 
.uare,farà  flato  almen  bello  e lodeuole  il  defiderio  d'ara 
i riuarui . Che  m'amiate  Jìngolarmente,  come  per  le  uoa 
fire  mi  fate  fede,  è mia  uentura,e  uoflra  bontà,  perche 
^non  thauendo  io  con  alcuna  mia  opera  meritato, che  da 
tro  fi  può  dir  quanto  a me,  fe  non  chefia  mia  uenturale 
uenendo  ciò  da  uoi  per  pura  grazia , che  altro  direni 
mai,fe.non  che  fia  bontà  uoflrafChe  m'inuitiate  ad  amar 
ui,  imitate  in  ciò  iddio,  ilqude  parimente  con  fingola^ 
ri  fiimi  beneficijiche  ci  ha  fatti , e ci  fa  tutto  il  giorno, c 
^dipoi  con  deuni , hor  fegreti,  hor  aperti Jfiiriti,  ci  ala 
letta , ci  muoue,ci  Jfiinge,e  ci  sforza  ad  amarlo.  Voi  fia 
milmente  con  tumore,  e co  le  cortefie  prima  legandomi, 
u'aggiugnete  poi , quafi  nuouo  jfiirUo,cofi  nobUi,e  coa 
Jt  cortefi  miti , otfdc  iononfo,  s'io  non  uoglio  effir 
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non  rozOy  t ^^gr<^^o,  mi  jìupido,  ^uafì,e  di  pietra,  eoa 
meiopoj^:non  am<irui,€nonhonorarui.  Anzi  tanto 
piu  mi  tengo  a ciò  fare  obligato.  guanto  io  ui  fono  fpin 
to  da  doppio  fiiììiolo , l'uno  deUe  uirt  'u  uojlre , l'altro 
de  le  cortefie,  ch'ioriceuo  da  uoi . In  tal guifa-.che  quel 
muoue  il  debito  de  la  ragione , e quejlo  de  U gratitudU 
ne . Del  ueiiir  mio  a Venezia,non  è chi  babbia  maggior 
de  fiderio  di  me  ftejfo,  ftpendo  ch'ella  è,  come  un  ficuro 
porto  de  gli  affaticati:  ma  ciò  è in  mente  di  Dio,quando 
debbia  effere , io  certo  lo  dejìdero  grandemente  : oue 
quando  pur  uerrò.non  penfo  altro  fare,  che  ripofarmi» 
godendo  infieme  le  dolci  conuerfazion  dì  molti  Jf  triti 
litterati  e uirtuofi  i tra  gli  quali  uoi  piacendoui , farem 
te  uno,e  a me  de  piu  cari.  Non  poffo  dunque,  fe  non  rin 
gratiarui  de  le  belle , e amoreuoli  offerte , che  mi  fate: 
ma  jì  come  non  tutte  le  buone  fearpe  fon  buone  ad  ogni 
piede , cofi  non  tutte  le  buone  condizioni  fon  buone  ad 
ogni  huomo . Oche  a me  auuiene  in  ciò  chiaramente  ,•  U 
qual  cofd  s'io  uolefi  qui  diflefamente  manifellartti,farei 
grande  ingiuria  a quella  fede  che  mo  frate  hauer  in  HU, 
per  fomma  cortejìa  uojira . Reftate  felice, 

AL  CONTE  F.  TORELLO. 


JN  un  medefìmo  giorno  ho  riceuute  due  uojbre  lettere, 
tana  di  X 1 1 H.  l'altra  de  /i  X X V 1 1 1.  di  Maggio, 
per  te  quali  fopra  modo  m'hauete  dimofirata  la  grana  j 
difima  cortefìa  ucftra  ; onde  io  fon  rifoluto  non  uoler 
con  uoi  contraltare  : anzi  come  in  tutte  l'altre  cofe,  co»  ^ 
fi  in  quefta  ancora  mi  piace  cederui  ed  effèr  mio  dà 
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noi . onde  ntl  perder  fento  farmi  in  non  fa  che  modo 
migliore , e accendermi  tanto  piu  a'  bei  jfiriii  di  uirtii, 
€ di  cortejìa . Còjì  m'hauetej  e per  mio  proprio  decrea 
to  d'animo , c per  giufta  ragion  di  uittoria  in  due  mo* 
di  conquifato , in  tal  guifa , ch'effendo  io  fatto  uoftro, 
non  debbo  y ne  poffb  altro  far  ragioneuolmente , che 
honorarui  e feruirui. 

: A M.  ALESSANDRO  BELLANTI. 

SE  hauete  appreffo  di  uoi  quei rifcontri  di  M.  Santi 
Voconioy  li  quali  già  mi  moHrajìe  in  Romane  fe  pur 
fete  di  quella  medefima  openione  di  mandarli  in  luce , 
non  u'increfcail  mandarmeli  toflamente , perche  io  /àa. 
ro  fi,  che  non  falò  efii  uedran  lume , ma  faranno  ancor 
lume  a motti  altri,  liquali  bora  quafi  ciechi  caminano 
él  buio . State  fano . 


A M.  ALESSANDRO  CITOLINL 
I fcordai  nella  lettera  paffata  rifoluerui  il  dubbio. 


che  domandafie.  ne  fo  già  onde  auuenne, ch’io  me, 
ne  fcordai . ma  mi  sforzare  (^emendar  con  quejia  quel 
tanto  ch'io  fallai  in  quella.  La  lingua  nojira,come  [ape* 
te,hadue  nocali,che fi  liquefanno.l.ed.V.Di quefte  uoa 
cali  lol,è  di  due  maniere  : l'uno  che  ne  la  upce  fi  può 
leuare,e  porreionde  alhora  fi  chiama  uocal  libera,come 
riEKo,  PERO,  PIANO,  PANO!  intendete  qui 
bene,  e non  errate . t altra  c quafifchiaua , perche  ne  lé 
noce  non  fi  pno  leuar,e  porre, anzi  fmpre  hìfpgnapro*i 


libro 

f:rWU.  Qwcftrf  c in  tutte  quelle  ftUée,  dotte  ,Jìtrouf 

G L.cuero  Gii  come foglUyMegliOiScogUojBolognid^- 

Sogiìio,  Rdgnia:  percioche  è impoj?ibile  proferirle  fen»  > 
za  lo  lyliquiào,  ilqudl  u'é  attaccato  fenzd  poterfi  jlaccd^  I 
remora  la  ragion  uorrebbcyche  quello  lJiquido,fi  ferì 
ueffe  dopo  il  G N)  c dopo  il  G L»  poi  che  u e^ne  l uiiOyC' 
ne  l'altro  cafoyV^  mi^(rHy.cpv  ròv  itrrìv.e  cof  ufa- 
di  fcriuer  il  dottOy  e gentile  > e auueduto  M.huigi  Aloa 
marni.  Chi  non  uuol  quefto  j dourebbe  almenleuarlo  di 
tutte  due  i luoghi;  e poi  ch'egli  ferine  Spagna . e Ctco= 
gnayUorrebbe  la  ragionych'egUjcriueffe  ancor  MegloyC^ 
foglo  y leuando  de  l’uno  e de  taltro  cafo  lo  l, liquido  de 
lafcrittura;  e proferendolo  per  quella  naturale  e necef» 
faria  congiutvdoneych'egli  ha  con  quejie  due  lettere.  M<t 
chi  ne  tuno  lo  ponCyC  ne  l’altro  lo  leuay  quegli  prima  fe 
gue  l'ufo  comune ;ilquale  e baflante  a feufar yC  difendere 
ognuno  da  i morft  altrui.Dipoi  fi  può  ricoprir  cottquei 
io  fcudoyche  non  importa  lo  fcriuerloyO  non  lo  fcriuer  e, 
pofeia  che  in  ogni  modo  o che  ui  fio.  fcrittòyò  non  uifia, 
egli  ui  s’intendeyed  è forza  proferirlo.  A me  certo  pia» 
cerebbe  piu  lo  fcriuerlo  in  tutte  due  i luoghiytna  non  mi 
turboyS'io  ueggio  ufato  altrimenti.t^ion  mi  fenderò  piu 
oltre,  perche  di  quefia  materia  larghifiimamente  fi  raa 
gmi  ne'  libri  no firi  de'  principe . State  fano. 

AL  CAVALIER  SEBASTIAN. 

OANDOLFI. 

N on  uoglio , che  contrafiiam  piu  tra  noi,  chi  di  noi 
fia  U uincitore,chi  il  uinto:percheofiate,uoi,ofia 


SETTIMO»  288 
io  iluincitoreì  l'uno  zi' altro  di  noi  cuincitorzi  z fz  fon 
uinto  io,uoi  fztz  uinto,  z fzuoi  fztz  uinto,  rimango  uin^ 
fo  io.  Pzrciochz  lauzrat  z fchiztta , z intiera  amicitia  , 
chz  è tra  noi , di  duz  ci  hd  fatto  un  foto  ,•  di  che  fegue 
con  gran  marauiglia»  chz  uoi  fztz  parte  z tutto  d'un  jo= 
lo,  fi  come  io  ancora . Ne  potete  mi  ninczrz  mai , chz 
non  ui  uinca  io  i nz  io  uincerz,  chz  uoi  non  fiate  uinci» 
tore,  AU’EcceUzntifima  Signora  Vittoria , dite  ui  prc* 
go , chz  non  è cofa  da  Signora  cortefe  legar  un  fuo  fra 
nitore  con  tanti  oblighi,  z con  tanti  nodi , come  . ella  fa  ; 
ffiargendo  ogni  di  fopra  di  me  nuoui  fauori , z nuouz 
grazie.  Ma  ftimo, ch'ella  il  faccia  primamente  per  gran 
foprabbondanz<t  di  quel  largo  fonte  de  la  fua  bontà  : la 
qual  non  fi  puoconttnerz  ,chz  non  mandi  fuor  fempre 
rufceUi  pieni  di  graziti  e di  bzneficij  » Dipoi  , perch'ella 
ben  conofce,quanto  m'e  caro  lelfzrlz  obligato , e quan^ 
to  di  quefia  fzruitu  io  mi  contenti , z mi  tznghi  grande. 
Semi  uerrztz  qua  toflamente,  z come  fcriuetz,a  uoi  le» 
narztz  uia  la  confufionz,  z a noi  il  defidzrio  , 

ìvll’ahba^ciator  di  piacenza. 

DEfidzro,che  quella  fup^licazione,di  che  u'ha  par^z 
lato  M.Pierantonio,fi  jpedifea:  s'cUa  fi  Ipedirà  to 
fio,come  ffzro  io,  lo  riceuerò  per  puro  dono  de  /’jwo- 
rzuolezzz  e de  la  diligenza  uoftra  ,*  ma  le  non  fi 
potrà  Jfedire,ne  incolperò  folo  la  mia  ofìi 

nata  fortuna , laquale  ancor  nelle  . , 
“ : cofe  picciole  m'è  ritrofa . ..  < 
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A M.  FEDERIGO  BADOARO. 

Non  m'àffatic:trò  in  rij^onieread  ogm*  parte  della 
uoftfii  amoreuole  c cortefe  letterditna  ui  diro  folo^ 
coinè  crefcendomi  ogni  giorno  U conofcenza  di  la  cbia» 
yezz*  e nobiltà  de  funiino  uojirot  fento  ancora  crefceta 
mi  l’amore,  e l’oferuanza,  e la  riuerenza  uerfo  di  uoL 
Et  /pero  ch’ogni  di  crefceran  maggiorménte,  Jper onda 
ancora  ch'ogni  giorno  mi  fi  [coprano  pM  chiaramente 
le  fìngolari  ed  eccellenti  uirtìi  uofìre  i le  quali  non  pef 
mancamento  di  lor  propria  luce,maper  la  debilita  de  la 
uijla  mia  non  ho  potuto  injìno  ad  hora  ftando  cofì  difco 
fio  uedere  a pieno*  Ma  tirandomi  bota  l'amore  ad  auui 
cinarmiui,  mi  rendo  certo  che  piuleconoficero,  l'amard 
piu  l'hauerò  fempre  in  riuerenza  maggiore  : non  ardi» 
fce  dir  piu  oltre , temendo  di  non  offender  U uojhr^  m 
deftia  * Keflate  felice*  i'-'  cj  A;  • c ; 

A M.  M I N O -C  E L ^ J 

IO  ho  prefo  cura  e fattoci  dil^enzii  M.Mino  dirac/^ 
corre  alcunedettere  di  M*Claudio  TolomeUe  parendo 
cofe  degne  d'effer  uedute  e lette  da  ogniuno,mifono  af 
faticato  poi  di  farle  fiampare  * il  che  non  fa  quanto  li 
fa  per  efjere  in  grado  ì fapendo  io  molto  bene , come 
egli  fa  poco  uago  d’andare  in  iftampa , conofcendplo 
molto  lontano  di  cof  fatte  ambitioni  * Di  poi  il  uedere 
quefte  lettere  poco  emendate  e reui/ie,e  niente  riordina* 
te  da  lui,aggrauaua  molto  piu  il  rijpetto  di  prima  : ol» 
tre  ch'egli  ftima  queda  materia  tanto  leggiera , che  non 

gli 
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gì  pdr  meritarne  laude  alcuna , come  opcr<f,nr  la  qual 
(come  ejfo  dice)  non  fta  ne  bella  inuenzione,ne  rara  dot 
trina.  Per  tutte  quejle  cagioniidico,ch'io  non  fo  quante^ 
fia  per  effer  cofa  ^ata  a M.  Claudio,che  quejie  lettere 
fi  diuolghino  : di  che  alla  fine  non  mi  fon  curato  molto; 
percioche  fe  bene  fiampandok  fo  dilfiiacere  ad  uno,Jpe 
ro  dall'altra  parte  far  grandifiimo  piacere,  e utilità  a 
molti  altrii  anteponendo  in  quefto  l'util  publico  a un  po 
co  di  dijfiiacer  priuato.  Ne  m'è  paruto  buo  partito,per 
un  poco  di  trijloyfe  punto  u'e,di  lafciar  andare  in  dietro 
tanto  buonojil  che  non  impedirà  (credo)  ne  offenderà  i 
lettori  i come  ancora  ne  in  un  bel  campo  pieno  di  uarif 
fiorUdifturba  il  uederui  mefcolatoun  poco  dUorticafi  di 
tribolL  che  piu  i efii  potran  fare  come  fi  dice  uniuer». 
falmente  de  tape,  appigliarfi  al  buono , poflo  da  banda 
il  trifto,fepur  ue  ne  trouaranno.  V affettar  ch'egli  te» 
mendaffe  era  buono,quando  pur  egli  qualche  uolta  tha 
ueffe  fatto  : e fo  molto  ben  quanto  piu  chiare,quato  piu 
nette,epiu  ejf  edite  farebbeno  ufeite  fuore,s'egli  thauefi 
fe  riuedute , e purgate . Ma  conofeiuta  parte  la  natura 
fua,e  parte  confiderati  gl'impedimenti,che  gli  s'attrauer 
fimo , ho  giudicato  effer  manco  male  hauerle  in  qualche 
modo , che  perderle  affatto . Turbarà  forfè  qualcuno  il 
uederci  l'orto^afia  molto  diuerfa  dagli  altri,  come  lo 
fcriuere  orazion  per  z » ufandop  fcriuer  per  t ,*  il  difiin 
guere  u uocale,  u confonante,  e u liquidoiilfar  due  gg, 
due 00,  dueee,  due iifduezZyC due  ff; parendo 
forfè  molto  meglio  feguirt  il  comune  ufo , che  queflo  ; 
perche  bafìando  iltrouato , diranno  efii,  che  bifogna 
cercar  altro  ; Sefuffen  fuore  i bei  libri  de'  principij  ài 
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M.  cUuàto,  doue  egli  mojtra  l'imperfezzion  di  queftot 
alfabeto  Tofcanot  non  bifogiiarebbe  adeffo  affaticarli  in. 
prouarlo,  ma  perche  non  [gno  in  luce,  le  ne  diranno  qui 
due  parole  fole,  accioche  fi  conofca  la  ueritk  manifejia. 
Ogni  uolta  che  la  fcrittura  non  rapprefenta  tutto  quel, 
che  fi  parla  in  uoce,fi  può  comprender  ch'ella  non  c 
compita,  ne  perfetta , imperoche  s'io  pronunzio  mezo^ 
quel  che  in  Latino  fignfica  maturus,s'io  pronunzio  me*. 
Zo,quel  che  in  Latino  uuol  dir  medius.fì  uede  apertami, 
te  in  uoce,quanto  filano  tuno  da  l'altro  differenti  e difii 
mili:  ma  s'io  lo  fcriuo,  niffimo  certo  cognofcerk  per  uir 
tu  de  la  fcrittura , qual’io  uogli  dir  di  due,  o medius , o 
naturus . Al  medefimo  modo , non  fan  diuérfìù  ne  h 
fcriuere  tra  lo  o aperto  e chiufo;  e cofi  fcriuen  rofa  , 
quando  uien da  rodere,  quanto  rofa  quando  fignifìca 
quel  fiore.  Similmente,  fe  fi  dice  cafo  per  f leggierojnt 
la  fcrittura  fi  può  ancor  pronunciar  cafo  s pia  graue  > 
ìaqual  cofa  fi  difcerne  in  uoce  fenz<t  dubbio,  o cpnfufio» 
ne  alcuna , Ancora  non  è difìinto  u uocale  da  fu  confth 
nante , e dal  liquido  : perche  altro  u è quando  io  dico 
Artu , e altro  s'io  dico , uergine , e altro  quando  dico, 
tuona  : de  iquali  il  primo  e uocale,  il  fecondo  confonan» 
te,e'l  terzo  liquido . t^ei.due  zeti  inter uiene  il  me* 
defimo , perche  ne  lo  fcriuer  mezo  poffo  intender  per 
medius,  poffo  ancora  intender  per  maturasi  laqual  co* 
fa  fa  gran  difordine,e  ofcurità  nel  corfo  del  leggere;  l'un 
de'  quali  M.  Claudio  chiama  tal  uolta  ad  ufanza^e  gli 
Hebrei  zadi,  l'altro  zain.  il  primo  ua  ne  U parola  me» 
ZO , quando  uuol  dir  maturus , f altro  quando  uuol  dir 
ftteiius.  il  g ancora  fi  firme  hoggi  in  un  modo  /o'o  « 
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pronunzidfì  in  due , perdoche  altro  g è tjueUo  quando  \ 
fi  dice  COLA,  e altro  quando  fi  dice  cog  no  ,•  i/r 
chem  la  fcrittura  non  fi  ccnofce»  ne  fi  difcerne,  l'itifde* 
quali èunoly  ingrojfatOylì altro  è il g ordinario  Ancor  ■ 
non  fenza  ragione  fi  fcriueorazion  per  zeta,  e grazia: 
perche , s’io  mi  metto  il  t , non  dice  grazia , ma  gratia 
j'enzi  zeta . un  fegno  manifeiìifiimo  fe  ne  uedrà  ,jefi 
hua  lo  a : non  è dubbio  alcuno , che  dice  grati , fe  ut  fi 
pene  il  t,  ma  fe  il  zeta^  dirà  grazi  '•  <]uefìo  già  è cono=_ 
jciuto  e feguito  da  qualche  nobile  /finto  con  tutti  que-- , 
fti  efempij  mi  pare  hauer  mofirato,che  l'Alfabeto , che 
s'ufa  hogg’  dì,non  è perfetto , e per  correggerlo  bifo^ 
gna  arrichirlo , laqual  cofa  s' e fatta  meglio , ch'è  fiate 
pofiibilecon  le  medefime  lettere,  che  comunemente  fo^ 
no  adoperate  da  ogniuno  ,•  e fe  n'è  fatta  qualche  diffe^ 
renza  tra  loro , per  non  hauer  ad  introdur  caratteri  e 
figure  di  lettere  nuoue . Quefie  cofe  (come  ho  detto)  fi 
trattano  ne' libri  de' principi/ di  M.Claudio  diUefamena 
te  ì iquali  quando  ueranno  in  luce,  penfo  fenza  dubbio^ 
che  faran  chiara  la  uerità  al  mondo . Ma  pur  fe  fi  troa 
uarà  qualcuno,  che  uoglia  feguir  piu  tofto  le  pedate  ueó 
chie  e imperfette,  che  le  nuoue , e piu  regolate,  farà  in 
podejìa  fua  il  farlo  : imperoche,quejìo  m^do  di  fcriuere 
non  impedirà , ne  ritardarà  punto  nel  leggere  : perche 
qui  non  fono  forme , ne  figure  nuoue  di  lettere . tal  che 
ogniuno  fìarà  a rifehio  di  guadagnare , e non  perdere  ; 
oìtr$che,fequejìa  lingua  in  alcun  tempo  mancaffe,p 
farà  pur  tanto  di  bene , che  que/ìo  modo  di  fcriuere  in= 
fegnaràin  qualche  parte,  come  fi  pronunziaua  in  uoce: 
la  qual  cofa  fe  haue/fero  fatta  i Latini, forfè  adeffo  coma 
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preniermo  meglio  U lor  pronunzid  » Hdueud  ben 
Hl,Ckudio  gk  molt'atwifit,ritrouato  uno  intero,  e per 
fetto  Alfabeto  Tofcano  tutto  di  figure  nuoue , nel  qual 
difiintamente  di  uoce  in  uoce  fi  rapprefentauano  tutti 
gli  elementi  di  quejia  noflra  lingua , in  tal  guifa , che 
non  fi  poteua  pigliar  mai  una  lettera  per  un'altra , ne 
quefio  elemento  per  quello . £ piu , egli  haueua  in  tal 
maniera  accomodate  le  forme  di  ciafcuna  lettera , che 
per  la  figura  fola  fi  conofceua  s'eUa  era  uocale,  e confo» 
nante,femuta,  o liquida,  o graffa,  fe  leggiera  ò grane, 
con  ogni  altra  circonftanza , che  auuiene  intorno  a le 
lettere  : cofa  a mio  giudizio  beUifiima  ; oue  forfè  auana 
za  l'ordine  d^ogni  altro  Alfabeto,  che  fia  fiato  enfino 
al  dì  d’hoggi  : ma  non  ho  uoluto , che  per  bora  fi  pon* 
ga  innanzi  9 parendogli  imprefa  da  effer  pigliata  piu 
altamente , e con  forze  maggiori . Alcuni  ancora  forfè 
fi  marauigliaranno  di  uederui  grammatica  in  qualche 
parte  diuerfa  da  l'altra,  come  ( fia  perefempio)  amaro 
per  amerò , legge  ne  timperatiuo  per  leggi,  e uedendo 
in  plurale  peruedono  ; tutto  quefio  fapeua  MXlaudio: 
ma,  perche  in  quefio  modo  la  lingua  gli  par  piu  regoli^ 
ta  e piu  ferma,  come  mofira  apertamente  ne  i libri  fuoi 
della  grammatica;  però  ha  feguito  piu  tofio  quefia  ma, 
che  quell' altra.  Al  prefente  non  fi  può  efaminar  quefia 
materk  fottilmente,  perche  hi  bifognci  di  maggior  con» 
templazione  e di  piu  iungo  difcorfo  ; oue  lo  mi  rimetto 
tutto  a i fuoi  libri  Non  douerà  oltre  di  ciò  riprenderli, 
fe  non  s'è  offèruato  qui  ordine  ne  di  tempi,  ne  di  mate» 
rie  ; perche  in  quefio  libro  non  s'infegna  o matematica, 
0 medecina,  o filofofia  naturale,  o altra  fcienza  alcuna; 
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ne  te  quéi  bifognu  proceder  per  i fuoi  princip:f  a le  con 
chiufioni, ponendo  prima  tuno  ordinatamente  e poi  Val* 
tro  : in  cui  è di  grande  importanza  quel  > che  uada  in» 
nanzi>e  quel  che  fegua  dopo;  anzi  qui  è tutto  il  contro» . 
rioitanto  intenderà  quefto  libro  chi  cominciarà  dal  fine, 
quanto  colui,  che  fi  farà  dal  mezo,ò  dal  principio  : ne 
già  fi  uede , che  Cicerone , Fiatone , Flinio , o glialtri, 
che  hanno  fritto  lettere , habbino  ufato  altrimenti  » 
Non  ci  fon  meffe  in  quefto  uolume  lettere  di  faccende, 
perche  non  è cofa  ragioneuole , che  fi  palefino  i fegreti 
altrui  : e fi  fono  per  lo  medefimo  rijpettto  occultati  mol 
ti  nomi  9 per  non  offender  thonore  o t animo  ctalcuno» 
si  fono  ancora  in  alcuni  luogi  intrapofii  difcorfi , ilche 
par  materia  molto  lontana  da  le  lettere  famigUari  ; e 
ciò  ancora  non  s'è  fatto  fenzo  buona  ragione  ,*  perche 
ne  le  lettere  è libero  fcriuer  d'ogni  cofa,  diche  fiam  do» 
mandati , e di  quello  eh" ad  ogni  ora  parliamo  a bocca. 
Ma  di  tutte  quefte  cofe  c detto  troppo . Leggete  que* 
fi'opera  M,  Minio  per  hora, come  uno  antipajiode 
t altre  cofe  maggiori , ch'egli  apparecchia  ogni  di , non 
fola  appartinenti  a la  lingua  Tofana,  ma  ancora  ai 
gouerni  de  li  fiati , e politiche  contemplazioni , leggen 
dola  dite  ficur amente  tra  uoi  quel  uerfo  del  Petrarca,  ^ 
Del  prefente  mi  godo  ,e  meglio  affetto. 

Refiate  felice,  DiVeniiia  aUi  XV»  di  Settembre, 
M D XLVIK 


Affezxionatifiimo  Voftro  Fabio  benuoglientL 
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E ^Antica  e inficine  dpproucLtd  Centenzid,che  tifcufu 
zion  non  domandata^  e una  inanifefid  dccufazion  di 
ft.  Ihlfo  II  che  io  non  niego  gii  i anzi  credo  in  non  fo 
fhe  'modo  efjer  nero  ; e però  udendomi  bora  ifcufare» 
di  9«e/  ch'io  non  sò  gii  d'effer  incolpato , che  fo  io  aU 
tr.o , fe  non  ijprefjamente  da  me  fleffo  accufarmi  f Ld» 
qual  cofd  mi  ifchifo , ne  ricufo  di  fare  ; anzi  m'è  affé 
piu  cdro  incolparmi  ddme  meiejìmo  ^ eh' affettar  con 
mag;gior  mio  dijfidcere.e  uergogna;  ctelJcrne  biafmato 
da  d tri  ♦ che  ui  dirò  più  ? ch’io  fon  in  ciò  talmente  dd 
nòia  certa  mia  natura  ftimolato , che  quando  ben  nifjìtn 
fofji  mai  per  biafmarmene , in  ogni  modo  io  uoglio  per 
me  jìefjo , e publicare  ; riprendere  i' errar  mio.  Perche 
mi  fi  riuolge  d’intorno  a t animo  quella  helìa^e  fauia  fena 
lenza  di  •Catone,  che  thuomo  da  bene  dee  perdonare  aU 
trui  molte  cofe  ; ma  afe  fleffo  niffuna  mai.  Ma  mi  cotts 
fola  in  prima , che  fe  purqueflo  mio  farà  giudicato  faU 
do,.egfi  e nato  piu  toflo  da  negligenza , o trafeuragd» 
ne , che  da  malizia  ueruna  i Onde  fpero  d'hauer  uoi c 
'^ialtrimiei cittadini  piu  benigni  giudici uerjo  dime, 
cbt  fe'n  me  fi  trouafjè  uolontà  corrotta  e animo  reo.  ho 
norato  M.  Aleffandrò , efjèndo  ogni  giorno  pregato  e 
fmgÌMratQ , pwwjfo  trafitto  da  molti,  ch'io  douefli 
dare  in  luce  certe  mie  lettere , non  potendo  piu  refìfle^ 
re  a' lor  faflidij  ; moffo  anco  dal  mio  coflume  dilaffar» 
mi  fòolgére  da  te  parole  de  gli  amici  , flnalmente^con* 
fential  loro  sfrenato  deflderio . Lacjualcofa  fecijo 
cofi  mal  uolmm  , come  altra  ch'io  babbìa  fatta  gU 
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un  tempo  fu  per  piu  ragioni  . Prima  perche  io  fon  una 
’go  (come  ben  fapete)  di  quejii  fumi , e uorrei  piu  tofio 
imparar  fempre  da  le  bocche  , e da'  libri  de'  di  t i fiàU 
che  cofa , che  mofirarm  ingordo  d'infegnar  altrui  DU> 
'poi  f perche  il  porr' in  htct  lettere  f<  ritte  a fìgnorió 
•amici,  mi  pareua  cofa  re  tanto  leggiera,  che  non  pur  gli 
altri , che  fon  dotati  fi  bfìlo  tpirito , eiipUm  di  molta 
dottrina,  ma  io  ancora  con  <ju<fìo  mio  men  , che  meza» 
ito  ingegno,  e con  cjuelio  mio  foco  fapei  e , me  ne  do* 
uejii  ritrarre  in  dietro.  Aggwgneuafì  il  confiderar,che 
non  fi  poffbn  quejie  lettere  palefare , che  infieme  non  fi 
‘palefìno  a molti  i fatti  fuoi,  e d'altri  anchora  ,*  Uguali 
quantunc^ue  fcritti  e manifeftati  e l'amico  faccian  fede 
di  aera  e buona  amicizia  > nondimeno  publicati  nel  uoU 
go , recan  feco  hora  fcherno , e tal  uoltaodio  non  pie» 
'.dolo,  che  oltre  i ch'io  conofceuo  molto  bene  come  tufs 
fido  e'I  debito  mio  era  o di  tacere  fiandomi  raccolto  en* 
tro  al  mio  fìlenzio  ,*  o uoléndo  pur  moflrarmi  al  mon* 
do  ufeir  co  gualche  cofa,la^ual  foffe  di  maggior  frutto, 
'odi maggior  giouamentocagione.ìlche  forfè  haurei gii 
fiatto , fe  da'  uarij  ftroppij  di  fortuna  non  fuffe  fiato  il 
'mio  difegno  interrotto , Sapeuo  ancora , come  gthuo* 
mini  eran  fempre  piu  lofio  uolti  a riprendere  ne'  libri 
'ttuoui , fe  ui  trouauan  punto  di  trifio , che  a lodar  fe 
u'era  cofa  alcuna  di  buono . Onde  piu  rdgioneuohtiert* 
te  temeuo  di  riportarne  riprenfione  e uorgogna , ch'io 
'Jperafii  d'accjuifiarne  o grazia , o laude  ueruna . Md 
ijuel  che  colmaua  affatto  il  mio  di/piacere,  fi  era  che  co 
me  io  fono  in  ogni  mia  cofa  trafeurato,  cofì  fono  io  fia* 
4o  in  quefla  trafeuratifiimo  » Perdoche  in  quel  modog 
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che  primimente  io  compofì  qUejle  lettere , cojì  l'ho  Um 
fciate  fempre  fldre  i non  l'ho  mai  riuedute , non  cunmeit  » 
date , non  repurgate  ,*  quando  cfc’efle,c  di  riuedimento, 
e di  amenda , e di  repurgazione  haueuan  bifogno  gran» 
dij^imo.  Quii  adunque  fi  può  credere , ch'elle  fiano  uè»  < 
«édOjC  da  trijio  maeftro»e  da  lui  fatte  poi  fenza  ftudio, 
fenza  arte  y fenza  pur  hauerle  mai  riguardate  i E nona 
dimeno  con  tutto  quefto  mio  dijfiacere  ,fui  co  fretto  a 
farne  il  uoter  de  gli  oinici , cotanto  potè  appo  me  piu  il 
•loro  defiderio , che'l  mio  giudizio»e  la  contentezza  lo» 
roy  che'l  mio  difpiacere . Ne  ciò  dico  io  per  ifcufarmea 
nc,  conofcendo  che  mi  fi  potrebbe  oppor  quel  che  dijfe 
Catone  ad  Albino  ; ch'io  babbi  uoluto  piu  tofio  ifcufar 
il  mio  faUoy  che  no'l  emettere . Ma , perche  e uoi  e gli 
altri  fappianOy  come  io  mi  fon  pofio  a rifehio  d'effer  te» 
ttuto  da  molti,  e feonfiderato  e ignorante  ,fol  per  non 
ejfere  limato  ne  ruftico , ne  ritrofo  da  pochi,  lo  iun* 
que  cofi  le  detti  in  piu  pezZh^'n  piu  pezzi  e'n  piu  frac 
ci  non  fo  s'io  dico  raccolte,  o fcompojie , come  elle  era» 
no  appreffo  di  mejl  qual  non  ne  faceuo  molto  conto  : e 
le  detti  quafi  parendomi  ancora  di  fgombrarmi  non  fo  j 

che  fajiidio  (dattorno , Iettandomi  quelle  fconciature 
d'appreffo.  Ben  le  diedi  con  animo  fempre  pien  di  timo» 
re, e digelofia.  Solo  in  quefta  parte  fui  alquanto  auuer 
tito , ch'io  pregai  tre  amici  miei , di  cui  mi  fidauo  e mi 
fidauo  affai  3 ch'efii  per  me  pigliaffeno  que^  fatica  di 
riuederle  3 e di  ripurgarle , di  ripolirle  ; e col  lor  fino 
giudizio  di  riordinarle , e dijfiorle , Dando  lor  autori» 
tà  non  come  fu  data  a Varo , c Tucca  di  potere  folamen 
te  tor  uia , non  già  d’aggiugnere  ; anzi  ch’efii  e leuaffe» 
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no  e dggiugneIJhno , e mutdljenot  come  meglio  fuffe  pa 
ruto  d giudizi}  loro  * Solo  in  ciò  rdccomcmddndo  a lor 
amoreuolezzdl'honor  mio , ilqud  m^erd^e  m'è  foprd  di 
tutte  Poltre  co/è  di  quejlo  mondo  carifiimo , A quejlo 
prouedimento  dggiunfi  uno  altro  auuertenzd  » perdo» 
che  fcrij^i  molte  regole , lequoli  uoleuo , che  fuffeno  dd 
loro  in  tutto  l'opero  olferuote.  Tro  lequoli  queflo  fu  U 
primo  y che  fi  procuraffe  bene , c con  ogni  diUgenzd  > 
che  non  ui  foffe  porte  alcuno,  laquale  tornaffe  in  ingiù» 
ria  altrui , Percioche  fe  do  ueruno  cofo  il  mio  Genio  c 
lontano , do  quejlo  certamente  egli  e U>ntanij?mo,  Con 
quejlo  jìcurezzd  r ipofato  l’animo , non  ho  piu  attefo  fa 
prò  di  ciò  a far  altro  s lajfando  tutta  la  curo  e lo  fatica 
0 la  bontà,e  o la  diligenzd  di  quelli  amici . Nc  doppo 
che  furono  jlampate  mi  fon  troppo  curato  di  leggerle; 
fi  per  fapèr  quaji  quel  ch'elle  erano  > fi  per  li  fajìidiojì 
duuenimenti,  che  mi  fono  foprauenuti  (come  ogniunfO 
e infìeme  ancora  per  ejfer  io  affai  tortnentoto  do  taffe» 
zione  di  quejli  miei  poueri  occhi,  in  tal  guifd,  che  ogni 
altra  cofa  fu  piu  uolentieri , che  leggere . Ma  pur  do 
qualche  giorno  in  qua,  ,•  come  per  uergognarmi  di  me 
flejfo  n*ho  lette  qualcuna , lo  doue  (e  dicoui  il  uero)  ho 
/entità  un  dijpiocer  incredibile  e incomparabile . Per» 
che  (lofciando  do  porte  molte  cofe,che  mi  ui  Jfiacciono') 
io  certo  fon  rimafo  afjlittij^imo  trouandoui  entro  uno 
letterra , laquale  io  non  uoleuo  pur,  che  mai  jt  uedejfe, 
non  che  fi  jlompajfe . Nc  penfauo  hauerla  dato  tro  Pai» 
tre  ; anzi  non  fapeuo  pur  dUhauerne  la  copio . Ecco  lo 
poco  diligenza  > ecco  la  trafcurotaggine , oue  ci  condu» 
ce . No«  mi  doglio  già,  di  color , che  l'hon  riuedute  » 
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.prdoche  ej^inonfapeudnjouc  quella  fcarpa  mi  dolendo 
fi  come  dìffe  Paolo  Bmilio  a coluit  che  fi  marauigliatu, 
; perche  effo  faceffe  diuorzio  .con  la  moglie,  Quefta  coft 
premeua  la  purità  de  l'animo  mio,  ma  ejii  ne  lo  fentiuda 
. no, ne  fe  n'andauano.  E'^en  «ero,  che  f poteua  qualche 
ì parola  far  piu  tenera  e addolcirla,  Conofco  che'n  quella 
: lettera,ch'io  fcrifi  già  fedici  aimi  fono,ritrouÀdomi  cott 
J'ejfercito  imperiale  in  Qunna , ui.  fono  due  cofe  ì di  cui 
poffo  ragioneuolmente  effer  da  molti  accufato,  Vuna  é, 
r che  fcioccamente  (per  non  dir  piu  oltre)  io  uo  inuejii» 

; gando  nuoue  forme  al  gouerno  de  U nojira  patria:  Vd 
V tra  che  di  qualche  coft  non  ui  fi  parla  con  tutto  queU'ho 
; nore,  e quella  riuerenz<t,che  fi  conuiene.  Io  non  fo  come 
' fcufar  quefii. errori;  perche  conofco  l'uno  e l'altro  chioa 
: rumente,  e liberamente  li  conjeffo , Ma  dico  bene  e pre* 
go  ciafcuno , che  nel  giudicar  quefta  coft  non  cerchi  di 
inajprirla  ne  dì  farla  piu  acerbama  arrechi  con  fe  tut» 
te  quelle  dolcezze,  e que'  temperamenti,  ch’ella  ha  com 
■ giunti  feto. Onde  cqnjìderi  prima,e  tenga  per  certo,che 
l’effer  quefta  lettera  in  luce , è ftato  cantra  ogni  mia  uo 
’ lontà,  anzi  con  eftremo  mio  difpiacere,  neuiue  alcune, a 
cui  piu  dijf  taccia,  che  a me  fteffo,  laquale  io  defiderauo 
• ftcffc  fempre  fepolta , perche  la  conofceuo  piu  degna  di 
tenebre,che  di  lume.Dipoi penfi  ancora,che  io  la  fcrifi 
già  aduno  amico , congiunto  co  me  di  ferma  efanta  ami 
,cizia,co'l  qual  parlando,  o frinendo  mon  era  altro,che 
parlar.e,o  fcriuere  a me  medefmo.  Rechifi  ancora  a me» 

. moria  come  tutto  quello  è ferino  per  uia  di  dtfeorfo , 
i non  mi  fermando  in  coft  alcuna , ne  m’afticurando  del 
imo  giudizioi  m ricordando  a l'amico , ch'egli  cuiQord 


'$  E T T M O.  294 
dica  il  parer  fuo  , fopra  un  bello , c quieto  jìcuro  regni 
gimento  d una  cittì  ■ Confìderi  piu  oltre,  come  in  qu€ 
tempi  ogni  coja  era  piena  di  trauagìio  e confujwne  i ef» 
fèndo  dentro  creati  nuoui  magijirati  j ujcui  fuor  molti 
cittadini  j l'effkrcito  dell'imperatore  parte  uicino  a U 
cittàyparte  fparfo  per  tutto  il  contado,  che  piu  i trattari 
dofì  ogni  di  co' Signori  imperiali  qualche  accordo;  e 
cercandofì  per  ciò  qualche  forma  di  riuenire  i cittadU 
ììiyche  mar auiglia  è ch'io  ancora  tra  gli  altri  penfafia 
qualche  forma,  per  riguagliamento,  c riunion  di  tutti  l 
Anzi  mar  auiglia  farebbe  paruta,  che  penfandoui  molti 
'altri, e cittadini  e foreflierijo  folo  tra  cotanti  foffe  jloa 
lo  fenza  ffirito  e fenz^  penjìero  alcuno. V e ffer  poi  (co 
me  ero  io  albera)  in  mezo  deU'armi,  e de  gli  jìrepiti , c 
ùeder  il  furor  de  la  milizia  non  fol  dire , ma  far  male 
affai , detto  certo  in  qualche  parte  ifeufarmi  de  le  paro* 
le;  poi  che  in  que'  tempi  cefi  turbati  molte  coje  erano 
ufeite  fuor  del  fegno  de  le  leggi  e de  la  modeftia . Penfi 
infìeme  come  e fon  già  fedici  anni  ch'io  ciò  fcrtfi , e tuta 
to  riguardando  a quel  tempo , e a quella  occorrenza 
ch'erano  alhora,  e non  ad  altri  tempi , c come  da  quel» 
la  bora  in  qukfono  occorjì  ne  la  citta  uarij  auuenimena 
ti  e di  pace  e di  guerra  , e di  riunimenti^  e di  perdoni, 
’e  di  Jìabilimenti  ; in  tal  gui^a , che  le  cofe  fatte  in  que* 
tempi,  come  trafeorfe , di  uecchie  fatte  antiche,  e rino» 
nate  non  deano  effer  piu  in  trattamento  , o confiderà» 
^ione  alcuna.  Ma  fopra  tutto  fi  formi  ne  l'animo,  come 
tutto  quello,  ch'io  fcrifi  alhora,non  per  altra  cagion  io 
fcrifi,chc  per  uno  intenfo  diflderio  del  bene , e de  la  fa» 
iute  de  k noflra  patria . Leggafi  nel  principio , e nei 
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mezo  e nel  fine , non  ui  fi  trouard  altro , ch'uno  dccejb 
Jpirito , e una  e^rema  uoglia , de  la  quiete  dì  tutti , de 
la  conferuazion  de  la  città,  e de'fuoi  cittadini.  La  doue 
in  que'  tempi,uarij  fiimoli  la  pungeuanoy  molte  difcor» 
die  la  fquarciauano,  per  non  dir.  piu  oltra  » Certo  fe  io 
ui  difii  qualche  cofa  buona  (ilche  non  fo , ne  credo)  e da 
abbruciare  il  ricordo , e s'io  non  ue  la  difii,è  almeno  da 
ifcufar  l'amore . Conciofia  che  me  non  ijfiinfe  odio  * iU 
quale  io  non  fento , anzi  amo  tutti , non  ambitione , da 
cui  io  per  antichifiimo  decreto  mi  sforzo  difcoftarmi , 
non  inuìdia  laquale  fi  difdice  a chi  uoglia  il  nome  cthuo 
mo , ma  folamente  un  puro  difiderio  de  la  riunione  de' 
cittadini  con  foUeuamento,  e ripofo  de  la  città,  in  che  fe 
pur  ho  fallato , non  è fallo  di  malignità  ,maè  fallo  di 
giudizio. e perche  non  fi  può  ageuolmente  do  credere  di 
me , pofcia  ch'io  non  sò  per  qual  fatto  già  tanti  e tanti 
anni  habito  fuor  di  queÙa  terra,e  di  quel  contado  f TU 
ranmi  gli  honori  forfè , e i magiflrati  ch'io  ui-  (fieri  ? o 
pur  V inter  effe  de' commodi  priuati,  che  fi  tranno  della 
Republicai  Mouenmi  nimicitie  particolari , o rancori 
ch'io  babbi  centra  cittadini  l De  gli  quali  per  la  loiUa* 
nanza  conofeo  hoggimai  pochifiimi . Certo  fe  non  fofft 
quel  naturale  ftimolo , che  punge  e sforza  ogni  buono 
amar  la  fua  patria , io  ne  allora  haurei  fentito  fi  gran 
dijfiiacere  de'fuoi  trauagli , ne  bora  ne  pariarei.  Ma  è 
cofa  debita,e  naturale,amare,honorare,riuerir  la  fua  pi 
trUi  per  lei  ogni  difagio  foffrirei  ad  ognirifehio  fotta» 
porfi,  in  ogni  pericolo  entrare . Chi  non  fa  che  doppo 
Iddio , ilquale  è creator  del  tutto , e largo  donator  (Po» 
gni  ben  c'hanno  gli  huomini  ,*  noi  non  habbimo  obligo 
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ntdggior  che  a U nojlu  pdtrU  f c04  con  mdggior  uin» 
colo,  con  piu  flretto  nodo  ci  lega  che  non  fanno  i paren 
ti,  i figliuoli , il  padre  propio,  la  madre  ifiejfa , che  ci 
ha  portati  nel  uentre , e ci  ha  generati  i ma  che  dico  io  ; 
de  glialtri  i Piu  obbligati  pam  noi  a procurar  la  falute  > 
de  la  patria  nofira , che  la  nojlra  propia . Che  fi  come 
fciocco  ed  empio  è colui  che  fiima  piu  un  dito  folo , che  : 
tutta  la  mano , 0 tutto  il  corpo , co  fi  pazzo  e iniquo  è > 
colui  (some  ben  diffe  Kercole)che  apprezza  piu  fe  fiefi 
fo  che  la  fua  patria  ,•  la  doue  confifie  tutto  il  corpo,non 
una  particella  fola . Di  qui  auuennero  quei  chiari  uir*  > 
tuofi  effempij  à'akuni  antichi , che  fi  confacroron  (per  > , 
dir  cofi)  uolentieri  a certifiima  morte , per  benefizio , 
e per  falute  de  la  lor  città , fi  come  i dui  Decij , come 
Curzio  , e molti  altri  celebrati  ne  le  hifiorie  Greche  e 
Latine  . Noi  debbiam  doppo  Iddio  riconofcer  da  la  paa  ; 
tria  la  ficurezza,la  tranquillità,  i buoni  cofiumi,le  dot 
trine,  le  conuerfazioni,i  parenti,  gli  huomini,  i figliuos 
li,\i  ben  di  fortuna,la  uita,lo  jfiirito  ifielfo,col  quale  jfii 
riamo.  Percioche  ogni  cofa,fenon  foffe  la  patria,  ci  fa»  < 
rebbe,o  tolta,  0 guafia,o  interrotta  con  grandifiima  no»  < 
ftra  molefiia  e affanno.  ìJon  è dunque  da  marauigliarfi  ' 
della  dolcezza,  laqual  porge  altrui  la  fua  patria  ; in . 
tal  guifa  che  vliffe , effendo  lontano , defideraua  dCue»  ■ 
der  almeno  il  fumo, che  ufciua  da  lei.Onde  ben  diffe  Euà> 
ripide , che  a tutti  coloro,  che  dicono  non  ti  curar  de  la< 
patria,loro  non  fi  dee  prefiar  fede  > percioche  con  le  pa:> 
role  io  poffo  ben  dire  ; ma  con  l’animo  bifogna  che  fian- 
congiunti  femprecon  lei,  fi  gli  tira,  glisforza,e  gli  ra» 
pifce  un  naturale , e diurno  quafi  difiderio  à'honorarU 
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f <U  rt'fcrtrh  * Mi  fe  utruno  hd.  cagion  i^dnutr  U fui\ 
pìtrii , a.  me  par  che  noi  altri  l'habhiam  grandij^imafj 
Verctoche  a poche  città , .è  hoggidì  conceIJà  in  Italia , c i 
non  a troppe  nel  reilo  del  mondo  che  elle  fìan  libere  ; . 
che  i cittadini  ui  nafcano , e uiuano,  e muoiano  in  bella,  > 
e nera  libertà.  O guanto  hanno  da  lodare  e ringraziai», 
re  Iddio  que' popoUygU  quali  aafcendo  liberile  poffònot 
€ uogliono  in  tal  modo  gouernarfì , ch'e^i  godano  la  li»\ 
ber tà  loro  congiujiizia,  e con  pace . Mi  perche  quejlo 
luogo  è amplifiimo , e da  molti  copio/amente  trattatole 
da  ciafeuno  ageuolmente  intefo , e creduto , non  uoglio . 
diflendermici  piu  oltre  . Hi  dipoi  Siena  tutto  quello , . 
ch'è  necefjario  per  conuerfazion  d’uria  compagnia  gran 
de  d'huomini  raccolti  a uiuere  infteme  , laqud  fi  chiami 
ma  città,  la  fofficienza  cioè , come  chiamano  i Filofofi , 
onero  bafianza  del  uiuere,  fenza  laqual  nifjuna  città  fi. 
può  conferuare  o mantenere  longo  tempo . Percioche 
ella  abonda  di  frumento , di  biada , di  nino , di  beflias 
me,  di  fale,  di  legna,  e di  molti  altri  beni , liquali  fono 
0 neceffarij , o commodi  a la  ulta  humana.  e di  ciò  in. 
tal  guifa  abonda  che  non  folo  nutrir  fefie([a,ma  può 
porgerne  qualche  nutrimento  a de  l’altre  ancora  . Laf* 
fo  dir  de  la  uagkezza  de  le  uiUe , de  la  uarietà  de'coUi, 
de  la  larghezza  del  paefe  ; de  la  commodità  de'  porti, 
de  la  diuerfità  de  le  minere , de  la  bontà  de  l’ acque , de 
la  purità  de  le  jrejche,  e di  molti  altri  beni  conce  file  da 
natura , e da  Dio . Perche  fopra  tutto  mi  par  da  con» 
tarfiy  e da  rallegrar  fi  de  la  bellezza  de  gl’ingegni , che 
tkifeono  e fìorifcono  in  quefia  città,  liquali  (pur  che  fida 
no  coltiuati)  fono  atti  a mandar  fuori  non  fiori , ma 


S E T t ì M O. 
frutti  nohilij^imi  de  le  uirtù  loro. Che  direm  dele  Don^' 
neje^uali  con  la  chiarezza  de  l’ingegno  hanno  congiun 
ta  la  bellezza  del  corpo  ? Certo  e'  non  ft  può  uedere  \ 
piu  bel  nodo, poi  che  il  corpo  a l'anima,e  l’anima  ai  cor»  > 
po  rifponde  con  una  diurna  armonia  di  bontà, e di  helleZ' 
za . Longo  farebbe  il  uoler  ragionar  qui  hcra  di  tutteì 
quelle  cofe,lequali  mi  fpingono,e  mi  rapifeono  ad  un  fo* 
prabondante  amor  di  ft  nobil  città . Ma  bxfii  f l qaejìa,  » 
ch'ia  fon  cittadino  fuo , ch'io  fon  nato  in  lei,  aÙeuato  da{ 
lei,  da  lei  formato  a’  cojìumi,e  a g’i  jìudiu  Lequali  co.*ì 
fe  ( fenza  altro  piu)  bafìano  per  tenermele  con  indiffort 
lubil nodo  obligato . QUefie  fanno  ch’io  l’ami  ,•  ch’io  la 
riuerifea , ch’io  l’adori  ,•  E che  d’ogni  fuo  trauaglio , 
d’ogni  fuo  pericolo  io  fenti  maggior  faflidio,dje  de  l’i- 
Pejp)  mio  proprio.O  piace ffe  a Dio,che  un  giorno  s’in» 
teneriffeno  in  modo  i cuori  de' fuoi  cittjiditiiyonde  ft  par 
toriffe  una  fanta  concordia  tra  loro  con  fermo  f abili» 
mento  di  pace,e  d'amore.E  pofeia  che  a la  fomma  fua  fe 
licità,aÌtro  no  le  manca,ch’una  fantifimd  unione  de'xuo 
ri,eUa  haueffe  qitefia  ancora  per  pura  grazia  del  beni» 
gnifimo  ìddio.Vorrei  io, perche  ciò  feguiffei-non  fol  co 
me  Licurgo  impormi  da  me  fteffo  perpetuo  efiglio;  mi 
come  i Martiri  già  per  Chrifto,  cofì  io  fofferir  per  lei 
ogni  pena, e ogni  martirio,  ma  non  uoglio  di  ciò  dir  piu 
oltre,pofcia  che  affai  piu  lo  defìdero,  ch’io  no  lo  ffero. 
Onde  laffando  il  ragionar  ,fol  ui  prego  magnifico  M. 
Ale/. per  auétura  (come  ageuolmente  potrebbe  effer^mi 
fentifie  biafinare  di  quefia  kttera,ui  piaccia  per  l'antica 
nofira  amicizia,  e per  Vifiefpi  uet^t$ifcufarmi . Perche 
non  folo  io  honoro  la  patria , ma  honoro  i Magiftrati , 
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honoro  i cittiiini  pdrticoUrì , e tutti  gli  ho  per  miei 
maggiori  e /ignori  * /limandomi  il  minimo  di  tuttL  ¥u 
fcritta  quella  lettera  in  certi  tempi  torbidi  ,•  fenz<t  opi» 
nione  che  già  mai  ella  uedeffe  lume , tutta  riguardando 
a le  cofe,  che  correuano  alhora . Voi  con  la  uo/lra  hon 
tà  e prudenza  lo  potrete  ageuolmente  conofcere,  e pera 
fuaderlo  a gli  altri  ancora , quando  pur  hauej^ino  con» 
traria  fanta/ia , Non  ut  marauigliate  ch'io  cofi  me  ne 
[caldi,  quando  ui  parrà  forfè  che  non  ci  /ìa  errar  uerua 
no . Percioche  io  fon  co/ì  fatto,che  ne  le  cofe  de  thono^ 
re  e de  t amore,  io  ho  la  confcienza  troppo  firopolofa. 
Io  fon  qui  in  Padoua , folamente  per  uedere  > fe 
colfauor  di  que/la  aria  temperata , e con 
tmto  di  certi  nolenti  medici,che  ci 
fono , io  po/fo  far  qualche  ^ 

giouamento  a que/ii 
miei  occhi,diJia 
deroff^. 

a effer  almen  buono  a qualche  cofa , perche  in 
que/ìo  modo  io  non  fon  buono  a ueruna  • 

Ha  la  /lagion  cofi  fredda  m’c  moU 
to  contraria.  State  felice.  Di 
^ Padoua  il  primo  di  Di 
cernire . M D 
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MATE  RI  E BELLE 

SPARSE  PER  IL  LIBRO.  t 

E U Uttera  et  M.Metrcantonio  Cinuz 
zi  d c.^.gìudicd  d'uTkt  traduzion  dì 
CUudiano  dd  rapimento  di  Vroferpi 
net.  doue  mojhret  che  i uerjì  fciolti  non  t 
Il  fono  atti  et  reiprefentar  il  uerfo  Heror 
co  Latino,  ne  Greco  : e qued  uerfo  pi  atto  in  Thofca^  .. 
no  a rapprefentarlo . 

che  la  terzd  rima  fu  trottata  da  Dante  per  il  uerfo  Hes . w 
roico,e  che  imperfezzione  habbia  la  terza»  rima . 
che  nelle  fcritture  è necejfaria  la  facilitdie  la  chiarezza, 
che  con  la  chiarezza  può  Par  l'dltezza,e  onde  n’afca  tal 
tezza  de  lo  file . 

che  le  compoptioni,  che  hanno  t altezza  e la  dolcezza»  : 
fon  perfettispme. 

A car.  1 6.ne  la  lettera  al  Card,  de  Medici  dice  certi  capi, 
che  ha  raccolti  de  la  ulta  di  Cefare  per  difcorrerU , ■ 
che  gli  huomini  grandi  deueno  imitar  i fatti  gloriop  de  ‘ 
gli  huomini  illupri,eche  bifogtu  difcorrer  le  radici  e 
fondamenti  de'  fatti  loro. 

A c.t^.ne  la  lettera  a Papa  Clemente  ragiona  di  cinque 
orazioniycheuoleuafcriuereahmp.pcr  la  liberatio 
ne  del  Papa,col  narrare  inpeme  quanti  difordini  cran  . 
feguiti  per  cagion  di  quello  efercito,cbe  era  in  ltalia,c 
altre  cofe, 

PP 


TAVOLA. 

Ne  U lettera  a TA.Girolmo  Bcgliarmati a c.^o.rij^onàe 
ad  una  querda^che  hatma  fatta  con  lui  il  BelUrmos 
to,marauigliandoJì  che  non  crefcejfe  in  fortuna. 

l^oue  difeorre  in  che  confifia  la  felicità  de  lhuomo,e  nar 
ra  anchor  parte  delle  fue  difgraziciarricchita  di  beUis 
jìme  contemplazioni  a la  uita  humana . 

A 4i.ne  la  lettera  M.Giouambattifla  Grimaldi  racconta, 
certi  belli  artificij  di  fonti  in  KomOf  e aquedutti  che 
ueniuano  in  Roma . 

"Dice anchora incidentemente,  ehe cofa jìa conuito , eie 
bellezze  d'effo. 

A C4r.4ó.«e  fa  lettera  a M.Giorgio  Dati,ragiona  di  un 
Dialogo , ch'egli  ha  fatto  de  l'imitatione.  ; 

A car.79.ne  la  lettera  a M.  Annibai  Caro  proua,quanto  ! 

goffo  ufo  jìa  quefto  d^oggi  dt  d/r  v o s t k a s 1 g no  i 

RIA,  VOSTRA  ESCELLENZA:  VOSTA 

maestà', e ch'egliè  contra  la  ragione , e contra  la 
bellezza  deUe  fritture . 

Ac.9^.ne  la  lettera  a M.Giouambattifla  Grimaldi  effo 
ne  il  lignificato  d'una  medaglia  maritale.doue  firac= 
contano  certe  belle  ufanze  del  matrimonio  antico,e  al 
tre  dichiarazioncelle . 

file  la  lettera  al  Conte  Agojiino  a c.  toj\..narra  lo  fludio 
che  hanno  fatto  certi  belli  ingegni  foprale  coje  di  Vi 
truuio,e  fopra  l' architetturale  de  l’antichità  di  Roma 
circa  queftaparte,e  che  bifogni  per  interpretar  VU 
truuio,e  il  modo  del  dichiararlo. 

A car.ns.ne  la  lettera  a Meffer  GiouanFrancefeo  Bini, 
moflra  il  uiziofo.  ufo  de  i titoli  de  le  lettere,  che  fcris  ■ 

nono  hoggi  di  quando  fi  dice  nel  prinepio  Molto 


Magnifico  Signor  mio  olferiwtdisfìmo,  Keumendisfi 
*'  ino  Monfì.S.mio, 

He  U prima  del  quarto  a car.uS.efaminafe  un  Principe 
deue  caftigard fuoi  magiBrati^quando  errano,e  rifok  • • 
«c  per  beUe  ragioni  che  fi , 

A c.i4t.ne  la  lettera  a M.Annibd  Carh^^anuertifce  alcu» 
ne  cofe [opra  l'ortografia  della  grammatica  Thofca^ 
na , come  dir  s'eglie  meglio  dir  celarò  nel  futuro  che  - 


celerò,  cr  altri  fimili . 

He  la  lettera  a M.Giouambattifla  Grimaldi  a carte,  izs 
moflra  un  certo  bello  effetto  de  la  uera  amicizia,che 
due  amici  fono  uno  e quttro . 

A if  $.ne  la  lettera  a mMejfandro  Citolini  dichiara  che 
cofa  fia  H in  Thofcano,e  doue  fi  proferifea  con  ajfii:^ 

• razione , e quale  ufo  fia  d'effa , 

A -i6i.ne  la  lettera  di  M.Dionigi  Attanagi , prona  che  la 
^pouerta  non  c male,  anzi  molto  bene . 

A'i87./ic  la  lettera  al  Ccfano,fi  difcorre,che  cofe  debbia 

• auuertire,chi  uuol  edificar  città . - 

E doue  fatto  fiate  edificate  per  adietro  buone  città. 

E che  nel  monte  Argentaro  ui  fi  può  edificar  una  città  - 
per  molte  buone  parti,che  i gridi  de  la  bontà  loro  ha 
quel  luogo . . ' ' 

la  lettera  al  Signor  Alefiandro.\^6.mofira  che  uia  fi 
deue  tener  per  infegnar  lettere  a principianti, 

Hcl  difeorfo  al  Cefano  a xos.efamina  con  fiottili  ragioni, 
fe  un  Principe  deue  cafiigar  coloro,  che  dicon  mal  di 
lui. 

Ao  ,23s.corregge  certi  errori,che  fono  in  alcuna  fuerU  - • 

me,ftampate  nuouamente  con  molte  altre  inficme. 
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A z^p.ne  la  lettera  a M.Fahio  Benuoglìenti  ragiona 
na  àifj^uta  fatta  [opra  tinuenafion  mona  del  uerfo 
Uefametro  in  Tofcano , 

He  la  lettera  al  Dottor  Lucena  dc.zso.narra  una  hiflos 
ria  et  Archimede  , come  egli  s'accorfe  fottihnente  del 
furto  $ un' orefice  ^che  haueua  fatto  una  corona  d!os. 
ro  al  Re  Uierone  . 

pie  la  lettera  a M..Luzio  Francolini  a c.i^  j.  difcorre,je 
t ordinanze  de  la  milizia  fono  utili  o dannofe,come  fi 
poffon  far  buone 3 e i gjridi  de  la  bontà  loro . 

DICHI AR ATION  D’ALCVNE  COSE 
Greche , che  fimo  jfiarfe  per  il  Libro , 

A c.i^JvK  ù aroepìx  \6yov  non  nel  parlar  efquiftto. 

AUame.tAÙ  cpi'Aov  eròv  • . 

xajx/K(>hf . Non  hauere  in  odio  l’amico  tuo  per  coa 
■ gion  d’un  piccolo  errore . 

4z.Cù70AfX.Wf07wJTHf  CpvVtOf  'T^'XVóLO-fJLOC, 

O huomo  miracolofo  artifizio  ètaudacifiima  natura . ^ 

A 43.ì’wii  'mioiv  mi  moc'v.è  una  forte  di  canto, che  fi  ; 
diceua  in  laude  tf  A polline , 

A ji.TÒ  yoùp  TTfeoTOv  éf<JVof  hf/ov  nv^xmd^^.ilpri 
,mo  affetto  mojlra  ch'egli  c degno  d’imperio,fon  paro  i 
le  di  Porfirio  nel  libro  de  le  cinque  noci . 

A $ì'W^^y  X^H  vìv  ìjym^etc.bifogna  guardar  la  fa=  ^ 
nità,non  per  tema  de  la  mortcimaper  non  efjere  i>n= 
pedito  di  godere  il  ben  de  li  fiudij . 

« AUa  medi  cvS^v  \Jytès,  nón  u'è  niente  del  netto,  e un/^ 

prouerbio,ùedi ErafinPt : . . 
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A s^.KX'tU  TÓTTOvf.e  un'operd  di  Galeno . 

Alla  med.m^ì  iva-TvX'tA^^è  un'opera  di  Galeno. 

A 57.  r(Sv  yci^  ivxvrm  h ocv'niQia-'Tipin . la  cogni^ 
Zion  de  contrarij  è la  medejìma.cioè  conofciutó  l'uno 
Jt  conofce  l'altro;  come  conofciuto  il  male  fi  conofce  il 
bene^  e conofciuto  il  bene  fi  conofce  il  male . 

A ó5.m^t^ov  S^'ìttì  zjÓLcnv  oc^itrTov.la  mifuYa  fem 
pre  è bonifiima  in  ogni  cofa . 

A joJkt^ò^  }0(/p  ocvHf  7wM(ùVccv7V^^iof  ócMov.tl 
medico  merita  dUefJer  honorato  fopragli  altri.e  uer^ 
fo  d’Omero  ne  lo  xi.de  l'Iliade. 

Ajy.  nvcpKcd'mjL  yot^oc  etm^ì  76  (piAovAivov 
TV  cpiAovv,  fempre  è cieco  lo  amante  ne  la  cafa  ama» 
•ta.  , 

A 8i.cp/AaAt'|aKj\f0v^  amico  dtAlefJandro.cpiAùfiCtM 
cret  A t'oc , amico  del  Re . 

A la  med.  M/ot  xtA/<JVòv  ‘toc^oi  TTtf/éj.  una  rondine  non 
fa  primauera,prouerbio. 

A pi.ÒKda'oc  cpù[^pccm,0’c  l’infirmitd,  che  non  fi  fa 
nano  con  le  medecinei  fi  fanan  col  ferrOy^ueUe  che  no 
fi  fanan  col  ferro,  fi  fanan  col  fuocOi^ueUe  che  non  fi 
fxnancolfuocoyfono  al  tutto  immedicabili. 

A 112. A (J^é?  ayev  ox8av,crc.Qtte/  chebifogni  tiram 
re^fi  ha  da  tirar  per  quella  parte,<he  la  natura  mó» 
ftra,e  per  luoghi  conuenientUl  uigefimo  primo  Afo 
' rifmó  de  la  prima  particella . 

A 115. 7s^é(TTi^i  ph  jS'Aa4«  Aoy/a» 

■■  <rou  4\t'  ’Ztj’f 0 i^ycv . Non  far  cofe  che  ti fian  per 
nuocere , e confiderale  innanzi  al  fatto . 

' Alk  med^vrès  icpH.egli l’ha  detto  . Vede  Aulo  Gii 
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A c.n  Hfi(Zv  6 ÙToh  ijfavo/f . » 

O padre  noJìro,che  fei  in  cielo ^ 

Z«  'nuL'n^,€rc,Gioue  padre^  tu  libera  gli  huomim  da 
i . la  moltitudine  di  mliio  tu  mojhra  ad  esfi  la  fortuna 

1.  che  fopr afta  loro . 

TCùcpiK^  TSùiv  Hpù  ot*'Mo/  òcroi  ^iH^itmouO  ccta 
i ro  Vane  e noi  altri  dei  che  fete  qui» 

A la  med.A  T^t<AocTt  òlMoi  ^VKvvpu^if  AXoml 
\ O figli d’AtreOjeuoi altri ben'armatiGrechi,nel primo 
^ deWlliade. 

A Ii4  . KOCAOV  }CC^  CLVTÌ  T£ùV  DOrÓVTCùV  CplACùVx 
TTO  A gentil  cofa  il  difender  gli  amici  che  fpn 
^ lontani. 

A »27 . Titfì  X^KT'Kd  TÒv  TscaS^a^iQxl ma 
dal  gratiofìsfimo  fanciullo. 
ocp.viì(rTi(x.vJimenticanza . 
rA  i4*«  tVr  toc  tVxam  votrtlpiocm  ,ejc.  a gli 
eftremi  m.tli  gli  eftrcmi  rnnedij  fon  perfettamente 
> ^ buoni.il  fi  fio  Aforifmo  della  prima  parte . 

'*147.  oCvtÌ^^oc,  al  contradono,  cioè  ridonare  à 
\\ . chi  ha  donato  a te. 

148.  <J\,i/vri  }<x^  /HCù  TSHpLOL  (TtùTufioL . Ut  donni 
~ in  una  cafa  è folate  e'I  disfacimento 

. 16/.  cpi/Mcov  (JVè  KeipSi^cùv  x^afiAoct  jStjSAi^xTD  tv* 
c vod  thumil  letto  era  di  foglie  diftefe  e Jfarfe  per  terra 
lés.  oi/KOt  T cc^iSpLÓy  ocMoc  X0C7CC  J/otv,  Non  fecondo 
. il  numero, ma fecondo  il  merito . 

•:i7o.  o-ocpfoiv  ùLvToHd^otTov.una  fapienziiche  s'infen 
gnadafefteffa. 

à$7  * vyifhf^  Tw  T(SfL  ocfièA^y 
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Xf  H • E mde  non  hauer  cura  de  la  fanità  del  corpo 
fuo,E  un  uerfo  di  Pithagora . 

204  OVpiiV  }0(^  7T0V  TlfXK(ù'K^OV  xM.O(TTXAoécr 
o-uj.  crc.Son  c’è  niffuna  cofa  al  mondo peggior  del 
mareùn  tanto,  che  eUa  è atta  a conturbare  ogni  hu<y* 
mo  ben  forte. 

Alla  med.E^v  yn  mVi^rrou  K^étTOv,H7r\ov'ivv'm 
‘ZS'Aftv.  e'  meglio  ejfer  pouero  in  terra  che  ricco  in 
mareuediStobeo . 

crunOm  ytvtvaìa.  erc./e  cofe  che  ho  intefe 
fono  bellisfimeipenfo  il  medefmo  ancor  di  quelle  che 
non  ho  intefe, ma  effe  han  bifogno  dCApoUme  notalo 
re  per  non  ajfogaruifi  dentro,  r„ 

247. Aòr  (pioi  'Toì  ivxyyiAix,  fatemiparte  de  le  buo 
nenuone,  . "ì. 

MH'Tt  TTxpcì.  J^odveiv,e  non  trasgredite, 

A la  med,A^\'òi  Tt^cvoi  'mTOvari  th'v  ivxv^^'ixv,mi 
col  mezzo  de  le  fatiche,  acquijla  la  uirt  'u,  e un  uerfo 
d'Euripide. 

260 . oT  èv  Hpu  0 Ta  mIkK-cv  'nr^yma'y.c^,CTc. 

come  interuien  ne  la  quadratura  del  circolo, s'ellaji 
' può  fapereimai  infìn'adejfo  non  s'è  faputamondimatt 
eoe posfìbile ch'effa appaia , fon  parole d'Arifiotile 
• predicamenti  nel  capitolo  de  le  relazioni . . ' . - 

A la  med,  àpuMov (,fenza  metodo,  cioèfenzd  ordine»  ■ 
pertrijlauia . . . 

7!T^é(rTi,relazione\  ^ • 

i6z  , Mh^xttxvxv  mrpot  i^gu^òv  óiràuc  xoAcSv 
Non  ijpender  fenza  proposto , come  gli 
huomini  imprudenti, 
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^AUnK.Uì^^'  0Lvt\iHh^0f‘icOt.non  effhfordidoc  dud 
ro.TV  fJLiT^ov  Ad  mifurd. 

■ ìttì  tsoLciv  óL^ia-Tov.m  ogni  cofa  c ottimi. 

A iSt.Koxou  KÓ^coiOS  XOCA.OV  tov  di  triflo  coruo  nt 
- ndfcc  triflo  uouo.  uedi  i prouerbij  d’ErdJmo. 

A igj.'zca.vTt?  yx/p  ivQ^OTTOUGrc.ogni  huomo  ruitus 
r dimente  difidcra  di  fdpere* 

: iv^moi  iv^HKOcA'ho  troudto, 

=T  A V O L A DE  I 

NOMI  P R O P I. 

C' 

AMid.AurdiiPetrucci  a.  li 

ii...car.  i82.  AlCo.  AgoJlinLdndùxoA- 

A M.  Akjfdndro  Gulid  = A l'dmbafcidtor  di  Pidcézcu 
mi  14.^87  284. 

^ A M.  Annibai  de  la  Ciaia  A M.  ApoUonio  lilareto , 

^ . tz7.145.1S5.  »8if 

A M.Aleffdn.  Betldnti.62.  A M.  Anton  ’Fran.Kenieri, 

61.77.89.259.245.165  129.156.22. 

' A Varciuefcono  di  Siena.  56  A M.  Anfo»  Irancefco  Sdn 
Ai  Conte  AchiUé  da  Elci\  tiTrieui.  118 

^ . 25.  198  AlS.AleffandroSf.  278 

A JA.knton  Kenieri  da  Col  A M.AgoJlin  da  Luca.nS 
ie.10t.145.228.252.  A M,  Aufonio  Carino.  2^t 
A M. Adria  Yiuezio.^o^.  A M.Al^lT‘^ndro  Campeg^ 
270.  gi'o  Yefcouo  di  Bo/oa 

AM.AnnibalCato.7pA24.  gna.  241 

: 158.  A/  S.  AkfJandro.Y.  199 

A M.AUeffandro  Manzuo  AiM* . Afon.  kUegrdtus6 
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• AM.Antonio  Cdrmo.i$4-,  Al  Card.di  Giimbdrd. 

27^  Al  Card.de'Mcdid.S.  16. 

A M , Alejjando  Ciolini . 22. 2 S 

246.15^.241.244.254.  AlCad.Vifeo  159 

270.  27» . 275 . 276.  Al  Card.di  Lorcno,  83 
292  Al  Card.Ccfxrino. 

A M.  Antonio  d4  Saffo  fr  Al  Card.di  biapoli.  249 

129  Al  Card.S’ant'Anzdo  254 
AM.  Aldoberto  Palauid=  A Motiftgnor.C.K.  .121 
no.  267  Al  Card. Tarnefe. 

A M. Antonio  C.  ago  Al  Card.di  Rauenna.  loo 
Al  5.A.B.  , i?4  a/  Card.Macone.  4^ 

A Alberto  Bizzicalupi . A/  Card.d' Augufia.  149 
246  Al  Card.di  BeUai,ì^6,x$ì, 

A M.A.C  1J8  274 

A la  Balia  di  Siena,  g.210  A MiCelfo  Sozzini.  14^ 

262  AlContediPitigliano.  2 

A Trote  Bernardino  Occhi  Al  Card.Cortefe . 252 

no.  237  A Mad.  CamiUa  Saracini, 

. A M.Bartolomeo  Pag.inuc  »4?-a2j? 

Ci  ^6.71.20»  AlCaual.Gandolfo.  55.5?. 

A M .Bonifazio  Tot.  éo. 90. tomo 2.1 11.13 9. 

. AM.Bortol.Valori.  132  257. 1g7.230.241.284* 

AM.Bern<ir</oStmii.  154  A M.Carlo  Tenzoni,  xo^ 
AT^.BernordoTaffo.  200  AMonfì.C.R.  m 
AMonpgnorB.C.  ips  Al  Canai.  Lofco.  2^6.266  '"7^ 

A M.Bernardo  Spina.204.  AlDucad'Orliens.  30 
M8  AlDucadiTiorenza.  iSi 

. AM.Bonauenturad.tMi=  A l Buca  di  S.  198 
/rfno.  ^ , 134  A la  Delfina  di  Tran.  134- 
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Al  S.Diego  Kogcs,  4i_  A M.Giouanfrdncefco  Ma 
A M.  Diom'gÌAt.magi.i6i,  fi-edi.  • 

2 5 0.  z6  5. 173  A M.Gioudtt  Valerio  Zuc. 


A M.Domenico.Anf.  26 s 
A Enrico  Re  di  Fracia.27^ 
A M. Felice  Figliu.iJì.  277 
A M.FdbiO  Bamoglieiiti . 

• 59.^-Jy.242-259 
A AU-c^o  To/o.  3^2j8. 

A M.Frdii.MontecchC^ 

A M.Fea'en.Bd(fo4ro.  2 
i84*  ^ 

Al  C0ntcF.T0rd.18t.17y 
A M.Francefco  de  la  SaeU 

td.  i£i_ 

Al.S.F.Orfmo.  z6i 
A M.Filiberto  Rioni  52^ 
A M.  Frf6/o  Piiparozzi  da 
vico.  Ijl 

A M.Fortunio  Spira.  64 
A M.Filippo.T.  63.237 
a/  Firenzuola.  100 
A AI  .Frd/J . A /tfgerr.  1 24 
A M.Fran.Guicciardi.  130 
A M.Frd.daFabriano.  24$ 
Al  S.  Girolamo  Palcuiifino 
da  Scipione  27  9 

A li  S.Girolamo  ed  Herme 
te  Palduifmi.  2 ^ g_ 


149. 25M51. 185.205 
A M.Girola.Tocolo.  séf 
A M.Gionanni.V.  246^ 
A M.Lodouico  Demenichi 
279 

A M.Luca  Contile,  z6$. 

268.9C.UO.  2j£^241. 
i5J^2oi.  202,  202.252. 
255.72 

! AI . Lu/ffl  damanni.  272 
■udouicoMajì,  i4* 
Fracolini.277 

[rdo  Colombini, 

5.266 

A Al.Lòa|ko  da  CamerU 
no.  'ip  217.21? 

■ j 

Al  Signor  Luigi  Gonzaga, 
226 

Al  Dottor  Lodouico  Luce 
ni.  280 

A Al.  Latanzio  Kocolini, 
182 

Al  Signor  Lodouico  Vifid 
rino.  384 

Al  Capitan  Lodouico  Bor 
ghi,  ' 2Ì2_ 


TAVOLA. 

. A U Signor X lAuinix  Sxn^^  zìo 

uitak.  ^76  AM,OttxuìdnGhetlo.ì6S 

-„A  M.Mxnrcdntonio  Sorxn  A M.Ottduìan  dx  Verona, 

- ' zo,  j 

A M.  Nldc'antonio  Cinuz=‘  A Vxpd  Clemente  fettimo, 

A U Mdrchefctna  di  ?efcd=  Al  Principe  di  Sdemo.  23 
rd.ij.  47  A M.  P^tro  dlbernozzo, 

. Al  Mdrchefe  del  Vdfto.4’8.  tu. 160.181.200 

205.24.5?  AM.P.T.218.21^.2|%2|8, 

A Mdd.  Mdrgharitd  d!Au  220.  221 

flrid.  245  A M.Pietro  Aretino.  4-6, 

A M.  Mdrian  Lenzi,  270.  4^  102. 248.  z$So  27» 

297  . 277. 

A M.Mdridn  Sozzini,n$  AlPropojìodi  Piacenza, 
251  , 227 

A My  Martino  Agrippa.  AM.PierantonPecci  211^ 
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